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Cùm enim Gentes ^ qua kgem non babent , natura - 
/ 'iter ea. qua legis funt , faci un 1 1 ejufmodi legem 
non babtntes y ipjì fibi funt /ex. 

Epift. ad Rom. cap. Il.verf. 14. 


Nunquam alìud /Satura , aìiud Sapienùa dicet . 
Juven. Sat. XIV. verf. 321. 
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PREFAZIONE 
DI BARBEYRAC 
Alia Tua Traduzione Francefe. 

L Librajo, che (lampo in Francefe il Diritto 
rUJU Natura, e delle Gemi de! celebre ’VUFEN- 
DORF , avendo defiderato di avere daiia ftef- 
là mano una traduzione di quella piccola 
Opera del medefimo Autore,- io mi fono 
facilmente rifoluto a intraprenderla, perchè 
dopo effe me giunto al fine della prima , non era quella 
una fatica, la quale gran pena recar mi dovelle : e poi 
anco fèmbravami una cola utile , tanto per quelli , cui 
per anco non è noto il Siffcma affai vallo , del quale 
qui fi trova il compendio; quanto pegli altri, che lo han- 
no di già Ietto e meditato . I primi l’aggradiranno per 
formarli , in breve tratto , delle principali materie una 
generale idea, la quale poi nella lettura di quell' Opera 
grande farà loro trovare maggior frutto e piacere : e i 
fecondi leggere , e rileggere debbono quello Rift retto , 
come quello che dall’Autore fleflò fu comporto, affine di 
richiamare alla memoria , e ragunare in poco tempo , è 
con ordine , i principi e le regole più confiderabili della 
Scienza Morale. Generalmente parlando, qualunque Au- 
tore, che abbiali prefò per guida in una Scienza cotanto 
neceflaria a tutto il moneto, quand'egli è un poco ertelo, 
com’effère lo dee , non fi potrebbe fare di meno di tenere 
preffò di le una fpecie di Manuale , qual è il prefente ; 
qualora fi abbia una qualche premura di trarne profitto 
dalle fue lezioni, e di renderli non folo più illuminato , 
ma eziandio vie più efàtto nel praticare i Doveri dell'Uo- 
mo ^ e del Cittadino. clsJnv 

Io fono molto perfuaffò del penfiero di un Dotto In- vedete u 
glefe del fecolo palla to (a) il quale ha fortenuto, che gli 
Abiti altro non fono, che una fpecie di Memoria, lo ion. x. 
non fo , fe Senofonte avea in tale propoli to con tanta Feg^e'u 
profondità ed efattezza Filofofica ragionato , come que- 

irto grande Matematico : trovo però nelle Memorie dei Fat- »u dei 
° r • ClCTC,fcft 

” i. ctp* xv; 
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ti e Detti notabili di Sonate una offervabile rìfteffione , la 
quale può facilmente ridurfi alle medefimc idee dell’ ac- 
cennato Inglele ; rifleflione , della cui verità l'cfperienza 
non permette il dubitarne. Ecco ciò, che dice quell’anti- 
co Filofofo Greco: (i) Siccome quelli , cbe hanno mandati a 
memoria alcuni Per fi , li vanno poi dimenticando , fe di foventc 
non li ripetono; cosi pure ojjervo , cbe quelli , li quali trascura- 
no di richiamare frequentemente nel loro fpìrito i "Precetti della 
Fi/ofifia , infinfibilmcnte li obbliam . Ma quando qufii abbianfi 
lafciati [cappat e dalla memoria , fi perdono nel tempo ifiejfo le 
idee di ci'o , cbe produceva e manteneva nell'anima l'amore del- 
la Temperanza ; onde non è poi da Jlupirfi , cbe ponga fi final- 
mente in olblio la Temperanza ifiejfa. Se ben fi confiderà la 
maniera, onde gli Uomini fono formati, fi troverà forfè 
in quelle parole il modo di ipiegare quella mal intefa 
contraddizione, che lèmbra ellèrvi tra i fèntimenti, e la 
condotta di un grande numero di coloro, li quali contra 
i proprj lumi vengono creduti operare . A fòrza di tra- 
feurare i propri Doveri fi giugne a legno di quali più 
non penfarci ; vi fi familiarizza coi vizj, de’ quali aveafi 
avuto dapprincipio qualche orrore; e in fine vi fi lulìn- 
ga, che i maggiori difordini fiano molto innocenti, o al 
più, che altro, non fiano, dirò cosi, fc non fe peccatuz- 
zj. Che che ne fia però, egli è certo, come lo riflette il 
ìfledefimo Autore (a), che tutti le Virtù dall efercizio di- 
pendono. Per la qual cofa, come mai fi può praticarle, e 
làrlene Abito, le nello fpirito non s’imprimono bene le 
Regole dei Doveri , eh’ effe contengono , le incelfantemen- 
te non fi tengono quelle dinanzi agli occhj ? 

Quindi è , che i Filolòfi Stoici fortemente raccomanda- 
vano ai loro Dilcepoli di ridurre tutta la Morale ad alcune 
Maflime corte, è fondamentali, (3) che fempre avere fi 
potettero prefenti alla memoria, per fervicene poi nelle 
occafioni . Come i Medici , diceva un grande Imperadorc , 

( 4 ) 

-{Ty<SidT ytìp > «Voif ri» tr jtnfv tiw:/ijui tur iriv ‘Ttvf fin 
• otri* gaz tu » 6 il*T*a\tK**v X/ynr to?* ayuXiZrt tyyiyw* 

fA.n%r arti ti TtSv nu^iT/xii' Xóyuv • XiXa^r.Ttà r/f , ittXiXt^tx A*z 
%ovra r*f vitti ‘riurur ti otti * al T *' 

wk iti». Memorab. Socrat. pag.416. Edit. Guc. H- Stipi). Lib.I. (cap. 
IL §. 21 . Edit. Oxon. 

( 2 ) Ham ai» «ur iao'» yi So » k tt* X 3 CXK ui ni ryaj i ai r M.H TT» ima . Ibid. §. 

23. cjufdem cap. Edit. Oxm. 

(3) I* 2 » I V“ f J f ,c ». u "j » , a 11. atuinirarrt t a/ iVich * II 1* Tura » 

«««» a,«x2ui-«, &c. Marc. Antonia. Lib. tv. §. 3. 


( 4 ) tengono fempre pronti , c alla mano tutti gli frumenti nt - 
tejjarj per le improvife operazioni , che a loro accadere potefjero\ 
tosi tu pure abbi prontijjimi li Tr eccoti , che per conofccrc le Di- 
vine , fa' Umane cofe, ti pojjono ajutare. Eflò fa pure inten- 
. dere altrove ( 5 ) Che i Trecetti , nectffar j per la condotta 
della -u ita, fi debbono metodicamente dij porre , lodando egli af- 
fai uno de* fuoi Maeltri, per avere quegli avuta l’arte di 
così proporre le fue iflruzioni. Il male però fi è, che le 
regole di un buon metodo erano molto poco da quella 
cotanto vantata Antichità conofciute . I Difcorft , ed il 
Manuale fleflò di Epitteto', ne fono una prova parlante; per 
nulla dire di ciò, che ci refta delle lèntcnze di Solone , 
dei verft dorati di Tit agora , dei Poemetti di Focilide , e di 
Teognìde cc. 

Ma quand’ anco premunito fi forte di un fufficiente nu- 
mero di Maflìme morali in un ordine naturale ridotte ; 
quefto pure non ballerebbe . Poiché , non è meno necel- 
iario l’ imprimere profondamente nel proprio fpirito i fon- 
damenti generali di quella Scienza, e di tutte e quante 
le materie, che la compongono; di quello fiano gli fieli 
fi Precetti particolari, cn’ ella ci propone. Oltre di che, 
le materie di Morale, per la maggior parte, le une dal- 
le altre dipendono; nè fi potrebbe mai fa* comprendere 
la loro conneffione in Sentenze, od infuccinte Ma filine, 
reflringendole : e poi vi fono molte cole importanti’, 
che non è v portìbile di* cosi compendiofamente ridur- 
le . Sicché dunque convicn farli un Siflema corto, chia- 
ro, metodico, e ben ragionato, in cui tutto Quello, che 
havvi di più confiderabile, fia in poche parole propoflo; 
fecondo cioè , che richiede il bifogno per riandare in u- 
na occhiata le prove, e la concatenazione delle principa- 
li verità di una Scienza cotanto cflefa. 

Fra tutti gli Scritti , che ci rellano dei Filofofi più 
celebri , o Greci , o Latini , indarno cercherebbe!! una 
qualche Opera , la quale in quello genere forte di una 
mediocre efattezza. A dir vero, l’Arte di ben difporre i 

•* fuoi 


• (4) •• «*• t% Dfyavu xeu' tfìXsifa 9 \*rt tfo'r rù «f#»/- 

rtt* &if*r ruttar tu? è\)Tu ioyuaTTf- rò inma fot t fot to to *ai 

nrira i/Uvtu . Idem. Lib. IH. §. 13. Io ho feguita la verfione di Mr. Dacier. 
Vedete fopra ciò il Commentario di Gataker y e J erode al principio del Tuo 
Commentario fai Ver fi Dorati di Pitagora , pag. & Edit. ìdetdham. 

( 5 ) N* 1 oi xctr a>n«rfx»f nai iilf Tt xat mxTtxo> re!» IH fiiw mray- 

iiyuarvv . Lib. L§.9^ 


viij •>. 

fuoi penfieri, e di formare buoni fittemi nelle Scienze ; 
tanto Speculative che Pratiche , con mille altre cofc igno. 
te agli Antichi, non fu che nel pattato Secolo fcoperta. 
E tra tutt’ i Libri di Morale , che fono flati d' allora in 
poi pubblicati, io non ne conofco alcuno, il quale in u- 
na cosi piccola cftenfione contenga un Siftema si netto , 
si folido , così finito , e così metodico della Scienza dei 
Cojìumi , come fi è il prelènte R ili retto dei Doveri deir 
Uomo, e del Cittadino ; malfime poi nella maniera » in cui 
vedcfi prefcfltcmente ridotto. ( *) 



. »» . * 

AV- 


(*) Lei divàri de f Hcmme & du Càlci tu teli ju’ih lui fmt frefcrlti feria 
Là tintarelle , tradititi da Latin du Barin de Pufenderf , far Jean Barieyrac De- 
ffeur cr Ptofcjffur en Drott a Grcningue ..Crwfuieme Editten , aceomPegnce , som- 
me ì a t r rtf esente , des deux JDi cours furlÀ Perini flion fnr le BenenCC dts Loix J 
& Jugtmenr de Mr. Leibnux. far eet Onvrage , nvee dei Rèflexions du mime 
I r.mutieur , mais relitte de nenveau , Ó* augmentee d'nn grand nctnbfe de òsci et , 

Amlterdain 1735» che* JaVcuve de P. de Coupj & G# Kuypcr, in 8, 
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AVVERTIMENTO 

Sopra quefla. Traduzione Italiana. 

Ipo avere B^fRBETRAC fatto comprendere nella 
fu a Tref azione di quale giovamento pojfa ejfere 
Favere un Opera, in cui raccolte , ed cfpoflc Jìano 
con metodo , e con chiarezza , ìe majftme pii » 
importanti della Scienza Morale , giujla i prin- 
cipi del Naturale Diritto ; ptjfa egli a ren- 
dere conto della fua T induzione Francefe . Di- 
ce egli dì averla jàtta ful/a undecima Edizione Latina pubblicata 
nel 1705. da un Trofe flore di Geflen ; ( 1) fenza pero mai per- 
dere di vi fa la prima Edizione fatta a Lunden in Svezia nel 
1 673. per ejfere quejla la più corretta di tutte . Rende ragione 
della libertà , ch'egli fi prefe di non tener fi fcrupolof amente attac- 
cato al teflo , dove fi trattava 0 di tfprimere le cofe con maggior 
chiarezza , 0 di fupp/ite a qualche termine quando il fen o lo 
richiedeva , 0 di correggere qualche trafpofzione , 0 di aggiun- 
gere alcuni brevi pali aggi ? oppure di troncare alcune da lui cre- 
dute inutili repetizioni . Ejjo rinovh i Sommar) dei * Paragrafi , 
addito in margine i luoghi nel Diritto della Natura, e del- . 
le Genti a Ja vare di quelli , chi dopo avere letta qualche mate- 
ria nel Ri fretto , vorranno confutiate quel capita lo dell’Opera gran- 
de , che vi corrifputtde ; e vi aggiunje un Indice delle materie , 
acciocché ritrovare Jipotejfero con tutta facilità. 

Intorno poi alle Note; ti Ji jiuflio di farle più brevi , che 'gli 
fu pcjftbiìe , per addattarf al Carattere di un Ri fretto; ma fem- 
pre nella fuppofizione , che il Lettore avejfe preflo di fe anco le 
altre due prime di lui Traduzioni , cioè del Diritto della Na- 
tura, e delle Genti diPufèndorf, e dW Di ritto della Guer- 
ra , e della Pace di Grazio , polche a quefe ogni qual trat- 
to, come già ojjcrvcretc , ejjo ripor taf ; per jupplire appunto al- 
la bnvità da lui qui tenuta. Ond’i , che quefe tre Traduzioni 
fono iifeparabili : anzi convivi averle delle ultime ^Edizioni , * 
caufa delle correzioni , e delle aggiunte , che di mano in mono 
lo feffo Barleyrac vi andò fattndo. 

Ora riflettendo io al dì furbo di dover rivolgere or runa , or 
1 altra delle due accennate Opere gratuli, qua /orca vog/ianfi efleja- 
** men- 

( 1 ) ìtrmanMr , Viete*, F.lta.Ò IO 8. Stampata a frunrfert fui A4 r.9 , dovC 
poi fu anco pubblicata nel 1710. con alcune note deliTditorc. 
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niente -vedere ! {entimemi dì qucfo Celebre Commentatore ; ed in 
olire penfindo, c fervi malte ptrfone [prevedute di tali Opere j e 
parecchi ancora , li quali non intendono il Franco fé ; giudicai , cb’ 
tjftre dtrvejfe di comune aggradimento il fare una Traduzione Ita. 
liana di quefìo Ri fretto , aggiugnendovi pur tradotte tutte quelle 
annotazioni di Barbeyrac, le quali fono qua e là, e nel fuoPa- 
fcndorf, e nel fuo Grazio fparfe: perchè così certamente verreb - 
ècft a rifparmiare per tutti la fatica , per molti la fpefa , ed a 
molti ancora far ebbe fi nota la Dottrina di un Commentatore , che 
per effere in Trancefe rendeva fi loro inutile. E' vero, che abbia- 
mo qutjìo Rifìretto in latino colle Note dello JìeJJo Barbeyrac, tradotte 
da Sebaftiano Maflòn , la cui traduzione fu poi riveduta ed ac - 
crefciuta da Federico Ayrmanno, per ridurla corri fpondente a tut- 
te le correzioni ed aggiunte fatte pojìer tormente dal Commentatore 
nella fua quinta Edizione d/ Amlterdam nel 1735. Ma que- 
lla traduzione latina , tuttoché elattijjìma , non puh , fecondo i mio 
difegno, ejjere bafìevole : perciocché , primieramente converrebbe avere 
in latino anco le Note dello flcjj'o Commentatore ful/e Opere grandi 
di Pufèndorf, e di Grozioj e in fecondo luogo , rejìerebbe fem- 
pre al Lettore il dijìurbo di ricercacele di volta in volta; e poi 
mai non le ritroverrebbe intere , Je non in Francese, (2) e, co- 
me già di fi, nelle ultime Edizioni, come fono quelle , di cui mi 
fono io fervilo (3): ed oltre di quejle , cotrverreb begli ancora mol- 
te volte ricorrere ad alcune altre Opere di quejlo dottijftmo Com- 
men- 


tar) Ci fono di Francfort, e di Lipfia , Edizioni latine dell'Opera gran, 
de di P afta dm f , le quali portano in fronte: r»i» interrii Cemmentanii Vi- 
rcrum ClarIJJìmcrum Jo. S'alai Hertii , atyue J tanna Barbeyratii : titolo fpe- 
ciofiflìmo, cui rettamente il fatto*non corrifponde j e dalle intere note , 
che di quell’ultimo fedelmente vi porterò , ne potrete conofcere al con- 
fronto il notabiliflìmo divario. Anco l’Opera latina di Grtx.it fu pubblica- 
ta dal Barbeyrac in Amllerdam nel 1710. con alcune ftie Note ma fuc- 
cinte, aggiunte a quelle di Federico Gronovio; jua Editto ( dice lo Stru- 
vio , nella fua Hi bUethtca Jurìe /elida cap. vi t.pag. m. 1 37. ) inrer minerei hc- 
iu rft ottima . Onde neppure quella fervirebbe per lapere interamente le 
oflervazioni di barbeyrac in Grevie, corrilpondenti alle citazioni, eh' ei fa 
nel ordente Riflrerto . Lo Hello dicali delle altre poltcriori Edizioni di 
quello Autore, le quali fono bensì arrichite dei Commentar) dei due ili u- 
Bri C»c«u ma non già accrelciute delle più ampie annotazioni di Barbeyrac, 

(3) Le D'Ut de la Sature ty dei Cent , cu Syfleme General dee Principi t tee 
fluì imporrane de la Morale, de la Jurupradence , & de la Polinqae . Par le 
Barca de Pufendcrf , traduit du Laria par Jean Barbeyrac , Delirar , Prt- 
fejfeur en D'dr daai l'Univerfti de Creamene . Cincuiemc Edilità , rrr.il de 
«caveau , ér f ri aufrnentte. y.mfleream, ehm la Vruve de Pierre de Crup. ITU. 
riè una iella Edizione conlimile, e foife piùcorretta, inBafilea 1750. predo 
il Theurneijen . 

— — Le Deeit de la Guerre CT de la Paix par Huguei Gretius ncuvelle Tra- 
durne a par Jena Barbeyrac. avec le’ Sette de Tjiuteur mime , qui »' aveient 
peint entere pam tu Trar.ftij-, ey de nc avelie 1 Setti da Tradulieur, A Baile, 
elei Intanati Tkcurnciftn 1746. 


si 

mentitore , quando volefe pienamente informar fi di alcune fue dot- 
trine , per le quali ejjò ne addita foltanto i luoghi , dov' ejfo di- 
fufimente ne fcrilfe; come nel fuo Trattato del Giuoco (4) ed 
in quello della Morale dei Padri della Chiefa (5) ère. 0 > td" 
ì, che anco in rapporto a quefie tali cofe io riputai dover ejfere 
la mia Traduzione , e la mia Raccolta , per tutti comode , e per 
molti ancora neceffarie . Non vi diro già di portarvi tutte tutte 
le cofe citate qui da Barbeyrac anco delle Opere di altri tutori ; 
vedo, che ciò pure non farebbe fato di una tediofa fuper fluita , 
ma così la Raccolta diveniva molto vohtminofa ; e perdo mi con- 
venne in certi luoghi Infoiare , che il Lettore da fejlcjfo ai citati 
tutori ne ricorre fé. 

Un altro motivo , che mi fpinfe a intraprendere quefia fatica , 
fu il vedere già pubblicata in Italiano la fuddetta Opera gran- 
de di ’Pufendorf dal sig. Giovambattida Almici ( 6 ) : onde 
mi parve , che quejla cbiamaf 'e in feguito una Traduzione del Ri- 
fretto della medefima , per così avere nella nofra lingua anco il 
Compendio del vafo Sifema di Tufendorf ; e ciò non tanto per 
far piacere a quelli , che lo hanno già in tutta la fua ef enfiane 
meditato , quanto per comodo degli altri , li quali volejfero prima 
jormarfi una idea generale delle materie più importanti , come 
appumo diceva qui Barbeyrac nella fua prefazione. Nx mi fi di- 
ca , che la forma , nella quale io ve lo prefinto , non ì addai ta- 
ta al Carattere di un Riflretto j , perchè ( prefeindendo et alcune 
pochijfime notarelle , le quali faranno con un aferijet * fognate) 
tutte le i siGGIUNT E fono dai Capitoli del medefimo con quefl 'ordine 
feparate . Il Trimo T omo comprenderà i primi IX. Capitoli del Libro 1 . 
colle relative Aggiunte : così cogli a/fri Pili. Capitoli , e loro Aggiun- 
te , fi formerà il Tomoli, e collo flefiò metodo tutti XPIII- Capi- 
toli del Lìb. IL faranno nel Tomo HI. comprefi : per modo che 
il Lettore potrà forpaf are le aggiunte flejfe , e firvirfene foltanto 
a quei ptjfi , ne’ quali avrà genio di trattener fi . 

In confeguenza pero di quefa mia idea nafeevamì t impegno di 
confutare tutte quelle dottrine , che 0 nell". lutare , 0 nel Commen- 
tatore rawifajfi efere , 0 contrarie , 0 poco unì firmi , ai più fi- 
di 'Principi dalla Legge Maturale. Avrebbe fi potuto , fi vero, ret - 

** 2 tifi- 

( k) Traile dujeu , Atnfterdam . 1709. 

(jj Trai té de i a Morale des Peres di T E glifi , contri P Apolcgtt du P. Col- 
lier. Amfierd. 1718. 

(6) II Diritto della Ratiera i delle Genti , o fi a Siftema Generale De\Princip\ 
li pia importanti di Mirale , Giurisprudenza e Politica di Samuele Barone di Puf» 
fendorf , Rettificato , Accrtjctuto , e llluftrato da Giovambatifla Al mici Bref ciano • 
in Venezia afprejjo Pietro Valva/enft 1757. 
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tificare , ed illujirare quefi’ Opera , in parte rifecando , t 
in parte cangiando si nel Tejìo , che nelle Note , quefi e tali dottri- 
ne. Ma perché mai (opprimer ne gli errori , quando fi hanno le 
ragioni per far trionfare la Peritai Sarebbe un mojlrarfi convin- 
to, quadra fi cer caffè di sfuggire le dijficultà co! nafcondere le ob- 
biezioni . Oltre di che , tenendo un tale metodo non fi avrebbe 
foddisfatto il comune de fiderio, qual e di avere fott’occhio le opi- 
nioni di quejli celebri Scrittori efpofìe in quella ftcjf'a maniera, con 
cui effi le pubblicarono ■ Io dunque non ho voluto farvi la menoma 
alterazione', ma nel tempo flejfo mi flttdiai di contrapporvi le più 
fo> i cepfure ; come , a ragion d'efempio, vedrete in materia del- 
la Alenzgna, e dellVfura ; dove , fe nui vi fembrajji alquanto 
proli fo , attribuitelo alla mia grande premura di porre -in vijta 
la rettitudine della noftra Morale . Intorno poi ad alcune al- 
tre materie , le quali per oqni parte poffono e fere forza taccia <P 
errore dfputabili , flttdiai fempre fenza lafciarmi punto abbaglia- 
re dall'autorità de’ mede fimi , di abbracciare quelle fentenze , che 
mi fembrarono meglio fondate , e più coerenti ad un retto fifle- 
ma del Naturale Diritto* • 

Era poi di dovere , che, neli’efaminare le opinioni del celebre 
Barbeyrac , io ne prendeft pure la fua difefa , qualunque volta te 
trovai efer f e, a mio parere , con poca ragione cenfurate. Nell im- 
pegno pero di qutfla difefa io mi trattenni particolarmente intor- 
no ad alcune cenfure del S ig. filmici nel fio Puliendorf Rettifi- 
cato : e ci'o , percb'cfendofi anch'egli fervilo culla Traduzione 
e delle Note dello flefjo Barbeyrac per formar le fue; e perché la 
fua Opera grande chiamava in feguito la pubblicazione del di 
lei Riftretto ; la conneftone del fuo col mio diftgno richiedeva 
una qualche particolare riflejfione Ju di quello ch’ei fcrijjc contro 
un Commentatore , quale amendue ci abbiamo fee/to per guida net - 
de noflre fatiche. 

Ridotta pertanto l'Opera in quefla forma , io mi lufingo , (E 
ella incontrerà il Pubblico aggradimento', e cosi pure le tre altre 
piccole Traduzioni , che infime deir ultimo Tomo faranno collo flef- 
Jò metodo aggiunte. Cioè, il Giudizio ebe fui Telo dell' ^tutore 
ne fece Me. Leibnitzio ( I ) colle Rifpofle dello flefo Barbeyrac ; 
e due Difcorff di quefl' ultimo , uno fu/la Permidione, I altro fui 
Benefif io delle Leggi . cofe tutte corrifpon denti a! preferite Riflrctto ; 
del cui fiflema nella feguente 'Prefazione dell \Auturt fi vedrà l'idea. 

PRE- 

(r) Era neccflario aggiugnere quello aiuditic , perchè , o!tr‘ edere un 
Epilogo dei punti più,importanCi dclSiflema diPumndorf, ferve ancora di 
fupplemenco a quelle Noce di Barbeyrac, nelle quali il ZiHdtt.it medefimo 
(otto noice di un jtnmime fi troverà molte voice citato. 
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PREFAZIONE 

Dell’ Autore. 

F. non f. fle una cofa praticata dalla maggior par- D;ft 
ce de.. li Eruditi , e palpata preflochè in legge nel- d c ti''Aito< 
la Repubblica Letteraria, che un Autore debba «• 

I prima di tutto rendere ragione del difegno del- 
la iua Opera' io avrei potuto oel Libro, che ai 
Pubblico prelcntemente io dono, difpenfarmi di 
legni re un talcodume. (i) Perciocché ognuno 
può in una occhiata vedere , che io altro qui non mi fono pro- 
pofto, le non le dì dare alla Gioventù un Ridrctto corto, c , fé 
mal non m'appongo , chiaro e metodico, d Ile principati materie 
dei Naturale Dirmo. Ella c cola di lemma importanza , che i 
Gióvani, li quali vengono n. Ile Accademie , Piano iftruiti pcrtem- 
po dei principe di quella Scienza Morale, li quali Po >o di un ufo 
maniPcflo nella vita Civile ; e la cut cognizione , prr Pentimento 
di tutte le perlone’ ragionerò. : , è di un più grande fotcorfo, per 
Facilitare io ftudio della Giuriipruden?a in generale, di quello che 
pollano effere tutri gli Elementi del Dir tto Civile di qualfivog'ia 
Paefc. Ma fe quelli, che cominciano a ftudiare il Naturale Di . 
ritto , Pi applicano da bel principio alla lettura di uno’aflai ertelo 
bidona ; egli è da temere, che dalla difficoltà , e dal grande nu- , 
mero delle materie ne redino elfi, ben indo ..nnojni. Face» dun- 
que bilogno di prevenire quedo inconveniente: e bench'io abbia 
Pempre periato , che un fcmplice Compilatore delle Opere altrui 
non Pi acquifti moka gloria, e minore ancora quegli, che l'orma 
da Pc ftdPo un ridrctto dei proprj Scritti,- i > non ebbi riPguardo 
di occuparmi a ridurre in piccoltf fotro gli occhi del Lettore ciò, 
che in grande nel mio Trattato Del Diritto della Natura , e delle 
(Senti può cflb avere di già veduto, fo Ppeto, che le Pcitone ra- 
gionevoli, Pulla rifielfione, ch’io nc fui anco impegnato per ordi- 
ne de’miei Superiori , non mi biasimeranno p' r avere impiegato 
qualche tempo a comporre quedo Ridrctto delle mie prop ie pro- 
duzioni, unicamente a contemplazione della Gioventù, la cui con- 
Pidcrazione merita bene, che da neffuno indegna fi reputi qualun- 
que fatica, la quale tende a di lei utilità, per quanto poco la fa- 
tica medelìma Pia in fe deffa capace di fare onore. ’ 

Quert > piccolo Avvertimento potrebbe edere badcvole, fe alcu- 
ne perlone non mi avellerò infirmato, che ìarebbe cola ben fatta 
il dare qui una chiara idea de! carattere proprio, e didintivo del 

Na- 


ti) L’A'UPre lo pubblicò nef princìpi" dell'anno itf-j. i L-dm in Sviti* , un annodo* 
po aver fitti Itampare l' Opera grande, di vai cpicila ini li è il RifircTio. 


Osante Et 
no le Scien- 


Naturale Diruto , e fiffare c n qualch’ efatiezza i limiti di quella 
Scienza . A ciò fare tanto più volontieri m’impegnai , perchè così 
toglierò a cerc'Impertinenri , li quali vogliono impacciarli di ciò, 
che a loro non appartiene, ogni pretello di ellendere le loro cri- 
tiche maligne , ed avanzate l'ovra cofe , le quali fono fuori della 
ifpezione di quella Scienza , ch’eglino fi prefero a coltivare . 

I. I Doveri degli Uomini, e le Regole di ciò, ch’elti, per 
« nelle quello fiavi di Onello, o di Difonello, lono tenuti fare , o non 
? renano *’ fate fu quella terra , derivano mauifellaraente da tre grandi for- 
de- genti .■ cioè; dai lumi della fola Ragione ; dalle Leggi Civili ; e 
1 omini ’ Rivelat one. 11 primo di quelli Principi comprende i Dove- 
ri più generali dell'uomo ; marinamente quelli , che tendono a 
renderlo Sociabile, il fecondo è il fondamento dei Doveri , ai qua- 
li , in quanto Suddito del tale o tale Stato, l’Uomo n’ è tenuto. L’ 
ultimo li è quello, da cui rifultano i Doveri dcICri/liano , come ta- 
le conlider.ito . 

Quindi nafeono tre Scienze didime, cioè,- il Diritto Naturale , 
comune a tutti yli Uomini; il Diritto Civile , il quale in ciafcuno Stato è, 
o può edere diHerente, e l» Teologia Morale, cosi nominata a didin- 
zione di quella patte di Teologia , nella quale i Dogmi s’infegnano. 
Diftimio- II. Qiafcuna di quelle Scienze p ova le lue madirae in una 
i'u'ì'd,. maniera, che corrilpnnde al fuo fondamentale principio. Il Dtnt- 
’tlu t0 Naturale prelcrive la tale o tal cola , perchè la retta Ragione 
ru't.'cLit!’ ce la fa giudicare neceflaria pel mantenimento della Società Ùma- 
na ’ n g cn( - /fa l e ' La ragione propria ed immediata di ciò , che 

’ viene aggiunto dalle Leggi Civili , fi è, perchè la Potenza Legista- 

me deif-uT tiva lo na così dabilito, e ordinato. I Precetti della Te elogia Sla. 

ile ra ^ e f° n0 obbligatorj direttamente , e prccifamente , perchè Iddio 

miii’h>”eo li ha dati agli Uomini nella Scrittura . 

a' 0 uSuie° ^ Diritto Civile f e la Teologia Morale fuppongono 1’ 

4clieajtie. uno c l’altra il Diritto Naturale , ( I ) come una feienza più ge- 

* nera- 


$. III. (i) Vedete ciò» che dice l’Autore fono nome di Julimi fui principio 

deUErfi Stalin nel Paflpcripvm (*) 

t f*) Fu chi non itilo interamente petiuafo del metodo tenuto «la Pufcndorf nel dedurre 
1 * univcrfale Diritto dai foli principi conofciuri col lume della Ragione , ptefeindendo 
dall* autorità delle (acro Scritture , e dal Jus Civile Romano. Diceva!» , che già nè i Tur- 
chi » nè gl* Idolatri leggono i noftii libri * onde che farebbe Arto un metodo adài più 
utile pel Criftianefirao il dedurre 1 * Umvctfale' Diritto anco dalla Dìvindt Rive/s^ìtt* , e 
dalle Civili R*métu Ltigi % come quelle che già in gran parte del mondo Criftiano ven- 
gono ofl'ervate. Si difefe Pufendorf nel qui citato » tfifcrìfium col dire , che le Atti , e le 
Scienze trattar ù debbono » come il loro proprio fo^getto richiede » cheche ne da p i del 
piccolo» o glande numero dei lettori, della varietà delle Religioni » « delle Leggi Civi- 
li. Ch* ei non ne$a ♦ che le facre Scritture lommin Arano, e lumi • e prove , per le ma- 
terie (nettanti al Diritta Vnivtrftlt i ma eh' elleno fuppongono gHi noti li prìncipi del Di- 
ritto iltc ito , od almeno non impedirono, che fenza ie medefime con retto metodo fiano 
trattati; come di fatto net)' EpiAola ai Rat». Cap. I- v. 19. 10. e cap. IL v. 14- leggiamo 
fuppofta nei Gentili la cognizione di Bio, e la legge della Naturale Moralità indipenden- 
temente dalla Rivelazione» dimodo che vengono cui giudicati inefcufabili » fe non conob- 
bero Dio come lo poteano , e lo doveano conofcere dalla Ibi.» contempla; ione delle cofe 
create, nelle quali fonofì refe qnafi viltbi Ji le Divine inviabili perfezioni» e fe vi a ina- 
merlerò nei virj, dei quali la fola cofeienza in fora di quella Legge . che aveano fcritta 
nei loro cuori , dovea ncceflariamente rimprovetatli , e convincerli dì reità . Che fe poi 
nel SiAcma fuo dell’ Univcrfale Diritto preicindc pure dalle leggi Civili» ciò edere » per- 
chè 


Aerale. Se pertanto nelle Leggi Civili trovaG qualche cola, Tu di 
cui la Legge Naturale nulla decide; non G dee per quetto imma- 
ginarli, che il Jus Civile Ga oppofto al Naturale Diruto . Ittetta- 
mente, fe nella Teologia Morale s’infegnano alcune verità , alle 
quali ja Ragione fola non può arrivare, e che per confeguenza fo- 
ro fuori della sfera del Naturale Diritto; effetto farebbe di grande 
ignoranza il porre fotto tale precetto indi fTenfione quelle due Scien- 
ze, o l'immaginare tra le medefime qualche oppolizione . All’ in- 
contro poi , quando nella fpiegazione del Diritto Naturale G fup- 
pongono alcune cofe fondate lovra ciò , che G può (coprire colla 
fola Ragione, nulla v’è in quetto, che offenda i lumi piùdittin- 
ti, e più ettefi, che fui tnedefimo (oggetto la Rivelazione ci fom- 
miniftra ; c (fendo quelle foltanto ipoteft, Tulle quali G ragiona pre- 
fondendo dalla Rivelazione. A .csgion d’cfcmpio, per rapprefenu- 
re la primitiva coftituzione dell’Uomo, dalla qua^eG deduce il fon- 
damento del Diritto Natura/e, G prcfcinde dalla Cn azione ^ che la 
Storia Santa c’ integra; e vi s’immagina il primo Uomo caduto , 
per cosi dire, dalle nubi, e colle medeGme inclinazioni, che han- 
no gli Uomini oggidì nel venire al mondo/ più lontano di così 
non potendo il foto raziocinio condurci. L’opporG ad una tale fup- 
pofizione, come fe quelli, che la fanro, contraddiceffero all’Auto- 
re del Libro della GeneG, è un avvelenare apertamente le cofe , ed 
è una calunnia tanto inetta, che nulla più. 

Vaffi agevolmente d’accordo circa la convenienza^ del Diritto 
Naturale colf»/ Civile tuttoché vi fi a no delle cote particolari, che 
li diflinguono. Ma fembra piùd flfic le il regolare i Imiti del Diritto 
Naturale, e della Teologia Morate y e far vedere con una efatta 
conftdAazione di quello, incui quette dueScienze d ffcnlcono.ch’ 
ette non lalciano di poter effere runa coll'altra conciliate ■ Sovra 
di che io dirò in poche parole il mio fentimento , non già eoo 
un’autorità dectfiva , come fe io Stoltamente mi lufingaffi del pri- 
vilegio d’infallibilità; e nè tampoco lo dirò con una prefunzione 
da Fanatico, il quale prende per tante ifpirazioni tutte le viftoni 
del luo cervello; ma bensì parlerò da Uomo, il quale G ftudia d’ 
illuftrare una Scienza, eh* è incaricato d’infegnare . Come però io 
fono difpoftiflimo ad afcoltare con piacere gli avviG delle perfone 
ragionevoli, ed illuminate ; e e non mai oftinatamente perfiftere 
nelle mie opinioni, dacché mi G avrà feoperta qualche cofa di me- 
glio ; così mi dee effere ancora permetto di ridermela di certi Cen- 
lori altieri del pari che ignoranti , li quali s’ingerifcqno a pronun- 
ziare deciGvamcnte forra materie, che a loro non ifpettano. Ciaf* 
cuno può rifguatdare con fovrano disprezzi perfone di tal fatta , le 
quali vogliono mettere mano in tutto , e il cui carattere da un 

anti- 


che riputò cofa ncceflaria , per !» retta « bea fondata intelligenza di quefte , il Capete 
primi difeernere le cofe, che fono di Naturale e perpetuo Diritto. Laonde conchiude, che 
ùccomc il Medico dicefi c minciare dove il Filìco nnifee* così il Teologo Morale . «d il 
Qiuxccoaiulto Civile principiare debbano dove terminati Dottore dell* Univcxfale Diritto. 
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antico Poeta viene graziofamente deferitto. ( ì ) Coflero , dice egli 
corrono quà e là forza f opere il perchè; mojìranfi occupati jpmi , ben- 
ché non abbiano verun affare ; fi ag:tano per niente ; nei voler fare 
molte cofe non ne fa, no alcuna ; e Jono tglino molefii a fa medefimi 
e agli altri infopport abili . 

IV. 1. Il Diritto Naturale, e la T co' egia Morale differifeono, 
come già ofTcrvni , in rapporto al principio fondamentale , da cui 
derivano le malfime di rialcuna di qycfte Scienze. Donde ne feguc, 
che fe la Scrittura Santa ci comanda,' o ci proibifee alcune cofe , 
che la fola Ragione non ci fa riguardare come aflolutamcnte onc- 
fte, o difonefle; fono elleno fuori della sfera del Diritto Natura- 
la , e appartengono propriamente alla Teologia Morale. 

§. V. 2. In oltre, nella Teologia Morale fi confiderà la Legge , 
in quanto ch’ella è accompagnata dalle Promeffe Divine , e da un» 
Ipecie di Alleanza tra Dio, e gli Uomini, fondata fopra una Ri- 
velazione particolare , e conleguentementc ignota al Diritto Natu- 
rale, i cui confini fono appunto quei medefimi , che hanno i lu- 
mi delia fola Ragioie. 

VI. j. La diftinzione però maggiore confitte in quello; che 
il fine del D.ritto Naturale , confidcrato in fe medefimo , rettri- 
gnefi dentro i limiti di quella Vita ( i ) ; pokh’ egli tende u- 
laicamente a rendere l'Uomo fociabile . Dovechè la Teologia Mo- 
rale ha per fine di formare il Crifl ano, cioè un Uomo , il quale 
dee bensì ^ludiarfi di vivere fu quella terra in una maniera one- 
Ila, e pacifica; ma che alletta dop« quella vita il frutto princi- 
pale di fua pietà, e che L pendo ch'cpli è Cittadino della Re] ab- 
bina Ceìefie, ri (guardi le flelTd in quitto mondo come Viaggiato- 
re ,-o come ttraniuo- In fatti, benché l’Uomo fofpiri ( 2 ) arden- 



(l) Eft ^drdeliiuum a- edam Rtm* 

Tre fide eeaeurfaht, ecrufaté ito 

Gì alili ar, belami, multi Agende aititi éf.-tit , 

SiH mele/* » CT alili tdaojijfmet . 

Fhxdrus lib. II. Fab. V. verf. u Se feqq. 

f. VI. O) E^li e vero, che la Rivelazione ha metta fuori di dubbio ,* ed I in una! pi*- 
na evidenza la Immortalità dell Anima , colle pene, e ricompcnfc di an' altra Vira | « 
che il grande c diftinto coraggio, che la Teologia Murale ibmmìniftra, fi c la fpcrenza di 
una ideata Eternità , propofta a tutti quelli, che i Precerti del Vangelo offe rvc ranno . Ma 
non Ji dee per quello «(eludere dal Diritto Naturale qualunque motivo dedotto dalla con- 
fidcrazione di una Vita futura. Imperciocché coi lumi della loia Ragione fi può piugnerc 
almeno a riconofccrc come cofa piu che probabile, che Iddio puniràin un'altra vita colo- 
ro, li quali avranno violata la Legge Naturale, e che faranno andati efenti in quello inon- 
do dalla Umana c Divina vendetta; per modo che indiamente colla fola Ragione 1-urne- 
fi cflcrc d 'aliai l'opinione contraria men Terifimilc . Per la qual cofa, tutte le redole del 
Bih'H fenfe, e dena Pruden a vogliono, che per una corta e n.ìflaagicra foddisfazlonc, non 
vi fi arrilchi di efprTT fe fletto a <1 «ma eternità pufllMlcd Infelicità. Laonde il timore del- 
le Pene di un’ alita vita può l.tailiirio aver luogo nella Sanzione della Legge Naturale • 
Vedete ciò che fi ha . detto lui Diritte itila Natura t delle Genti , Lib. II. cap. III. ai. e 
fai Giudice ietl'~dn*% imo .aggiunto in line dì qucfto Riftrctto. >. VI. (* Vedete 1* Aggiunta I. 
nella quale di quello argomento li fa una chiara fpofizione, per quanto richiede il Stilema 
de! Naturale Diritto}. 

fa} In quetto fico c* è nell' Otif inale un »«» ftlum , ed in Arguito poi non fi vede t 
ftd etiti * , clic vi coriirponda. Da ciò io conghierturo , che 1’ Autore avelie voluto aggi ti- 
gne re qui la ragione, di cui nella Nora precedente io parlai . c perfo , che , avendo gli 
Stampatoli (aitate le pa.olc • nelle qudi tal ragline contcncrafi 1' Autore poi non fc n! 

.. ' alila 
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temente alla Immortalità , e fenza orrori ravvifare non poffa la 
diluzione dell’effer Tuo ; ond’ è , che i Pagani fteffi hanno per 
la maggior parte creduto, che l'Anima dopo la fua fcparaztone 
dal corpo lufifte , e che allora le Perfone dabbene vengono , fe- 
condo il loro merito, ricomperiate , ed i Malvagi puniti,- tutta- 
volta però non havvi , che la Parola di Dio , la quale fovra que- 
llo in portante articolo ci iomminiftri dei lumi, e delle prove va- 
levoli a produrre una piena ed intera perfuaftone. E per qucflo 
l'applicazione ancora delle MafSme del Diritto Naturale fi fa ( 3 ) 
unicamente alle cofe, delle quali fi può dare giudizio nel Tribu- 
nale Umano, il quale non fi efìende a ciò, eh’ è farri di quella 
Vita,- e così pure le malfime fteffe vengono molte volte al Tribu- 
nale Divino inconvenientemente applicate , effendo le regole di 
quello principalmente d’itpeziond delia Teologia , o Ita delia Rive- 


lazione . 

VII. Quindi ne fegue, che una grdn parte del Diritto Natu- 4- A »ì- 
rate fi r ccupa a formare le anioni eftenon ddl’Uomo, le quali lo- f””!” drl 
no le fole, cui nel Tribunale Umano abbiati riiguardo - non po* g««>. 
tendovi effere confiderai gli atti interni, come quelli che gli Uo- 
mini penetrar non potrebbero, fe non in quanto che per qualche 
effetto, o per qualche legno citeriore fi manifeflano . Dovechè la 
Teologia Morale non fi contenta di regolare in qualche maniera i 
co !ìu mi dell’ Uomo , per quanto richiede la Oneilà citeriore ; ma 
lludiafi ancora di regolare il Cuore • e di far sì, che tutt’i di lui 
movimenti liano alla volontà di Dio elattamcnte conformi . Ella 
pure condanna quelle azioni , le quali , comechè al di fuori com- 
pativano per le pili regolate , e belle , nalcono però da un catti- 
vo-principio, o da una impura Colcienza. E quella li è , a mio 
parere, la ragione , perché gli Scrittori Sacri non raccomandano 
tanto fovente le cofe, delle quali i Tribunali Umani punifcono la 
violazione , o per le quali fi p»ò effere in Giultizia proceffato ; 
quanto quelle , fovra cui , per efprimermi ccn un antico Filofo- 
fo, (I) le Leggi Civili nulla dicono: ficcome manifellamente appa- 
rirà, qualora la Santa Scrittura leggafi con attenzione. Sebbcnepe- 
rò, come le Virtù Criftiane , delle quali la Scrittura medefima ne 
inculca maggiormente la pratica, fono propriilbme a produrre ne- 
gli Uomini dei lentimenti , che li portano alla Sociabilità, perciò 
coii^ien pure confeffare , che la Teologia Morale abbia una font- 
ina cfficaccia per rendere gli Uomini più proprj al cfcmmerzio del- 
la Vita Civile, e più efatti neU’adempin'ento dei faro doveri. Che 

fe 


abbia accorto i oppare eh’ egli non abbia avuti occafione di fcr correggere quella roan_ 
tanra ; mentre le alue Edizioni » che lui vivente comparvero dopo la prima ,,00* furo 
ao 1 né lotto i foci occhi» rè per Tuo ordine fatte. 

('}) Vedete ciò , che ho detto fui di un ^ntnìmt vii. e fcg. 

$. VII. (1 ) em .tntvji* tir,* efi ai rfit ! qk*rno Ofiìri&rum 

»/f, Guam Jntii /troni* l qu*m mu't* Pittar, Hum*nit*t , LiltrAiìtst , Jnfiiti* , Ftdtt , 'Mefunt, 
l** tx.u s rxtr 4 ftblitm T*Lu'*t fnnt ! Ser.ec .dt ir*. Li ». II. eap. * 7 . 
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fé poi veggenti delle peifone , te quali, tuttoché facciano profef. 
fu ne del C'riflunclimo , non lafciano di edere turbolenti, fedizio- 
le , infociabili fi può dire francamente , che le Verità e le Maf- 
fune della Religione Cri (liana non iflanno , che fulle loro labbra , e 
che il loro cuore non è niente affatto dalla medefime penetrato. 
Naturale fa V Vili. Ecco, fe non m’inganno, i veri limiti della Teologia 
d uopo con* Morale , e del Naturale Diritto , tale che noi lo concepiamo . 
uomo'talc ^ or, ^ e apparifee ancora , che il Diritto Naturale nulla contiene 
chceii’èdo-di contrario alla buona Teologia , e che nella prima di quelle 
perirete». f cienze f] fol tanto all razione da alcune verità, che l’altra c’ in- 
fogna, e le quali dalla fola Ragione non potrebbero eflTerc feoperte . 
Ma per mettere la cofa in maggior chiarezza facciamone a qual- 
che d'empio particolare l’applicazione. 

Io dico dunque , che nella fpiegazione del Diritto Naturale fi 
dee confiderare l’Uomo tale ch'egli è dopo il Piccato , vale a dire, 
come un’Animale ad un grande numero di defiderj foggetto. Im- 
perciocché, quantunque non flavi alcuno fpirito cosà {Ripido, che 
non fi accorga di edere a viziofe , e fregolate paflioni {oggetto ; 
nulladimeno però nettano lenza la Rivelazione potrebbe oggidì fa- 
pere, che quello dilordine c una conseguenza della caduta de! pri- 
mo Uomo. Non edendendufi pertanto il Diritto Naturale fuori di 
quello , che i lumi della fola Ragione ci fanno comprendere ; fa- 
rebbe cofa inconveniente il voler fondare il Diritto medefimo lulla 
Natura dell'Uomo nefoStatod’lnnocenza confiderato. Ciò c tanto 
vero, che la maniera ftefTa , con cui la maggior parte dei Precetti del De- 
• calogo fono concepiti , cioè in termini negativi, fuppongono manifefla- 
mente la Natura Corrotta . Vien detto, perefempio,nel primo Coman- 
damento: Non avrai altro Dio avanti me. E nel fecondo (* noi Puniamo 
al primo ) .• Non ti farai veruna immagine un fa , n: alcuna figura delle co- 
fe , che fono tu Cielo, ni folla terra , ni nelle acque , ni fot: erra ; non ti proflre - 
rat giammai dinanzi a loro , nè tampono alle medefime prefierai veruna Jer- 
vitìt . &c. Ora come mai un Uomo , il quale {'offe ancora nello Stato d’ 
Innocenza, che aveffe una retta e < hiara cognizione della Divinità , e 
a cui di tempo in tempo Iddio per qualche particolare Rivelazione fe 
Aedo comunicale; come mai, dico, un tale Uomo potrebbe mct. 
terfi nella , mente di adorare qualche altra cofa fuori del vero Dio , 
oppure d’ immaginarli qualche Divinità in una cofa innanimata , 
opera delle fue proprie mani? Non farebbe dunque flato neceflìvib 
di proibirgli l 'Idolatria , o il Vohteifmo, come s’egli ne a vette avuta qual- 
che propenfione • ma ballava in termini affermativi efprimerfi in que- 
llo modo: Tu « merat , onererai, e f entrai Dio , quale tu conofeì ejfere, 
e di tc , e di tutto l'untverfo il Creatore . Lo dedo dire fi può del terzo 
(*noid'trrr.odtlfecondo)Comandamento. Imperciocché , qual bi- 
sogno vi farebbe flato di proibire la Bejìemmia ad un Uomo , il quale 
pieno di r fpe to per la Divina Maefli , e penetrato di un vivo 
fer.tiniento ilei benefuj dvl fuo Creatore, n n ‘oflè agitato da ne- 
run caitivo miliario, e vivefie in una dolce tranquillità , conte.-.- 
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to della condizione, in cui dalla Providerza fu collocato ? Una 
perfona di tali dilpofizioni farebbe ella capace di una sì grande 
follia? E non ballerebbe efortarla di continuare a glorificare il Mo- 
ine di Dio? 11 quarto poi, ed il quinto ( * noi diremmo il terzo, ed 
il quarto) Comandamento , li quali fono concepiti in termini af- 
famativi, poffono convenire allo Stato d’ Innocenza del pari che 
allo Stato della Natura Corrotta . Ma tutti gli altri della feconda 
Tavola, egli è chiaro che fuppongono 1’ Uomo Peccatore : perchè 
nelloStato d’innocenza, in cui l’Uomo fucreato, fi poteva ben rac- 
comandargli di amare il luo Proflimo , comeehè g'à da fe vi folTe 
portato; ma quale neceffità poi era di proibirgli 1 Omicidi» , men- 
ile gli Uomini non erano per anco foggetti alla morte , la quale 
non è entrata nel mondo, fe non col Peccato? Ciò và bensì bene 
in oggi, che tra gli Uomini, in vece deT amore del Proflimo, re- 
gnano degli od) così orrendi, che trovanti affai pedone , le quali, o 
per pura invidia', o per illabilirft fulle altrui rovine, non fi fanno 
lcrupolo di machioarc la perdita, non lido degl'innocenti, traper- 
fino dei loro proprj Amici , ai quili hanno mille obbligazioni j 
coprendone poi la loro rabbia abbominevole collo fpeziofo prete- 
fio di feguire i movimenti della propria cofcienza . Qual bitbgno 
in oltre v’era di proibire efpreflamente l 'Adulterio a Coniugati , li 
quali già nelloStato d'innocenza teneramente, e con- un» inviola- 
bile fedeltà fi amavano? Oppure il Latrocinio , in un tempo in cui 
l'Avarizia , c la Miferia eranor affatto ignote , e quando nettimi 
riguardava come luo quello, onde agli altri giovar fiocca ? Qual 
uopo v’era di proibire il baffo Tcjl monto , allorché non v’ erano 
perfone capaci di penfare ad acquifiarfì della reputazione per via ' 
di nere, e mal ordite calunnie? Ifil’omma qui molto bene applica- 
re fi poflono quelle parole di uno Storico Romano ( I ): 1 primi 
Uomini non effondo da ver un cattivo dcftderìo agitati , viveano nelia 
innocenza t fruga commettere alcun delitto , «? alcuna difonefla a gioite : 
onde uopo non era di adoperar/i a ritenerli pel timore delle pene nel lo- 
to dovere: n: tampoco aveano effi brfogno di effert per via ai ricompra- 
fe eccitati a ben operare’ perche' gta dapptrfejleffi n erano inclinati / - 
fimi ; e ftccome nulla desideravano che non fiffe permeffo , così pure 
niente veniva loro vietato , 

§. IX- Quelle rifleffioni ben intefe ci fomminifireranno di che StUDlrit- 
rilolvere facilmente una quefiione , che vien propofia , ed è ì Se [“ riebbe 
nello Stato d' Innocenza la Legge Naturale farebbe fiata differente da fiat. lifli 
quella , cb' ì dopo il Peccato ? Io dico , che i Capi principali del J" ' 
Diritto Naturale fono in fondo i raedefimi , c nello, Stato d'inno- mxenz». 

*** 2 cen* 


f. Vili, (i) Vttuflìjfimi mtrtélium, nvlU ndbue mnlé libidine, fine prtbro , ferì tre , e*jn* fi-, 
»4 pena .tur ctì'citienibni éjrebnnt ; ntqu* fremiti tfmt trai , <um htnefl* fn»fte infreni» pettren- 
i & i*bi nihil antrn mettm cupirent , nibil per metnm vtUbanìur, Tatù, ninnai. Lib.m. 
tap.xxvs. n. M« 
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rcnzj , e nello Stato della Natura corrotta : ma che havvi qualche 
divertita in molte maflime particolari , a capirne della differenza 
di quefte due condizioni ; o per dir meg'io , che la Legge Natu- 
rale , eflendo fempre efTcnzialmente l’ iltefTa , contiene delle malli- 
me differenti; ma non già oppolte, fecondo i diverfi S ati dell'Uo- 
mo , che le dee r fTervare . 

Gefucrilto nofro Salvatore riduce il foramario di tutta la Leg- 
ge Morale a quefte due Regole: Amere Dio ; ed amore il fuo Prof, 
/imo. A qutfti due capi rapportare pure fi può tutta la Legge Na- 
turale, e nello Stato del Peccato, e nello Stato della Innocenza • 
perchè l’Amore del Proffimo , e la Sociabilità , che noi fiabiliatro 
per fondamento dd Naturale Diritto, alla medefima cofa riduconfi . 
In riguardo a le Malftme particolari, le quali da quefti grandi Prin- 
cipi derivano, non vi farebbe (tata nello Stato d’ Innocenza ,• fe 
non poca, o nefluna differenza tra il Diritto Naturale, e la Teo- 
loga Morale: ma dopo il Peccato la differenza è affai confiderabi- 
le , tanto in rapporto ad alcune Maflime Affermative, come in rap- 
porto ad altre Negative. 

Non poche Mallime Affermative ci fono , le quali probabilmen- 
te non avrebbero avuto luogo nello Stato d’innocenza : fìa perchè 
quefte fupponqono certe infeituzioni , le quali fono di tal natura , 
che ben non fi fa, s’elleno a quello Stato felice pt (Tono convenire; 
o Ita , perchè non 11 concepifce , che le medefime pollano effcre di 
alcun ufo per chi và efente dalla Mifcria, e dalla Morte, alle egua- 
li gli Uoiwni non divennero foggetti , che pel Peccato . Per elcm- 
pio, di prefente fono Regole affi Mutamente necelfarie del Naturale 
Diritto , che ili un Contratto di ven ite non fi debba ingannare neffu- 
no ,* che non fi debbano ufirn F^ft , o Mfiure falje ; che un Debitore 
fia tenuto rendere a I termine convenuto il danaro , che gli fu preflato 
Oc. Ma io per anco non veggo alcuna ragione convincente, la qua- 
le ci petfuada , che, fe il Genere Umano foffe reltato nella Innocen- 
za , fi avrebbero fatti gli ftrfli Commerzj di oggidì, e che farebbe- 
fi avvifato di far ufo della Moneta. Ne tampoco io fo, le forma 
te fi farebbero delle Società Civili, fintili a quelle che da sì lungo 
tempo fono fiabiliic -• e fuppofto, che nulla di quefto vi larebbe 
fiato , cotti’ era cofa pollibile , nemmeno avrebbero avuto luogo 
quei Doveri , li quali fulla coftituzione del Governo Civile fono 
fondati . La Legge Naturale ci ordina prefentemente di afjtflere i 
Teveri ; di / occorrere gl’infelici; di aver cura degli Orfani , e delle 
Vedove.- tutti Comandamenti fuperflui rapporto a quelli , che al- 
la Moire , npn fono foggetti . La Legge Itefla ci preferite anco- 
ra , di perdonare le Ingiurie , e di mantenere la Pace : ma tali 

efortaziozioni fupctflue farebbero a quelle perfone , le quali 
non hanno alcuna ppopenfionc a violare le Leggi della Sociabi- 
lità. 
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Tutto quello ancor meglio fi feorge in rapporto alle Maflime 
N gatrve del Diritto puramente Naturale. Io accordo, che ogni 
Comandamento importa per le dedo una cacita proibizione del 
contrario ; e che la Legge, per el'empio , la quale prefcrive l" a* 
more del Prodimo, proibifcc nell’atto ideilo tutto quello , che a 
quedo amore la menoma offcfa recar poteffe . Ma fembrami però 
cola molto inutile di fare efpreffamentc tali proibizioni a quelli , 
che da neflun cattivo defiderio vengono fpinti a violare il poli- 
tivo Comandamento . Quindi è , che Soione ( a ) non volle 
dabilire alcuna Legge centra il Parricidio, perchè , diceva egli , y\t.E- 
che non credeva , effervi alcun Figliuolo capace di commette- 
re un si grande misfaito . Diedi ancora (b), che predo gli (*> Freme. 
Americani della Nicaragua non v’ era per la delta ragione al- 
cuna pena dabil’ta centra chi uccidcda il Caciquc ( nome che Hift Cené- 
davano ai loro Regoli ) 

Io temo di annojare il Lettore edendendomi troppo fovra « 7 . 
una cofa cotanto chiaia . Tuttavolta aggiugnerò un elcmpio per 
renderla più fenlìbile a quelli , che non lono ancora nelle mate- 
rie di raziocinio verfatì . Supponiamo , che abbianfì da dirigere 
due Figliuoli d’ indole differente; 1’ uno de’quali è faggio , mo- 
dello , e quieto, che ha un grande gfn'o per le lettere ; 1 ’ al- 
tro vago, sfrontato, infoiente , che ama più la difsolutezza , che 
i libri . In tale cafo il Dovere generale , che fi dee prescrive- 
re all’ uno e all’ altro , egli i veramente , che fi applichino al- 
lo Studio ; ma in feguito p i convien fare a ciascuno alcune 
particolari lezioni . Al primo bada additare ciò , che dee du* 
diare , qual tempo abbia da impiegare nello dudio , e qual me- 
todo vi debba tenere .• al fecondo’ poi, egli è d’uopo in oltre proi- 
bire folto pene rigorofiffime il vagabondare, il giuocare, il ven- 
dere i fuoi libri , il farli dagli altri comporre i temi , 1 ’ andare 
nelle bettole , ai bordelli &c. Se vi fi avvilade d’ inculcare 
al primo quede o fimili proibizioni , effo ridonderebbe , che a 
lui non fono addattace, e che così è un prenderlo pertutc’altro da 
quello ch’egli è. 

Dopo avere così di i imamente regolati i limiti del Diritto Na- 
turale , e della Teologia Morale ; e dopo avere , fe mal non 
m’ appongo , con badevole evidenza dimodrato , che nella fup- 
pefizione dello Stato d" Innocenza bifognerebbe formare il fidema 
del D ritto Naturale in una maniera molto diverta da quella, che 
leguir deefi nello Stato , in cui oggidì le cofe ritrovanfi ; ora io 
poffo applicare a queda Scienza quello , che tutte* il mondo ac- 
corda qualor fi tratta della Giurilprudenza Civile , delta Medi- 
cina , della Filica , delle Materna iche & c. Ed è ; che , fe mai 
alcuno lenza edere iniziato ne’ di lei miderj , s’ingeride a cen- 
trare di fua pura autorità ciò , eh' effo non intende,' ed a ra- 

gio- 


WH7.Z' gionare fovra cofe, chenon fono di fua ifpezione, a lui fi rifpon- 
tramiti ti- derà , come in fimilecafo il famofo optile, difTe a Megabife (a)' 
tri però con Tacete w ne prega ; altramnte qurfli Garzoni , eéf macinano i colori , di 
maggiore vo i f e hì far orno le beffi . Se non che fon fieuro , che le Perfo- 
to.ttribuì- ne ragionevoli , ed illuminate non mi faranno cenfure . p cr 
ftodttm* < 5 ue '*° P°* Critici maligni , ed ignoranti , torna me- 

7, ufi . ve- elio abbandonarli alla loro propria invidia , la quale già è un 
vV' ltippl' z ‘° abbaflanza molcflo : e poi , prenderli a lavare la tefta a 
jib.n.capl gente di tal fatta , farebbe un gettare il tempo e la fatica» 
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Elle alz'oni Umane Iti generale 


. dei loro Princi • 

pii c della toro Imputatone pag. j. 

Della Regola delle adesioni Umane , o fta della Legqe in 
generale, e delle differenti qualità di quejle ‘ Azio- 

m * . pag. ji. 

Della Legge Naturale in generale . pa g. 4 6. 

Dei Doveri del f Uomo verfo Dio , o fta della Rc/igio- 
ne Naturale. pag . J4 

Do Doveri dell'Uomo rapporto a f e medefimo . pag. 65. 

VI. Dei Doveri Reciprochi degli Uomini ; «r primieramente 

della necejfiti indifpcnf abile d, non far male ad alcu- 
no , e di riparare il danno ; che ft ha cagionato : Pi i. 
mo Dovere generale di ciafcuno in cappotto, a qualun- 
que altra per fona . pag . 

VII. Della obbligazione , in cui font tutti gli Uomini di ri- 

guardar/! l' un l'altro -come naturalmente uguali .• Se- 
condo Dovere generale di ciafcuno in rapporto a tutti 
gli altri . pag. 107. 

Vili. Degli Offigj comuni della Umanità : Terzo dovere ge- 
nerale di ciafcuno in t rapporto a qualunque altro Uo- 

iv n *l*‘ . . pag. nj. 

. Dei Doveri di quelli , ch’entrano in qualche impegno per 
via di Promejje , 0 di Convenzioni . pag. 11 p. 
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I DOVERI - 

DEL L\ U O M O, 

E DEL CITTADINO; 

' . Tali cbe a luì fono preferini 

DALLA LEGGE NATURALE. 




LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle azioni Unune in generale , dei toro Trincipj , 
e della loro Imputazione : 

Uello , ch’io qui chiamo Dovere , fi è un Coli 
ottone (i) Umana efattamente conforme alle Lee- de . v* pel ter. 
g'ì le quali ce ne impongono la OU/iga K ione. Per minea ' 1 "". 
ben intendere quella definizione egli è d’uopo trattar pri- 
mieramente delia natura delle Azioni Umane , e delle 
Leggi in generale. -*• •. 

' • ' , . $. 11 . 
fri di procurare qnel fine , egli 
parlar propriamente , non 



• §. I. (i) Gli incidi) Stoici elpri- 
mevano ancora le Azioni Umane, di 
cui li tratta, col termine greco r.»?x !Ti 
e col latino Ojfitium , ai quali corrif- 
ponde il noflro, Utvtrt, L’uno e l*ai. 
tro di quelli termini dava l’idea di qual- 
che cofa imkww/i; vai a dire , di 
cii>, che < tn vun fan t 0 nn» fan . E 
una tale convenienza confifle , fecon- 
do quei Filoibfi , in ciò che li opera 
conformemente alla Ragione . Per la 

3 u»l cofa definifeono em , al riferire 
1 Cicerone, il Dmrrt ; *nrrm 

Katinu a cium fii , U O ffùium niftitn- 
mur . De Finibus Bonor. & Malor. 
I.ib. III. cap. 17. Vedete ancora Dio- 

S ene Laerzio Lib. VII. $. 107. Que- 
a definizione però è troppo genera- 
le, ed aliai vaga. Imperciocché li può 
operare confra la Ragione, e non 0- 
flante non far niente, che (ia moral- 
mente cattivo . Chiunque li propone 
un cerco fine, e non impiega i mez- 
ZI neceflari per giugnervi offende 
manifeltamente le regole della Ragio. 
nft. Ma però, fe non v'è alcuna ob- 
bligazione, che gl’ imponga la ncccf- 

C imi I. 


- . . pecca : ei 

non commette niente di difonefto . 
nc * c • ren< ^ a degno di alcuna pena. 

Qui , e in progreflò, Barbeyrac 
luppone col fuo Autore , che la R*. 

per fe fiefTa confiderata produr- 
re noti poffa veruna Obbligazione ; 
ma che quella Ila originariamente nn 
effetto della fola Legge : Sovra di che 
vedrete l'Aggiunta XV. F.d in oltre 
lappone, che prefeindendo dalla Leg- 
ge non vi fia nè Otùfit , nè Difnejit 
per le e di natura ftia : e fopra ciò 
vedrete l’Aggiunta XI. Per altro con- 
Vien qui ofiervare, che fe gli Stoici, 
a opinione di Btrbeyrac, prendevano 
in un lenio troppo generale , e vago 
•I termine di hvyere^ a me pare eh* 
elio poi prenda in una idea altrettan- 
to generale , e vaga il termine di 
R*W»e . Imperciocché nella Scien- 
za Morale dcef» riguardare la no - 
lira Ragione fofamente in rappor- 
to alle idee . ch‘ ella ha della con- 
venienza, e della difeonvenienza del- 
le azioni Morali con una Natura Ra- 
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9 I Dover ì del ? Uomo J 

Cof» fia un' a- §. II. Nell’idea di un’Azionij Umana |o non comoren' 
Kwn.vm.nM, <j 0 <j„] Qgni £, rfa d j jTiovimentif i ) deile facoltà dell'Uo. 
. (a) vedere *no; ma lòlam«nte (a) quelli, che iòm> prodotti, edirerrì 
".Zt’iucl* da nobili Facoltà, dclleqi*U il Crea core arricchì l'Uo. 
Lib.i. Cap.v, mo in maniera , che lo rei* molto l'uperiore alle beftie# 
voglio dire que- movimenti, (a) che hanno per principio 
Dell* tatti - 1 e 1* determinazione delia volontà. 

Imo e della 1° ^ att ‘ ( ^ ) 1 Uomo è naturalmente capace non 

££“? ’& fol ° di n c onofcere i differenti oggetti die gli fi prefentano 
grandi princi *? quello vallo univerlò , di confrontarli infieme , e nell’ 
pj delie Azio- incontro di quelli formarli delle nuove idee, le quali a lui 
n ' . *"*n° di per efiendere le fuc cognizioni ; ma di 

del,bcrare ancora iovra ciò eh* ei dee fare , o non fare, 
«d»//ec«.Lib.di portarli liberamente all* efequzione di ciò eh’ eoli 
Cap!m.'/,t' eha rifoIuto » & conformare le lue anioni ad una cer- 

tg 

gionerola, e Sociabile. E in quello va le regole dell' Archittetnra. Pren. 
renio ( wefclndendoancodalletccen- dendo dunque il termine Dovn,, e i| 
ttte Qiicftioni , fc vi fuOneOo, e Di- termine RAt/onr in rapporto alJccofe 
foneflo, preredenteraenie alla Legge ; Morali; fi può definire il rw.per un‘ 
e fe la Obbligaeione fia unicamente Ax.wn,Vm*n. .(.emem. conform, .11. 

Legge > non Ao.ai.pof- H..imu,fiumi. U ~rUi.lmcon.fcin,, 
f.bile, che invpratica operar fi polTa nell. n,c.ff.r„ co.rn.inv. , d!f tnvt . 

co !a I *jf°" ven ? v0,e • ro . v . r * cul * n * le vivande ; la ci.col.Um. SJl fiangue ; 
e cos'intuito £Tò ‘eh?*? 1 «“ovuneiito dògli (piriti ammali tee. 
Sofce ,<fir L'’t * Rj f' | onf , co - , ma ancora le operazioni di quelle Fa- 
farlo ’o non ffrln -* CO tì ’ lc comcché fi rapportino 

ménrè non lo eó ’ A L s f t ,<lc % unicamente all'Anima , oppureal cor- 
ifee n nrilfl» r da i "lA pr01 - po ed ffl'»nima infieme . agiftonope- 
porrebbe A.tf&RSS 1 .‘“e* '' *— 


Morlle fofiea r (ro!n q f Uand0 . HU ° ri,in * f urt ' U r^ifmfinv . , l',mm». 


— ■'■««.ihuuiivcui, non 

foJo il poter propor fi un certo fine ;ma 
che anco la omroi-Cone dei mezzi ne- 


« 'V ' a«*r«vr,», r , su CiVlHUC alli-té** 

r* que'movimenti delle noftre Facolti, 
li quali benché ordinariamente di pan. 


«fi.. n« p n .r.Z.i • ‘ r , wl .‘ «nchi ordinariamente dipan. 

fe rVr nofT. „ -f S j "P" dano da noi, qualche volli però fi ecei- 

"..I | r 1 ' gu * r<Jo , * l £ u Dadi fico»- tanofenza noira partecipazione ; co- 
«"lf of«o^r a • ° ri s \ cb * farebbe ve. me II vede nei Sonnambuli , e nelle per- 
> ’* lon *,> c h ‘.U*n. vtlt.cft- fone,checadonoindeliiio,oinfrenefia. 
... nereinrrhi in P’c- , (a) Cioè , non folo i movimm. 

c.r., perciocché in tale cafio per *«- ti .finivi, che producono delle A- 

tó tn *ou n ef n metodo' fiqU ' l n Ìfcern j imCD ' Z ‘ oni ftnl ‘ bi,i i ml ancora i movi. 
ohe’ «oro noli» °l < l ue ll» condotta, numi puramente Unni ; benché . 

all? Morale coilu'" app,rttnc "- f «oodo l'ufo, la confiderazionedegl! 
dlrehhffi riv'ff ? nte , ner ?\C ome ultimi appartenga piuttofio alia Mo- 

f.jr.u*?!, efe T?. che fabbrica rate, prefi in un Tenfoparticolare - 
R "i‘ snt tmu', che non ofl'er- diftinto dal Diritto Naturale, che fa 

» il 




E del Cittadino Db. I. Cip. I. 3 

tz regola , e di rapportarle ad un certo termine , di pre- 
vederne le conseguenze, edigiudicares’egli ha foguixaoen, o 
male , la Regola ftefla . In oltre , le Facoltà dell’ Uo- 
mo non agifeono già tutte necelfa riamente, e fenza inter- 
ruzione , o in una maniera uniforme ed invariabile ; ma 
ce tte fono di quelle , eh’ ei mette in moto quando gli 
piace, e deite quali ei regola , e dirige in Seguito le opera, 
aioni, come gli aggradifee. Finalmente non (i porca egli 
indifferentemente verfo tutte le iòrte d’oggetti; alcuni ei 
ne ricerca , ed altri ne fogge . Sovente ancora , malgra- 
do la prelènza di un’oggetto capace di fai e iovra di lui 
delle imprellìom , egli ha forza di fofpendere i Tuoi mo- 
vimenti; e di molti oggetti, che fi presentano nel mecte- 
•fimo tempo * egli ne Iceglie uno, c gli altri tutti rigetta. 

$. IV. La Facoltà (a) di comprendere le cole e ai giu- 
dicarne ( 1) è ciò , che li chiama Intelletto . Sovra di che 
fà di mellieri ammettere in prima come colà indubitabile, (2) 
che non havvi perfona in età di discrezione , e nel foo 
buon lénno , la quale non abbia naturalmente ballanti 
lumi per edere in i flato, mediante le diligenze requili. 
te, eia necellaria attenzione, di ben comprendere almeno 
i principi , c i precetti generali , che dirigono, gli Uomi- 
/ - ' ni 


U l'oggetto di quello Trattato. Vede- 
te la Prefazione del nodro Autore h. 
VII. e ciò-, ch'io di (Ti fui Giudizio di 
fon Anonimo $. VII. 

§.IV. (1) L'Autore confonde qui eli 
itti delie due Facoltà. Imperciocché 
racquieta mentodell’ Anima ai rappor- 
ti, ch’ella crede vedere tra due, o più 
idee , è un'atto della Volontà : Ora in 
quello a propriamente parlare confitte 
iloiWicio. Quella ofiervazione dei Fi- 
lofofi Moderni non ferve folamentea 
meglio diltinguere le proprietà, egli 
atti delle nottre Facoltà; cllafomrai- 
nittra eziandio, fe ben vi fi riflette, 
di che meglio (labilire il fondamento 
della imputazione delle Azioni Uma- 
ne, ed il carattere dell'errore, odel- 
Ia ignora nza vincibile . Vedete qui fol- 
to 9 p. Not.r. e ciòchedifftfulrOpe- 
(a gran J e del Diritto della Xae. t itili 
Centi. L'b.i. cap. ITI. $,». Not-i. nella 
■nova edizione. ‘Vedete l'Aggiunta II. 

(1) Quello rendefi ma nite Ito dall* 
efempìo de* Pagani ; e la Scrittura 
Santa iflelfa è iovra di ciò- chiara e 
precilà 1 Imperciocché , ecco ciò eh* 


eli» ci dice . Alterchi i Gentili , che 
|‘nr» hanno alcuna I-'SX' (cioè fcrirta <f 
rivelata, come quella di Moisé)/*»- 
no Sa ruralmente tèi che la Legge cornane 
da ; qUtfi non avendo veruna Legge, 
fono eglino a ft fieffi la Legge ; facendo 
eoe) vedere, che i comandamene i detta 
Legge fono ferii t: nei loro cuori ; f Abile 
loro cofcitnze ne rendono m medefim» te. 
f irn manca , e colle ftefrierijtejjioni daf. 
perftjlejfì e fi accufana , o fi difendono . 

( Cioè a dire, che quandoeflihan fat- 
to male li condannano dapperfe nell» 
propria cofcìenza, e che aìrincontro 
quando han fatto bene, ne provano 
una interna foddisfaziont : dalcheap- 
parifee , che del Bene , e del Male ne 
hanno l'idea ) Fpifl. ai Romani cap, 
II. 14- it. Vedete ancora I’ Apo- 
logia dell'Autore ?. zi. Se i più 
Saggi , ed > più illuminati dei Paga- 
nefimo fono cadati in diverfi erro- 
ri , qualche volta groflòlani in ma- 
teria di Morale , quello prova fol- 
tanto , che gii uomini poffono abu- 
farfi della foro Ragione , e man- 
cate della ueceflaru attenzione . 

A a «.V. 


L'InteFIetto è 
naturalmente 
retto in cifr 
che concerne 
le cofe Morali, 
(avvedete lo- 
pra quello pa- 
ragrafo j e i 4. 
feguenti Dide- 
ro della Satura 
e dcHeGen. Llb, 
I. Cap. III. 


4 .1 l Thvtrì citi? Uomo ì 1 

ni ad una vita oncfta c tranquilla ; e di apprendere nei 
tempo fteflò la loro conformità colla coftitur ione della no- 
li r» natura . Se quello non fi iupponelle , almeno nella 
sfera del Tribunale umano, non vi farebbe alcun delitto, 
riguardo al quale gli Uomini non trovaffero prefetto di 
fcufà per una ignoranza invincibile ; non potendo alcuno 
edere condannato dinnanzi gli Uomini , per avere viola» 
ta una Regola , la cui intetligenza era fuperiore alla fua 
capacità. 

Cofj fi» uni $• V . Allorché l’ intelletto umano è ben illruito di ciò 
Cofcien** tu. che bifogna fare o non fare, (i)di maltiera che pervia 
fcién*i U "rS2" principi certi , e indubitabili , fi polla rendere ragione 
ti/ 1 , ' '"dei féntimenti ne’ quali fi è - quefladìfpofizione fi chiama 

una Ct/fciana retta (a ) . Che fe in fondo fi hanno dei feo» 

• ' i ti- 



. ( 


V. ( i ) L’Autore dovei definire 
h Cofcienzi. Quelli è una ommiflio- 
ne coofiderabik . Diciamo per fup. 
pii r ri , che la Cofcitnxj* ì il ^indizi* 
cht a a fatuo porta dtll* ftt* preprie 
+zi ioni, iemp*r*t* coll * ode* , eh' tgft 
b* di un* c*rt * Ri gol a , nominata L* jj- 
, di m anitra eh' egli tene Uh de in fe 
/èfjféy eh* le patine fono * nm fon* con- 
formi *11* ultime , Io dico *, e*m>*r*t* 
eoli* idee eh* •i u ha dell* tette , e 
non gii ed!» Lene medefìma \ per», 
ciocché li Legge non potrebbe ef- 
fere li Regoli delle noftre azioni, 
fe non in quinto fi conofce . Quin- 
di però non fegue , che cialcu- 
r.o porti detertninarfì a ftre uni coti 
fubito ch’ei s’immagina , ch'elU (ii 
permeila o preferirti dalli Legge, di 
qualunque miniera ch’ei fe fibbia niel- 
li nello fpfrito. Ma ecco qui due re- 
gole facilirttme , e che i pii femplici 
poflono <r debbono feguire in ciafcuna 
occifione particolare . I. /•rim* Ji de. 

terminarfì » feg»irc i movimenti di fu* 
Cofeienia , egli ì 4 ' veto ben ef amena, 
re > fe f hanno i lumi , ed 1 [tee refi 
netefar) fer ginditart dell* cc'.t , di 

ni Ji tratta. Imperciocché fe fi ami- 
ca di quelli lui^i , e di quelli foc- 
corli (e in quel calo non vi vuoi altra 
che il fenfo comune per convincerfe- 
ne) non fi faprebbe niente decidere , 
meno ancora nulla intraprendere ,fcn- 
ziuna inefcufabile , e pericolofiflìma 
temerità . Io applico quello a unte 
perfone, le quali prendono partito fo- 


pra certe difpute di Religione 0 fopr» 
certe quellioni difficili di Morale odi 
Politica, o pure fopra certe liti molto 
imbrogliate Scc. IL Snffejio cht in 
generale Ji nikiano i lumi , t i [oceerfi 
u etee/far) fer giudicare dell a tofa , di 
mi ji tratta, fa d’ ttefe vedere , fi Ji 
ha fatto de medefimi attualmentt li- 
ft , di maniera (he fi fejfa determinai *, 
fi {enti altro efame a ciò, che la eefeien- 
*•» fnilerifce . Nel. Negozio per e- 
Tempio , e negli altri affari della vita ci- 
vile vi fi lafcia indurre tranquillamene 
t» in moire obliquiti, eJ ingiurtizie, 
delle quali vedtebhefi fidimene* la 
turpitudine, fe fi ficelle attenzione , 
a certi prìncipi churiflimi , che in ge- 
nerale per altro fi riconofeono. I(leni- 
mente le mai taluni fimmiginafferodi 
recar fervizio alla Religione, e di prò. 
movere la gloria di Dio col perfegui- 
ure certe perfone non per altra ra- 
gione , fe non perchè quelle in mate- 
ria di Religione feguono di buonafede 
i movimenti della loro cofeienza , ef- 
fendo elleno per altro innocenti , da 
una tale petrecuzione quelli ben tolto 
fe ne avvedcrelibero qualora Ièna men- 
te penfiflero, ch’etTa ti oppone all a Pie» 
ti alla umanità, e alle regole piu in. 
contrattabili della gì uffizi 1 . 

( 1 ) Secondo la definizione che 
l’Autore dà di quella forti di Cofcien- 
za, («fognerebbe chi ima ili <. .fetenza 
Dimojtraeiva perciocché i’idca piu 
naturale dell’ epiteto retta importa 
una fempllce conformità dellaCofden- 

za 
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timenti veri fopra ciò che fi dee fare , o non fare ; ma 
che poi nè fi vegga alcuna buona ragione di dare la pre- 
ferenza ai fentinienti opporti , nè tampoco fi fappiano 
dimoftrare metodicamente, e d’ una maniera incontrafta- 
bile !e idee , che l'opra ciò fi fono formate per via dell* 
efperienza , e del collume , a vifta dei tenore ordinario 
della vita civile, o per l’autorità de* luoi luperiori ■ Que- 
lla fi chiama una Cc\atnut ‘Probabile. E convien confeifa- 
re , che per quell’ ultima Ipezie di coicienza fi conduce 
la maggior parte degli Uomini; ellèndovene pochi, li qua- 
li fiantTin illato di conolcere le colè per via di regole e 
di principi. (3) 


Zi coll» Risola i e I» Coicienza prò- 
bibite , fecondo lui.èaltrefi per felici- 
ta conforme all» Regola. Nella qual 
cofa però ei malamente (oppone-, im- 
perciocché quando vi fi ripoi» lopr» 
femplici probabilità , mcllinumence 
tanto leggiere , quali fono quelle , di 
cui la maggior parte delle pedone li 
contentino in materia di Morale, el- 
Ja è cola naturale che piu frequente 
fia'il cadere nell'inganno, che il tare 
una buona fcielta , ficchi foltiqto a 
calo qualche volt*, avviene , che li ab- 
braccino de'veri fentimenti . Veggia- 
bjo alt resi che fuori dc’principi gene- 
rali , li quali fono in picciol numero, 
il comune degli uomini èimbevutodi 
una infinità di malTime (alfe , le quali 
forpalfano di molto ili numero delle 
vere. Per altrovedetc la Nota feguen- 
te , dove io dò una definizione piu e- 
fattadellediffcrentiSpeziediCofcien- 


za 1 

$. V. (j) Come le divifionà della 
Coicienza , che qui fa l'Amore fono 
mollo imperfette , e poco efatte , e 
che la materia è tuttavia importantif. 
fima; io mi lludietò di dare una dia- 
mone generale più giufia e più compi- 
ta, non loto di quelle dell’Autore , 
ma eziandio di quelle ch'io (Iclfoavea 
propolìe nelle due primeedizionidel- 
fe mie Note Alila grande Opera del 
Diritto doti» Sutura , t dolio Gotti , 
Lib.I.cap. III. {.5. Dico dunque I.Che 
bifogna difiingucre tra il §iudizioche 
l'Anima forma innanzi l'azione , e 
quello ch’eifa forma dopo l'azione. 
qLieflo i ciò che li chiama in termini 
»tl'»i intelligibili Co/ri<i»z**nrtc*à««r<, 


t Cofcltnr afujfn uomo. Alcune volte non 
bavvi che l’ultimo di quelli giudizi 
cioè, come molto fpello accade .quan- 
do vili determina ad agire, lenza e- 
laminare , e nè tampoco penfare fe fi la- 
rà bene ornale. Quando idue giudi- 
zi fono (lati prodotti cappotto aduna 
fola e medefima azione , lbno eglino 
qualche volta conformi , il che avvie- 
ne allorché fi ha operatocontra i proprj 
lumi ; perciocché allora vie più for- 
temente fi condanna fsllcflb dopo il 
fatto. Sebbene ci fono poche perfone, 
le quali o acquiftino in si poco tera- 
,po dei lumi valevoli a pervaderle , 
che quello ch'elle credevan cattiva 
fi a legittimo, o pur cosi prefloritrae- 
tino la loro propria fentenza in ma- 
teria di una cola effettivamente con- 
traria alla Legge .Qualche volca ancora 
ci è in quelli giudizi della di -O fu Ù ; 
il che fuccede oquandovi fi èdecer- 
minato a qualche cofa fenza una pie- 
na , ed intiera deliberazione. Caper 
pafiione,o per precipitazione , diina- 
niera che non fi ha avuta la liberti 
di rawifare ballevolmente la natura, 
e leconfeguenze dell'azione j oppure 
allorché quantunque fi abbia operato 
con una piena deliberazione , vi fi è 
però determinato V di un leggierif- 
umo efame: perciocché 1’ idea della 
cofa fatta colpilcc.più vivamente , 
che non fa l’idea di una cofa da fa- 
re; e le rilTefiloni vengono a comin- 
ciare, o a terminar I' efame dopo il 
fatto . li. L' Aurore nulla qui dice 
del giudizio , che fegue 1* azione t 
tutte le fue divifioni verfano lovra 
quello che la precede. Ecco, a mio 
pare- 


6 ~ t Doveri dtir Uomo , 

Delia cofeien. $• VI. Certuni pure di fpeffo trovatili nell’imbarazzo. 
*a Dubbi*!,, conflitto delle ragiotvi , eh’ eflì veggono da. una parte 
e dall’altra » , itiaflìmamente rapporto a certi cali particola- 
ri , fenz’ avere lumi baltevoli T e lurficiente penetrazione 
per ben di/cernere quali di quelle flano le più iolide ra- 
gioni. (i)Quefto flato dell’Anima fi chiama una Cafc len- 
za 


parere, ì di veri! arti , o le differenti 
modificazioni di queitoGiudizio an- 
ticipato , fecondo i differenti fiati , 
ne’ quali 1’ Anima allora fi ritrova . 
La Cole lenza è O decifro a oppur dub. 
Hof» a norma del grado di perfuafio- 
ne in cui fi £ circa la qualità dell*' 


azione da fare. Qualora fi pronuncia 
dceifivAmeme , e leu»" alcuna diffidi- 
ti , che la tale o tal coli £ confor- 
me , o contraria alla Legge, quell’ è 
una Ctfiitnzm decifivA , la quale dee effe- 
re , divifa in BimeftrAttvA , e Prei»tiir. 
La Cefi iene, a DimeJtrAtrum £ quella , 
eh’ £ fondata fopra ragioni dimoftra- 
tive per quanto io comporta la natu- 
ra delle cofe morali ; e per confc- 
guenza ella è fempre Rete a o confor 
me alla Legge, La Cefc lenze prebebìle 
fi £ quella , che non £ fondata fe non 
fopra ragioni jrerifimjli , e che per 
confeguenza £ o rettA , oppure erre. 
>ua fecondo cheli trova elle l'opinio- 
ne i o fe fieffa fta , o non fia confor- 
rae alla Legge. Quando fi opera con-1 
tra i movimenti dì una Co/ctenx,* de - | 
tifi va , ovvero vi fi determina Icnz’al- 
cuna ripugnanza , e fenza efitare , al- 
lora vi è-una Cofcienz» c Attive , la qna- 
le moftra un gran fondo di malizia: 
quand’ anchevi l'ingannaffe nel pro- 
prio giudizio , come può accadere 
in materia di quelle cole, delle qua- 
li non fi ha ara ferma perfuafinne , 
le non fe per via di ragioni verifimi- 
ri : Che fc poi fi foccombe alla vio- 
ienzadi qualche paffione, la qua le dol- 
cemente- iufing; ; oppnr fi cede pel 
timore di un gran male, allora egli £ 
un PeecAto di debeiezzm ,tfin d'iA fermiti. 
AH' incontro fefi feguono i movimene, 
ti di ima Cefcìtnza lìeetJivA , oppure fe 
vi fidetermina ferita efitare , e con pia- 
ere, in tale cafo vi £ una Buone Cefcien. 
za quantunque fi prendeffe sbagli» , co- 
me fi feorge dall’efempio di S. Pao- 
lo, che leggefi negli Atti Cap.XXUL 
a. Se poi fi opera con qualche ripu- 
gnanza , e in modo che fi vorrebbe 
poter difpenfarfene , allora comechè 


l'azione fia buona, tale però non viene 
riputata a cagione della poco conve* 
nevole difpofizione , che I’ accompa- 
gna . irt. I fondamenti della Ce/eiem, 
za Preb Abile , veramente tale, ronol* 
Autorità , t vEfempu foftenuti da u tv- 
certo fentimento coofufo della ria 
venienze aerar eie, che vi £ nelle CO- 
fe , he quali formano la materia de* 
noftri doveri , e alcune volte ancora 
Ai rmgimi pepolAriche fenibrano tratte 
dilla natura delle cole ftefle . Come 
però tutti quelli fondamenti non lon» 
tantofolidi, ficch£vi fi poffaalTokiCa- 
mente ripolare , non Infogna contentar- 
li de’medefimi fenon quando non fi può 
far meglio;e quelli che fi conducono con 
una taleCofcienza .debbono fare tutt’t 
loro sforzi peraccrefeere il grado d i ve- 
rifimilit udine delle loro opinioni, e per 
avvicinarli quanto-più egli £ i>o (Ti oile al- 
la CefcienZA Dìmtt/ir or Iva , IV. La ero, 
fetenze Dutliof* , che abb',mo oppo- 
fta alla Dec'Jrve , £ o Irrefe! ut a , o Serie, 
pelei ». LaCòfcienza irrefoluta è ilio, 
ra quandonon fi fa qual partito p rem. 
dere a caufa delle ragioni che fipre- 
fentano da nna parte, e dall' altra , 
fc non perfettamente eguali , alme* 
no tali , che nulla vi fia n£ per l’un* 
|*e per l’alt ramar re, che appari fca ba- 
ftevolmente forte per fondarvi fopta 
un ficuro giudizio . Qui ha luogo la 
Regola che dà il nolFro Autore nel 
Paragrafo VI. fo-ra la Cofeienze dui. 
bìojÀ , eh’ è quella eh’ io chiamo Irrt. 
/elmi A, per diftinguerla dalla Ctfeiema 
za ScrufeUfm , della quale egli no* 
fa parola . Quella CefeiemzA Serapelef» 

£ prodotta da certe leggieriffime , o 
frivole difficoltà, che 0 eccitano nel- 
lo fpirito t in tempo che dall’ altra 
parte non fi vede alcuna buona ra- 

{ [ione di dubitare. Come lo fcrup». 
b non viene d'ordinario, che da una 
falfa delicatezza dì Cofcienza , o da 
una groffolana fuperfiizione , fe ne 
rollerà lien tolto liberato , purch£ fi 
voglia efiminar la cofa fedamente. 

§• VI. fi ) M.Carmictu elpro felibro in 

Fa» 
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ut Dubhiofa ; e Copra di quella fi dà per Regola : Che fa 
d’uopo trattener fi daìC operare , fm a unto che rum fi / oppia ft 
tene o male fi farebbe . In fatti qualora vi fi determina ad 
operare , prima che i dubbj che fi avevano , fiano intie- 
ramente difeioki , quello indica o un fermale dilègno di 
peccare, o almeno un’indiretto dilprezzo della Legge , alla 
quale può darli che l’az ione li trovi effettivamente contraria. 

$. VII. Sovente ancora l'intelletto umano prende il fol- 
lò per vero; e allora fi dice ch’egli è nell 1 Errore. 

C’è un’èrrore Vmcibik , o fia fuperabile, qual è quello. Dell' Erra, 
in cui fi potea fare a meno di cadere qualora fi a velièro re unto nud. 
prelè tutte le cure, e adoperata tutta F attenzione , che 
aver li dovea ; e c* e altresì un’ Errore Invincìbile (niello 
cioè, da cui prefervarfi non fi potrebbe, con tutte le di- 
ligenze moralmente pofiibili fecondo la collituzione delle 
colè umane, e della Vita Comune. Quella ultima ipezie 
d* Errore predo quelli almeno , che fi Iludiano un poco 
di coltivare la loro Ragione, e a condurli fecondo le re- 

S ole dell’oneftà, non ha ordinariamente luogo in materia 
ei Precetti generali della Vita Umana, ( i) ma lòlamen- 
te rapporto agli affari, ed a i cali particolari. In fotti le 

* rnalfì- 


FHofofia a dafiew, il qual* dopo dedi- 
zione Precedente della mia Tradu- 
zione ha pubblicata a Ed'tmheurg una 
nuova Edizione dell’Originale colle 
fueNote,dice in quello luogo, che c’ 
è da fare una eccezione, cioè quella che 
Crozio avea di già (labilità : ( Diritti 
dell» Guerre e delle fece Lib. IL cap. 
XXin. £. a. iui.3.)e che rifguarda i cafi, 
ne’ quali fi trova unoridoitoalla oectff- 
fitàdi far I "una ,o l’altra di due cofe.del- 
la giuftizia delle quali egualmente fi du- 
bita; di maniera che, aggiunge M.Cer. 
micheli , ella è cola meno inconve- 
niente il prendere qual partito fi vo- 
lere, che il non appigliarli ad alcu- 
no. Allora dunque Infogna determi- 
narli per quella parte , in cui lembra 
minore pericolo, lo defidererei che qiie 
Ilo dotto Scozefe avelie allegato qual- 
che efempio per far meglio compren- 
dere il Tuo penderò. In tutti quelli 
ch’io pollo immaginare. fembrami, che 
la aeceflità iftefl’a , in cui fiè ridottodi 
operare , porta con fe una ragione , la 
quale trae fuori dello fiato del dub- 
bio , e che per confrguenza non dà 
qui luogo ad alcuna eccezione. Sup- 


poniamo che un Sovranno iegitimo 
dìa ad alcuno de’fuoi Sudditi l’alter. 
“nativa tra due cofe, ch’egli efige da 
lai, tutte e due di tal natura ch’ei 
dubita riguardo a ciafcfaeduna, s’ella 
fi? innocente. Egli è ben vero che in 
quel cafo il Suddito dee fcegliere quel- 
la, in cui lembragli minor pericolo d’ 
ingannarli : ma per qual ragione non 
pub egli allora difpenfarfi dall’ una. 
e dall'altra? Quella è, perchè vi • 
una patente obbligazione di ubbidire 
ai Tuoi Superiori : nè fi refia difim- 
pegnaro dell - obbligazione medefima 
per un femplier dubbio; e fe il fupe- 
riore.fcnza lafeiar l’arbitrio di Ice- 
gliere, volefTe aflolutamente , che fi 
facefle quella tale delle due cole, di 
cui dovrebbefi aftenere , quando ei con. 
cedefie la libertà , Infognerebbe pur 
egualmente ubbidire. Vedete ciòche 
ho detto Sopra Grozio : Diritte delle 
Guerre e delle ?-f«Lib.ll.Cap. XXVI. 
§.a.Not.i 1.16.19.* Vedete! Aggiun. III. 

$.VII.(i)<>iirAutore fembra refirin- 
gere ì' Err.reVmeibili alle cole di Fette : 
ma egli ha luogo ancora rapporto al 
Diritte io materia di certe cofe , * 
riguar. 


8 I Doveri delT Vorrà ; 


maffime generali del Diritto Naturale fono evidenti dap^ 
perfeftcfle; e gli Autori delle Leggi Pofitive debbono no- 
liticarle, come già d'ordinario prima d'ogn’ altra cofa le 
notificano , a quelli , che fono tenuti oflèrvarle ; coficchè 
non havvi , che una profonda negligenza , la quale rapJ 
porto a quello po/là far cader nell’errore. Doveché negli 

affari. 


riguardo a certe perfone almeno in 
alcuni tempi, Le truflime le più ge- 
nerali del Diritto Naturale, equel- 
le che ne derivano manifeftamence 
per via di confeguenze immediate , 
o poco lontane , fono tali per veri- 
tà, che una perfona , la quale fu di 
mediocre inrendimento non potreb- 
be edere circa quelle in un’errore 
invincibile, almeno predo le Nazio- 
ni , che fono un poco coire . Imper- 
ciocché fe fi danno dei Popoli feivag- 
gi divenuti di cal fatta flupidi per 
mancanza di educazione, Picchè non 
fiano più capaci di formarli odi do n- 
prendere principi così evidenti , Que- 
lli tali hanno più della Bedia che 
dell’uomo, e a Dio tocca vedere in 
qual rango ei debba collocarli , Ma 
quando li tratta di queltioni , lequa- 
li non podbno edere docile , fe non 
per una lunga Terie di raziocini, e 
di confeguenze : quelli che non fan. 
no l’arte di ragionare, e che non fi 
fono adueffitti a confiderare - in un 
tempo ifledo molte idee aOratte , 
colle relazioni che padano tra quel- 
le; e di eflendere un principio in tut- 
te le fue confeguenze ; quedi tali , 
dico, qualora giudicar vogliono di sì 
fatte quedioni, cadono fenza dubbio 
nell’errore invincibilmente, e fepu- 
rc talvolta incontrano la verità, ciò 
cafualmente fuccede . Tali fono una 
infinità di perfone, le quali non a- 
vendo avuta educazione alcuna , fi 
trovano in fiefca età impegnate in 
certi generi di vita, che le rendono 
incapaci di applicarli con profitto a 
coltivare il lorofpirito; quandoperò 
non abbiano qualche perfona, che le 
inftruifca come conviene di quelle 
cole, le quali febbene non fodero fu. 
periori alla loro capacità, hanno pe- 
rò bifogno di guida, e di macOro per 
intenderle. Di tal fatta fono altresì 
coloro li quali avendo c i talenti, e 
i foccorli neeedirj per metterli in i- 
fiato di dar giudizio fulle quedioni 
più dificili, non bauno però ancora 


efercitate badevolmente le loro Fa- 
coltà, nè acquidati fuffieienti lumi 
per determinarli dopo un ennvenien. 
te efame. Comechè però gli errori , 
ne’ quali gli uni e gli altri cadono? 
(iano invincibili , nulla dimen#!’ pe- 
rò , durante il tempo in cui fi tro- 
vano in quello dato, non fono egli- 
no affatto incfcusabili , e fu di ciò 
decfi ben riRettere . Perciocché la 
incapacità , che podon’ eglino in fe 
fieni facilmente ientire , dovea im. 
pegnarli a fofpendere il loro giudi- 
zio; nella qual cofa non fi corre già 
alcun rifehio, quando nulla villa che 
necefliti al confentimento : dove che. 
fe vi fi azzarda a decidere, vi fi c f- 
pone vifibilmente al pericolo dcll’er. 
rore , e delle di lui confeguenze . 
Per la qual cofa codoro , de’ quali 
fi tratta, fi rendono colpevoli di una 
temerità inefcufabile, madimamente 
fe fi determinano a qualche azione 
in confeguenza del loro giudizio; pur- 
ché però non vi (li qualche predan- 
te ragione, e indifpenfabile , la qua- 
le richieda per allora , che fi formi 
un qualche , e per cosi dire, provi- 
fionale giudizio . Per altro ci fono 
quattro quedioni digrande importan- 
ti in propolito della Cefcitnva err.,n - 
re, (opra le qualigiova fama parola. 

I. Si domanda: fe telai thè s' inganna 
è obbligate feguire i movimenti iella [tea 
Cefi ioni a ? Io rifpondo di sì ; tanto 
edendo l'errore invincibile, che vin- 
cibile: Imperciocché quando fiè f ra- 
ma mente perfuafo, come già lo fup- 
poni amo , che una cofa Ila comanda- 
ta , o proibita dalla Legge , fi viola 
d irettamente ilrifpetto dovuto al Le. 
gislatore , fe fi opera contri queda 
pcrfuafionc benché mal fondata . II. 
Ma da ciò non ne feguc però , che 
fi fia Tempre feufabile nel feguire i 
movimenti di unaCofcienza erronea; 
ciò non ha luogo, fe non quando Ver. 
erre ì invincibile. Laonde lì pecca da 
due parti , fuppofio però che I - erro, 
re fia fuperabile , eioé quando fi fi 

un' 
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affari , e nei cafi particolari , è colà fàcile di sbagliare 
fenza volerlo , e lenza che v’ intervenga alcuna noftra 
mancanza , tanto in riguardo all’ oggetto , quanto per le 
altre(2)circoftanze dell’azione, alla quale vi fi determina. 

*. Vili. 


no’ azione come comandata, la qnale 
fu proibita > o all' incontro quando 
vi li attiene da un'azione come proi- 
bita , la quale Sa veramente coman- 
data . Che le poi lì è falfamenteper- 
filalo che una cola indifcrrnte lia co- 
mandata , o proibita , allora non fi 
pecca, le non quando fi opera contri 
1 lumi della propria Cofcirnza . III. 
Un’ fame può egli giudie are de > prenci» 
pie degù irretì de un * mirre Iremo tre ma- 
rma ili Cefcitxx.»? O iella è li terza 
queftione: fopra di che io dico , eh' 
egli non e ailnlutamente impedibile 
agli Uomini il fapere fe alcuno è nell' 
errore di mal» fede , vai a dire «'egli 
ha , o pure s' ei pub avere dei ga- 
gliardi Colpetti della falfitì di ciò eh' 
egli creder ovvero »’ egli fa dell’ il- 
lusone a fe medefimo , Sicché in fon- 
do eOb non Sa molto perfuafodi ciò 
che fembra credere : ma per forma- 
re un tal giudizio vi vogliono prove 
della ultima evidenza ; e rade volte, 
accade che fe ne abbiano di cosi for- 
ti. PotrebbeS , a cagion d‘ eie m pio , 
dalla fierezza delle perfecuzioni che 
fi fanno taluni per caufa di Religio- 
ne , giudicare che codedo zelo è un 
effetto della loro mal» fide, percioc- 
ché con una tale condotta offendono 
uella delfa Religione , che precen- 
ono di foflenere . Si può riporcar< 
qui l’errore , anticamente tanto co- 
mune predò i Greci, ed i Romani , 
di coloro li quali credevano , che 
folle permeilo ad un Padre, oad una 
Madre I’ elporre i loro fanciulli ; ed 
un’altro errore quafi di egual rozzez- 
za ne’ Giudei a tempi diGelucrido, 
che fortemente glielo rimprovera in 
S.Matteo Cap.XV.a. j. l'opra del qua] 
errore io duro faticai concepire co- 
me perfone, le quali avevano la leg- 
ge di Moisé si chiara , e s) efprcda 
fulla necelfità di onorare , e di aili- 
(lere un Padre , ed una Madre , po- 
tettero di buona fede elf-re pernia- 
le , che fi veniffe difpenfaro da que- 
llo dovere per un voto temerario, o 
per dir meglio empio. Per quello poi 
fpetea fapere, /» r irrori di un tremo 
il anale t’ inganna di tuona fede , Sa 
Temi. 


Vmcibile, e Invincibile , io fnflengo che » 
prefeindendo dai principi più gene- 
rali del Diritto Naturale , e dalle 
verità, di cui iCrifiiani, benchèdi- 
vift in diffìrenti Sette, lono rerò in 
ogni tempo convertiti , tutto ilrelloè 
tale, che un’Uomo, o non può fcn« 
za temerità giudicare in verun mo- 
do del principio dell'ignoranza, o de- 
gli errori altrui ; o fe pure egli può 
dire in generai- , che ci fono delle 
circottanz? , le quali rendono il tale 
o tal errore vincibile , egli è però 
inolio difficile per Ini i’ determina- 
re alcuna cofa in quello propolito rap. 
porto alla tale, o tal perfona inpar- 
ticolarer e poi non è mai neceffario 
ch'egli In faccia. IV. L’ultima que- 
rtione 11 è ; Se in renfeguinia del giu. 
“ì ve , che fi fa dell ‘ igorranzn » egli 
errori altrui in murena di Cefeitnim , fi 
foga tntrafrendere qualche aliene con - 
tra celere , che fi erodono tffere in qui/! a 
iintraat.», e in ojuefii ei'rr'i } F qui io 
dico , che di qualunque natura fiali 
T errore , purché però il medefimo 
«non tendi a fare, o ad infegnare co- 
fe manifcflamentc contrarie alle Leg- 
gi della Società Umana in generale, 
c a quelle della Società Civile in 

f 'articolare , non havvi alti’ azione 
egittima rapporto agli Erranti , fe 
non fe la cura caritatevole di ricon- 
durli alla verità per via dipaclfiche, 
e folide ittruzioni , Se fi può punire 
quelli , che fanno , o che infegnano 
cofe nocevoli alla Società , quefio 
non è già perchè fono eglino ncll’er- 
rore, quand'anche vi follerò dimaia. 

| fede ; ma bensì perchè fi ha diritto 
di reprimere perlonc di tal fatta , 
qualunque fiafi il principio , per il 
quale operino. A Dio folo appartie- 
ne il punire propriamente e diretta- 
mente l’errore, oj’ ignoranza vinci- 
bile, ficcome non c’è altri che elfo, 
il quale poffa ben conolcerio. Vede- 
te quanto fi haderto nel l'Opera gran- 
de del Diritte della Natura , e delle 
Genti. Lib. I. Cap. III. fi. li, Nor. t, 

* Ved. l'Aggiunta IV. 

§. VII. (a) Tali fono la maniera, 
il fine, i meni, la qualità della co- 
» *' fa , 
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r«B?* e, e dine Qpand° fi è femfnliccrnente privo di cèrte «U 

fue*dìfferent1 finizioni , le quali hanno del rapporto all’ azione , che fi 
fperie. ha fatta, oppure oromdfa, quella fi chiama Ignoranza ( i) , 
Si confiderà la Ignoranza in due maniere, o rappor- 
to alla fua orfane , o riguardo ali’ influenza , cb’ ella b» 
filtrazione . Rilpetto a quella influenza , fi divide in lgm* 
{Rettemi.™™ # CflCe » c m Ignoranza (a) che fcmplicementc accampa . 

gna 


fi , die fi fi . Così per efempio fi 
può uccidere alcuno fenza penfarvi , 

0 prendendolo per un Nemico, ocof 
dargli del veleno credendolo edere 
una falurrvole lievanda . Ma non fi 
potrebbe già edere innocentemente 
perfuafo che l’uccifione o 1' avvele- 
namento fiano permeili. Ecco qui al* 
cune regole fopra i diverti cali , ne' 
quali ha luogo I' Zrrtrt di fatte . I. 
Quando vi s’inganna neli'applicar ma- 
lamente un’ azione buona dì Tua na- 
tura, ella non ceda per quello di ef. 
fere tale appredb Dio , quand' an- 
che , contra però la nodra inten- 
zione, ne TuccedeflTedel male; come 
farebbe l'aflìdzrcuno fconofciuco , il 
quale poi vico trovato edere un bri. 
cone , e che fa un mal ufo di ciò , 
che gli fi dona. II. All’ oppodo qual- 
ora fi applica bene un' azione in fe* 
deda cattiva , non fi Ufcia per que- 
do di peccare . Un' Uomo a cagion 
d’ riempio crede , che una cofa , la 
quale in realtà a lui appartiene , da 
d’ altri ed ei nulladlmeno la pren- 
de per appropriartela ; quedicommer- ' 
te un vero furto, rapporto al tribu- 
nale della Cofcienza , benché predo 

1 Tribunali umani ei non fia tenuto 
per ladro. III. Colui , il quale propo- 
nendoti un cattivo Fine produce ca- 
fualmente un buon effetto , non ì 
per quedo meno colpevole , nè tam- 
poco merita alcuna ricompenfa pel 
bene , al quale egli ha contribuito 
fenza penfarvi . Tale li è >1 cafo di 
quegli, che nel voler uccidere un ne- 
micò lo guarifce*di una podema, eh' 
egli avea nel corpo . IV. Se fi appli- 
ca male ua'azione di fua natura per- 
meila , fiè feufabile, purché fi abbia- 
no adoperate tutte fe neceffarie pre- 
cauzioni; come quando vi fi efercita 
a tirare d’ Arco, o di Fufile , in un 
luogo pubblico a ciò dedinato: e che, 
dopo aver ben riguardato , e ba- 


I fievolmente avvertiti quelli , che 
potrebbero trovarli predo il luogo , 
che prendeali di mira, fucceda, che 
vengbi ferito o uccilo alcuno , che 
fi fode là imprudentemente fermato. 

$. Vili, (t ) L’ Errore , e 1' Igno- 
ranza vanno quali Tempre accoppiati 
inliemc: ma o congiunti, o no, pro- 
ducono ilrr.edeftmo effetto, e feguo. 
no le medefime regole rapporto alla 
imputazione di ciò, che l’uno , o l* 
altra, fannooperare, oppure ommet- 
tere . Vedere ciò che ho detto fui 
Diritte itila Hat. e itili Or». Lib. I.Cap. 
II. §. il. nella nuova edizione, not. j. 

* Dove dice cosi : La Ignoranza 
è dovente la caufa dell’ errore ; 
perciocché di fpcffb avviene , che 
non vi j‘ inganna , fe non perchè j' 
ignorano! certe verità, la cognizio- 
ne delle quali avrebbe impedito di 
cader nell'errore, od almeno perchè 
non fi feorge la connedione, che quel, 
le hanno colla verità oppoda a ciò , 
che falfamente vi li è immaginato , 
Anche quando fi fa male fenza cd'er- 
’vi indotto per qualch' errore ( il che 
fuccede in una femplice ommidione, 
la quale di fua natura non fuppone 
alcun penfiero ; oppure quando vi fi 
determina a qualche azione , fenza 
penfare, s’ ella farà buona , o catti- 
va ) egli è femore vero , che non fi 
ha creduto di far male , e che forfè 
fi avrebbe fatto ciò , che fi ha om. 
metìo, o fi avrebbe oramedò quello , 
che fi ba fatto , fe fi avedè badato 
alla ommidione , o perniato alla qua- 
lità dell'azione. Sicché quafi Tempre 
barri una mifchianza d' Errore, e d' 
Ignoranza; benché talora l’una, tal- 
volta 1’ altro fembri avere piè d' in- 
fiuenza. Ma fiano infieme, ono, pro- 
ducono il medefimo effetto, e (cguo- 
no le fteffe regole rapporto alla im. 
putazione delle azioni , o delle om- 
mìflioni, che ne provengono. 

§. vin. 
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gnt razione . (2) La prima confitte nel difètto di una co: 

J 'nizione , la quale avrebbe impedito di operare, fé fi avet 
è avuta: l'altra fuppone l’intelletto privo di una cogni- 
zione, la quale non avrebbe impedito di operare, quand* 
anche fi a vette Caputo ciò che s’ignora. 

Rapporto poi all’ origine, l’ignoranza è o Volontaria, o 
Involontaria L’ Ignoranza Volontaria è o contratta per pura negligen- 
za-, ovvero affettata, cioèa dire prodotta per un di (prezzo diretto 
e formale dei mezzi, che fi aveanoperconofcereciò, di cui 
fi poteva , e di cui fi doveva iftruirfi . L’ Ignoranza Invo- 
lontaria confitte nei non edere iftruito delle cofe , che nè 
fi potevano, nè fi dovevano fàpere. Quefta qui ancora è 
di due forte : perchè o nel tempo metlefimo dell’ azione 
> co- 

§. Vili. (1) Per rendere Pignorali- quello le necciTarieperquifizioni ; egli 
za veramente efficace , e valevole a è intieramente (curabile, quand - an- 
lalvare dagli effetti diogni giuda ira- che la fua pi filone (offe (lata coslfor- 
putazione, egli è d’uopo cnc quella te, ch'egli avedè voluto fpofareque- 
cognizione , di cui fi è mancante , da Femmina a qualunque prezzo che fi 
fenz’aver potutoin verun modoacqui- folle: Imperciocché queda difpofìzio» 
darla , abbia una necedìrìa connei- ne benché viziofa non ha niente con- 
(Ione colla natura della coda, o colla tribuito né all' azione, né alla igno. 
intenzione dell'Agente formata nel ranza , che noi frapponiamo invinci- 
tempo, che fi richiedeva , e per via bile. Ma t' egli ha avuto il minimo 
di convenienti indizi notificata . Al- fofpecto, che la Femmina , ch'era per 
trimente per quanto involontaria da ifpofarc , avea attualmente Marito , 
l'Ignoranza , com' ella non influifee o t egli non fi é curato d' informar- , 
nience fuU’affare, di cui fi trarrai e /e ne , con che gli farebbe dato faci- 
ch’ella punta non impedifee, che non le di conofeere , o di fofpettare ciò 
fi dia un vero confeneimento alP ef. ch’egli ignorava : ei non ceda di efi- 
fenziale, fi reda ferapre nfponfabile fere rifponfab.le della fua ignoranz* 
di quanto fi ha facto. Vedete il Zìi- e delle di lei confeguenze, quanrun- 
riiro itti * Natura , e delle Centi, qu' egli avelie avuta (a cofcienza af- 
Lib. I. Cap. III. $. 10. Nof. z. *Ve- fai delicata per rinunziare a un ral 
dete l’Aggiunta V. e ciò che fi diri matrimonio , qualora avedè fa puro , 
io feguito al cap. IX- fu. dovefidì che la Femmina ad altri apparteneva, 
un' efempio dell* Ignoranza eternitele . Aggiungiamo un efempio dell* 
o ncctdentnle ( perché toro» oieglio il rànce' accidentate , Un Uomo oltrag- 
chiamarla coti , in vece di dirla ’f- SU', o maltratta alcuno lenza cono- 
peact , o conto, mi -me ) in materia di Tcerlo , oppure prendendolo per nn' 
cofe lecite , o indifferenti . Eccone altro ; qnefta non è gii un' ingiuria 
però qui un’altro, che riguarda qual- meno condannabile, fu eh egli avelie 
che cofa d’illecito. Un’Uomohafpo- potuto , p no , fapere a chiMa face- 
fata U moglie di un’altro, creden- vai e quand’anche nou avelie voluto 
.dola donzella, o non fapendo, che il farla, s' ei l'avedc conoféiuco . Non 
marito folte ancora in vita: eccouna è permeilo di fare ipgiuriaa chifilia, 
-ignoranza cheriguarda la natura idef. e codui ha voluto farne ad alcuno: 
eia della cofa, e eh' è per confeguen* quello é il Ptincifalr dicono i Giure- 
.za edcnziale. Se quell’ Uomo non eh- confulti Romani, li quali fondatilo- 
be alcuna ragione di (òfpettare, che ora ciò , non rigettano in tale cafo 
. 1 » Femmina, ch'ei foofava folte d'jal- {’ Azione per e*!.;* d’ Incurie , Di- 
tri , e eh’. egli abbia fatte fopra di ged, L, al. f j. Do input. 
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colui che opera non potrebbe liberarli dell’ignoranza, don 
de quella procede , comcchè per altro vi abbia parte la 
fua mancanza, per cui in una raie ignoranza fi ritrova- 
oppure ( 3 ) egli non è nemmeno rilponlàbile di ciò che 
ad un tale (lato lo ha ridotto. 

. $. IX. L’altra facoltà, (a) che diftingue l’Uomo dalle 

ri^flinVivi'ebeftie , fi è la Monti , la quale fa ch’egli dapperlèfteffo 
dei divertì atti determini ad operare per un. movimento proprio ed in- 
e <»/vcdeté terno, e ch’ei lciclga ciò che piu gli piace, e lì adonta- 


li Dm,t. Jeiu spontaneità , e la Liberta . rer la prima i uomo c i n.u- 
e vt tore proprio delle lue azioni , alle quali di luo buon gra- 
I. Cap. IV. ’ do fi determina , lenz’ alcuna interna o tìfica nccelhtà. 

Per l’altra eg}i opera liberamente , vai a dire, che preien- 
tandofegli un oggetto, ei può abbracciarlo , o rigettarlo , 
agire, o non agirei oppure, le cene fono molti, Iceglier- 
ne uno, e lalciar a parte tutti g ì altri (*)• 

Ci fono delie azioni umane, le quali vengono fatte per loro 
medefime, e ce ne tono ancora delie altre, che s'intraprendo- 
no in villa di qualche altra cofa , pel conieguimento della quale 
fi credono utili, cioè a dire , che le prime lervono di Fi- 
ne e le altre di Mez.w . La volontà opera difFcrentemen- 

. oijwa v •• •-< • te» 

_ -__r j. 771 ’ì, ■ t" • j 

6 Vili. (l)Non torvi propriamen- gione un CafFro ,' per fcfempio , è 
te y ‘ c j^ quella ultima fpezie d’Igno- egli colpevole di non riconofccreuna 
ranxa , la qualefia involontaria , eva- Diviniti, della quale egli non ha 
levole» intieranv-nte feufare; poichì giammai udito parlare, fc non Ir per- 
non dipendeva, fe non da noi il non chè , avendo l’idea di (e medefimo, 
cadere nell'altra. * c le idee di urta infinirà d’oggetti, 

fi. IX. (O Ci fono due decermi, che turco giorno gli fi preferitane, 
nazioni della Volontà, delle quali I' ei non ha volurn ravvifarequelle idee 
Autore ommetre laprima , a cui però con un attenzione , rhe laverebbe 
è cofa imporranciflima il far menzio. condotto alia cognazione di un' Ente 
ne.L’unaè; un» inermin»eùme » onnipoflentc- , Autor 'della fua efiften- 
penftre , o » giudicare femplicemeute ; za , e di quella dell' Univerfoi Quando 
L'altra; un» decer min Maone aeperare , i Greci e i Romani penfavano , eie 
o » non operare in con binine.» io’ furi fogo ferme fio ai un Padre il efporrtoie 
pouf, eri, e io' furi lìudie-l- La primaè uccidere i propr) FiWi ,abu fan* anfi eglino 
quell'atto dell'Anima , Per il quale della libertàdellorogiudiz'o; perché 
eSa fi determina a confiderà re , o fenza ragione fi acqm ct * v,nr ’ 11 11110 
non confiderai certe idee , che la rapporto tra l’idea della Patena Pt* 
ferifeono; e «'ella le haunpococon- ufi», e l’idea di uccidere, e d . efper- 
template, ad acquietarli , o nò, al- re. Tufi falli, che fi commettono 
le relazioni, che vi fono tra loro; per non penfare ai Doveri , de qua- 
'.finalmente a tenere quelle idee pre- li fi * convinto, derivano dal voler- 
fcnti, o ad allontanarle per quanto fi, per quanto fi può, dillrarre dalle 
gli è pofiìbile , Laonde;, per qual ra- idee importune di quelli Doveri. 

. t $. X. 
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te, e in di ver fé maniere, fecondo che gli oggetti fi pre- 
fenrano allo Spirito l'otto 1’ una o 1’ altra di quelle idee . 
Ella dapprincipio approva (emplicemente ciò, eh' è riguar- 
dato come un Fine in feguito ella efficacemente fi muo- 
ve per procurare di conlèguirlo , e vi fi porta con più o 
meno di fòrza, fecondo l’ardore del defiderio : finalmen- 
te quando ha ella ottenuto ciò, che fi proponeva, ne go- 
de con un tranquillo compiacimento , e con una dolce 
foddisfazione . Per quello poi concerne i Meu-J , prima li 
approvano , indi fi \celgom quelli , che lèmbrano più con- 
facenti; e in fine fi mettono attualmente in ufo. 

§. X. Come la ragione principale , per cui fi vien re- 

S utato tutore delle Jite proprie anioni., fi e, perchè fi hanno 
irte volontariamente ; cosi egli è d’ uopo fempre fupporre 
nella volontà un grado di Spontaneità , almeno riguardo al- 
le azioni delle quali ( 1 ) li è rilponfabilc dinnanzi al Tri- 
bunale umano : perche le un Uomo fa qualche colà del 
tutto contraria al fuo genio , e fenza che vi entri per 
niente il conlèntimento di fua Volontà, allora non a lui, 
ma unicamente all’ Autore della violenza deefi attribuire 
l’azione, che ne proviene, e nella quale l’Agente imme- 
diato altro non fa che predare fuo malgrado le fue mem- 
bra, e le fue fòrze. 

§. XI. Comeche la volontà fia fempre invincibilmente 
determinata a ricercare il Bcne(i) in generale, ed a fug- 
gire 


§. X. ( U L’Autore intende par- 
Ure delle ottieni ejlertert -, perchè i 
(empiici penfieri , e i movimenti dell’ 
Anima . li quali non fi manifefiano' 
per qualche eftrìnfeco effetto , non 
fono per fe fteffi (oggetti alle pene 
delle Leggi umane , come fi dirà 
altrove, Lib. IL cap. XIII. $.11. Ma 
la Uteri è , o la potenza di operare. 
0 di non operare , non è meno necef- 
laria nelle ottieni ejlericri , che negli 
atti puramente interni. Sicchiioben 
non difeerno a che tenda l’cfierva- 
zione del nofiro Autore ; canto pili 
ch’ei tratterà più abbaiTodclle Afoni 
Portate J. 1*. per lo che quella riflelTio- 
neriefer, almeno qui, molto fu petfiua . 

$. XI. (1) Il bene in generale, 
come lo definifee M. Locke , non è 
altro , fe non fe , iti ch'e' proprie « 
produrre 1 nd aetrefeere in noi il Pia- 
cere , eppure n diminuire , e abbreviare 


qualche Dolore, Chiamali A tale all’in- 
contro tulio ciò , ih' è proprio a prò. 
durre , 0 ad aetrefeere in noi il Dolore, 
0 a diminuire qualche Piacere . L’uno, 
e l'altro è o corporale , o {pirituale , 
fecondo che il Piatire , e il Dolere 
vengono o dai noftri penfieri (blamen- 
te, oppure dalle impreflioni , che le 
cole eueriori fjnno fopra inoliti fen- 
fi . Gli aggradevoli fentimenci cagio. 
nati, per elempio, della (coperta di una 
verità, c in generale lo Studio delle 
Scienze fono piaceri puramente {péri, 
tuali. Quando poi un Geometra non 
trova una dimofirazione, che dalun- 

f o tempo ei cerei , o qualora ei fi 
agna di non aver fatto ciò che fi 
credea dover fare, nafee da ciò un 
Dolere puramente fptritua e. Per quel- 
lo poi fu dei piaceri terporalì , e dei 
deliri corporali, pur troppo di quelli fe 
ne ha cognizione , 

5. XI. 


Condizione 
aflblutamente 
necellaria ac- 
ciocchèun’Uo. 
mo fia riguar- 
dato per vere 
Autore di un' 
ottiene , 


tVonde ven- 
ga li grande die 
verfità , che 
hmvvine’defide. 
'I , e nella ren- 

detta degl’ Uo- 
mini, 
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gire all'incontro il Male in generale,- fi oflèrva non per- 
tanto pretto gli Uomini una prodigiofa dìverfità di dcftderj 
e dì condotta. Quello proviene non lòlodal noneflerefem- 

J >re pura e femplice l’idea dei Beni, e dei Mali partico- 
ari; mentre i Beni d’ordinario ci fi preferitane» nicchia- 
ti coi Mali (a), ed i Mali coi Beni ; ma ancora perchè 
gli oggetti fanno delle impreffioni /I irte retici , fecondo eh’ 
erti agifeono full’ Uomo per diverfe rtrade. In facci gli uni 
lo toccano per via della Stima , o dell’ idea vantaggio/à 
ch’egli ha di fe fletto: gli altri ferifeono i fuoi fenii cite- 
riori in una maniera che gli reca del piacere: altri io in- 
tcrettano per V^fmor proprio , il quale lo affeziona alla fua 
propria confervazione . Ravvila elfo i primi come Onefii 
od onorevoli ; i fecondi come Dilettevoli ; e gli ultimi 
come Utili. Ciafeuno di quelli Beni in particolare Io trae 
a fe con più b meno di fòrza , fecondo che più o meno 
grandi fono le imprefltoni , eh’ ci fa' fui di lui cuore. Ag- 
giungete a quello, che la maggior parte degli Uomini han- 
no una inclinatone particolare per certe colè, e non lo 
qual avversane per altre - Sicché non havvi quali alcuna 
azione umana, nella quale non fi feopra una mifchianza 
di Beni , e di Mali , reali , o apparenti , di cui tutte le 
perlòne nfln fono egualmente capaci a formare un giullo 
difocroimento ( 3 ) . Laonde non bifogna llupirfi Ce uno 

* 

$. XI. < x ) Se un Aviro, a cagion confronta con un Bene più grande s 
d’efempio , è nel medefimo te mpo e cosi all'oppoflo un minor Male vie» 
vano, ed ambiziofo , quando fi trat- riguardato come un Bene, 
terà di fare una fpefa per didinguer- ( a ) Ecco qui in che confido 
fi nel mondo , quella fpefa gli fero- quello giullo difeernimento . I. F.l. 
brerà un Bene rapporto alla tua am- la è cola contro Ragione il ricer- 
bizione , ed un male in riguardo alla care un Bene , che ci cagionerà un 
fua avarizia . Quella milchianza di Male più confiderabile. lì. Ma nulla 
Bene e di Male, deriva ancora dal- v’i di più ragionevole, che Jl rifol- 
la oppolizione, che vi è qualche voi- verli a folFiire un Male, da cui deb- 
ta tra le idee del Dovere, e quelle ba un Bene più coofiderabile deri- 
delli Paffione , come icorgeli dall’ vare . IH. Deefi preferire un nug- 
efempiodelu Mede* deì Poeti . Aicu- gior Bene ad uo minore, quand’ an- 
ne volte ancora una cofa fembra buo- che quello qoì non traelle dietro a 
na pel prefente, ma cattiva nellefue fe alcun male. IV. Egli è d’uopo 
conseguenze, come quendo.fi mangia -tfpirar tempre ai Beni piùeccellen- 
un frutto aggradevole , il quale pub ti , li quali ci portòoo convenire, e 
cagionare la conca r 0 ali incontro conformare li nollra propenfione alia 
una cofa è cattiva pelpreiente, ma natura di ciafcun Bene . V. Non 
buona nelle fue confeguenze , come è necefl'ario- l’avere una certezza di 
quando fi prende una pozione difag. mofiratìva riguardo ai Beni , o ai 
gradevole , ia quale credefi propria mali conliderabiii : la verifimi- 

a ridabilire ia fanità . Finalmente glianza , e la poflibilità badano per 
unBene diventa Male , qualora fi impegnare una perfona ragionevole a 
• * - 
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vi In traccia di certe cofe, per le quali l’altro ha della 
grande arverfione. 

■$. XII. La Volenti umana non è tampoco fempre in Affetto dei. 
un perfetto equilibrio , ficchi in ogni Azione ella fi de- la differenzi 
termini all’ una, o all’altra parte unicamente per un mo- dei «•**» '* 
vimento interno , prodotto in confeguenza di un maturo 
e lame di tutto ciò , che v’era da confiderai : ma fucce- 
de fpefliffimo ch’ella vien tratta verfol’ una delle due par- 
ti da dìverfi pefi eflerirori. In effetto, per non dir nulla 
qui della generale inclinazione, che tutti gli uomini han- 
no al Male, e la cui orìgine, e natura dee effere ricerca- 
ta da un’altra Scienza; tra le colè, che inclinar fanno la 
Volontà verfòl’una o l'altra delie due parti oppofi e, annove- 
rar fi pofiòno primieramente; Lt Hf papuani particolari del Natu- 
rale, le quali rendono alcune perfone a certe fòrte d' Azioni 
molto inclinate: difpofizioni, che alcune volre fi oflèrvano an- 
cora negl’ intieri Popoli , e che provengono non foiamente 
dal Temperamento il quale varia infinitamente fecondo la 
Nafcita , l’Età, gli Alimenti, la Sanità, la Malattìa , il ge- 
nere di Occupazione ; ma eziandio dalla Conformità degli 
Organi , di cui l’Anima fi ferve per eflercita re leiupfonzioni, 
dall’Aria che fi refpira, dal Clima in cui fi vive, e da al- 
tre caule fomiglievoli . Sopra di che però fa di meflieri 
tenere per colà certa, che oltre che con una qualche at- 
tenzione , ed affiduità domare e correggere confiderà bu- 
rnente fi poffono quefle difpofizioni naturali ; per quanta 
fòrza a loro fi attribuita , effe non ne hanno mai tanta 
per indurre invincibilmente gli uomini a violare la Leg- 
ge Naturale con delitti meritevoli di pena preffo il Tri- 
bunale Umano, dove non fi fa attenzione alcuna ai defi- 
derj Viziofi , li quali non fono d’ alcun effetto citeriore 
accompagnati. JE la difficoltà, che fi trova per fuperaresì 
fatte inclinazioni viene abbondantemente ricompenfata dal- 
la gloria che fègue una si bella vittoria . Che le poi vi fi 
ritrova foggetto a certi defiderj violenti , ai quali non ci 
Ila mezzo di refiflere, fi può lèmpre o in una, o in al- 
tra maniera foddisfarli lènza delitto. ( i) $. XIII. 


di alcuni piccoli beni, ed » 
loftrire iftcfTamente alcuni piccoli 
nuli , coll'idea di acquiftare dei be- 
m molto maggiori , e affine di fchì- 
varc dei mali afTai più molefli . Da 
quelle niailimc del Senio comune egli 


è facile inferire per via digiufleeon- 
feguenze quanto (ia dovuta alia vir- 
tù fopra ogo’altra cofa la.' prefe- 
renza. 

§. XII (i) A parlar generalmen- 
te , quello non è vero. Una perfona 
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oteredegU 2 ‘ Un’altra cofa , che reca alla volontà molte» 
fS/f di propenfione per certe Azioni, fièl Wtòo, contratto dai 

repplicati atti, ovvero per una frequente pratica delle me- 
deiime cofc , la quale fa che vi fi porti prontamente e 
con piacere, in guilà che l’Anima fembra eflere rapita 
verfo l’oggetto, tolto che a lei fi prefén ta; cs egli è aliente, 
ella lo defidera con un e II remo ardore . Non havvi però 
alcun Abito talmente radicato, di cui, quando fi voglia du- 
rarne la fatica, non fi polla disfarfene : enellùno indiamente 
ha giammai tanto potere lugli Uomini, che vaglia ridur- 
li auolutamente inabili a reprimere fe non altro i movi- 
menti citeriori , ai quali elio in certe date occafioni gli 
fpinge. Per altro , ficcome egli e in potere di cialcuno il 
contrare un’ Abito : cosi per quanto grande facilità egli 
rechi nell’ operare , quando fia una volta formato , que- 
llo in nulla diminuifee il pregio delle buone Azioni , nè 
tampoco l’enormità delle cattive. Anzi, ficcome una buo- 
na azione è più bella, e più lodevole, quand'ella ha per 
principio un'Abito di virtù; cosi un’azione cattiva è al- 
tresì piu vergognoià , e più biafmevole , allorché da un* 
Abito Vicolo proviene. 

pe\ltT*fio. §. XIY. 3 . O è ancora una grande differenza tra quel- 
lo, 


di temperaménto, perefempio, amo- 
rofo , può eflere in un tale flato, 
ch'ella per lungo tempo non trove- 
rà di maritarli . Un marito può ef- 
fere lungo tempo aflènte dalia ino-» 
glie , oppure um moglie da gran tem- 
po inferma. L' efpediente dunque, 
di coi parla il noflro Autore , è alcune 
volte impraticabile; ma egli è anco- 
ra per ordinario di fommo pericolo. 
Il defiderio di pofledere , e il delete- 
rio d'innalzarfi fopra gli altri, non 
dicono mai : Bufi» ceti . Ed accade 
ftefliflimo, che non fi ha occafione di 
lodditfarli per vie legittime ; di for- 
ta che allora fi foccombe facilmente 
alla tentazione di contentare i pio- 
prì voleri a qualunque prezzo fi fia. 
Bifogna dunque all’ incontro dire ; 
che il più ficuro, o piuttoflo l’unico 
partito, li e di far diverflone ai de- 
liderj dominanti , che reprimere fi 
vogliono. Ogni mezzo di guadagnare 
dee edere lolpetto ad una nerfona 
ecceflivamcnte avara: quella farà be- 
ne a non cercare di ammaliai ric- 


chezze, fe non quanto le fa bifogno 
per mantenere oneflamente fe flefla 
e i fuoi : e del rimanente fcegliere 
delle occupazioni più onorevoli, che 
lucrative. Che un'Ambiziofo all’in- 
contro fuga i titoli di diflinzione e 
cerchi piuttoflo l’utile, che l'onore- 
vole. Che un uomo, il quale ha del- 
la propendine alla fenfualità , fi fac- 
cia un metodo di vita laboriofa , ed 
applicata ; che procuri di eccitare 
nel fuo cuore un defiderio di gloria , 
valevole a formontare gl incantefiml 
delia Mollezza , e gli allettamenti 
della voluttà . In quelle maniere fi 
arriverà a vincere le proprie inclina- 
zioni , le quali , cheche ne dica il 
noflro Autore non fono maiyì violen- 
ti, r he ntm vi fi» milze ài rtfifiervi . 
Del refto vedete ciò , che ho detto 
fopra tutto queftoparagralo nelle Ad- 
dizioni della nuova Edizione dell’ 
Opera grande Jtl D‘Tino àell» S»tu- 
ra I àule OrB'i. Lib I. Cap. IV. J. 
Not, t, '•Vedete l'Aggiunta VI. 

f. XIV. 


E del CìttàJiru Lib. I. Cap. I. 
lo , che fi fà di {àngue freddo , e quello , a etti fi viene 
fpinto da un movimento di Paflìonc » Ma le vi fi fiutila 
{ertamente a fare un buon ufo di fila Ragione , reprime- 
re e fuperar fi pofiono le più violenti Pafiìoni , ( i in 
guifa tale almeno , di ritenertene dall’ efecuzione dei cat- 
tivi diicgnì , eh’ effe infpirano. 

Del retto le Pafiìoni vengono eccitate , o a vifta del 
Bene , oppure a villa del Male . Elle fòllecitano, le une a 
oonleguire qualche colà di aggradevole , le altre a sfuggi- 
re qualche cola di moletto ; il che mette fra loro della 
differenza rapporto alla imputazione degli atti , eh’ elle 
producono . Perciocché la cottituzione delia Natura Uma- 
na lènza dubbio richiede, ohe fi trattino con più d’io, 
du'genza quelli, che cadono in qualch’ errore per un' effèt- 
to deile ultime , che gli altri li quali fi lalciano lcdurre 
dalie prime ; e quella indulgenza tanto più dee abbonda- 
re, quanto più il Male , di cui fi ha voluto prelervarfi, 
era ipaventevole, e più inloportabile. in fatti, egli e mol- 
to piu fàcile (2) l’ attenerti di un Bene, che non è ne- 
cefiario per la nottra coniervazione, di quello fia l’efpor- 
fi ad un Male , che tende alla di itr unione della nottra 
Natura . 

§. XV. 4. Finalmente , oltre le ( t ) Infermiti Naturali^ Btfli vUri.r. 
che tolgono l’ufo della ragion* , o per un tempo, o per che 

tutto il rimanente della vita ; foveute prefio molte Na- levino 1 : <tf» 
zioni fi veggono delle perfone, le quali fi attraggono dap- del1 * 
perloro una fpezie di malattia volontaria , bensi di corta 
durata, ma che molto conturba l'ufo della Ragione. Già 
ben fi comprende ch'io voglio parlare della Vbiriacbeitiua , 
cagionala d’ alcune bevande , e da certi fumi , li quali 
mettendo in un'agitazione ltraordinaria il Sangue e gli {pi- 
riti animali, portano gli Uomini a divertì eccefii, maffi. 
inamente alla Impurità, alla Collera, alla Temerità, all’ 

Audacia , e ad una ttraordinaria Gajezza ; in guifa che 

mol- 


5 - XIV. (« ) Quello è ciò clie tut- 
ti i Legislatori fuppongono . Vedete 
quanto ho detto fu) Dinne dei a Na- 
tura , 1 delle Genti Ltb,I. Cap.V.§.iJ. 
Not. 6 . * Vedete f Aggiunta VII. 

( 1 ) Seguirebbe il contrario dal- 
la maflima di M. Bayle , eie r Ge- 
me ha pii di nmere pel piacere , eie 
t Odie pel dolere , Ma quella malfi- 
Temo 4 , 


ma è falfa , ed io l'Jio diffufamente 
mollrato fui Dinne della Maretta , t 
delle Genti. Lil> I. Cap. VI. $. 14. Not. 
4. * Vedete l’Aggiunta Vili. 

§. XV. («) A parlare fattamente, 
l'élfetto di quelle forte di Malattie, 
non altrimenti che della ubbriafhec- 
za , non confiflc foltanto nel recare 
alla Volontà della propendono per 
C certe 
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molte perfone fembrano eflère fuori di fé {lede, e pajond 
tutt'altre da quelle* quand' erano fuori del vino. Queft’ 
accidente però non toglie tèmpre affatto l'ufo della Ra- 
gione.- e nella Ubbriacnezza anco la più compiuta, quan- 
do è volontaria, cioè quando vi fi trova in tale fiato 
per propria colpa , le azioni ch'edà fa commettere fono de- 
gne di rigore piuttofto, che d’indulgenza. 

Delle Mimi jj, XVI. Come le .ioni vlontarìe cosi appellanti , per- 
fian chè fono prodotte , e dirette dalla Volontà ; cosi quelle 
delle u ipt, c he fi fanno fuo malgrado, o contra il confèntimento del- 
la Volontà, fapendoio, e veggendolo , fono propriamente 
O) invin . chiamate ( a ) Involontarie ; poiché , a prendere quello ter- 
mine in un lènto più eftefo, ci comprende ancora ciò che 
fi fa per ignoranza . Involontario è dunque qui l' iftefià co- 
là che Forato ; e per quello io intendo ciò , a cui taluno 
da un principio citeriore più forte di lui viene collretto a 
prellare le fue membra, in guifa ch'egli artella per qual- 
che légno clleriore la fua ripugnanza , e fovra tutto colla 
refificnza del proprio corpo ■ Riguardanti ancora come 
Involontarie , in un lènfo meno proprio, quelle colè alle quali 
alcuno fi determina pel timore profilino di un gran male, 
che lo riduce a prendere quello partito come il minore di 
• due Mali inevitabili » ( i ) comecne peraltro egli ne abbia 
molt’ avverfione , e eh' ei non vi avrebbe giammai con- 
fentito , lènza una si predante necefiìtà . E quelte fono 

3 ucile che fi chiamano ^fuoni Mijìe , perch’ elle tengono 
el Volontario, e dell' Involontario. Imperciocché han- 
no elleno quello di comune* colle Azioni Volontarie, che 
la Volontà per allora vi fi determina come al minore di 
due Mali . Èd edè poi convengono colle Involontarie in 
ciò, che l’Agente o non è niente affatto rilponlkbile, op- 
pure 


certe cofe , quinto nel di (buggere 
ancor* intieramente il principio del- 
le Azioni Umane ; poiché in quello 
flato non li fa quel che li faccia. 

XVI, ( 1 ) Vedete qui (otto il 
paragrafo *4. Havvi quella differen- 
za tra le Azioni nominate Mille, eie 
alrre che provengono da quel le Caule, 
delle quali fi ha parlato nei paragrafi 
precedenti ; che quelle forte dicaufe 
fono tanti principi interni , li quali 
rendono 1 ‘ ufo della Liberti malage- 


vole per la parte oppofla a ouella « 
verfo la quale effe fanno inclinare ì 
dovechè nelle ste-ìmi Mi fi e c' è un 
principio clleriore , il quale deter- 
mina a prendere il partito contrario 
alla interna propensione delia volon- 
tà . Sicché nell' ultimo cafo, vi vo- 
gliono de’ grandi sforzi per feeuirc 
ì’ inclinazione interna 1 dovechè nel 
primo fi riehiedonoquclli per «filiere 
ia propenlione . Nell'uno, e nell'al- 
altro c’è della difficoltà piò o meno 
gran- 
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pure lo è meno di quello eh’ ei farebbe , s’ egli avertè con 
una piena , ed intiera libertà operato. 

$, XVII. Per altro , la principale proprietà delle Azio- Fondamento 
ni Umane» le quali vengono prodotte, e dirette dall’ In yen~rale^Je|- 
telletto, e dalla Volontà , li e, che le medeiime liano fu- Ì-iuT'a 
feet cibili d’ Imputazione ; vai a dire , che 1’ Agente porta um*n>, 
ellere legittimamente riguardato qual Autore; ch'egli da 
tenuto renderne conto ; e che gli effetti , che ne proven- 

f ono ricadino fopra di lui. ( a ) Perciocché la ragione più , , Ve)lete 
irte e la più proflima , per cui un Uomo non potrebbe Ai metto par a- 
dolerfi , di edere giudicato rifponfabile di un' A /ione , fi è c ™^°’ e e jjì 
perch’ egli medefimo, rapendolo e volendolo, l’ ha corri c^wio'ii n<- 
melfa in una mediata , od immediata maniera . Egli è ttiUtur. 
d’ uopo dunque tenere per principio collante » e fon- lìm'mpTv.. 
damentale nelle feienze Morali , almeno rapporto al- 
le Regole del Tribunale Umano , Che fi e rifponfabile di 
ogni anione » la cui efifenza , o ìa cui non ejijlcnr.ii , fu fa. 
ta in nojìro potere.- o per dire 1’ ifteflà cola in altri termini ; 

Che ogni bidone [aggetta alla direzione degli uomini puoejfere nujfaa 
comodi) di colui, dal quale ba dipendutOycbe quell a fi]accJ[t y o nonjìfa- 
cejje-f che alt incontro nejjuno potrebbe ejjere riputatoodutorc di un'azione , 

’ la. 


grande , fecondo I* fórca del princi. 
pio interno , o e (terno ; ma non hav- 
vi però mai un'afloìuta impoffibiliti. 

9. XVII. ( i ) Si bene, quella è la 
vera ragione . per cui un’ azione > 
ovvero ima Ommiflione Ila di t*l »«- 
tur» da forar tfftrt imparar* , ma 
da quello folo non- fegue però eh’ 
ella miriti ili effrre riapri ara arra- 
almaata : due cole fono quelle che 1’ 
Autore dovea difiingucrc . La ulti- 
ma fuppone in oltre qualche - neceflìrà 
morale , o qualche rttlif*x.iaar , la qua- 
le richieda , che fi faccia ,o che non li 
face a ciò, che fipotea fare,o non fa- 
re. Un'efempio tari comprendere il 
miopeufiero. Di due uomini , li quali 
hanno i medefimi talenti , le medefime 
facoltà, e le medeiime comodità; 
ma che niente gli obbliga a fapere 
!’ Alpina ; 1" uno fludia. quella fet- 
enza , I* altro non vuole apprender- 
la . L' ulti no è veramente autore 
dell' ommiflione , come il primo fi 
è 1' autore dell* azione : e pure oè 


l’ uno , oè 1’ altro può eflère impu- 
tato nè in bene , nè in male . Ma 
poniamo due uomini , li quali Sano 
defiinati ad un medefimo impiego , 
come ad eflere Teologi, o Medici ; 
>fe l'uno (ludia a renderli molto - abi- 
le nella Teologia , o nella Medicina, 
e che 1' altro all’incontro non fi ap- 
plichi ad una di quelle feienze , fe 
non fe fuperficialmente , e quanto 
egli ne ba bifogno per palla re per 
Dottore: in tale cafo il primo è lo- 
devole , ed il fecondo biafimevole : 
e per qual ragione ? Perché l’uno e 
T altro era indifpenfabilmente itili, 
pur ad acquiftare la capacità necelb 
lari* per ben adempiere I’ impiego, 
ch’egli abbracciava , D*1 che app*- 
rifee , che come l ’ imparMUti fup- 
pone uu fempl c : potere di agire , o 
di nota agire , 1’ Imputazione a tu ih 
oltre quello richiede che vi Ila una 
obblig zione di agire, o di non agi- 
re . Quello è tanto vero, che l’Au- 
tore medefimo parlando delle cofe, 
C a delle 
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20 1 "Dover ! dell' Urne, 

la quale non ha dipenduto da lui , nè per fe medefima , nè tampo- 
co nella fua caufa. 

Regole p*r- §- XVIII. Stabilita così quella malfima generale, fac- 
colati i.ful- ciamoci a trarne alcune eonieguenze , quali ridurremo a 
Propolizioni , d onde leparatamente fi Icopnra di 
azioni , e di quali avvenimenti fi ila rifponfabile , 

fi qu»l fonò /. Le SJoni altrui , gli effetti dì tutte le caufe efieriori , egli 
operazioni 0 d*i Svenimenti qualunque ftano , non poffono ejjere imputati a nef- 
qualche cauta [uno , fe non fe in quanto che fi potevano , e che fi tìoveano diri* 
citeriore . gerii. Non havvi co fa piu ordinaria pr-dlò gli Uomini, 

quanto il vedere alcune perfine , le quali ne hannodclle al- 
tre lòtto la loro condotta. Se pertanto alcuno non ha fit- 
to ciò eh’ ei poteva per impedire , che colui, il quale è 
foggetto alla lira direzione , non Gomme tteffe qualche fre- 
golarezza , 1’ accufàzione farà imputata non folamente all’ 
ultimo, che n’ è 1’ aurore immediato, ma eziandio all’al. 
tro, il quale ha negligentato di adoperare tutte le atten- 
zioni poifìbili, eh’ engeva la natura , e l’eflenfìone del filo 
potete . Nel che pero ci fono ordinariamente i Tuoi limiti; 
mentre quella pollibilità d' impedire gli errori altrui deelì 
intendere ‘moralmente , e con qualche temperamento di 
equità . Imperciocché la più ri li retta foggezione non di- 
11 r ugge giammai la Libertà. Naturale lino a tal légno di 
fpogliare colui , eh' è lòtto 1’ altrui podellà , del potere fi- 
lmo di attualmente difubbidire ; e poi la colìituzione della 
Vita Umana non permette di avere alcuno tèmpre lotto 
gli occhi, e di tenerlo per cpsl dire appefo alla lua cinto- 
la, per oflèrvare incellantemente tutt’ i Tuoi andamenti. 
Per la qual cola, allorché lì ha fatto tutto ciò che richie- 
deva la natura della direzione, della quale vi fi c incari- 
cato, fe colui, che fi dirige , viene dipoi a commettere qual- 
che fallo, egli folo ne farà rilponlkbile . ( i ) 


Jt- certe 
gii altri , e in quali 
gcneraje degli ^ nQ 


delle quali fi è rifponfabile , unifee 
di fovenee quelle due idee: inquanto 
chr fi po' reia , r thr fi drvrva . 

$. XVIir. ( i. , ) Non fi è follmen- 
te rifponfabile delle azioni di quel- 
li , fopra i quali fi ha qualche infe- 
zione; ma c’ e ancora una obbliga- 
zione generale d'impedire quanto fi 
pub , che qualunque altra perfona 
non commetta qualche cofa di cat- 


tivo; e con più forte ragione di non 
cooperare pofitìvamente nel fare , o 
nel non fare di prnpofito deliberato 
eiò,ch’è proprio a indurvi I* A- 
genre immediato , oppure a (lornar- 
nelo. Vedete ciò che fi dirà nell’ul- 
timo paragrafo di quello capitolo , 
che dovreob’ eflcte unito a quell* 

qui. 

5. xvnr. 
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E drl Cittadino , Lib. I. Cap. I. 21 

ImputaG ancora al Proprietario di una Bertia il danno ( 
( a ), ch’ella ha cagionato; qualora egli non 1' abbia ben n u1 
guardar* , e che non abbia uiatc tutte le precauzioni , ch'ei V ' 
dovea prendere per impedire , che la medefimanon fàceflc 
male a chi/ìli a. 

Ingenerale, fi è rilponiabile di qualunque molefto acci- 
dente , ( 2 ) di cui fi fia fiato la cauik , opour 1’ occhio- 
ne, quando fi poteva , e fi era in debito di non recarla . 
Poiché eflendo in potere degli uomini di eccitare, o di ri- 
tenere le operazioni di molte caule Fifiche; con ragione a 
loro fi attribuifce il bene, o il male, che ne proviene , fe- 
condo eh’ elfi hanno contribuito colle loro premure , o col- 


XVIIL ( ») Ci fono tre condi- 
zioni afloluumsnte necertarie , per 
rendere giuda l’imputazione. I .eia 
vi fi» qu»ltht clan affiena a naetfi»rr » , • 
aatcUant»ta , Ir» rii che fi h» futi , ad 
emmefe , ri il matafia nccidintr, » cui fi 
b» imr» accaparra , If. Che fi ulti» »vu- 
r* catniiirna difuefi» canna ffima , ccbc 
fi atti» parure prevedere l' affette ccn 
qualche venfimigtianx.» . 111. Che fi fi» 
fiuta in qualche dhhpalirnt ii »an fura 
ciò , cha b» iuta ! mio »ll» fredunanc 
dell' affette . Dacché manca una di 
quelle condizioni , celTa parimente 1' 
imputazione . Elleno >’ incontrano 
tutte nei!' efempio di una perfona , 
la quale avendo eftinta delia Calci- 
na filila (Irada pubblica, o in mezzo 
di una calle , trafeuri di coprire la 
cavità con tavole , o di circondarla 
con uno (leccato , affinché di notte 
tempo nefluno venga a cadervi , op- 
pure durante il giorno qualche fan- 
ciullo non vi fi getti dentro , coiti ’ è 
facile prevedere, che ciò porta (de- 
cedere . La mancanza della prima 
condizione fi vede in un giudizio re- 
fe da Cneo Pitone, e riferito da Se- 
neca Da ir» Lib. L cap. XVI. Si può 
richiamar a memoria in quello prò 
polito la Favola del Lupo , r dell' 
Agnello , che beveano ad uno (ledo 
Ruscello . La feconda condizione 
mancherebbe nel cafo di un' uomo , 
il quale fi forteappiccatopell’affanno , 
di edere flato rifiutato da una Don- 
zella , ch'ei richiedeva in matrimo 
trio v o per non aver potuto ottone 
re una forami , che da certuno a- 
velie chieda io peritanza , La terza | 


condizione manca tutte le volte, che 
altro non fi fa, le non fe ufare del pro- 
prio diritto; e che per altro nnn fi 
vedealcuna cattiva confeguenza prof- 
fima , la quale porta riluttarne rap- 
porto alla tale o tale petlbua ; ov- 
vero che, feppure fe ne ha qualche fo- 
fpetto , quello nulla fèrvide per 
impedire , che non fi faccia ufo 
del proprio diritto . Se il Padrone 
di una cala , per efempio, ha ertin- 
ta della Calcina nella fila Corte , e 
che alcuno, il quale là non ha che 
farvi, venga di notte e fi getti nel- 
la’ feda , fi danno (ia pur tutto di 
lui . Quelli che hanno del vino a 
vendere non debbono già rattenerfi 
per quella fola ragione , perch'egli è 
quafi certo che molti ai quelli, che 
ne comperano fi ubbriacheranno , e 
commetteranno molti difordini . Per- 
chè, oltre che non fi conoscono quei 
tali , che apparentemente ne pren- 
deranno troppo, quand'anche diflin. 
ta mente fi conofeedero , a nulla 
fervirebbe il ricufar loro del vino, 
in tempo che ci fono molte cantine 
aperte in ciafcuna calle. Ma fequelli 
che fonoubbriachi , o cheli ha motivo 
di prefumerli tali, vengono a di- 
mandare del vino durante la notte, 
n io qualche altra ora indebita , fi 
fa male allora a dargliene , co ne 
pur lofarebbe un’Armaiuolo, ilqua- 
fe reggendo un uomo in procinto di 
andare di quel parto, ad attaccar un’ 
altro, gli vendefie una fpada ,di cui 
egli fa ch’ei vuole farne un tal ufo. Ec- 
co una cenfctueac.» chiara , e prcjfi - 
enee , che dcefi quanto fi può prevenire.. 

$. XV III. 


a ) Vedete 
fotta Cap, 
$. ia. 


là 
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i. Sulla In* 
putazione del. 
le Quattri ter. 
/««//naturai; 
o acquilitc. 1 


2 a ' J Doveri deli Uomo , 

la loro negligenza ( 3 ) alla produzione , o alla fulpenfione 
di quei naturali effetti.. 

Ci fono altresì dei cali ftraordinarj, ocerti Avvenimen- 
ti , fufeitati per altro dappcrléfteifi indipendentemente da 
qualunque umana direzione, li quali vengono imputati ad 
alcuno , ( 4 ) perchè per di lui motivo la Divinità fi è de- 
terminata a promoverli. 

Fuori di quelli cali, ed altri' fi mi li , neflimo è rilponfiu 
bile, fe non le delle proprie azioni. 

$. XIX. 2. Tutte le Quelita, e le altre ccfe le quali fi tro- 
vano , 0 non fi trovano nella per fona di qualcuno , fernet che fi a 
fiato in fuo potere T’ acquifiarle , 0 nò; non pojfvno ragionevolmen- 
te ejjergli imputate , fi non in quanto egli ba trafeuratodi fuppli- 
re colle J'ue dilìgerru, e colla Jua indufiria ad un difètto naturale ^ 
0 di agiutare le fue difpofizioni , e le fue forze naturali. Co- 
me non dipende da noi,, per dèmpio, l’avere uno fpiri- 
to penetrante o ftupido, ed un corpo debole, orobuffo; 
neflimo è lodevole intorno a. quello , f« non in. quanto 
egli ha prelà cura, o negligenfato di mantenere i talen- 
ti e le facoltà, ch’ei teneva dalla Natura. Si perdona ad 

un 


• 

5 - XVIH. (1) Quindi 4 » che un» 

buon», o una catti;» raccolti Tiene 
attribuita ad un Agricoltore , o jd 
un Vignajuollo, fecondo ch'egli ha la- 
vorato con dilige ora, e nei tempi pro- 
pri .oppure ch’egli fi è negligentemen- 
te diportato. Si è rifponubile del dan- 
no cagionato da un" Incendio , non 
folo quando pCrfonalmente fi ha mel#- 
fo fuoco alla Cala ; ma eziandioquan- 
doli è imprudentemente divertito a 
Seccare dei razzi predò d’un Magazzi- 
no da polvere , o Hi un Fienile; oppure 
che li alidade là colla pipa in boc- 
ca , &c. Come ancora quando aven- 
do veduto alcuno, che metteva fuo- 
co ad una cafa , non fe ne ha dato 
avvifo. 

fa) Cosi appunto perla preghie, 
ra del Profeta Elia lidio impedì 
che non piovcffè pel corfo di tre 
anni e mezzo* e dopo quefli riman- 
dò la pioggia, r. Rrg. cap. XVII. 
i. XVIII. «»• Jaeoh. cap. V. 1718. 
Vedete ancora la Genefi c. XVIII. 31. 
XIX.lt. II. Samuele cap.XXIV. IJ.17. 
Giona cap. I. 1 1. e feg. Ma egli è d’ uopo 
ben oflervare , che fenza una Rive- 
lazione chiara e certa non fi potreb- 


be aflicurarG, che ia Previdenza ab- 
bia (iraordinariamente promoda. un’ 
avvenimento in grazialo in odio di 
alcuni?; e perciò deefi edere molto 
circofpétto ad entrare anche fopra 
di quello in alcuna fofpezione, maf- 
fimamence quando fi tratta di riguar- 
dare certe perfonc come la caufa di 
ualche di (grazia, ch'è digli altri ca- 
uta. Cosi per appunto gli Abitanti 
dell’ Ifola di Malta formarono un 
giudizio temerario dell' Appoftolo S. 
Paolo a motivo di una Vipera , eh' 
enfi attaccata alla di lui mano: Ne- 
gli yf/ricap.XXVIII. Coti parimente 
i Pagani fenza fondamento riguarda- 
vano i primi Criftiani come quelli 
che fodero caufa delle pubbliche ca- 
lamitò, le quali fticcedevano allora, 
come fe nt* hanno vedute in tutt’i 
tempi, ecomefe ne vedranno per una 
conferenza. delle Leggi generali della 
Matura .• ( Tertuliano Affici, cap. 
XL. Arnobio advtrfnt Gemei , init. 
ibique Not. Eìmeahorjlii ) Nel che i 
Cridiani (tedi hanno di poi imitato, 
e fovenre oggigiorno imitano i Paga- 
gani più aceieccati . Vedete le No- 
velle del Codice Teodofiano , Tir. 


E del Cittadino Lib. I. Cap. I. 23 

U a Contadino la fua rozzezza, e la fua impolitezza; ma 
quella però in un'uomo di Corte, odi Città, non fi com- 
parilce. Cosi ella è una colà molto irragionevole e affai 
ridicola, il rimproverare ad alcuno certe imperfezioni, o 
certe, infermità, che per Tuo errore non fé le Jha attratte; 
come per efèmpio, una piccola flatura, una grande brut- 
tezza, una difformità naturale di qualche membro , ed al- 
tre cofe conlimilì . 


§. XX. 3. Non fi è punto rifponfabile di ciò , che febafet - ). Sopra cii, 

to per una ignoranza Invincibile. ( I ) Imperciocché come mai ctie J ^ 
fi può ben diriggere un’Azione, quando non fi è fiumi- 
nato dai lumi dell’Intelletto? C qui fi lappone , che 1* 

Agente nè abbia per allora potuto acquirtare le cogni- 
zioni , che gli erano neceffarie, nè ch’egli medelimo fia 
caula dell’ignoranza infuperabile, in cui li ritrova. Per la 
pollibilità parimente d’ inllruirlì , confiderata lecondoil con- 
tegno della vita comune, s’ intendono qui, a parlar mo- 
ralmente, quei loccorfi che ciafcuno può avere, s’ei vuol 
fare mediocremente ufo delle proprie Facoltà Naturali , 
s’egli adopeia tutte le diligenze, tntta l’ applicazione , tut- 
te le precauzioni che ordinariamente fi credono ballare, 
e s’ei prende tutte le milure che, a giudicarne iecondo le 
ragioni probabili, fembrano neceffarie. 

$ XXI. 4. L Ignoranza , e parimente 1 Errore in materia del - *. Sull’ /<*«- 

le Leggi , e dei Doveri impojìi a ciafcuno , non fa/vano dalla im- r fff* t 
punizione delle Azioni , che ne provengono. Imperciocché chi- ,rr,a itili z/g- 
unque preferive alcune Leggi e Doveri a quelli , che *• 
dipendono da lui, dee loro notificarli; e di latto ordina- 
riamente li notifica: con quello però che il tenore di que- 
lle Leggi, e le Regole di quelli Doveri fiano alla capaci- 
tà del loro Spirito addattate. Quelli poi, che ricevono 
quelle Leggi, lòno indifpenfabilmentc obbligati a inltruir- 
icne con diligenza, e a ben ritenerle : Che (è alcuno mai 
folle caula, ch’eglino intorno a quello fi trovaffero nell’i- 
gnoranza, quegli rilponfabile ( 1 ) ne farebbe di tutte le 
azioni, che quella ignoranza avelie prodotte. 


III. Acjndaii , Sarnarìranii , Hareiiiif, 
& fatami. * Ved. 1* Aggiunta. IX. 

». XX. (i) Sopri quello ed il le 

noiira L : i ' J! 


guente paragrafo bilogna vedere di 
fopra i paragrafi feteimo ed ottavo, 
de' quali quelli qui non fono, che una 


«petizione. 


<j. XXII. 
Ite egli lolo. 
e qualche volta colui ancora , ch'elio ha 


§. XXI. (O Alcune volte egli lolo, 


trafeurato d'inflruire. Il primo calo 
ha luogo, allorché la perfona , cui 
lì doveano dare delle indruzioni , 
non ne ha io verun modo potuto ave- 
re altrove, o dapper le,o per via di altri. 

j. xxu, 


2^ I Poveri dclFUomoi 

?. Sull; om. ^ XXII. 5. L* Ommìjftone di una cofn preferiti* non dee e [feri 
imputata , ?«a/ur« 4 ?Keg//, che ne uvea f obbligazione , manco jen^s 
fnn*.n di rem- jua colpa f accattone di operare . Ora, a mio parere, 1 idea della 
• Occafione racchiude quefte quattro colè. I. Cbe t oggetto At\Y 

azione (1) ha prefente. II Che vi fi trovi in luo{o coma- 
do, in cui non fi polla né da veruno efiere impedito, nè 
( 2 ) correre rifchio di fòft'rire qualche male alloche fi o- 
pera. III. Che il tempo fia convenevole , vai a dire, che non 
fia d'uopo allora occuparli in cofe (3) più neceffarie, e 
che le altre perfone, le quali concorrer debbono all’azio- 
ne, (4 ) fiano in iftato di predarci il loro fòccorfo . IV. 
Finalmente che fi abbiano le forze naturali neccflàrie per 
operare. Ogn’una di quefte quattro cofe che manchi, fa- 
rebbe colà ingiufta del pari, che irragionevole, l'imputar 1’ 
ommi filone di un Dovere, la di cui efecuzione e riguar- 
data in quel calo come impoflibile; purché il diff'ctto dell’ 
occafione non provenga per colpa di colui al quale ella 
occafione manca. Un Medico, per efempio, non merita 
di eflere tacciato di pigrizia, qualora non c’e alcun in- 
férmo, a benefizio del quale ci pofta l’Arte fua elèrcita- 
re. Non fi potrebbero mai ufare delle liberalità in tempo 
che noi ftefii fiamo nella indigenza, tgli c imponibile il 
foffiare (5) e l’ inghiottire in un tempo iftcffo. Nondeefi 


fi. XXII. (1) cioè a «lire , che fi 
abbia materia , da operare , e checi 
fia alcuno, rapporto al quale operar 
fi polla . A quello fi riferilcono qua- 
li tutti gli elempj, che l’Autorequi 
allega. 

( a ) Egli è d’ uopo aggiungere 
qui quella rellrizione ; parchi per al. 
tra non fi fin ohili^nrc di eipcrfi ni pr. 
ricalo . Riderebbefi , per efempio , 
di un SoMato, il quale arendo rice- 
vuto ordine di andare in un pollo» 
e ch’ei non vi andafle lotto prete!» , 
che vi era per lui motivo da temere. 

( 3 > Coti un M.gidrato non può 
trovarli nell’ Affembìea , di cut e- 
glt è membro •, fe a quell ora rat- 
defima il Principe » fa chiama- 
re predo di fe Vedete l’ultimo pa- 
ragrafo dell’ ultimo capitolo di quello 
IJtio. 

( 4 ) Se le Truppe . a cagion 
d' efempio , delle quali un Ge- 
nerale ha bifogno per dare battaglia , 


o per intraprendere un’afledio , noi» 
fono a portata di giungerlo ; In quel 
cafo non c’ è materia per agire , ficchi 
cibai primo capo fi rif rifee. Per elpri- 
mere tutte quelle quattro condizioni in 
una maniera più corta , e più fchiet- 
u, fi può dite, a mio parere , che 
fi è ritponfabile di una Ommiuione 
1. Quando fi hanno avuti i mezzi ne- 
cellari per operate 1. E che fi abbi» 
potuto far ufo di quelli mezzi Cene» 

L A'i un 


VUC a-wa.i..».P-..* 1 li r * 

la per altro ci obbligava d eiporci. 
In quella maniera la Regola di quello 
paragrafo , e quella del feguente li 
ridurranno *d una fola. 

( j ) 11 nollro Autore che ama- 
va molto il far ufo del fuo Plau- 
Co, fa lenza dubbio qui allufìone a 
quelli due verfi del la Mefiillnrin : Afl. 
IIL Sce. II. v. 104. 105. 
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E del Cittadino Lib. I. Cap. I. 25 

mai biasimare un Uomo, come s’egli averte fotterrati li 
proprj talenti, qualora dopo avere ricercato per vie legit- 
time un qualche porto, in cui poterteli rendere vantag- 
giolì , ne relti erto arrenato nelle lue ricerche . Co- 
lui bensì , al quale fu donato molto , ( 6 ) avrà da ren- 
dere un grande conto. 

§. XXIII. 6. Non bifcgna imputare a nejfuno P ommijjìone 
delle coj'e , le quali fono fupcriori alle [uè fori* , e ch’egli non 
poteva , nè farle , nè impedirle , con tutte le diligente ^ e con tutta 
la fua indujhia . Quello lì è il fondamento della m alluna 
comune : Che ne]] uno è tenuto all’ Imponìbile . Con quella con- 
dizione però, che per fua propria colpa non vi fi fiamtfionelP 
impotenza. Perchè in quel calo lì può eltere legitimamen- 
tc trattato nella rtelfa maniera ( 1 ) come te fi folte an- 
cora in irtato di operare . Altramente , dacché una obbli- 
gazione fòrte alquanto penofa ed incomoda, fi darebbe a- 
dito ad eluderla , fervendoli del bello e facile mezzo di 
renderli volontariamente inabile ad efeguirla. 

§. XXIV. 7. Ne]] uno è rifponjabile dì ci'o eh’ ei foffre , 7. Sulle c ofe 
0 cb' egli fa per forza : perché allora li è riputato $ * 

nella impoflibilità di reliftere, o di non operare. Ora c ir * 
fono due forte di violenza : l’una, la quale ha luogo, al- 
lora quando malgrado la ripugnanza, e la refillenza di * 
alcuno; le fue membra fono i ripiegate a fare, o a fortri- 
re qualche colà, per un’ effetto della violenza di un’altro 
più forte di lui : l’altra, quando li viene minacciato di 

qual- 

U • 


Sìmili Pati firirrefae la ut facile 

hit effe ét <llic limai toma fumi . 

6. XXII. (6) Quello èquanto negli 
(tedi termini dille Gefucrifìo , in S. 
Luca cap. XII. *8. 

$. XXIII. (1) Val a dire, non già 
che il Legislatore podi eftgere , che 
li faccia ciò, di’ è impodibilc , finché 
Indille l’ impodi bilica : ma bensì eh' 
egli può punire quelli, li quali fi fo- 
no medi nella impotenza , non altra- 
mente che, le, elfendo eglino inifta- 
to di operare, ricufafTcro di farlo. Si 
può allega re qui l’efempio di coloro , li 
quali predo gli antichi Romani taglia- 
vano , o a le dedi , o ai loro Figliuoli 
il pollice , per avere una feufa d' 
edere difpenfatidi andare alla guerra. 
Vedete fui Diritte delta Katnra , e dette 
T« m I. 


Genti. Lib. Vili. Cap. II. 6. j. Noe. i. 
(*Ved. qui fotto Lib. II. Cap. XVIII. 
$.4.Not. 1. )Ci fono ancora dei.cafi, 
nei quali fi è rifponfabile di qualche 
cola impodi bile , comechél'impodibi- 
lità in fé fteda non venga per alcu- 
na noflra colpa : Cosi è quando vi 
s'impaccia di fare ciò, che lì. fa, o 
facilmente fi può faperlo , edere al 
di fopra delle nodre forze . Se un’ 
uomo, per efempio , il quale non ha 
mai apprefa la Cavallerizza , mon- 
ta de con tutta franchezza un Cavallo 
adii vivace, e che per non poterlo ri- 
tenere, ei cagionane del danno ad 
alcuno ; colui certamente farebbe 
tenuto a ripararlo. Lo dello è d'un 
Mulattiere , il quale facefie quedo 
mediere, tuttoché non avede egli la 
D (or. 


Dii 
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qualche gran male da una perfona più pofTente , la qua- 
le c in iftato di farlo /offrire fui fatto,' s egli non fi deter- 
mina a fare, o a non fare dò ch’ella vuole. Imperciocché 
in quello ultimo ( i ) calò , non altramente che nel pri- 
mo , quegli da cui proviene la neccflìtà, dee effere rif. 
guardato come Autore dell’azione, la quale all’Agente 
immediato non è nulla più imputabile, di quello chealla 
fpada, o alla feure di cui egli fi ferve per ferire; purché però 
l’Aggente ideilo non abbia una obbligazione chiara ed efpref. 
fa di foffrire egli medefimo per quella perfona , cui fi vuole 
coftringerlo a far un male, ch’ella non ha meritato.) 

». Sulle Atìc- §. XXV. 8. Le eATsioni di quelli , li quali non hanno f ufo 
»,»tln*!r%bll* Ragione , non debbono » loro ejfere imputate. Pcrciocch’ 
dilla Ragion, e (fi non fono in iftato di fapere quello che fanno , e di 
confrontarlo con una qualche Regola. Tali fono le azioni 
dei Fanciulli , prima che fiano giunti all età di diferezio. 
ne. Che fe a loro fi fgrida, e alcune volte ancora fi bat- 

tono; 


fora» , o li deprezzi di governare i 
fuoi muli ; coll pure il Diritto Ro- 
mano fopra quello cafo decide . L. 

I» 


6. i. D% Ai r.tg. Ajaili. 

$. XXIV. (O L’Autore troppo 
lu nei ellendc , le dritto io penfo , 
l'effetto di quelli ultimi Ipe*>? 
Violata . Accordo, ch’ella diminni- 
fee molto li colpi , minimamente prel- 
fo il Tribunale Umilio : ma ella non 
Calva però intieramente di qualunque 
imputazione dinnanzi al Tribunale 
Divino. L’efempio della Spada , o 
della Scure , non fa qui a propa- 
li CO : perché quelli fono finimenti 
puramente pallivi : dovechè la per- 
fona, la quale non è forzata, fenon 
a villa delle minaccie di qualche gran 
male, fenz’ alcuna violenza filici , e 
afiolucamente irrefiftibile, agifeeeon 
una Inezie di volontà, e concorre in 
qualche maniera all' azione vifibil- 
mente cattiva, ch'ella efequifee. Io 
olere, quella non è già una cofa, la 
quale fìa del tutto fuperiore alla co- 
ftanza deho Spirito umano , il rifol- 
verfi a (offrir la morte, allorché an- 
cora trovali mezzo di evirarla , ed 
il noflro Autore ifteflo lo accorda 
nell» fuz Opera grande Lib. Ul. cap. 
VII. §. 5 . Veggonfi delle perfone, le 
quali hanno quello coraggio per mo- 
tivi aitai leggieri , ond erte vengono 
Vivamente toccate. Io potrei moftra- 


te, che i principi dell'Autore non 
fono né ben fondati, nè ben connefitima 
quello non è il luogo . Il detto fin 
qui bada per conchiudere , che non 
vi è, che un cafo Colo, in cui lipof- 
fa in cofcienza ubbidire agli ordini 
manifellamcnte ingialli di un Supe- 
riore, per ifchivare il male, di cui 
egli ci minaccia ; e quello e allora 
quando la perfona intereflata nell'a- 
zione illecita, che il fuperierecico. 
manda, ella fiefia ci dilpenfa di ef. 
porci per fuo rifguardo alle mo- 
ielle confeguenze di un rifiuto ; pur- 
ché però fi tratti di una cofa , in- 
torno alla quale lia in potere di 
quella perfona il confentire al male, 
che fi vuol farle ; ovvero li tratti del- 
la violazione di un diritto, al quale 
fiapermeflb alla perfona fiefla di rinun- 
ziare : Perché fé alcuno mi lafciaiTe , 
per efempfo, la libertà di ucciderlo, 
io non potrei mica per quello ren- 
dermi innocentemente miniftro del fc- 
rore di colui , il quale mi fa delle 
minaccie terribili per indurmi ad uc- 
cidere quella perfona innocente. Ve- 
dete fui Diruto dilla Natura , t dello 

esenti Lib. I. cap. V. 5. 9- Not.j. della 
Nuova Edizione, e Lio. Vili. Cap. 1.6. 6. 
Not. ». j. come pare ciò , che dirò 

?ul lotto al cap. V. di quello Lib. {.a j. 

* Vrd.l'Agg. fognata alj. IX. Not. i. 
Cap. XII, Lib.II. di quello Rifirerto.) 

$. XXV. 
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tono; quello non fi fa già in forma di pena propriamen- 
te detta , quale abbiano efli meritata dinnanzi al Tribu- 
nale umano ; ma quelle fono lèmpiici correzioni , colle 
quali fi procura d’impedire, che i Fanciulli non rechino 
incomodo a chi lilla ; ed acciocché non li formino qual* 
che abito cattivo. Nemmeno riguardanti come azioni uma- 
ne, degne di elfere imputate, quelle cofe, che fanno i Fu. 
rhftj gl' Infen f ari j e quelli, che fono in delirio ; purché pe- 
rò non liano in quello trillo flato per loro propria col- 
pa caduti . ( 1 ) 

§. XXVI. 9. Finalmente non fi è punto rifpon fatile di ciò , 
che fi crede fare in Sogno ; fe non Ut in quanto li abbia pre- 9 
fo piacere durante il giorno a tenere prdenti certe idee, 
(1) e con ciò li abbiano profondamente imprelfe nel fuo 

fpiri- 


6 . XXV. <i) Quello cafo rariffime 
volte puòaceaderè. L- caufe di ogni 
fotta di alienazione di fplrito fono per 
ordinaria molto occulte : e fona tali 
ch'egli è poco poflibile il prevederle 
quando fi è nel fuo> buon Cenno . t 
Naturalifti parlano di certe erbe po- 
co conofciute , il cui fugo prefo in 
una certa quantità conturba la Ra- 
gione ; e di alcuni fiumi o foncane , 
ovvero di certe efaiazioni ufeite d' 
alcuni luoghi , le quali producono 1* I 
ideilo eff-tto . Si fa ancora che aeti- 
camente fi componevano certe pozio- 
ni, nominate Filtri , le quali nell ec 
citar l'amore rendevano furiofi quel- 
li che ieprendevano. VedereGiovena- 
le. Sar. vi. 6to.efeg.Se una per Iona co- 
noicendo bene le vitti di qualche pian- 
ta. di qualche acqua , odi altra limile 
bevanda i a bella polla oe facefle ufo , 
allora sì che avrebbe luogo ciò, che 
dice il nofiro Autore . eoe farebbe 
l'iftefTo come di un'ubbriaco. 

$. XXVI. (1) Per quanto crimino- 
fo fia quello piacere , il Sogno in fe 
dello i fernpre Sogno, vai a dire una 
cola , alla produzione della quale nè 
lo Spirito, nè il Cuore hanno giam- 
mai parte in guifa tale , che fi polla 
«edere, che lenza la difpofizione in 
cui fi è , non avrebbonfi mai fognate 
cole confimili . Quand’ anche fi dtfu 
d traile, cornei* iliWiiad'Ovidio ,che 
fovence un impuro Sogno ri tornili e , 
pronto non avrebbefi alcun mezzo fi. 
curo per farlo litoxuare i c fuppodo 


finalmente , che fe ne trovaflé il fé. 
creto , non farebbe già tanto il So- 
gna , di cui rcnderebbefi rifponfabl- 
Ic , quanto di ciò che vrgriando fi 
avelie penfato a fatto. Vedete inol- 
tre Ciò che ho detto in propofito dei 
Stnnamitii nelle mie ofirrvazioni full' 
opera grande dal ninne dilla Nat ara , 
e dille Giuli Lib. I .Cap. V. 5 . 11. Noe. j. 

*Dove nota , che fi fono veduti 
dei Snnnamboli , li quali hanno • 
battute, ferite, ed ancoucCife delle 
perfone ; cofa che viene fup; oilapof* 
libile anche dal Gius Canonico nelle 
Chmentint , dove leggefi decifo , che 
1 tutto quello è involontario , e per 
confegueoza non punibile. Si foni fai 

'aot in) ani , firn dormimi hominem rno~ 

li /or , va! oo n dal , amila m tx ile ira 
refularitam v incorni ? Clem. U- 
nic. Di Him. ■vaino. & tafoali , 

Ma M. Herzio aggiugne con ra- 
gione (. nel l. o Trattato di Farumiii 
J»r, (Jirm. Lib. IH. Panna. 1. §.4.) 
che avvertito il Sonnambolo di ciò 
eh' è folito fare dormendo , fe non 
ferra le lue arme, e non adopera le 
altre precauzioni neceffarie per im- 
pedire fe dello di nuocere a chili!»; 
elfo non è al. ora feufabile . Vedete 
Tiraquell. Lib. de fan. ttmfirana.CmC, 

V. M. Tomafio ha pure pubblicata 
una Diflert. di Jori tire* Simaom , «7 
Somma t la quale è la undecima delle 
lue Difpute follenute a Lipfia , e rac- 
colte in un Volume 1695. 

D » $. XXVII. 
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ipiritoi circoftanza non pertanto, alla quale non fi fa qua* 
fi mai attenzione nei Tribunali umani. Cd in fatto, du. 
rante il Sonno, l'Immaginazione è come un Vafcello fen- 
za Piloto, e che ondeggia a balia de" venti; nò in alcuna 
maniera da noi dipende il fare, eh’ ella quei tali oggetti 
piuttofto che alcuni altri ci apprefenti. 

Della imput*. XXVII. Noi abbiamo detto , che alcune volte ven- 
ÌT'atu ffii gono imputate le ntfiàoni altrui . Per aggiungere fopra ciò 
/•»* contar/, qualche cofa di più particolare, fa di meftieri ofièrvare , 
moit, Ptr/tn, . c j ie c j f ono <j e j ca {] ? nei quali f esfuonc vien tutta mejja per 
conto di colui , che F ha comandata ; non venendo confiderato 
1’ Autore immediato , fe non fé come un fempliee (fru- 
mento . Ma ella è colà più ordinaria il vedere , che razio- 
ne viene imputata nel tempo flejj'o , e a colui tbe Fisa cammcjja , 
e a qualunque altro , che vi fia concorfo , o nel fare certe co- 
fe, oppur nel non farle. Quella imputazione fi fa in tre 
maniere • Imperciocché , o quegli che concorre all’ azione 
è rifguardato come, C a tifa Trincipale ì non tenendo l’altro, 
che la eièquifce, fe non fe luogo, per cosi dire, di C gu- 
fa Subalterna ; oppure vanno di pari palTo ; o finalmente 
quegli , eh’ eièquifce l’ azione , vien confiderato per Caufa 
Principale , e P altro per Caufà Subalterna . ( i ) 

Alla 


§. XXVIL ( i ) L Aurore ni qui*, 
nè tampoco nella fua Opera grande 
definilce quelle tre forte di Caufe 
Morali di un'Azione altrui; d'onde 
poi avviene ciò , che non può a meno 
di non accaderr;cioè, che avendo egli 
un' idea poco di dima del fuo fuggetto ,* 
ci riferifeo alcune volte adunadalTc 
quello , che dee effere ad un' altra 
riportato . Studiamoci di fupplire a 
quello, tanto più che la materia, co- ! 
mechè importantiflìma, non è fiata , 
per anco bene fviluppata . Io princi- 
palmente ofTervo, che fi tratta uni- 
camente iti tracio i' influenza full' a- 
ilont, e non gii iti f/cio ii malizia, 
la quale fi deduce da molte altrecir- 
eodanrc.e che può edere pii gran- 
de nella Caufa Subalterna, che nella 
Caufa Principale; come apparifee dall* 
efempio di un’Uomo il quale difan- 
gue freddo afiaffina un'altro per im- 
pegno avuto da un terzo, il qual era 
trafportato dalla collera contra co- 
lui , eh’ egli ha fatto aflaflìnare per 
vendicarfi di una grande ingiuria , 


eh’ ei credei averne ricevuta . Qui 
fa d’ uopo didinguere ancora tra gli 
effetti, o firn coofeguenze di un'azio- 
ne commeda immediatamente da al- 
tri , e la produzioni itW anioni m fe 
medefima. Perchè può accadere, che 
fi abbia più parte negli effetti, e nel- 
le confeguenze dell'azione, che non 
vi ha l'Agente medefimo immediato 
lènza che per quello fi divenga la 
Caufa principale di qaed'azione; co- 
me farebbe le alcuno, avendo vedu- 
to mettere il fuoco ad una Gala da 
un' Incendiario , il quale fi è Cubito 
fuggito , ed ei non ne dafle imman- 
tinente l'avvilo . Giova altresì con- 
fiderare , che per edere ragionevol- 
mente riputato di aver concorfo ad 
un'azione altrui, nel non fare certe 
cofe, non è neceffario che certamen- 
te , e infallibilmente impedir fi po- 
tedè quel)’ azione v ma bada che fi 
fede (tato verifimilmente in cafo di 
contribuireper impedirla , e che in 
oltre vi ibffe qualche obbligazione o 
generale, o particolare, che vi c’im- 

pe- 
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Alla prima clalfe riferifconfi quelli, che per la loro au- 
torità (2) hanno indotto alcuno a fare una qualche cofa; 
quelli che hanno preflato il loro confèntimento , lènza di 
cui T Autore immediato dell' azione non avrebbe potuto 
farla ; e quelli pure che non 1' hanno impedita col proi- 
birla, qualora eflì lo potevano, e lo dovevano. 

Convien mettere nella feconda claflc quelli , che inca- 
ricano alcuno di commettere una cattiva azione (3) oche 

lo 


pegrufle. Porto quello . io dico, che 
per Caufa Principale biiogna inten- 
dere qui colui , il quale nel fare t 0 
nel non faro corte cefo t tnfluifce di tal m*- 
n torà /opra un ' azione , od ommiffione 
altrui , che fenza del mede fimo qucjt'al- 
tra ferfona farebbe fi nficnutn da ciò , 
eh' ella ha fatto , eppure avrebbe fatte » 
cibi ch'ella ha ommeffo . La Calila del 
fecondo ordine, eh* io chiamoCaufa 
Collaterale , fi è colui , il quale nel 
fare , 0 nel non fare certe cofe concorre 
bafievolmente , e per quanto da lui di- 
pende , ad un' azione , 0 ad una om- 
miffione altrui ^ ma non già cesi effica- 
cemente , che vi fia motivo da prefu - 
mere , che fenza di lui l'altro farebbe * 
fi affenuto da ciò , eh' e ih ha fatte \ 
Oppure che avrebbe fatto ciò eh egli ha 
emmrffo . io intendo finalmente per 
Caula Subalterna colui, il quale non 
mfluifee 9 fe non ffj >ce0 , /opra un'azio- 
ne , od una ommiffione altrui \ ovvero 
che non vi femmmiflrn fe non un* He « 
ve eceajìeut , dì maniere thè l'Jgen. 

I* fe fttffe j ( ih nette ferente e de- 
tte menate ad agire , e et non agire, 
avende per ijeeefte rute' i feeierfi necef- 
farj , ti viene ftitnttt * incoraggiti ni 
tfegutrt fide facilmente , e più prima- 
mente la, fu * fattiva rifeluv-ene . L* 
applicazione di quede definizioni fi 
vedrà nelle Note feguenti . 

$. XXVII. (a) La ragione per cui 
un'Uomoè la Catef» principale di ciò. 
che una perfona , la quale dipendo 
da Ini, ha fatto per ordine fuo, non 
e già preci (amente perchè quella per- 
fona e lotto la di lui dipendenza t 
altramente bisognerebbe imputare ad 
un Superiore tutto ciò , che fanno 
lucili , li quali dipendono da lui ; 
ma ciò che fi fuppone , come anche 
di (pedo accade, fi è; che l'Inferio- 
re non avrebbe mai da fe (ledo pen- 
ato alia cofa > di cui fi tratta , op- 


pure non vi fi farebbe mai attual- 
mente determinato fenza 1’ ordine 
del fuo Superiore . Ogni altro dun- 
que , il quale avrà la medefima in- 
fluenza fovra qualche azione de’fuoi 
eguali, oppure de’fuoi Superiori, ne 
potrà edere riguardato per quella ra- 
gione come Caufa principale , qua- 
lunque fiali dato il mezzo , di cui 
egli fi abbia forvico ; e comunque 1’ 
Agente immediato fi porti o con pia- 
cere , o con ripugnanza verfo ciò , 
di cui egli non farebbefi mai avvita- 
to , oppure che dapperfededb non a- 
vrebbe ofato d’ intraprendere . Cosi 
Pilato fu follmente la Caufa Subal- 
terna della morce di Nollro Signore 
Gcfucrido ( Vedete S. Matteo Cap. 
XXVII. 13. e feg. S. Giovanni Cap. 
XIX. «i. ) IGiudei ne furono la Cau. 
fa Principale , come Davidde della 
morte d’Uriaf II. Samu. Cap. XI. ) 
e Gezabele di quella di Nabot. I.Re, 
Cap. XXI. Se mai alcuni Ecclefiadi" 
ci, perefempio, inducederounqtul- 
,che Principe a perfeguitare quelli 
che uon fono della loro deda Reli- 
gione, eglino farebbero la Cauta prin- 
cipale di queda perlecuzione, e cosà 
anco di quel furore , in cui la ple- 
baglia da loro animata ciecamente 
en traile contra perfone , delle quali 
edà non ì capace di efaminare le o- 
pinioni, per giudicare «'elleno fono 
bene 0 mal fondate. 

§. XXVII. (3) Coftoro non avreb- 
bero mai commeda la cattiva azione 
fenza colui, che gli ha incaricati, o 
che loro ha data , "oppiar promeda 
una qualche ricompenla: eglino dun- 
que fono Cauft pnncrpali , e non 
già Caufe fempHccmeute Celiatemi ! . 
Per far conofcere io due parole quai 
clempj fi riferifcatio a queda feconda 
clafle, convien dire, che tutti quel- 
li, li quali agifeono di concerto coll’ 
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Io pagano perchè la intraprenda : quelfi che fonimi ni (Ira- 
no qualche foccorlò (4) all’ Agente immediato.- quelli 
che gli dano ricovero , e che lo protegono : quelli che 
potendo , e dovendo (occorrere una persona efpolta a qual- 
che infulto, o a qualche ingiuria, (5) la lalciano nel pe- 
ricolo . 

La ultima claflè comprende quelli , che dano qualche 
configlio particolare, e (6) determinato - quelli che Io- 
dano, o che adulano una perfona (7) quale veggono difi 
polla a commettere qualche delitto : quelli che impegna- 
no 


Autore immediato di un'azione , di 
qualunque maniera ertivi contr- buli- 
cano ; e tutti quelli , li quali lenza 
una formale cofpi razione Commini Ura- 
no appodatamence qualche m-zzo, o 
qualche ioccorio (ufficiente all'Afro- 
re immediato dell' azione , il quale 
nulladimeno non a vi ebbe lafciaco di 
trovarne altrove ; Tutti quelli di- 
co, debbono edere riguardati come 
Caufe Collaterali, ita ch'erti ritrag- 
gano , o no , qualche vanraggio dal 
delitto, al qua le concorrono. La colà 
pirazione fola rende Caufa Collate- 
rale, quand’anche non fi contribuii» 
potiti va niente, le non poco o niente, 
alla decurione medetima di ciò, che 
fanno gli altri , coi quali fi ha tra- 
mata qualche cofadi cattivo. La ra- 
gione fi è, che fe dal canto fuo non 
fi fa niente o (blamente poco, quell' 
è perchè non ne occorre di vantag- 
gio: fi è però tutto difpoflo a fare 
molto in cafo di bifogno : fi ofierva 
il fi! nzio , enon s’impedifce l’azio- 
ne , per quantoda fe dipende ; que- 
llo balla perchè fi debba edere giu- 
dicato cooperare con quegli , a coi 
fi è d* interefle, e di volontà unito. 
Mercè una tale unione ciafcuno con- 
valida gli altri , ed è reciprocamen- 
te dai medefiml convalidato nella lo- 
ro comune ritoJ unione: ciafcuno egual- 
mente concorre ai alleftire gli altri 
all’imprefa , benché non operino tut- 
ti egualmente . Coficchè I* azione di 
ciaicuno pnò con tutta ragione effe- 
re riguardata come prodotta in par- 
te dagli altri . In tal maniera Santo 
fu colpevole della morte di S. Stefa- 
no, bench'egli altro non faceffe, che 
guardare gli abiti di coloro , che lo 

/ 


lapidavano. Vedete gli Atti Cip. VII, 
j8. VI'* 1. 

5 . XXVII. (a) Si, è vero, fe fen- 
za di quello I' Agente non averte la 
(ciato di trovarne altrove ; come 
quando il Padrone di un luogo pub- 
blico lo concede per giuocarvi in 
una Città, dove ci fono molte Bif- 
che . Ma fe alcuno daffe del danaro 
ad un Giovine , il qualeahrove non 
ne trova in prellito . per avere con 
che pagare i favori di una Cortigia- 
na alciera, edavara, dalla qua le fenza 
quello null'avrebbe potuto ottenere; 
quel Creditore farebbe aHora Ci afa 
principale della dirtolutezza del Gio- 
vine. E'cofa facile l'applicare que- 
lla dillinzione ad un gran numero di 
efempj , che ciafcuno può immagi- 
nare. ■ **■* 

( , ) Quello efempio fi rifeii- 
fee alla prima dalle . La cola e 
chiara per i principi qui fopra Da bi- 
li ti. 

( 6 ) Val a dire , qualora fi 
configlia , per efempio, di andar a 
rubare la tale o tal cofa, additando 
nel tempo Hello la maniera di con- 
tenerli , il momento favorevole per 
introdurli nella Cafa , ii filo in cui è 
chiufa la cofa , di cui li tatù , gli 
efpedieotr per fcappare dee. E non 
già quando fempli ce mente e in ge- 
nerale fi configliaffc ad una perlona 
il rubare , o ingannare , per aver di 
che vivere . Diritti itti* Satura « del - 
li tirati Lib. I. C*p. V. f 14. 

( 7 ) Supporto però , che i con- 
figli , le lodi, e le adulazioni con- 
tribuifeano qualche cofa a incoraggire 
l’Autore dell' azione criminale ; al- 
tri mente non fi è colpevole fe non 
del- 
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no gli altri a peccare col loro efempio; ed altri che fan- 
no colè confimili. 

CAPITOLO IL 

Delia Regola delle fiorii Umane , 0 fta della Legge in generale ; 
e delle differenti qualità di quejic bidoni. 

§. I. T-Vlpendendo le Azioni Umane, come abbiam fa.tr- Qu lnW ^ 
| J to vedere dalla Volontà; ed avendo quali eia- era neeeffmo 
fcuna perfona non fidamente dei defiderj particolari, ma qù^che 
cflèndo eziandio in quelli fovente varia in fe medelima ; alle azioni m. 
l’ordine e la bellezza della Società Umana ncccflàriamen- 
te richiedeva, (a) che ci folle qualche Regola, alla quale 1. Naturale deU 
tutti obbligati follerò di conformarli. In fatti, fe in quella ^0'»j<Lib.u. 
finita varietà di lentimenti, e d'inclinazioni, cialcuno a p ' 
fuo talento lì conducelle , lènza conlultar altro , che il 
proprio capriccio , da ciò non potrebbe nafcere prelfo il 
Genere Umano, le non fe una orribile confulione. 

$. II. La Regola dei movimenti e della condotta degli Definizione 
Uomini, è ciò che fi chiama Legge ; (b) e io la definito in 

una volontà di un Superiore , per la quale effo impone a quelli y \ b) vedete fo- 
tbe dipendono da lui , l' obbligandone di operare in quella tale ma- 

mera che a loro preterivi. ( I ) • i feguenti fino 

§. III. all' undecimo 

il Diritto Milito 

della cattiva intenzione , die fi ha 
avuta . Ibidem . Vedete ancora Lib. 

HI. Cap. 1 . 5.4. Not. i. dell» Nuova 
Edtzione(* Ved. l’Aggiunta X ) Con- 
vien «(Tervare ancora, che i Confilli 
hanno alcune volte (anta forza , che 
inducono taluno a fare certe cofe , 
alle quali fenza di quelli effo non a- 
vrebbemai penfato, o alle (inali egli 
zoo avrebbe mai ofato di determi- 
narli aflolutamente ; e in quel cafo il 
Conigliere è la Cauta principale. In 
quell'ordine io metto Achitòfel rap- 
porto ad Affalonne . Vedete II. Sa- 
muele Cap. XVI. XVII. Lo fteffo dee 
dirli dell’ E/emf io e delle raccomanda- 
zèenè in certe circoflanze . Per altro 
torna bene il fare qui una offervazio- 
ne full' ufo di quella dlfiinzione dei 

tre ordini di Caute Morali di un' che difende ite dee Ini , e almeno tatù 
azione altrui . La diltinzione è ben futili di u» certe tenere ; ìntutfaeht 
fondata , e tutto ciò , che /opra la raffini » quelle a e. ioni , t effe imftne 
tnedclìrruho detto, è veto nella (pe- loro la ntcrffità di ef trarr , 1 di r.en efe- 

eart 


colazione: ma con vìen confettare, che 
I* applicazicne fi è qualche volta dif. 2""-l 
Scile. Per laqualcofa, in un dubbio * 
non deefi tener facilmente per Caa. 

{et frintifale altri, che l'Autore im- 
mediato dell' azione : torna meglio 
riguardare quelli , che vi fono concor- 
ri in qualche maniera , come Caafe 
Subalterne , o al più come Celiate- 
rmUa 

Cap. IL $. 11 . ( i ) Quella definizio- 
ne della Legge , prela nella tua idea 
più generale nonè ( ballevolmente com- 
pita , nè molto efatta. Convien dire, 
a mio parere , che # la Legge è una 
Volontà di un Stef entri f ufficimi rateate 
notificata , e ite una maniera e nell’ al- 
tra ; fer la quale volenti effe Mirile t • 

t urtar le ar.itrni tener dimeni e di Quell* . 
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(a) Vedete 
filile differen- 
ti'fpezied’oi. 
blil*x.ìoni il Di. 
ritto doli» No- 
turo t dello Ciett. 

Lib. III. cap. 
IV. §. j.e feg. 
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§. III. Per meglio intendere quella definizione , egli è* 
d' uopo ricercare qui la natura e l’ origine della Obbliga- 
•uìunt j quai lòggetti ne fono fufcettibili ; a chi appartie- 
ne imporla ; e in virtù di che ha egli quello potere. 

Per il termine d’ Obbliga-uonc ( a ) s’ intende ordinaria- 
mente , un legame di Diritto per il quale a fare , o a non fare 
certe coje fi è ajlretto. In fatti ogni Obbligazione mette per 
così dire un freno alla noflra Libertà, in guifa che quan- 
tunque vi fi polla attualmente fottrarfi, ella però produ- 
ce in noi un lènti mento interno, il quale fa che, quando 
fi ha trafeurato di conformarli alla Regola preferitta , fi 
viene collretto a biafimarc da fè fieno la propria con- 
dotta ; ( i ) e fe ci arriva del male , fi riconofce che ce 

lo 


rare in uno dato monterà, evvtrelafcia 
loro la libertà di terrore , o di nm af tro- 
te , tome i mede/imi le liudit ber unno con . 
venrvole. Io dico i. Che la volontà del 
Superiore dee edere fufficientemente 
Notificata e in uno maniera e nell'altra 
per dar ad intendere ,che non è neeefla 
rio, che quella notificazione fi faccia 
per via di parole , o di Scritti , il 
che conviene* fopra tutto alla z.r«» 
Suturale ; ed ha luogo ancora delle 
volte in materia di Lenì trinane . Ve- 
dete ciò che ho offervato full’Opera* 
grande del Diritte della Naturo, e del- 
le Genti Lib. I. Cap. VI. $. a. Not.t. 
nelle Addizioni della nuova Edizio 
ne. (* Vedete 1 Aggiunta XI.) i. Que- 
lla volontà del Suoeriore derìde , e 
tutte le aurni Scc. Non c’è che id- 
dio, il quale abbia il potere di diri- 
gere generalmente tutte le azioni di 

3 udii che dipendono da lui , vai a 
ire , di tutti gli altri Enti . Nef- 
fun'altro Superiore dirige, fe non le 
orìeni di un certe ftnere , e nulla più 
di quello li ellende il ftio limitato po- 
tere . j. Nè i Superiori umani però , nè 
Iddio fteflb impongono mai attualmen- 
te la necefiìtà di operare odi non ope- 
rare , in tutte le Azioni foggete alla 
lorodirezone. Per la qual cola non fa- 
cendo eili ufo del loro diritto in ma- 
teria di quelle cofe fopra le quali non 
comandano nè proibifeono nience come 
lo potrebbero, lafciano eflì la liber- 
tà di fare , o di non fare, come fi 
giudicherà convenevole: quella è una 
firmicene pofitiva , e realiflìma , 
benché tacita , la quale fegue dalla 


determinazione medefima di ciò che 
bifogna indifpenfabilmcnte fare , o 
non fare. Quindi nalce ancora il di- 
ritte che fi ha di fare ciò che fi vuo- 
le in materia delle cole cosi permef- 
fe ; c da quello diritto viene 1 ’ obbli- 
gazioni , in cui fono gli altri di non 
impedircene. Donde viene ancora, 
che il Superiore, fe logiudica a pro- 
posto , può in fegnito proibire ciò 
ch’era permeilo , o comandarlo in- 
difpenfahilmente , e cosi togliere il 
Diritte che da lui fi teneva. Ecco qui 
quanto baila per mollrare, che quel- 
li , li quali fi oflinano tanto a non 
voler riconofcere la hrmijfiont cerne 
racchiufa nell' idea della Leu e pre- 
fa generalmente, odanno nelle fonfti- 
•cherie , oppur fanno vedere , che in 

a uelta , come in altre cofe , hanno 
elle idee molto confufe. 
f. III. ( i ) Il fentimento della Ob- 
bligezient comprende due didimi , 
fentimenti 1 ,.- l'uno de’ quali è una 
confeguenza dell'altro . Il primo è 
un fentimento della convenienza , o 
della dt/convenienza , che vi è nell’ 
agire, o nel non agire , nella rateo 
tal maniera : di modo che fe altri- 
menti vi fi conduce , fi rimprovera 
le dello di non avere leguito i lumi 
della Ragione , e perciò vi fi giudi* 
ca degno di biafimo . L’ altro è un 
rimare, e dijlinte , e cenfu/e di unqual- 
che male , che fi potrà actrarfi nell’ 
operare , o nel non operare in quella 
data maniera ; e di un male , che li 
avrà già meritato, fia poi che attual- 
mente quello fi provi, oppure che fi ab- 
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Io abbiamo giuftamente attratto , poiché fi poteva facil- 
mente (chi vario coi feguire la Regola ficcom’ eravamo te- 
nuti. 


§. IV. Ci fono due cole, le quali rendono l’uomo fu- Ragioni per 
[cedibile f Obbligazione : l’ una è,pech’eg/r ha una volontà capa- fufcetclbile d* 
cedi rivolgerfi verib differenti lati, e per confeguenza di otMiaziuu, 
conformarli ad una qualche regola : 1’ altra percb’ ejfo di- 
pende da un Superiore . Di fatto allorché le facoltà , e le 
fòrze di un Agente fono naturalmente determinate ad 
una certa maniera di operare, uniforme, ed invariabile, 
non bifogna di Azione Libera nemmen favellare; e farebbe 
cofa inutile , che fi prefcriveffero delle regole ad un’ En- 
te , il quale poi nonpote/Tc ne feguirle, ne comprenderle. 

Che s’ egli poi non riconofce alcun Superiore, nefluno ha di- 
ritto d'imporgli la neceflità di operare in una determinata 
maniera , piuttoiio che in un’ altra . Di modo che , iè al- 
lora egli oilérva alcune regole di Condotta , e s’ egli pra- 
tica o fchiva coffantemenre certe forte dazioni, ei farà 
creduto farlo di fuo puro piacere , e non già per alcun 


prin- 


bia la fortuna di fchivarlo. Dirti »» ciò forte, die’ egli , gli Atei, e raot- 
timort * difilato , t ccnfuft: egli è iti. ti altri , la cui cofcienza è guaita , 
fi*» in materia di colie foggette alle farebbero almeno per un tempo libe. 
pene delle Leggi umane : egli è eoa- rida ogni vera Obbligazione , come 
/«/« in materia di tutto ciò, cheper quelli , che fono affai lontani dall* 
parte degli Uomini non è (oggetto avere un tal fentimento . Ma come 
ad alcun cafiigo: edi là vengono quei mai non ha egli fatta ortervazicne, 
fpaventi della Cofcienza, cheinogni che io parlo unicamente dell'irr.pref- 
tempo fi fon oflervati in coloro, che fion' , che fa l’idea della Ohbhgazio- 
commettono delle malvaggie azioni, no fopra quelli , checonolcono inqual- 
Per trovare un iòlido fondamento d: che maniera la Legge , che la impo- 

«jnefli fornimenti , egli èd’uopo, che ne , fenza la quale in effo loto prò. 
la ragione della convenienza o della dur non potrebbe alcun effetto ? Ho 
Ji/cenvenienza importi una mecejfità detto , il [mummie itila Oihhgazier.e , 
onorato indiffeaj utile ; e quella neceffi e non già V Obbligazione , in quanto 
tà non può edere impolla , che da ch'ella è un effetto della legge, con- 
no principio ederiore , da un Ente fidcrata in fe medefima , eHa quale 
che abbia Diritto di foggettarci a impone agli uomini qualche neceflità 
feguire certe regole , e di farci fof di agire , e di non agire, fta ch'erti 
frire qualche male , fc noi vi man- vi penfino, o non vi penfino, fia eh’ 
chiamo. Vedete ciò che ho detto fui erti lo vogliano, o no . Cosi pure fu 
Giudizio di »»’ sinonimo §. ij.Peraltro quello piede il noftro Autore ravvila 
M. Trevcr, Profefiore a He/mfiade , qui l’effetto della Obbligazione , e non 
il quale ha pubblicate delle Note pertanto egli ha oflervaco altrove pià 
full'Originale , mi fa qui la critica ; di una volta, nella fua Opera gran- 
fopra ciò , che ho detto, che l'idea de , che gli Atei non ne fono meno 
della Obbligazione rachitide un /enti, colpevoli , tuttoché non riconofcano 
mento iella convenienza , o della dijeen- alcuna Divinità , nè per confeguenza 
venienza che vi) nell’ agire , o nel non alcuna vera Obbligazione , II bello poi 
agire nella tale o tal maniera ÓCC. Se fi è, che M. Trever comprende egli 
Teme l, E 11 e fio 
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principio d’ Obbligazione. Conchiudiamo dunque, che per 
efTere fufcettibile d’ Obbligazione , fa d' uopo aa una parte 
dipendere ( i) da un fuperiore; dall’altra avere un Inten- 
dimento, mediante il quale fi fla capace di conofcere la 
Regola , che il Superiore ci preferì ve ; ed una Volontà, 
la quale fi a Tempre in calo di rivolgerli verfo differenti la- 
ti , ma che però fia convinta , ch’ella farebbe male a Sa- 
ltarli da quella Regola: tutte colè, le quali alla .Natura 
dell’Uomo manjfeftamente convengono. 

Tonianunts $ V- Quegli che impone l’ Obbligazione, e che ne iru- 
iti Aprirne il lentimento nel cuore dell’ Uomo, dello è propria- 
un (0 Superiore , vai a dire un Ente, il quale non 
*t\ii litri , folo ha ( 2 ) dell c forze ba fievoli per far foffrire qualche 
male ai difubbidienti ; ma eziandio delle giujle regioni per 
pretendere di metter freno, com'ei lo giudica a propos- 
to, alla libertà di quelli, che da lui dipendono. Qualora 
quelle due cole trovanfi nella perlona di alcuno unite , 
non fi follo ha egli data a conolcerc la fua volontà, che 
nell’ Anima di una creatura Ragionevole necelfariamente 
fi formano dei fentimenti di timore, da lentimenti di ri- 
fpetto accompagnati : i primi a villa della potenza, ond e 
quello Ente vcliito; gli altri a rifleffò delle ragioni, ful- 
• le quali è fondata la fua autorità, eie quali, indipenden- 
temente da qualunque motivo di timore , dovrebbero ba- 
llare per impegnare ad ubbidirlo . In fatti chiunque non 
ha altra ragione d’ addurmi, le non la forza, ch'egli ha 
in mano, per coftrignermi a fottopormi al giogo, che mi 
vuole imporre; può ben elio indurmi cosi a voler piutto- 
flo piegarmi per un tempo , di quello che elpormi ad un 
male più molefto, quale la mia xefillenza mi atterrebbe: 

ma 


(ledo ntll» OHHfniiini !a fftrxnr.» 
dii tene , td il timori dii muli , che 
dee feguire. Ora quella fperanza , e 
quello timore, non fuppongono forfè 
il Pentimento del bene , o del male 
morale, che c’è in quello, che fi ha 
fatto, o che (1 farà? Ciò (la dertodi 
pafiaggio , e come un piccolo faggio 
di molti altri luoghi , dove quello 
Autore, ed altri, inailime di quelli, 
che hanno fatte delle Note fu quello 
piccolo Libro, li quali mi hannocri- 
ticato , o per avermi malamente in- 
tero , o col fupporre veri i principi 
lopra i quali ragionano , fenz' averli 


ben provati. Io non getterò viacar- 
ta per confutare critiche di tal fatta. 
$. IV. (1) Quella fi è la ragione 

J recifa , ed immediata: l'altta non 
, che una condizione neceflariamen- 
te fuppolta , come apparifee da ciò, 
che Iddio benché intelligente e libe- 
ro in un grado infinito , non è per- 
ciò fufcettibile d’oW/ig ad»i.(* Ve- 
dete l'Aggiunta XV. dove fi tratta 
dell'Origine dell'Obbligazinnein rap- 
porto al Naturale Diricto.) 

6. V. (1) Vedete ciò che ho detto 
fui Uiudizio di un Anonimi $, 19. 

(a) Lg fori.* non entra per nien- 

te 
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ma, rimoflo quello timore, nulla m’ impedirà, ch’io poi 
non mi conduca a mio piuttofto che a di lui talento. Che 
fe all’ incontro- avcls egli delle buone ragioni per efigtre 
la mia ubbidienza , ma privo- però ci forte delle forze ne- 
ceflàrie per farmi iòfifire qualche male, in calo ch’io ri- 
ddarti di ubbidire di buona voglia; io poflòallora, di (prez- 
za re impunemente (’) i luoi ordini,, purché però qualcun altro 
più portento di lui non imprenda a mantenere la di lui 
autorità , ed a vendicarne il dilprezzo . 

Ora ci fono- ( 3 ) due- ragioni ; pV le quali alcuno può 
legittimamente pretendere , che io ìortometta la mia vo- 
lontà alla lua 1’ una He, perch’ egli- mi ha filtro un 
qualche bene conliderabile fovra tutto fc , eflèndo egli 
manilcllamente ben diipofto in mio favore , e capace più 
di me fteflo per maneggiare i miei interellì , ci voglia 
prendere attualmente cura della mia condotta; l'altra fi è,. 


. ip. I : 1 .1 -11-.:, i-ou . ■ 

, • nlò • Miti , ir- 

te in citi-, che eoflituifce ih dirit- 
to d‘ imporre qualche obbligazio- 
nc-r ella ferve foltaoto a mettere in 
Irtato di far valere quello diritto, E 
di là legue che il diritto non ,fi per- 
de mai per quello fole-, perchè USu- 
periorc vico a mancare delle forze 
oeceflacie per farne ulor come- quan- 
do un Principe è (lato ingiuftamente 
fpogliato de' tuoi Stati.. 

(.*)■ Notate, che l’Autore dice/m- 
(unrmtnlt , e non già ragipatvùlmettte , 
end elio non pretende , che ceffi tre! 
lud dito- il- Dover* quando mancano 
nel Superiore le forze sparla ezliiol- 
tanto della poca impresone , eh- nel- 
la maggior parte degli uomini fareb- 
bero gli ordini di un Superiore.quan- 
do quefii non avertè le forze neceffa- 
rie per farti ubbidire. (* ) Ved. nei 
Gntdìvp dell' Anmtm» §. 19 . 

$- V- ( l) Sin dalla prima Edizio- 
ne 10 avea accomodato tutto quello 
periodo fopra ciò, che dice l’Auto- 
re nella lua Opera grande : perchè 
nella maniera , ond’ egli 1 è difpollo 
nell'Originale del Riflretto , turt’i 
capi differenti , che contiene , o fan- 
no unte ragioni ieparace , oppur 
debbono- edere riuniti per non for- 
mare , che un loto fondamento- del 
diritto d* imporre qualche Obbliga, 
«ione; e non c’è niente , che faccia 
coaolcere , £è 1’ Autore ab tua intelo 


per- 
ii' primo . o 1’ ultimo . Ma nel fuo 
Trattato del Diritti idi* Natura , * 
itile G«ir/. Lib. I. Cap. VI,§. aa. E- 
gli efpriim*, come io ho fatto- qui , 
il fuo- penderò. QlielU’variazione , 
e quella confudone è ormai un pre- 
giudizio- fvaoraggiolo per la giurta- 
cczzai delle fue idee : ma fe li eli- 
minano tutte le ragioni , ch’ai Ila. 
bilifee per fondamento del diritto , 
di cui fi tratta, C vedrà facilmente, 
che non ce n' è alcuna ,. la- quale 
abbia! per fe delia forza bartevole . 
Un Benefizio-- non richiede altro, che 
della Riconofcenza ; e per atteff-tre 
quella non è già necertario di lotto, 
metterli alla direzione dei Benefat- 
tore . Un’ uomo ha' falvata la vita 
ad un'altro; ecco lènza dubbio uno 
de’ più grandi fervisi ; ma per que- 
llo può egli elìgere da colui, al qua. 
le lo fece, che io ricoonfca per fuo 
Padrone ì Da quello Colo , perchè fi 
vuol bene ad alcuno , e perchè an- 
cora d è più capace di lui Delfo di 
maneggiare i di lui interellì , non 
frguita mica , che d abbia diritto di 
comandargli ,. per- confcfiione mede» 
lima del nortro Astore, il- quale e- 
ftefamente lo fa vedere nella fu a O- 
pera grande Lib. 111. cap. II. $. 8 II 
conlèncicnento , per il quale vi fi tòt. 
cornette alia direzione di alcuno , 
non è per le fteflo più obbligatorio; 

E a. ed. 
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perchè io mi fono alla di lui direzione volontariamente 
i'octomeflò . ■ , 

$. VI. Ma affinchè la Legge porta attualmente impri- 
mere fui cuore di quelli , ai quali ella viene importa , la 
vi rtù che ha di regolarne i movimenti, egli è d uopo aver 
cognizione e del Legislatore , e della Legge fteflà . Imper- 
ciocché come mai ii può ubbidire , fe non fi si ne chi fi 
debba riconoicere per Superiore , nè ciò che fi è tenuto 
fare , o non fare ? ( i ) 

Riguardo al Le giratin e , egli è faciliffimo il conofcer- 
lo. I lumi Ioli della Ragione chiaramente ci fcoprono l* 

Au* 


ed il noflro Aurore parimente lo ri- 
conofce nella (leda Opera . Lib. I. 
cap. VI. $ 6. Cap. VII. 6. •}. e nei 
Lib. VHI cap. I. $. j. Tutte quelle 
ragioni non poflono dunque al più 
fe non rendere 1' Obbligazione più 
forte , e più Uretra : onde fa d'uo- 
po cercare altrove il fondamento del 
diritto d' imporre queda necertìca 
morale. Ecco qui > a mio parere quel 
fondamento , a cui tutti gli altri fi 
riducono ; éd è , la dipendenza na- 
turale , in cui Cono tutti gli Uomi- 
ni dall’ impero della Divinità , in 
quanto che i medclimi tengono da 
lei I ' ejfere , / • vii» , ed il mere . Un' 
Artifice, come tale, é Padrone del- 
ia fua Opera , ei può diipornc a 
fuo piacere , bench' egli non le ab- 
bia data fe non la forma . Se uno 
Statuario poterti di fua propria vir, 
tù far delle Statue animate , e eh’ 
egli forte il vero Autore dell’ Intel- 
ligenza, che alle mcdefime donarti; 
quarto foto Io porrebbe in diritto, 
e gli fomminidrerebbe una giuda 
ragione di efigere , che il Marmo , 
o V Oro lavorato colle fue mani , e 
da lui dotato di cognizione , fi fot- 
tometterte alla fua volontà'. Lo fiel- 
fo farebbe di un Padre , e di una 
M dre riguardo ai loro Figliuòli , fe 
nella generazione fodero qualche cor' 
altra fuorché* ciechi drumenti , c 
eaufe , per cosi dire , occafionali ; 
per mancanza di che la loro autori- 
tà deriva da un'altra (ùrgente. Ma 
Iddio é l'Autore della materia , e 
della forma delle parti, onde il no- 
ftro edere è comporto: egli ha crea- 
ti li nodri corpi , e le aulire Ani- 


me, e ha date loro tutte le Facol- 
tà , di cui fono fornite. Egli può 
dunque preferivere quei confini , eh’ 
vuole a querte Facoltà ; ed efigere , 
che gli Uomini non ne facciano ufo, 
fe non nella tale , e tal maniera : 
Di più , decorno colui , che ha di- 
ritto di comandarmi , può in vigo- 
re del medefimo comunicare ad al- 
tri il luo potere. co»l Iddio fa par- 
te della fua autorità ad alcuni Uo. 
mini, o direttamente, ed immedia- 
tamente , come quando dabiliva e- 
gli defilo de’Magirtrati predo i Giu- 
dei , finché durò la Teeer»x.i» } ovvero 
mediatamente e indirettamente, cioè 
per una confeguenza di ciò, ch’egli ha 
in qualche, qualunque filli maniera, 
dimoftrato volete . Cosi ogni au- 
torità legittima tra gli Uomini é 
ordinariamente fiondata fu qualche 
ma dima della Legge Naturale , e 
principalmente fui confentimcnto 
medefimo di quelli , li quali vi fono 
foggetti ; confentimcnto , che trae 
tutta la iua forza da ciò , che Id- 
dio vuole , che fi oflervi quello , a 
cui damo impegnati ; e per confe- 
renza ,■ che fi umidificano quelli , 
al quali- fi ha premerti» ; in quanto 
che però fi può farlo fenza contra- 
venire alle Leggi del nortro comun 
Padrone . Ecco ii grande , e primo 
fondamento di ogni dovere , e di 
qualunque Obbligazione. E quello fi 
è. il fine , per cui la Rivelazione 
nulla più fervente , e più fortemen- 
te inculca . quanto il dogma della 
Creazione dell' Univcrfo in genera- 
le , e degli Uomini in particolare . 
I Pagani rtcliì hanno riconolciuco 
que- 
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Autore delle Leggi Naturali , ed è quel dettò , eh’ è 1 ’ Au- 
tore dell' Univerfo . Così nemmeno un Cittadino innocen- 
temente ignorar potrebbe chi fia quegli , in cui rifiede 1* 
Autorità Sovrana, da cui egli dipende, e d’ onde le Leg- 
gi Civili derivano. 

Noi faremo vedere più abbatto di qual maniera vengonfi 
a conolcere le mattime della Legge Naturale. Per quello fpet- 
ta alle Leggi Civili , i Sudditi dello Stato per la pubblicazìont 
chiara e diflinta, che folennemente fi fa, ne vengono in- 
umiti. Sovra di che ci iono due cofè delle quali li dee ef- 
fe re aflìcurato ; l'una chele Leggi vengano veramente dal 
Sovrano ; 1 ' altra qual fia il vero lenfo di cialcuna Legge . 
Affinchè néfluno porta pretendere motivo d’ ignoranza ri- 
guardo alla prima di quefle due cole, o il Sovrano pubbli- 
ca pedonalmente le Leggi , fia poi ciò di viva voce , o in 
ifcritto ; oppure le fa pubblicare per bocca de’ iùoi Mini- 
flri . Ne fi ha luogo di dubitare, ch’etti non facciano a no- 
me , e da parte del Sovrano , qualora fi vede , eh’ eglino 
fono quegli fletti , de’ quali ei fi ferve ordinariamente per 
lignificare i fuoi ordini, e che iacommiflioneè fpettante al 
loro offìzio ; quando le Leggi eh’ elfi pubblicami, fervono 
di regola ai Giudici ordinarj ; e finalmente quando quefle 
Leggi nulla contengono di contrario ai diritti , e all’autori- 
tà del Sovrano . Rifguardo pòi al fenfo della Legge , quelli 
chela pubblicano, debbono efprimerfi con tuttala chiarez- 
za poflibile, affinchè neffuno poffa prendervi sbaglio. Che 
fè vi fi trova qualche colà d’ ofeuro, fa d’ uopo dimandar- 
ne la dichiarazione o al Legislatore (letto, oppure a quelli 
che fono flabiliti per giudicare fecondo le Leggi ( 2 ) . 

$. VII. Qualunque Legge perfètta ( 1 ) ha due "Parti : 1 ’ .'"'v! 
una , che determina ciò die bifògna fare , o non fare ; 1’ < | 

altra , la quale dichiara il male clic fi attirrerrà quando non 
fi faccia ciò che la Legge comanda, o quando fi faccia ciò 
che la Legge proibifee . Impcrciocchc liccome a nulla fer- 

vi- 


queflo principio , ruttochè confida- 
mene! ; ed hanno dette delle cole , 
ie quali guidano naturalmente a ri- 
conofcere ia connettane deli'Onefto, 
e del Dovere, collavolonradiun'En- 
te fupremo, Autore della noltra efi- 
itenzai come farebbe fàcile il dimo- 


flratlo , fe quello ne fnfte il luogo. 

5- VI. ( 1 ) Qui non oftante non fi 
è fcufabile, feTl han o avuti , o pò» 
futi avere , i foccorfi necefTar) per 
conofcere (a Legge, o il loro Autore. 

( a ) II LegUbtore hi diritto non 
folamente i murfriiart le Leggi , 


3S I Doveri deir Uomo , 

direbbe il dire . Fate queflo , fè non fi minacciaflè qualche 
male a coloro, che ricaleranno di ubbidire; effondo il cuo- 
re dell' Uomo cosi corrotto, eh’ egli ama le colè proibite, 
appunto perchè fono proibite ; cosi pure ingiufto e iragio- 
nevole farebbe il dire, voi incorretetela tale Vena , lè quella 
minaccia non folle preceduta dalla ragione per cui fi me- 


riti cajìigo . 

La Fitti» della Legge confitte dunque unicamente a far co- 
nolcere la volontà del Superiore , e la pena che fpetta ai 
dilubbidienti . Ma il potere di obbligare , vai a dire di attriti- 
gere in cofcienza a fare , o a non fare certe colè , e la far - 
ioa Coattiva , o fia il potere di collringere alL’oflervanza del- 
le Leggi colle minaccie, e l’attuale condannazione a qual- 
che pena , quelli due effètti , dico , appartengono propria- 
mente al Legislatore , oppure a quelli , che fono, incaricati, 
di mantenere , e di far. cicquirc le Leggi . 
bieffere-l»- $• Vili. Le cofe che vengono comandate da qualche Legge 
mttcri» itti». debbono ellère non fittamente in. potere di quelli y. ai quali e inu 
Ltasì * pojìa la Legge , ma debbono anche o ai medefimi ,. o ad al- 
tri apportare qualche utilità ( i ). In fatti , come farebbe una 



aggravatela Libertà Naturale di quelli,. ai quali fi preferi- 
vono certe Leggi , fenza che a nelfuno ne torni alcun. 

prose». (3 ). t nt. 


ma eziandio , quando il fenfo del- 
la Legge è chiaro , e determina- 
to , di applicarla ai cali panico- 
ri ; nel che però vi può elfere qual- 
che imbarazzo. 

VII {« ) Perchè ci fono delle 
t-<iV imftrfttti , le quali prorbifeono 
femplicemente una cofa , fenza mi- 
nacciare alcuna pena . Ma in quel 
calo ancora , può darli una Saneiem 
tacita , vai a jire, che quantunque 
la pena non ha determinata , il Le 
fidatore però non difpenfa della 
medesima , ma fe ne riferva foltanto 
la determinazione , fecondo I* eligen. 
za del cafo. E quello pure eonvien 
prefumere tutte le volte , che non 
apparifee chiaramente , che il Supe- 


ore faccia da Maeftro piuttofto che 
i Padrone . 

§. Vili, (r) Pa d'uopo aggiunge- 
f uni urz.M condizione «cioè che lx 
egge (ia tuifia , vai a dire, confor- 
e all' ordine , e alla natura delle 
>fe . Perchè-qnancunoue in un cer- 
> fenfo tutto ciòxb’ è li ufi' fia 
■ fi può però concepire il t'uflt ta- 
rdone aerazione da Qualunque uti- 
tà . E Iddio (telfo, il quale non ha 
I fogno di niente , è però foggetto 
Ila gloriola necemtà di non poter 
refe ci ve re niente , contri le Rego- 
; inviolàbili deli* Ordine , le quali 
itro. non fono , che una., derivazio- 
e dalle lue infinite Perfezioni , un», 
onlèguenza della natura delle cole, 

dell- ‘ 
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$. IX. Ciafcuna Legge obbliga ordinariamente tutti quelli CfjJ jj™* 
fra le pedone dipendenti dal legislatore , ai quali la mate. Ulu t a\ 

ria delta legge conviene ; purché però prima il Legislatore dalla « cofl fi» D ‘- 
Regola generale non gli abbia eccertuafi. Accade pertanto * 
alcune volte, che certe perfone vengono in feguito per una 
grazia particolare {gravate dell’ obbligazione d i conformarli 
alla Legge ( i ) e quelto è quello che li chiama Dtfpenfare. 

Ora non c‘ è alcun altro, fé non le quegli ch’è veltirodel 
potere di fare le Leggi, e di abolirle, il quale polla legìtti- 
mamente donare tali Dijpnife : ed elio pure dee u farle con 
molta faviezza , fui timore, che accordandole ad aliai per- 
itine lènza (celta e di (cernì mento, e lenza lortiflime ragio- 


ni, non ifnervi i* autorità delle Leggi, oppure non dia luo- 
go alla gelofia , c alla indignazione degl’ interdfati , per 
una pretèrenza vilibilmentc parziale , la quale efcludc dai 
favori medelimi altre pcrlone egualmente degne. 

§. X. C'è una gran dirtèrenza tra la Difpenfa , di cui I n che conli - 
tellé abbiam parlatole ciò che lì chiama Equità (a), la 
quale non è altro, che una fpiegazione, collaquale fi mo-ri. 
cufica ciò -che trovali diffettofo nella Legge a motivo del- ;1 ^,,^17'! 
la maniera generale, ond’ella c concepirà (i). Ovvero, Narur* e de/U 
per dire la mede C ma colà in altri termini, queìla equità 

è Una e q«i (otto il 
. cap. ultimo di 

quello Libro J. 

fi può fare feoza timore di un mal ai. 


delle quali egli (ledo n’ è !' Antere ; 
di maniera che egli (ledo fi finenti- 
rebbe fe altramente opcrafl’e. 

$. Vili (^) Non è però Tempre 
permeilo agl 1 Inferiori il giudicare 
della utilità di ciò , che il Superio- 
re a loro orefertwe , meno ancora- fo- 
no edi dilpenfati di ubbidire per que- 
lla fola -ragione , che la Legge (om- 
bra loro inutile . In materia di Ltt 
gì ohimè , anche Ptfirivt , deefi elle, 
re Tempre perfuafo , che ci fia qual- 
eheutilità , quand'anche quella non fi 
feorgefle i il che richiede la Sapi- 
enza infinita del Legislatore Su- 
premo. In quanto poi alle Leggi troia- 
ni , oltre che molti non fono in ifia- 
to di ben conofcere le intenzioni del 
Superiore, torna bene alcune volte 
eh' elleno fiano loro celate. E quan 
do pure l’ inutilità di una Legge (of- 
fe della ultima evidenza , fa d’ uo- 
po ch'ella efiga qualche cofa molto 
grave , e faticofa , perchè fi polla rr- 
gìonevo'mente violarla , quando ciò 


maggiore. 

J. IX. (tj Qjiefia difpenfa non ha 
luogo fe non in materia di /“«- 
/rive; e niente affatto in materia di 
Letti Naturali , delle quali neppure 
iddio fielT - potrebbe difpenfare: nè 
gli efempj, che fu di ciò fi fogliono 
citare , provano alcuna difpenfa cosi 
propriamente nominata. 

< 5 , X. < 1) Quello è necedario nella 
fpiegazione delle Divmt Pijiri. 
ve, come pure a -ricuardo delle Leg- 
gi limine. E !! Noflro Signore Geni 
Grido lo ha con fenfibili efempj e. 
gli medefimo dimollrato in S. Mat- 
teo eap. XII. v. 1. e, fcg. Oicre di 
che , quantunque le Ztgg» Naturali 
per fe (lede, e in quanto la «olir» 
Ragione fe ne forma delle giufte idee , 
non abbiano bifogno di alcuna inter- 
pretazione ; «de pedono , e debbono 
edere fpiegate, e rimette nella ftefii 
maniera , che le Pcfìtivt , in quanto 
che nella Scrittura Santa colla mede- 
lima 
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è una retta interpretazione delia Legge, la quale confitte 
a far vedere coi principi del buon Senio, e del Diritto 
Naturale, che un qualche calò particolare non è compre- 
fo lòtto una Legge generale, perche altrimenti da ciò ne 
lèguirebbc un qualche alfurdo. Imperciocché come, a mo- 
tivo della varietà infinita dei cali , li quali poflòno lucce- 
dere, non fi faprebbe prevederli nè Ipecificarii tutti; i Giu- 
dici, li quali lòno incaricati dell'attenzione di applicare 
convenevolmente le elpreffioni generali della Legge , non 
debbono eftenderle ai cali accompagnati da certe circo- 
ftanze particolari, perle quali il Legislatore mcdefimo li 
avrebbe indubitamente eccettuati , s' egli le avelie preve- 
dute , oppure le vi folle fiato prefente.( 2 ) 

Differenti $j. XI. Del refio, le cAuonì Umane fi vcfionodicertequa- 
5“ Affili! ,ità » e di cer « denominazioni particolari, (a) lecondo le 
I. II Lecito o b diverlè relazioni eh’ elle hanno alla Regola Morale, di 
EMcn" « cui abbiamo trattato. 

rivo , ’ Si chiamano tAtioni Lecite , o Termtffe quelle , che non 

A//i Lwar» * ^ frovano ne comandate, ne proibite dalla Legge. Ma 
/ iti! ‘ comi bifogna ben olfervare, che nella Vita Civile, nella quale 
Lìb, L cap. non è poffibile invelligar tutte le colè coll’ultimo rigore, 
viene cortfiderato ancora come Termeflo ciò che dinanzi 
. ( i) ai Tribunali Umani reità impunito, comechè peral- 

tro fia contra la Naturale Oneftà. 


Le 


firn* generalità fi trovano efpreflè^ 
Tu non ucciderti dice il Decalogo; e 
pure ci ione de’ cali, nei quali è per- 
meilo l'uccidere. Quindi è, che per 
non far attenzione a quello principio 
incontrarti bile, i Teologi condanna- 
no alcunevolte fenza diftinzione cer- 
te cofe, le quali in certi caG pedo- 
no edere innocenti. 

$• X. (a) L’ Autore dovea dire 
qualche cola della Duruxjcno dotto 
L/lgi > e della munioru , ond' ojfofi ubo 
lifeono. Egli é chiaro , che la Legge 
HMurnto e perpetua , ed irrevocabi- 
le. Ma tutte le Leggi pofitivo, tanto 
Umane, che Divine, fono tali che : 1 
Legislatore può, e dee ancora alcune 
volte abolirle . Il che fa o ofpr epu- 
rante , ovvero tecitumento . Poiché 
quando egli per lungo fpazio di tem- 
po trafeura di far oflervare una Leg- 
ge, e ch’ei permette che gli affari 


li quali alla medefima fi riferifeona 
vengano in tutt’altra maniera tega, 
lati; oppure allorché lo dato delle 
cofe cangia di tal maniera , che la 
Legge divenra inutile, o eh' elianto 
potrebbe più aver luogo ; allora la 
Legge cade da fe ftrffa , benché il 
Legislatore non l' averte efpreflameiK 
te abrogata , e quand’anche ei l'a- 
verte per Tempre (labilità. In si fat- 
ta guifa furono abolite le Leggi Po- 
litiche , e Cerimoniali . 

$. XI. (i) Vedete i miei due Dif- 
corfi Culla Pormi {fune dotto Leggi e fui 
Benefizio dotto Leggi uniti alle due ul- 
time Edizioni diqueft’Opera , (*) e 
lo faranno parimente allaprefente tra- 
duzione , e ciò che ho detto Copra 
Grozio Diritto dot tu Ciurmo , e doti u 
fuco. Lib. I. Cap, I. $. t 7 Nor. 3- 
(*) Vcd, l'Aggiunta XII. 
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Le Buone lAtionì fono quelle, che fi trovano uniformi 
alla Legge ( 2 ) e le Cattive all* incontro quelle , che non 
fono uniformi . Ma affinchè un’ Azione fia veramente Buo- 
na, fa d’uopo ch’ella in tutt’i rifguaidi convenga fatta- 
mente colla Legge; dovechè per renderla Cattiva , balla 
ch'ella manchi in una fola delle ( 3) condizioni requilìte. 

$. XII. Ci fono delle unioni Gìujte, e delle bidoni In- 1 
gìufle. Sopra di che fà di mefticri oflervare, che fi attri- nella X af*/nl 
buiice la Giujii7,ia , e l ' Ingiufìizia, o alle 'Berjone , o alleuf- zJm i,l, ‘ e ‘ T f t - 
zioni. La Giulìizia, in quanto ch’ella conviene all eTerfo-"*' 
ne , è ordinariamente dehnita, una Volontà toflamc, e perpe- 
tua di rendere a ciajcuno ciò , che gli é dovuto . Rilguardafiin 
fatti come Uomo Gitalo quegli che fi compiace di operar 
giallamente,' che fi dichiara tutto per la Giulìizia, oche 
procura di fare in tutto, (1) c per tutto, ciò eh’ è giu- 

flo. 


5. XI. (a) Cioè a dire politiva- 
menre; perchè ci fono deile -»*.<•»> 
mdijfmtiti , le quali non fono nè co- 
mandate , nè proibite dalla Legge; 
lanciando effa la liberti di farle odi 
non farle, come fi giudica eflerecon- 
venevole. Vedete qui fopra ». di 
quello Capitolo Not. a. e fui Diritti 
etili Naturi , t dilli Untiti Lib. I. 
Cap. VI. 6. ij. Not. a. e il Cap. VII. 
i. 5. Not. s. ( * Vedete i'Ag. XIII. 

( 3 ) Quelle condizioni riguar- 
dano la ialiti , o la difptfixim 
4 , ir attinti ; V utili Ufi**, e le altre 
(trcoflanz.i dell 1 Azione . Siccbèquan- 
tunque un'Azione adempiila efatta- 
mentc, e in tutte le fue Parti ciò, 
che vien ricercato dalla Legge , ella 
per quello non lafcia di poter elfere 
imputata come cattiva, almeno din- 
nanzi al Tribonale Divino , quand’ 
ella ha per principio una intenzione 
viziofa. Che le poi fi fa per qualche 
motivo innocente , ma differente da 
quello , che la Legge preferive ; o 
per ignoranza , vai a dire fenza fa- 
pere , fe ciò che fi fa fia conferme 
alla Legge; allora il Sovrano Legis- 
latore non ne tiene alcun conto , e 
fi opera , per cosi dire , indarno. 
Quello s'intende dinnanzi »! Trita - 
ali Dio/*», come giàdiffi : percioc- 
ché la pratica efleriore delle Leggi 
elfendo baftevole pel vantaggio della 
Società, eh* è il fine dei Legislatori 
Politici ; quelli non fi prendono mol- 

Tiitn A 


ta pena, fe l'intenzione dell'Agente 
fia fiata ben retta , e ben legittima, 
purché l' atto citeriore non abbia 
niente in fe fiefl'o, che non fia con- 
forme alla Legge. Vedete il Diritti 
diti* Natura, i dilli Grati Li b.I. cap. 
VII. 6. 3. 4. e Cap. VlJlf §. %. 3. 

$. XII. ( ■ ) L'Autore iuppone , fe 
ben difeerno, fenza ragione, checucti 
quglli, li quali non hanno un'abito 
di Giulìizia univerfale , che non fi 
compiaciono di fare in tutto , e per 
tutto, quello ch’ègiuflo, non faccia- 
no mai Azioni giufie in fe ilelTe , fe 
non fe per ifchivare le pene ilabilite 
djlle Leggi Umane. Se ben fiefami- 
na la maniera, onde gli uomini fono 
formati, fi troverà ; che ficcome ci 
fono dei gradi di virtù e di probi- 
tà, cosi ci tono dei gradi del Vizio. 
Torci quelli , che non fono virtuofi 
per tutt'i riguardi , o che veramen- 
te non fono Perfone dabbene , per 
quello però non fono mica egualmen- 
te corrotti, nè tampocodeditia tutt' 
i vizj ■ nè fchiavi ad un fegno ifieffo 
di un medefimo Vizio. Ci fono del- 
le perfone, le quali . come fu detto 
de!l'Impc'<>dore Galbaq fono piatto- 
no fenza vizj , che virtuofi : magar 
extra vltia fuim tutti vertuti fau . Ta- 
ci!. Hill. I. 49. num. 4. E non fi giun- 
ge mai tutt' ad un tratto al colmo 
della Malvagità : Nimi repenti fit 
turptfflmut fre. Sicché potendoli vio- 
lare in diverte maniere ciò , che ad 
F altri 
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{lo. Un’Uomo Ingtujìo , all’incontro è colui che tralcuradi 
rendere a ciafcuno il fuo, e che pretende mifurare la Giu- 
flizia non colle Regole del Dovere, ma unicamente colla 
prelènte utilità, che ne ritrae. Vn Uomo Giudo può ben- 
sì commettere molte azioni ingiude ; ed un' Uomo Ingiu- 
fto fare molte azioni giude. Ma l’Uomo Giudo fa le co- 
lè giude a fine di ubbidire alla Legge, e non commette 
ingiudixie, lè non fe per debolezza . Dovechè l'Uomo In- 
giù do non fa cole giude in lè delfe, fe non per sfuggi- 
re la pena prelcritta dalla Legge; e maliziolà mente colè 
ingiude commette. 

§. XIII. La GiuJìirJa delle visioni , altro non è , che un 
i4pplk«Tjionc convenevole delle ufxjani alla Terfina . Così un’ 

ufLÌO- 


altri fi dee , li troveranno delle per- 
fide foggette a certi vizj , per un’ 
effetto dei quali effe offendano alcuni 
(diritti altrui, Aè faranno ellonofog- 
gette ad altri viti, li quali portino 
a violare altre forte di diritti del 
Proffimo; e che riguardo a quelli a- 
dempirann» il loro dovere per un 
principio anche diGiudizia. Un'Uo 
mo per efempio, il quale ama il bel 
Sclfo, j'egli ha concepita una forte 
pzGìone per una Femmina maritata, 
non ne rifpetterà il diritto, che ha il 
Marito di eligere che nelfuno gli In- 
duca la Moglie ; ma può darli pe- 
ròch’coflui li faccia cofcienza di ru- 
bare, di uccidere , di ufare qualche 
frode nel commercio della vita , di 
tradire la Aia Patria, o il Aio Prin- 
cipe Scc. Accordo che li violenza cA 
una palTione, come quella, potrà in- 
durlo, quand’eì altri mente non prò- 
valle mezzo di foddiskrfi , a com- 
mettere un'omicidio , un tradimen- 
to, 0 qualche altra Amile ingiudizia: 
ma allora e(To non lo farà , fe non 
con ripugnanza , dopo grandi com- 
battimenti fra fe deflo, « nella for- 
prefa di un trafporro della palTione 
che lo accieea. Se un Uomo Giudo 
può, come già il nodro Autore con- 
viene , può commettere per debolez- 
za mtltt jtziini mgeufit ; Se Davidde, 
tuttoché Profeta ei fbffe , ed Uunc 
ftcnndt il cuori di Dii , G è lafciato 
portare ad un’adulterio vergognofo, 
c ad un'omicidio crudele ; perchè 
mai un'Uomo ingiudo, oche ha con- 
tratto l'abito di qualche vizio , non 


potrà egli fare molte azioni Giude 
riconofciute cali, e farle come tali, 
in guifa che a quedo riguardo G ab- 
bia motivo di attribuirgli qualche 
Giudizia ) Tutto confido in quedo, 
che allora non vi è , fe non una Pro- 
ni à ìmfcrf a 1 a ; e ch'egli è da teme- 
re , come di fovente accade , che si 
fatte pedone non cadano di vizio in 
vizio, e non giungano Analmente z 
fopprimere preffochè ogni fentimcnto 
dr virtù. Ma non bifogna per quedo 
confondere le idee che fono fra loro 
diverfe, nè tampoco Aipporrc gli uo- 
mini più maltaggi , che non fono. 
La Bellezza delie Virtù è tanto fen- 
Gbile , e maflìmamente riguardo a 
certi Doven ella ha tanta forza fogli 
/piriti degli Uomini, che tutti quel, 
li r li quali penf.no un poco dritto, 
e che vivono predo Nazioni colte, o 
in una o in altra maniera neredano 
tocchi. £ le perfone dedite a certi 
vizi, li quali fanno loro calpeflarelè 
regole della Giudizia in materiadei 
Doveri incompatibili colla foddisfa- 
zione dei loro deGderj , alle volte in 
materia di altre cofe fono elleno af- 
fai pronte a rettamente operare; poi- 
ché , venendo di tratto in tratto i 
rimproveri della cofcìenza a turbare 
nclfe medefimc il coraggio , con cui 
commettono quelle ingiudizie che fo- 
no conformi ai loro vizj favoriti ,pen- 
fano effe di efpiare quelle in qualche 
maniera mediante una efatta offerva- 
zione di quei Doveri , li quali non 
trovano verun olUcolo nelle loro 
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'ofzìone Stufi* fi è quella, la quale convenevolmente, co* 
cognizione, ed efpreffiimenre fi applica alla Perfona, che 
dee efferne l'oggetto. In guifa che la principale diffèren- 
za, che c’è tra la Giufiizia , t la Bontà delle Azioni con- 
fitte iti quello, che la Bontà cfprime {blamente la confor- 
mità delle Azioni colla Legge; dovechè la Grufinola com- 

{ >rende di più un certo rapporto a quelli , li quali fono ( 1) 

'oggetto aeH’azione; d’onde viene, che la Gìufiizìa fi di- 
ce eflere una Virtù, Ja quale agli altri fi riferite. 

§. XIV. Dividefi la Giuftizia in differenti maniere. La ©iTifione dei- 
più comune diyifione fi è quella , colla quale fi fa 11 
dirtinzionc tra Gìufiizìa Unhttrjale c Giufii- ia T articolar e . La 
prima è allora quando fi adempirono verfo gli 
altri tutte le forte di Doveri , fenza eccettuarne quelli , 

{ 1 ) li quali colla forza efigere non fi poffòno ; cioè , nè 
col mettere mano all’arme , nè col ricorrere alla prote- 
zione de’ Magittrati, e dei Tribunali umani. 

La Giufiizif TarticoUrf , fi è quando precifamente non 

fi 


5 - XIII. (1) M» fecondo la defi- 
nizione fteflir del noftro Autore l’i- 
dea di una Butti» tizi tri’ non com- 
prendeiell* ancora l’idea di un'Og- 
getto convenevole? Vedete qui l'opra 
lui paragrafo il. Not.a. Peraltro dalla 
divilione, ch’ci fa della Giuftizia, fi 
fcorge die fecondo Ini la Giuftizia 
non ha per oggetto, fe non gl' nitrì 
umili . Sarebbe Dato meglio dtftm- 
guere le J 5 uc»t Axtrni rapporto ai tre 
Oggetti, ch’effe poffono avete, quali 
fono Udir, gli mitri nomimi, t mi mtr- 
dt firn, ( Vedete il fi. 13. del Cip. fe- 
guente ) quelle che hanno Dio per og- 
getto fono comprefe fotte il nome ge- 
nerale di Pieti . Quelle che fi riferif- 
cono agli altri uomini , lono compre- 
fe fiotto il termine di Giafitxia . E 
quelle che riguardano noi medefimidi- 
rettamente, ridur fi polfono alla Ari- 
di raxicn 1 , o alla Ttmftratxa . Quella 
divilione, ch’è la piu femptice , e la 
piè naturale, è altresì la piàcomune, 
eia pili antica. Vedete fui Diritte dil- 
la Natura , t dille (Itati Lib. li, cap. 
IH. fi. a«. Not.r.f* Vedete l’Aggiunta 
XVII. 

fi. XIV. ( 1 ) Qjiefll fon quelli , li 
quali non fono auolutamente necelia- 
rj per la Confetvazione del Genere 


Umano, nè per il manteuimtnto del- 
la Società Umana in generale, ben- 
ché fervano a renderla più bella , e 

f iiù comoda. Tali (uno i Doveri del- 
PCompaflìone , della Liberalità , del. 
la Beneficenza , della Riconofcenza , 
della Ofpitalità, e in una parola tut- 
to ciò , che fi comprende d'ordinario 
(otto il nome di Umanità , o di Ca- 
rità, in opppfizione alla Qiufiix.ii t rfc- 
gorofa , cori propriamente detta , i 
cui Doveri fono per lo più fondati 
fu qualche Convenzione. Io dico ftr 
lo fià : perchè indipendentemente da 
quella Convenzione fi è hi una obbli- 
gazione indifpenfabiledi non tarma- 
le a nell uno , e di ti para re il Dan- 
no , che fi ha cagionato ; di riguar- 
darli l’un l’altro come naturalmente 
eguali &c. Ma egli è d’uopo ben o(. 
fetvare , che in uoa neceflità eftrema 
il Diritto imptrftno , che danno le Leg- 
gi della Carità , fi cangia in Diritta 
frrfittr, di maniera, che fi può allo, 
ra farli rendere per forza quello t 
che fuori di un tale calò dovrebbe 
eflere iafeiato alla Co fetenza , e all’ 
onore di ciafeuno. Vtdete il Bìritta 
dilla Natura , t itili Qmtt, Lib. I. Cap. 

VII. fi. 1. e Lib. Ili, Cap. IV. fi. <S. 

fi. XIV. 
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44 / Doveri deìt Domo ì 

fi fa , fé non Ce quello, che gli altri poffono con plei 
no Diritto dimandarci . Quella fi divide in ( 2 ) Defbibu - 
tiva, e Ttrmutattva . La Giuftrua Dijlriburìva è fondata fui. 
le Convenzioni fatte tra una Società ed i fuoi Membri , 
per mettere in comune i vantaggi, e gli aggravj, e divi- 
dere la perdita, ed il guadagno, offervanaone una egua- 
glianza ai proporzione. La Gmjlizia Termutativa è fondata 
Fugl’ impegni reciprochi , ovvero lu i Contratti dei Parti- 
colari , maliima men te in materia di colè , e di azioni , 
ch’entrano nel Commercio.. 

Dell» §■ XV. Da ciò che abbiamo detto fulla natura , e ful- 

^lur'u* differenti fpezie della Gmjiizia , fi può facilmente con- 
Tifil'lin' .écX chiudere in che la lngiujti?ia confilla. OflTerviamo foltanto 
> °.y n qui, che un’azione ingiuda commeffa con difegno preme- 
ftmftoF» ''^j rat0j e [ a quale offende qualche perfetto diritto altrui, 
è propriamente ciò , che fi chiama Ingiuria o Tono . Ora 
in tre maniere fi reca offèfa agli altrui perfetti diritti ; 
cioè o nel riculàre ad alcuno ciò , eh’ egli rigorofamente 
potea (1) efigere, e non già femplicemcntc ciò, che a lui 
fi dovea per le Leggi della Umanità , ovvero di qualche 
altra virtù di quella natura: oppure còl rapirgli ciò, eh’ 
cfTo già (2) poflèdcva per titolo legittimo, 0(3) valido, in 
' rap- 


§. XIV. fa) Come la divi (ione del- 
la Giudizi» i n Vaivcr/mle e Fante oli- 
ti è viziofa io quefìo, che l'uno dei 
Membri e comprefo nell’altro i ìftef- 
famente la ludaivilione della Giudi- 
zia Partuelare in Dijtriimriva , e Per- 
mutarìva , è incompleta , poich' ella 
noncompreude fe non ciò, cbealtrui 
fi dee in virtù di qualche impegno , 
in cui fi è entrato: Ora ci fono del- 
le cole che il Proflìmo può da noi efi- 
gere con rigore , indipendentemente 
da qualunque Accordo, e da qualun- 
que Contenzione . Vedete la Nota 
precedente . lo vorrei piuttofto divi, 
dere laGiufii«ia in Imperfetta o non 
rigorsfa ; ed in Perfetta o rigorofa ; e 
fuddividepe poi la ultima in quella ^ 
thè fi e feriti a da Zinale ad Efttale , 
ed in quella che fi e; treka tra uaSu- 
ptritrt , ed »» Inferiore, La prima è di 
tante differenti forte , quanti fooo i 
Doveri, che un’ Uomo può efigere con 
rigore da ogni altro Uomo confide- 


rato coma tale, ed un Cittadino da 
qualunque altro Membro del meie- 
llmo Stato. L’altra comprende tante 
fpezie, quante fooo le differenti for- 
te diSocieti , dove gli uni comanda- 
no , e gli altri obedifcono. 

§. XV. ( 1 ) Come , per efempio , 
la reparazione del danno , che gli fi 
ha cagionato ; o I’ adempimento di 
un contratto , «he fi ha fatto con 
lui Scc. 

( a ) Cioè a dire , dei beni > * 
dei diritti , de' quali egli è attual- 
mente in pofieffo . 

fj) Quella eccezione riguarda il dirit. 
to,chehanno iSovrani di confifcare i be- 
ni di coloro , che hanno commeili certi 
delitti :e di difporre anche in alcuni 
cali dei beni di quelli , li quali da 
ie niente han fatto per render Cene 
degni , fin’ a tanto che fi polla o in 
una o io altra maniera compcnfar- 
oeli. 
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«apporto a colui, che lo Ipoglia . o finalmente facendogli 
qualche male, (4) che non fi uvea diritto di fargli . Al- 
cune volte però fuccede, che fi commette alcuna di que- 
lle colè lenza veruna cattiva intenzione , e lenza quel 
dileguo formale di nuocere, il quale coflituifce l’altro ca- 
rattere di flint ivo del ['Ingiuria propriamente detta; in quello 
calo il male, o il pregiudizio, che altrui fi cagiona, chia- 
mali un’ •sfccidente , ovvero un femplice Fallo , il quale è più 
o meno grande, fecondo il grado d’imprudenza, è di ne- 
gligenza, che lo produce. 

$. XVI. Si divide la Legge rapporto al fuo Autore, in Quante fm§ 
Legge (1) Divina) ed in Legge Umana. (a) Ma, a confi- 
derarla fecondo la convenienza ch’ella ha colio flato , e ditta satura * 
cogl’ intereffi degli Uomini, fi divide in Naturale, e To- * °'" f ‘ 

fitiva . La Legge Naturale è quella , la quale tanto invariati- q* P ‘ 

mente conviene alla Natura Ragionevole e Sociabile deir Uomo , 
che fernut /’ ofienahione delle majftme della Legge mcdefima , non 

C rebbe dar fi nel Genere Umano onefla e pacifica Società . ( 2 ) 
onde quefla Legge può fcoprirfi coi fòli lumi della Ra- 
gione Naturale , e mediante una femplice contemplazio- 
ne della Natura Umana generalmente confiderata . La 
Legge Toftt/va all'incontro fi è quella , che non è* fiondata fui. 

la 


4. XV. {») Quella pure fi è un» 
eccezione, la quaie fi rapporta a un 
«liritco del Sovrano , cioè al fuo pote- 
te d’imporre pene a quelli , che le 
hanno meritate. 

5- XVT. ( 1 ) Cioè Legge, la quale 
ha Dio immediatamente per Autore; 
perchè per altro la forza parimen- 
te delle Leggi Umane viene , dal- 
la Legge Naturale , eh’ c una Legge 
veramente divina. 

( a ) In confeguenza ella è comu- 
ne a tutti gli Uomini , e a tutt* 
j Popoli. Appellafi Ir Saturali , 0 
Diruto Saturali quando fi confidcra- 
no gli Uomini puramente, e fempli- 
cementecome tali, facendone afira- 
jtione dalle Società Civili, di cui fi- 
glino fono Membri . E Diritto dilli 
Grarifi chiama l’applicazione dei prin- 
cipi , e delle maffime di quella Leg- 
ge relativamente alla Coftituzione dei 
Popoli ; o dei loro Capi , o dei Par- 
ticolari, li quali effondo membri di 


| divertì Stati , hanno degli affari da 
J trattare infieme. Altri vogliono, che 
ci fia un Diritti dilli diati difiinto 
dal Diruto Saturali y Ma gli uni lo 
-intendono in una maniera, gli altri 
nell" altra , e non ne provano con 
alcuna foda ragione 1’ eflftetiza . La 
maggior parte dano il Diritto dilli 
Grati per un Diritto arbitrario , il 

? uale fia riabilito per un tacito con- 
entimcnto delle Nazioni , Ma da 
ciò non puòraai riluttare alcuna Leg- 
ge , la quale obblighi per fe fiefla. 
Tutto qaelto tacito confentimento fi 
riduce ad un cofinme, il quale nem- 
meno è affblutamcnte, univerfale. Ed 
il collume fieffo tra.quelli , che non 
hanno no Superiore comune, non ha 
forza , fe non in quanto fi vuol foc- 
tomettervifi , c che attualmente vi 
fi fottomette in ciafcun cafo parti- 
colare. Vedete ciò, che ho detto fui 
i Diruto', dilla .Vi rara , t dilli Giuri . 
j Lib, II, Cap, TU. $. »}, Nor. t. della 
Nuo- 
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fondamento , 
e le mafTime 
della legge na- 
turale. 

(i) Diritti dii. 
!» Sitar* , t 
itili Cinti . 
Lib. li. Gap. 
III. 


L’Uomo ama 
naturalmente 
fe (ledo piò 
che ogni altra 
cofa. 
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la Coflituzione generale deli* Natura Umana , ma puramente , 3 
ftmpiicemente fuìla volontà del Legislatore ; comechè per altro 
ella non debba effere (labilità lènza buone ragioni, e len- 
za che dalla ftefla non provenga qualche vantaggio ad al- 
cune pedone, o ad una particolare Società. 

Del rimanente , la divifione delle Leggi in Naturali e 
Toftttve non ha luogo , fé non fe rapporto alle Leggi Di . 
•aine; perciocché, a parlare con efàttezza , qualunque Leg- 
ge Umana , precifamcnte come tale confiderà ta , ella è 
Tofitiva . 

CAPITOLO III. 

y 

Della Legge Naturale in generale. 

§. I. TJER. ifcoprire pienamente, e in una maniera evi- 
I denti ili ma il carattere dijfintivo della Legge Natura- 
le , la fua neceflìtà , il fuo ufo , e le malfime , eh' ella 
comprende nello (lato, in cui è prelèntemente il Genere 
Umano (a), baila efaminare con diligenza la natura , e le 
inclinazioni^ degli Uomini in generale . Imperciocché ficcomc 
quelli che vogliono iilruirfi elettamente delle Leggi Ci- 
vili di un Paole, non potrebbero far meglio, che lludia- 
re a fondo la Collituzione ‘dello Stato, la forma del Go- 
verno , i collumi , ed il genio dei Popoli ; cosi parimen- 
te , fe ben fi ravvifa la condizione umana , e la manie- 
ra , onde tutti gli Uomini fono fatti , fi giugnerà fàcil- 
mente a conolcere le Leggio, le quali fono necelfarie per 
la loro confervazione , c per il loro comune vantaggio. 

§. II. Io oifervo primieramente, che 1’ Uomo ( limile 
in quello a tuffi gli altri Animali, che hanno una tal qua- 
le cognizione ) ama e il Ternamente fe Hello, procura in tut- 
te le vie di conlervarfi, va in traccia di ciò, ch’ei crede 
buono, e fogge all’incontro quello, che gli lèmbra catti- 
vo . Quello .Amor proprio è cosi fòrte , che fupera d’ ordi- 
nario qualunque altra inclinazione . Egli parimente ci fa 
concepire un’avverfioae invincibile vedo chiunque ardifee 

in 

Nuova Elisione; e nella mia Prefa- 
zione lopra Grozio, 6. I. pag. xzxt. 
come pure nelle mie Note fopra tutt* 
i luoghi dove Grozio parla dì alcu- 


na delle cofe, ch’ei riferifee al fu* 
Dtritrt delh cimi , * Vedete I’ Ag- 
giunta XIV. 
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in qua!/ifia maniera di attentarci la vita; e comechèpa fla- 
to iia il pericolo , fi confèrva per lo più dell’ animoficà 
contra 1' offènfore , ed un deflderio ardente di vendicarli 
dell' ingiuria. 

§. III. Ma c’ è una cofa, nella quale la naturale con- 
dizione dell’ Uomo è inferiore a quella delle Beflie , (a ) 
ed è , che non fi vede quafi alcun altro vittimale , il quale nel 
venire al mondo in una debolevut così grande fi travi ; Perché 
egli è certo, che un Fanciullo, privo di ogni altrui fbc 
corio , non potrebbe ad una età ragionevole lenza mira- 
colo pervenire . Oggigiorno ancora , con tante colè, che 
ù fono inventate per fovvcmrc alle neceflìtà della Vita 
Umana, quanti anni, quante cure, ed ignizioni non ab- 
bifognano per ridurre un Fanciullo in illato di acquiflare 
colla Tua propria induftria di che veflirfi , e mantenerli ? 
Figuriamoci un'Uomo divenuto in età lenz'aver avuta veruna 
educazione, nè alcun commercio co’fuoi limili, abbando- 
nato folo folctto in qualche Dilèrto , e per confeguenza 
fenz’ altre cognizioni che quelle, eh’ egli dappcrlèftelTo a- 
vefle acquili a te; il miierabile Animale ch’elio colà fareb- 
be ? Muto, e nudo, ridotto a palcolare l’erba, a sbarbicar 
delle radici., a cogliere delle trutta, a bere dell* acqua al 
primo fonte , al primo micelio , o alla prima palude eh’ 
ei ritrovalle ; corretto a ritirarti in qualche caverna per 
diffónderti un poco dalle ingiurie dell’ aria, ed a coprirti 
di mutehio o d’ erba ; a panare il fuo tempo in una no- 
jolà oziolità, a tremare al minimo rumore, al primo all 
petto di un’ altro Animale ; e finalmente a perire di fa- 
me, o di fette, o divorato da qualche Bettia feroce. 

All’oppoflo, tutte le comodità, che godono gli Uomi- 
ni dopo il comminciamento del Genere Umano , tòno il 
frutto del loro vicendevole foccorfò . Di modo che dopo 
Dio, non c'è cofa al mondo, d'onde l’Uomo trar polla 
più di utilità, che dall’Uomo fleilò. 

§ IV. Tuttavolta quell’ Animale, cotanto capace di et 
fere utile a fuoi Umili , è per altro [oggetto a molti viy (a) 
ed affai valevole a retar nocumento ; Per la qual'coià non è 
troppo ficuro 1’ avere con eflb lui qualche commerzio , e 
deeli Ilare circolpetto fui timore di riceverne del male , 
in vece di quel bene, che da lui fi allettava . 

Già ella e colà certa, che non c’è quali alcuna fpezi^ 

di 


Trilla condi- 
zione dell'Uo- 
mo abbandt». 
nato » lui me. 
defirno , e pri- 
vo d i ceni foc- 
corfo altrui . 
f») Vedete il 
Diritta itili a 
Natura , » data 
la Craril.ib.il. 

Cip. I. $. I.e 
Cip. II. 5* 


L' Uomo è 
(oggetto amo], 
tivizj, li qua- 
li lo portano a 
procurar di 
nuocere agli 
altri. 

(aj Vedete il 
Diritta dalla 
Natura , e diU 
/r (.'rari Lib. II. 
Cap. 1 (S. i. e 
Lib. VII. Cap. 
I. $. 4. 
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di Beftia, la quale fembri avere tanta propenfione a nuo- 
cere, quanta le ne fcorge nell’ Uomo. Le bedie non s’ir- 
ritano quali mai le non le allora quando dalla fame , e 
dalla fete fono coll rette, ovvero dagli (limoli dell’ amore 
incitate. Elleno per altro molto facilmente foddisfare pof- 
fono quelli deliderj, li quali foltanto in certi tempi fi ren- 
dono in loro fcnfibili : fuori di quelli cali , purché non 
vengano adizzate, non montano elTe fàcilmente in collera 
nè tanno male a chififia. Ma nell’Uomo i movimenti dell’ 
amore non fono ridretti a certe llagioni , c fi eccitano 
anche molto più frequentemente, che non fembra necef- 
fario per la propagazione della fpezie. Non folo il fuo ven- 
tre richiede di elfere faziato , ma il fuo palato ancora 
vuol effere dolcemente folle ticato , e fovcnte ancora 
egli defidera più di nutrimento , che il fuo llomaco non 
può digerire. La Natura ha mede le Sedie in uno flato 
di non avere bifogno di vedimenti; dovechè l'Uomo ve- 
nendo al Mondo tutto nudo, fa fervire la necedità , in cui 
' • egli è di coprirli , a far pompa della fua vanità , e del 

luo orgoglio. Di più, egli è (oggetto a molte palfioni, e 
defiderj alle bedie fconolciuti. Tali fono, per efèmpio , la 
, premura di avere delle cofe fuperflue, l’Avarizia, 1’ Am- 

, bizione, la Vanità, l’Invidia le,GeIofie, l’Emulazione, 

j le Difpute; un vivo e lungo rifentimento delle Ingiurie, 

accompagnato da un’ ardente defiderio di vendetta , &c. 
Cosi vedeli che la maggior parte delle Querele , e delle 
Guerre, che fi fulcitano fra gli Uomini , debbono la lo- 
ro origine a qualche motivo , di cui le Bedie non fono 
niente affatto fulcettibili . Tutte quede difpolizioni fono 
' • valevoli a produrre, e di fatto per l’ordinario producono 

nel cuore degli Uomini una voglia ed rema di nuocerli 1’ 
, un 1’ altro . Aggiungete a quello 1’ umore eccelfivamcnte 

infoiente, e litigiofo di certe perfone , le quali non fia- 
no che urtare gli altri per quanto modedi , e quieti fia- 
no nel loro naturale , e gli sforzano a metterfi filila di- 
fèlà per conlèrvare la loro vita , o per mantenere la lo- 
ro Libertà contra gl’infulti, e le intraprefo di codedi Spi- 
• riti audaci. Alcune volte ancora gli Uomini fono portati 

a nuocerli l’un l’altro, allorché molti in un tempo idef- 
fo concorrono a ricercare alcune colè , le quali non fi 
trovano in molto grande numero , o in una baftevole a- 

bon 
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bon danza per foddisfare i defiderj , o i bisógni di ciafche- 
duno. , . 

' §. V. Ma fè l’Uomo ha lovente la volontà di far ma- 
le ai fuoi limili, egli altresi ha fempre molta forza, e molti j 
mezzi per giugnereal termine de’ fuoi cattivi difegni . Im- f 
perciocché quantunqu* egli non lia armato di denti mici- | 
diali, nè di artigli, o di corna, onde molte Beflie ren- ' 
donfi formidabili , 1* agilità però delie lue mani , e la 
dellrezza del luo Spirito abondantemente vi fiipplifcono* 
e lo mettono in iltato di eleguire per mezzo delle allu- 
zie, e degli aguati , quello , in cui di viva fòrza non te- 
rrebbe potuto riulcirc: di maniera che l’Uomo il più fòr- 
te per altro, ed il più poflente, può fàciliflhmmente dal 
più debole un colpo mortale, e cosi ’l maggiore di tutt’ 
i mali naturali, ricevere. 

VI. Finalmente c’è fra gli Uomini una sì grande va-i 
rietà di naturali , che nulla di fomiglievole predo gli 1 
animali di alcuna fpezie fi feorge . Tutte le Beflie di ciaf, 
cuna fpezie hanno quafi le medefime inclinazioni, leme-i 
defime padioni , ed i medefimi defiderj : chi ne vede una 
le vede tutte. Ma fra gli Uomini, tante tede,’ tanti len- 
timenti , tanti gufli particolari : ciafcunò trova tèmpre 
qualche colà, che gli piace più che agli altri, e si forte- 
mente s’incapriccia di quello, che dolcemente lo diletta* 
eh’ egli con fummo difprezzo ogni altra affezione -, come 
adii inferiore alia fua, rifguarda . Non fi feorge mai in 
tutti gli Uomini un medefirpo defiderio , fèmpfice , ed 
uniforme : anzi il loro cuore è agitato da un grande nu- 
mero di defiderj differenti, ed inficine con una prodigio- 
fà varietà combinati . In oltre la ItefTa perfòna fòvenrc 
comparili* diverta da fe medefima, e ciò, che fi ha de- 
fiderato un tempo, in un’altro fi defeda. Non fi dà mi- 
nore varietà nei dilegui, nelle occupazioni , negli ftabili- 
menti , nei coflumi , nei talenti , c nella indurirla degli 
Uomini ; d’ onde nafee quel numero predòchè infinito di 
generi di vita , che per tutto fi odèrvano . Qual orrìbile 
confufione non farebbe, quai contradi perpetui, quali di- 
vifioni non fi darebbero nel Mondo , le tutto quedo per 
via di buone Leggi ad una giud’ armonia non foffe ri- 
dotto? 

$• VII. Effendo dunque l’Uomo, come lo abbiamo di- 

Tomo I. G mo- 
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fnoftr&fo , un’ Animale afièzionatiifimo alla fiia proprid 
conlérvazione, povero però in le fteflfo, e indigente, ina- 
bile a confervarfi lenza il foccorlò de’ Tuoi Amili, capaci!» 
fimo di far loro del bene, e di riceverne ; ma dall’ altra 
, parte maliziofo , infoiente , fàcile a irritarli, pronto a nuoce- 

re; e per tal effetto di forze fufficienti armato.- egli fuffifte* 
re non potrebbe, nè godere dei beni , che convengono allo 
fiato, in cui fi trova, tei non fòlle Sedabile, vai a dire 
s' egli non vuolellè vivere in buona unione co’fuoi limili, e 
condurli in ver di loro di tal maniera , che ai medefimi 
con rechi mai alcun motivo lpeciofo,per cuipenlar pollano 
a fargli del male; ma bensì che gl’impegni a mantenere, 
o ad avanzare ancora i fuoi interelfi. 

0 ,. ir § Vili. Le Leggi di quella Sociabilità , o fian le ma fila 

me , che fa d' uopo leguire per effe re un Membro decen- 
te, ed utile della Società Umana, fono quelle che Leggi 
naturali ( i ) fi appellano. 

L, w F„da. $• IX Ecco dunque la Legge Fondamentale del Diritto Ni. 
i.t ni. turale: Che, CIASCUNO DEE , PER QUANTO DA LUI 
^•"•'•‘•■DIPENDE , PROCURARE , E MANTENERE IL BENE 
DELLA SOCIETÀ- UMANA IN GENERALE. Dal che ne fe- 
gue , che ficcome colui che vuole un qualche fine , dee 
volere nel tempo lleffo i piezzi , lenza de’ quali non fi 
potrebbe ottenerlo; cosi tutto ciò, che neccifariamente, 
e in generale contribuifce a quella univerfale , Sociabili, 
tà , effer dee tenuto per comandato dal Naturale Diritto ; e 
tutto ciò all’. incontro , che la difiurba , o la diftrugge , 
effer dee riputato per proibito dallo ftellò Diritto. 

Tutte le altre malfime non fono che confcguenze di 

J nella Legge Generale. Conlèguenze però evidenti , che 
ai lumi ioli della Ragione Naturale , a tutti gli Uomi- 
ni comune, vengono agevolmente feoperte. 

§ X. Ma benché la pratica di quelle malfime Ila di 
di» U “a manifefta utilità ; affinchè però le medefime ab- 
L tut .,frmcu biano fona ài Legge , convien necellariamentc ( i ) fop- 
P° rre » che*c’ è un Dio , il quale governa tutte le cofc 
* HT “ mercè la fua Providenza, c che ha preferii t a agli Uomi- 
ni 


§. VIIL (i) Vedete quello che di. 
rb qui fotto , full’ ultimo paragrafo 
di quello Capitolo. 

§. X. ( i ) Vedete fui Diritte itila 
Kaiara, t itili Citai i Lib. II. Cap.III. 


5> io. Noe. 1 . , e ciò ) che ho det- 
to lui (Siuiit.it ili 1’ Anonimi , o fi» 

di M. Ltihnitxjo §. 15 . * Vedete I" 
Aggiunta XV. «un, j. 6. 
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ni con autorità I'ottèrvazione di quelle Regole, eh’ ei fa 
loro conofcere coi lumi naturali della Ragione . Altramen- 
te potrebbe!! ben aflòggettarfi in villa dei vantaggio, che 
ne proviene , come appunto fi efcguifcono ie ordinazioni 
di un Medico: ma non fi porrebbero già in pratica come 
tante Legge , concioflìacenè qualunque Legge iupponga 
necefiàriamente un Superiore, ed un Superiore alia dire- 
zione del quale fi fia attualmente foggetto. 

§. XI- Ora che la Legge Naturale abbia Dio per Au- 
tore, fi può dimoftrarlo colla fola Ragione, confideran- 
do gli Uomini tali eh' elfi prefentemente fono, e facendo- 
ne attrazione da quel cangiamento, che può eflère acca- 
duto alla loro primitiva ed ordinaria condizione. 

In fatti la cottituzione della noftra natura è tale , co- 
me già qui fopra 1’ abbiam detto , che il Genere Umano 
non potrebbe confervarfi , le gli Uomini non vivelfero fra 
loro in una maniera Sociabile, e fe il nottro Spirito non 
fotte fulcettibile delle idee neceflàrie per conofcere le Re- 
gole di quella Sociabilità. Egli è per aliroevidente, che gli 
Uomini non altrimente che tutte le Creature , debbono non 
folamente la loro origine a Dio, ma fono ancora oggigiorno 
perpetuamente condotti dalla foggia Providenza* di quello 
Ente Sovrano. D'onde ne feguc,che Iddio vuole ch’eglino 
per conlèrvarfi facciano ufo delle facoltà, di cui veggon- 
li proveduti in una maniera , che da tutti gli Animali 
cosi vantaggiofomente li diflingue, e per confeguenza eh* 
dii facciano una vita da quella delle Edile affatto dover- 
la. La qual co fa non potendo/! fore, che coH’olTervanzione 
della Legge Naturale , conviene per tutta necelfità rico. 
nofeere , che il Creatore impone agli Uomini una obbli- 
gazione indifpenfebile di praticare quella Legge, come un 
mezzo, ch’etti non hanno inventato, e che cangiarlo non 
poflono a loro talento ; ma eh* egli medefimo lo ha et 
prettamente flabilito . Poiché dal momento , che fi pre- 
fcrive la ricerca di un qualche fine , fi viene riputato or- 
dinare ancora l’ufo dei mezzi aflolutamente necettàrj per 
arrivarvi. 

Un’altra colà, Ja quale fo vedere, che Iddio efige da- 
gli Uomini la pratica delle Legni della Sociabilità, fi è, 
eh’ eglino fono i foli tra tutti gli Animali , che abbiano 
qualche fornimento di Religione , o qualche timore di 

G 2 una 


Iddio è l'-fa- 

tert itila Lm* 
Nat arai* . 


Digitized by Googl 


52 I Doveri del? Uomo 

una Divinità : dal che nalcono nelle perfone , le quali 
non fono intieramente corrotte, quei vivi fentimenti del- 
la Cofcìenza , li quali le forzano a riconofcere, che nel 
violare la Legge Naturale fi offènde colui, che ha l’im- 
pero dei cuori , c del quale cialcuno temer dee la giufta 
collera, quand’anche per parte degli uomini non ci foife 
niente da paventare. 

foV Muffirne" Dicefi ordinariamente che quella legge è notural- 

delJ.i legge m- mente conofciura da tutto il Mondo: il che non dee già in- 
tenderli come s’ ella foffè nata , per cosi dire , con noi , 
mini n»tmr*L ( i ) e imprelfa nei noflri Spiriti dal primo momento del» 
g™ con °- la noftra efiftenza , in forma di Propofizioni diffinte , e 
attualmente prelènti all’Intelletto- Ma ella c contenuta da 
(a) tfifl. 4i defittilo naturalmente , ovvero, come fi elprimono gli Scrit- 
U m ;;; Cap ‘ tori Sacri, (a) [colf ita nei cuori degli Uomini, in quanto eh’ 
ella può eirere fcopcrta coi foli lumi della Ragione . Per 
altro le maffime le più generali, e le più importanti, lòti 
no cosi chiare, e così manifèlle, che quelli, ai quali ven- 
gono propofte, le approvano fubito, e quando li abbiano 
una volta concepite , non potrebbero mai più dai noilri 
Spiriti elfere cancellate; comecché forfè ci fiano degli Scel- 
lerati, li quali per acquietare i rimorfi della loro Cofcien- 
za , fi ffudino di fopprimere nella loro anima qualunque 
fentimento di virtù . Comq però nel corfo ordinario del- 
la Vita Civile noi apprendiamo quelle verità fin dall'In- 
fanzia , in guilà che poi non polliamo in feguito ricordar- 
ci del tempo, in cui effe hanno cominciato a entrare nei 
noftri Spiriti ,• per quello noi le riguardiamo come nate 
con effo noi la qual cofa a ciafcuno circa la li» lingua 
z>ìvij;,», e rnatcrna parimente avviene. 
nerJ/ ” ì # i 5 o" $• XIII. La migliore divilione, cheli polla fare dei Do- 

lVtfsr*rb' e ' VCTI C ^ C ^ Legge Naturale impone all’Uomo , fi è, di di- 
te ftj n g Uer ]i { econc j 0 gli oggetti , verlo i quali fi è tenuto pra- 

ticare quelli Doveri . Su quello piede , fa d’ uopo ridurli 
a tre dalli generali, la prima di quelli, che riguardano Dio: 
la feconda di quelli, che fi riferilcono a Noi Mede fimi • e la 
terza di quelli che foettano gli filtri Uomini . Comcchè 

Do- 

§■ XII. fi) Vedete il Diri ‘,i, dell 4 i quell* Opera grande. $, 4, * Vedete 
S»tnr» ì e dell, Genti . Lìb. Il, Cap. I l'Aggiunta XVI. 

III. 5. 13 . e 1* mia Prtfazitmc fopr* j 

§. XIII. 
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Doveri delle due ultime dalli derivino direttamente , e 
principalmente dal Principio della Sociabilità , che abbiamo 
pollo per fondamento del Diritto Naturale ; nulla impedi- 
Ice , che dal principio Hello non fi deducano indirettamente 
(1) i Doveri dell’Uomo verlòDio, confiderato come Creato- 
re, in quanto che il timore di una Divinità è il più pollente 
motivo per indurre gli Uomini all’ adempimento di ciò , 
che 1’ uno all’altro fi debbono, di maniera che lenza unfèn- 
timento di una qualche Religione l’ Uomo non farebbe nep- 
pur lodabile . Oltre di che in materia di Religione, la fola 
Ragione non faprebbe infognarci altro, fo non fo, che il (a) 
culto della Divinità ferve alla felicità, e alla tranquiiirà del- 
la Vita prefonte : perciocché in quanto alla virtù , che ha 
la Religione di procurare la Salute eterna delle Anime ciò 
da una Rivelazione particolare diprende. In quanto poi ai 
Doveri dell’ Uomo riguardo a lui medefimo , quelli deri- 
vano parte dalla Religione, e parte della Sociabilità . Per- 
chè le l’ Uomo non può agire a fuo capriccio in certe colè, 
che lui medelimo direttamente rilguardono , quello i , o 
per non violare il rilpetto , eh’ ei deve alla Divinità , ov- 
vero per poter eflere un Membro convenevole ed utile al- 
la Umana Società. 


$. XIII: ( t ) Mi quelle Torte di 
Doveri, come pure quelli che noi def- 
fi riguardano , hanno un' altro fon- 
damento diretto, e immediato, il 
quale è indipendente da qualunque 
confiderazione della Società: Imper- 
ciocché un Uomo, che li trovafTe Co- 
lo nel Mondo, o in qualche Ifola di- 
fetta , non farebbe meno obbligato 
di lervir Dio, di confervare fe Oef- 
fo, di coltivare quanto porcile lefue 
Facoltà ec. In fomma non è nuli' af- 
fatto neceflàrio, che tutt* i Doveri , 
de’ quali li può conofcere la necefli- 
tà coi foli lumi della Ragione, li de- 
ducano da una fola maflìma fonda- 
mentale. Convien dunque dire , che 
ci fono tre gran Principi del Dirit- 
to Naturale, cioè la Si/.g»»», la qua- 
le comprend- tutt’i Doveri delI'Uo. 
mo verfo Dio; 1' Ama di/t miJtJimi, 
il qualq racchiude tutto ciò , che li 
è tenuto fare direttamente rapporto 
a fe (ledo ; e la Stii»Hliti , d' onde 
rifui t a tutto quello , che fi dee al 


CA- 

Prolfimo. Principi fecondi , li quali 
tuttoché abbiano infieme una grande 
conneflìone, e che egualmente con- 
corrino ai fini del Creatore ; in fondo 
però differifeono , e debbono edere 
Maggiamente trattati, in guifa che fi 
olfervi tra loro , per quanto è podi- 
bile , un giudo equilibrio . Vedete 
fui Diritti dilli .Variati* , » dilli 
tinti Lib. II. cap. III. $. i J. Not. j, 
della nuova Edizione , dove ho me- 
glio fviluppati , ed efpredì ì miei 
principi fopra quefia importante ma- 
reria . Molti qui s’ imbarazzano , e 
imbrogliano le cofe per volere focti- 
linare, e dire qualche cofa di nuovo, 
in guifa che direbbefi ; eh’ edi dudio- 
famente domano i loro Spiriti dal 
far attenzione alle idee le più fem. 
plici, le quali da fe defle fi prefen- 
tano. * Vedete l’Aggiunta XVII. 

( 1 ) Vedere ciò che didi full» 
Prefazione dell'Autore. §. 6,(*Ve- 
dete anco 1' Aggiunta I. 

* . . j . i J 
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CAPITOLO IV. 

Dei Deveri dell' Uomo verfo DIO , o fi* dell* Reli rione 
Haturele . 


Divilìonege 
cerale del Si. 


Dio 


$. I. T Doveri dell’Uomo verfo DIO , per quanto fi può 
„cra.c uè, ai . 1 icoprirli coi foli lumi delia Ragione , fi riduco- 

itema della*». no in generale alia CognkJone , e al Culto di quello Ente 
s ovrano • vai a dire , che fa d’ uopo avere delle rette idee 
della fua natura, e de' Tuoi attributi , e conformarli allafua 
Volontà in tutte le noftre azioni. Così il Siflcma della Re- 
ligione Naturale( i ) Tropo fn,imi Specolativc , e Tropofixjoni ‘Pra- 
tiche comprende. . 

che c’è un H. Cialcuno dee dunque prima di ogni altra cofa edere 
ben periualo , x. CHE C’ E' un DIO , cioè un primo Ente,, 
fovrano , indipendente ,eda cui l'Univerfo tutto dipende . Lo 
che i Filolòfi hanno dimollrato con molta evidenza, per 
la fubordi nazione delle Caule , la quale neceflàriamente ri- 
chiede , che vi fi fermi ad una prima Cauli j per la necef- 
fiti di riconolcere un primo Motore; per la ftruttura, e peli' 
ordine ammirabile della vada machina dell’ LJniverfo ; e per 
altre limili ragioni . Chiunque nega 1’ eliftenza di un tal 
* Ente, rendei! colpevole di * fteifmo ; e a nulla gli fervirebbe 
1' addurre perilculà, eh’ egli non è in iliaco di compren- 
dere la forza delle ragioni , che fi portano , per provare 
(»; Vedete che c’ e un Dio : ( a) Imperciocché effendo il Genere 
'Lfìr^l'd'L ^ mari0 11,1 tem JP» immegaorabilc in perpetuo poffeflò di 
/» enti Lib. quella credenza , le alcuno fi avvila di combatterla , fa d’ 
ni. cap. iv. uopo che collui non folamente diftrugga in una maniera 
folida e convincente tutte le prove del lentimento comune, 
ma eh egli apporti eziandio delle ragioni più fpeziofe in 
favore del lentimento particolare , eh’ ci vuole flabilire . E 
ficcome fin ora fi ha creduto, che la conlèrvazione , e la 
felicità del Genere Umano dipende dalla perfuafione di 

que- 


Cap. IV. $. I. (>) Sopri tutto que- 
llo vedetela Sezione III. della rntu. 
mntcleii» L» tip» di M'. Le Clerc , e 
liDiflertazione di Me Buddeo, in- 
titolata ; De ritinte rhilefofhit « ,1 


eh’ è la IV. predo i Tuoi StleBm Jo- 
ri: N»t ut. Gtnttum. Si può unirvi 
I’ Zlnnche de U Retipe» Nntnrelte 

del Wollaflon , Sez. V. pag. tot. e 
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quella verità- j cosi egli dceael tempo iftoffo far vedere 5 
aie l’ Ateiimo Zìa più utile alla Società Umana , che non 
è il reroCulto delia Divinità - La qual cola e derido impof- 
fibile , fa d’ uopo riguardar con foinmo orrore , e punire 
( 1 ) coi più rigoroli l'upplizj l’empietà di coloro, li quali 
li dudiano diftruggere , o lcreditarejn qualunque maniera 
dell’ eli (lenza di un Dio la già ricevuta opinione 

$. HI. Deeii credere ancora, che Questo dio E' CREA- che iddio è 
TORE DELL' UNIVERSO- Perche facendoci la ragione chiara- 4, ir 

mente vedere , che tutti gli Enti dei quali il Mondo è 
compollo, non elidono dapperloro, bilògna ucce (faria mcn- triti™* 1 quel 
te, eh’ elfi abbiano una prima Caula, e quella e quella, che seria, 
noi chiamiamo Dio. 

Dal che ne lègue , che s* ingannano quelli, li quali tut- 
tavia ci parlano della Nature , come della prima Caufa di 
tutte le colè elidenti , e di tutti gli edètti che ammiria- 
mo . Imperciocché lè per Natura s’, intende quella virtù, 
e quell'attività interna, che li olfcrva in .cjalcuna colà ; 
anziché polla ella far negare ragionevolmente , che ci da 
un Dio ; dia dee condurci a riconolcerlo , come qoegli , 
da cui la mede Urna pure deriva, Che lè poi per Nature s' in- 
tende la prima Cauli di .fette le colè; queda è. un’affet- 
tazione profana il non volere qhi pulire quel termine chiaj* 
ro e conolciuto, con cali ordinariamente quello Ente So- 
vrano è nominato. . 

Ella è altresì una idea falla l’ immaginarli , come fi- 
ccano i Pagani , che Iddio da qualcupa delle, colè che ca- 
dono jfatto i noftri lenii , per eleni pio, (i) ua*vd/?ro, Po», 
che la «Stura , e la lodanza di tutte queftè colè módra 
manifedamente , di' effe non tòno Enti primieri, e indi- 
pendenti , ma (empiici Creature. 

Un* altra opinione , fa quale non è meno indegna di 

Sio» 


5 - II. ( 1 ) In cafo però thè coflo- 
to n tacciano a difleminare il loro 
errore : altri meati la ottura , e Io 
Icopo delle Pene impolle dai Tribu- 
nali Unum , non richiede eh" elleno 
lian mene in ufo contri un’Ateo per 
quello bolo ch’egli è Ateo. * V<de- 
tC lui Diritto de//,» K»rnrj» y e itile 

Otnti Lib. III. cap. IV. §. *. Not, 1. 
della nuova Edizione . * Vedete i’ 
Aggiunta XVIII. 

9. Ili, ( 1 ) Tutti quelli, eh? han- 


no adorati gli Jfirt come tanti Dei , 
non hanno concepita della Divinità 
nella foliaaza materiale degli Jjìri 1 
ma certuni II figuravano qualche In- 
telligenza , che vi prefiedefie . Nei 
che nondimeno aveaoo delle idee fal- 
be ,le quali offendevano un'altro prin- 
cipio , di cui il noflro Autore trat- 
terà più abballo, voglio dire l’Unità 
dell’ Ente fu premo , o il Culto, che 
a fai folo lì dee. 

$.ìn. 
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Dio, fi è quella di coloro, li quali lo prendono per ( 2 ) 
l'anima delP Vniverfo . Imperciocché qualunque fi a quell* 
Anima del Mondo, ella dee Tempre mai federe una parte 
del Mondo : ora la parte di una colà può ella edere la 
caufa,val a dire prima del Tuo tutto efi fiere ì Che fé per 
1* vittima del Mondo s* intende quell’ Ente primo, ed invisi- 
bile , qual’ è il principio della forza, e del movimento di 
tutte le colè del Mondo , fi rigetta mal a propofito un 
termine chiaro , e Semplice , per foftituirvi una efprcdio- 
ne ofcura , e figurata. 

Quindi appari Ice ancora quanto grande fia 1’ errore di 
coloro , li quali foftengono , che il Mondo fta eterno . Per- 
ciocché 1’ Eternità c incompatibile colla natura di quel- 
lo , che ha una Caufa . Il dire dunque , che il Mondo è 
eterno, è un negare ch’egli abbia una Caufa, alla quale 
ci debba la fua origine , e per conseguenza c un negare 
nel tempo iftedb la Divinità . ( 3 ) 
che ei fi» §. IV. 3 . La terza maifima Specola ti va della Religione 
un» Naturale fife, che IDDIO CONDUCE , E GOVERNA TUTTO 

IL MONDO CON UNA SAGGIA PROVIDENZA , LA QUA 
LE PRENDE CURA PARTICOLARMENTE DEL GENERE 
UMANO . Verità che apparifce manifeftamente dall’ or- 
* dine maravigliofo, c collante, che nell’Univerfo fi Scor- 
ge. Per altro egli é tutt’ uno in rapporto alla Morale, il 
negare 1 ’ Efificma di Dio, o il negare la fua Trov/deni 


5 . III. (1) * Vedete ' 1 » Centmn^. 
tiene dei VtnfieW Jìvìrj! fife» l* Ce. 
mera , ec. di M. Bayle pag. no. e 
feg. * Ved. l’Aggiunta XIX. 

l( 3 ) Quella conseguenza meri- 
ta qualche modificazione : e a mol- 
ti forfè piacerà più elprimerfi , 
come fa M. Cudvvorth nell’ Eftratto 
della BiIIietheijut cheifit di M, Le 
Clerc. Tomo III. pag. xi. »x. “ Co- 
mechè, die’ egli, a parlar con rigo- 
„ re quei foli riconofcano un Din, 
,, li quali lo credono OnnipofTen- 
,, te , e 1 ’ umico Principio di tut- 
„ to ; nulladimeatr la debolezza 
» dello Spirito umano richiede , 
n che «’ intendano quelli termini 
» in maniera più eftefa , in 
,, Runa che comprendali da quelli , 
»> “ V**j riconofcono una Divinità 
,, quali nano coloro li quali dicono 
» di credere un Ente eterno, e in* 


„ dipendente . benché poi non ere* 
,i dano, ch'egli abbia creata la Ma* 
«t feria . Epicuro , e Democrito non 

»> farebbero giammai (bti acculati 
*» di Areifmo , fe averterò fol tanto 
9) foftenuto, che gli Atomi erano e- 
„ terni . come fu di altri Fi- 
» lofofi, li quali , foftenevano laco- 
99 f» ideila ics* eglino negato non 
„ averterò che ci tofTe alcun Ente 
9i intelligente il quale averte della Ma. 
91 feria formato ri Mondo Vedete 
>» ancora Tilii ObfervAtientt in Ph- 
n fender f de Offe. Hem. Ó" Civ.ec. 
Obi. 97. e 99. Ci fono delle altre o- 
pinioni in propofito delia Divinità , 
riguardo alle quali convien donare 
qualche cofa alla debolezza dei lu- 
mi dello Spirito Umano , alle im- 
preflioni della Educazione, alle ma- 
niere particolari di penfare in cia- 
feuna perfona , ai luoghi , e ad al* 

tre . 
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S okhè si l’uno , che l’altro tutta la Religione diftrugge. 

n fatti un Ente per quanto eccellente fia di Tua na- 
tura, ella e colà vana il temerlo, o rendergli alcun omagio, 
quando elio non s' interefla in verun modo in ciò che rif- 

S uarda noi ltetfi, e quando egli non vuole ne può alcun 
ene, ne alcun male apportarci. 

$. V. E’ altresì un Principio fondamentale 
Religione Naturale, CHELA DIVINITÀ' NON E' SUSCET- /mìuuoì aie*. 
T1BILE DI ALCUN ATTRIBUTO , IL QUALE CONTENGA LA ** 

MINIMA ( O IMPERFEZIONE. Perciocché eflendo Iddio la 
prima caufa di tutte le cofe , fupporre non fi po- 
trebhbe lènza un ma nife fio a Curdo , ch'egli abbia qual- 
che imperfezione, nè che a lui manchi alcuna di quelle per- 
fezioni , delle quali noi , che fiamo fuc Creature , poli 


della . Clie 1* Diri- 

nità non è /*- 


fiamo qualunque idea formarci. Sicché non deefi a Dio 
attribuire niente , che importi qualche cola di finito 
o qualche determinazione di quantità : perchè quello eh’ è fi- 
nito può eflere fèmpre accrefciuto ; e ogni Figura , ogni 
determinazione di quantità i Tuoi confini lappone. Allur- 
do altresì làrebbe l' immaginarli , che quello Ente fòvra- 
no polla eflère pienamente , e didimamente comprefo *0 concepito 
dalla nojìra immagt nazione , oppure da qualche altra Facoltà 
della nollr'Anima ; poiché limitato è tutto quello che pie- 
namente , e dillintamente fi può concepire . E benché 
dicali con ragione , che Iddio è infinito , quella idea però , 
che di lui fi forma, non è una piena, ed intiera percezione * 

E srchè l’Infinito non lignifica propriamente una qualche qua- 
tà, la quale lia nella colà medefima, cui fi attribuifee ; 
ma mofira fidamente la debolezza de’noflri lumi, c l’im- 
potenza , in cui è il noltro Spirito di comprendere della 
elTenza di un tal Ente la totale grandezza. Nemmeno fi dee 
concepire Dio come un Tutto , o come una cola che ab- 
bia 


tre circollanze. Altramente fi corre- 
rebbe rifehio d' indebitamente ac- 
culare di Ateifmo alcune perfone , 
le quali ne fono affatto aliene ; e per 
fino molti Santi Perfonafcgi , la cui 
pieci è lodata , e propolfa per mo- 
dello nella Scrittura , quantunque 
fopta certe cofe averterò delle idee 
alTai materiali della Diviuità. 

V. (i> Egli è certo che attri- 
buir non fi dee alcuna imperfezione 
alla Divinità ; ma conviene ben ri- 

T‘ma 4 


flettere, che roflervanzione di quella 
Regola è relativa ai lumi di ciafcu- 
no , perciocché fi portomi attribuire 
a Dio delie imperfezioni , fenza che 
per tali fi rifguardino ; nel quale 
cafo non fi manca di rifpettoper Ini , 
almeno formalmente . Per Capere fe 
allora fi è rifponfablle dell' errore, 
fa d'uopo diflineuere le imfirfiiiaù 
freff alani , le quali incerta guifa fi veg- 
gono per cosi dire cogli occhi , dalle 
impufuiani pii miniut , le quali non 
H ù 
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|>ia Tétti ; perchè quelli attributi non convengono, fe noni 
co fé finite • Ite tampoco figurarfelo com’ tfijieme in qualche Luogo i 
perche quello làppone idei limiti; ne come quegl i chc/ì muo- 
va, o fi r ipofi ; perché né l'uno ne l'altro, lenta un Luogo , 
fare non li potrebbe. Ora tutto quello e contra la maffi- 
ma di cui fi tratta , la qual vuole , che ogn’ imperfezione 
£a dalla idea, che fi forma della Matura Divina, gelolà- 
niente sbandita- 


Da ciò ne lègue ancora, che non fi può propriamente 
attribuire a Dio la minima cofa, la quale qualche dolore , 
o qualche pajfione (apponga , come la Colera , il Penti- 
mento, la compaffionc. Dico propriamente; perchè gli Ile® 
Scrittori Sacri alcune volte a Dio quelle tali cole altri* 
buifcono :ma lo fanno però foltanto per accomodarli all* 
ordinario linguaggio degli Uomini, c per lignificare, non 
che Iddio riceva dagli oggetti elleriori le modelline im- 
prelfioni , che ne lèntono gli uomini ; ma folamente , eh* 
egli fa qualche cofa di lomiglievole a quello, che in elfo 
loro fi Icorge, quando da tali movimenti vengono agitati. 

Per la medelima ragione fa d’uopo allenerò di attaca- 
re alla idea di Dio qualfilia cofa , la quale una qualche 
indigeni * oppure r a fieni* di unqualcbe bene importi ;come il De- 
fiderio , la Speranza, 1’ Amore di concupilcenza ; percioc- 
ché tutto queito fuppone , che fi lia mancante di qualche 
colà; e l’ edere mancante di qualche colà è lènza dubbio 
una imperfezione. 

Quando fi conccpifce in Dio un’ Intendimento , una Volon- 
tà , una Seleni* alcune S enfiai, ioni, per elèmpio la Vida, e 
l’ Udito ; debbonfi formare delle idee molto alte in com- 
parazione di ciò , che in noi medefimi ientiamo . Imper- 
ciocché la noftra Volontà, per elcmpio, c un Appetito raq 


fi (coprono , fe non per una medi- 
tazione , ed uni penetrazione alla ca- 
paciti del volgo fuperiore . Le idee 
(alfe della Superazione e delia Ido- 
latria Pagana orano la maggior par- 
te del primo genere ; mentr'efle con- 
fiftevano nell - attribuire alla Divini, 
ti non folamence le indigenze , ma 
ancora le debolezze , e i vizj fletti 
degli Uomini. Tale fièancora 1 opi 
nione di coloro , li quali fanno Dio 
autore del Peccato, o direttamente, 
o pet via di confcguenze ben chia- 
re j come farebbe nella opinione di 


Sgo- 
nnelli , che concepifcono Dio come 

? uegli che volette , che gli Uomini 
acefléro certe cofe, le quali far non 
piflono fenza peccato. Ma facilmen. 
te formar fi poflono delle idee falfe 
fuila onm/titnz » , per efempio , o 
lopra 1‘ Onnifrtltnx.» di Dio, e fu di 
altre fimili cole, le quali riguardino 
le profonditi delia Natura Divinai, 
in guifa che gli Spirici più penetra- 
ti e i più attenti non Dottano effe- 
re ficuri, nel tempo (letto eh- fi al- 
zano fopra i penfieri del volgo , M non 
cadete eglino fletti in<jualchc errore, 

VI" 
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gionevole: Ora ogni Appetito fuppone Partenza, ola pri- 
vazione d’un oggetto convenevole all’ Ente che lo ricerca. 
Irteflamenttr le operazioni deil’ Intendimento , e le Sen\az,:oni 
fono accompagnate in noi dal ricevimento delle impreffio- 
ni , che gli oggetti efler iori fanno lugli Organi del nt.flro 
Corpo, e lopra le Facoltà della noftr' Anima ; il che mo- 
flra che le nollre Facoltà dipendono da qualche cola erte- 
riore, e per conleguenza, che fono imperfètte 

Finalmente la Sovrana Perfezione della divinità non 
permette di credere , che et fu più dì un Dio : Perché 
oltre che l’armonia maravigliolà , di tutte le parti dell’ 

Univerlò fa vedere manifèftamente, ch’egli è’ condotto da 
una fola, e mede/ima Intelligenza: ne Iddio farebbe mai 
un Ente- Infinito, le ci follerò molti altri Enti portènti al 
pari di lui , e indipendenti daMa fua volontà . Sicché la 
pluralità degli Dei implica contradizione. 

Uà tutto quello che abbiamo detto ne fègue; che par- 
lando degli attributi di Dio , li quali forpalfano infinita- 
mente la capacità di un Intendimento cosi limitato qual 
è il noflro, fa d’uopo fervirli, per efprimerli alla meglio 
che ci e portìbi'e o di termini negativi , come quando fi 
dice ch’egli è Infinito , IneomprenfMe , Immenfo, Eterno , cioè 
lènza principio e fenza fine; ovvero di termini fuper /arivi ■> 
come quando fi qualifica per *BojJentiJJimo , Sapientiflim» &c- 
oppure di termini indefiniti , come quando fi appella il Buo- 
no, il Giufìo , il Creatore , il Signore , per eccellenza &c. di 
maniera che con ciò non fi pretenda già lignificare diflinta- 
mente ciò ch’egli è infemeddimo; ma piutrofto perquan- 
to ci è poflibilc , di atteflare , una umile ammirazione, 
un profondo rifpetto, ed una perfètta fommeflìone alla fua 
volontà. . . 

§. VI. Ecco per quello rifguarda le Propofizioni Speco- finale»/™/»! 
lati ve della Religione Naturale. Le Tropofizdoni 'Pratiche teriore del!» 
verfàno fovra il Culto della Divinità , il quale è o interiore, Divin ' 
o tfìcriore. 

Il Culto interiore confitte nell’ Onore, che fi rende a Dio. 

Ora non effondo P Onore altra colà , fe noti ( i ) 1’ al*» 

idea 

{.VI. (■)’[.' Antore (leflTo però nell» che fi li» di alcuno . Tale in fatti 
fua Opera grande Lib. Vili. cap.1V. è l'idea , che importa nueflo terim- 
$. ir. delìnifee altrimenti l’Oiierr, e ne , di modo che potrebbe piattono 
perquellóinrend’egli le dimofirazioni eflère impiegato a caratterizzare il 
citeriori dell» vantaggio!» opinione , 1 c*/i* t/hritrr , che rmtentn » I lenti- 
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idea che fi forma della portanza e della bontà di alcuno; 
onorali Dio qualora a rifieffo della Tua Portanza , e della 
Tua Bontà infinita, fi concepirono per lui tutt’i fentimen- 
ti di rifpetto e di venerazione, de’ quali liamo capaci. 

Quindi fegue, ch’ella è colà giuda di amare queltoEnte 
Sovrano, come il Fonte, e l’Autore di tutte le forte di 
Beni ; di Sperare in Lui , come in quello da cui dipende 
tutta la nollra prefente, e futura Felicità; di ripojarft ju/la 
di lui Volontà , perfuafi eh’ egli là tutto per nortro bene , e 
ch'egli là meglio di noi Itefli ciò, che ci è necertàrio; di 
Temerlo come quegli che ha una Portanza infinita, per la 
quale egli è in ìftato di far fofìHre i più terribili mali a 
coloro che l’ offèndono ; finalmente di E fiere ( 2 ) difpvjh a 
ubbidirlo in tutte le cofe con una intiera fjrnmijjiunc , come noftro 
Creatore , e noftro Padrone , Onnipoflente , ed Ottimo . 

§. VII. Rifguardo al Culto Efteriare . Ecco i principali 
Doveri, ai quali fi riduce. 

Fa d’uopo 1. Rendere (1) grazie a Dio di tutt’ i beni , 
che fi hanno dalla di lui mano liberale ricevuti. 

2. Regolare, quanto fia polfibile, tutte le noftre azio- 

ni filila lùa Volontà , cioè Ubbidirlo attualmente , e fernet ri - 
ferva . • 

3. Ammirare (2) e celebrare la fua Grandetta Infinita. 

4. Indirizzargli ( 3 ) delle ‘Preghiere , per ottenere da lui 

il 

gli *ltri (end menti non corrifpondo- 
no fé non ad una, o ad alcune delle 
medefime in particolare. 

§. Vt. (i> L'Autore dice fcmplù 
cernente uUidirle. Ma l’attuale otta* 
iunia conlide in qualche atto cite- 
riore, come appanfceda.elò, ch'egli 
medefimo dice nel paragrafofeguente. 

§. VII. (i.) Quelli rin£rax.t*menti 
peri», e cori pure 1 ' Ammirazione , e 
le Preghiere, pedono e debbonfi fare 
alle volte fenz'alcun atto citeriore, 
adonta le falle idee che Pignora ora , 
e la Superflizione intorno a quello »* 
inventano. Il Cetltt tfieriore in gene- 
rale altro non è, che tana dimofira- 
zione del Culto Interiore , lenza di cui 
quello a nulla ferve. Coficchè quanti fo- 
no gliatti dell’ latrriore altrettanti fo- 
no quelli dell' fumerà, il quali nelle 
opportune occasioni debbono edere 
praticati . 

(a) Vedete la Nota precedente. 
(3} Vedete la Nota 1, di quello puragr. 

(♦) de- 


menti per altro di nipetto, e di ve- 
nerazione , che formano il Culto in. 
yri-r. , non fono folamente fondati 
fui rinedo della Peffanza y e della fc 
Senti di Dio ; ma tutte le altre perfe- 
zioni della Natura Divina vi hanno 
la loro parte , in quantiche da noi fono 
conofciute ; madìmamente la Sapienza , 
e la Cq»iu«« infinita-, l'ultima del- 
le quali è necedaria per fapere quel- 
lo , che fi pada ne'nodri Cuori , e 
per ricevere gl'interni ■ ollri omag- 
gi. Il Noftro Autore riferifee al Cut 
to tfitriert alcune cofe , le quali fanno 
pure, ed anche principalmente, par- 
te del Calte interiore , come apparifee 
dalla Nota a. del feguente paragra- 
fo : tra le altre /’ Ammirazione , che 
bifognava mettere la prima ; pereti' 
ella è il primo fentimento , che na- 
turalmente deefi eccitare in noi ari- 
fleflb delle Perfezioni Divine , e il 
quale ancora generalmcntea tutteque- 
Ae Perfezioni cwrifoonde , dovechè 
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11 godimento dei beni, de' quali fi ha bifogno, e l’allonta- 
namento dei mali, che fi hanno a temere. In fatti la Pre- 
ghiera è una dimoft razione di fperanza, o di confidanza; 
e la Speranza importa una tacita confèlfione della poliàiv- 
za, e della bontà di quegli, in cui fi {pera. .> 

5. Quando fi è ridotto alla neceffità di fere giuramen- 
to , fi dee giurare , fé non per il Nome di Dio : ma poi fa d’ 
uopo (4) mantenere re/igiofamentc quello , in cui vi fi è una 
volta impegnato prendendone Dio per T efiimonio quello è ciò 
che la fua Cognizione Infinita, e la fua Onnipotenza ri- 
chiedono . 

6 . Non dee fi parlare di Dio, fe non fe coll'ultima Circofpe * 

•Lione . Quello è un contralfegno di timore ; e quando fi 
teme alcuno, fi riconolce con ciò tacitamente la iua pot 
fanza . D'onde ne légue ,Cbe non fi dee giammai far entrare il No* 
me di Dio nei noflri dtjcorfe leggiermente ,e \enza neceffità ; perche que- 
llo farebbe un mancamento di circolpezione ; Che fi dee 
febivare ogni ricerca curiofu e fotti/e Julia natura di Dio, e fo* 
era le vie fecrete della fua Trevidenza ; perche quello làreb- 
be un voler racchiudere la Divinità nei limiti rillretti del. 
la npllra debole Ragione. ^ , 

7. Tutto quello % che fi fe in rapporto e Dio, deexjfere nel fino 
genere eccellente (5), e proprio per atteftare agli Uomini quei f en- 
timemi di rifpetto , de’ quali verfo quejia I Sovrana Mae fi a fi è 


penetrato. . br • .j 

8 . Fa d’uopo fervìrh e onorarlo non fidamente in privato , 
ma eziandio in pubblico (6), ed a vifia di tutto il Mondo. 
Perciocché in certa maniera .egli e un avere vergogna di 
una cola quando fi cerca di feria nafcollamente. Dovechè 
il culto che fi rende in pubblico dimollra non fidamente 
l’ardore del nollro zelo, ma ferve ancora di elèmpioagli 
altri, e gli {limola a entrare ne* medelimi lenti menti. 

9. Finalmente deelì lopra tutto attaccarfi con tutte le fut 

fior- 


$,VIf.(»)Vedete quello, che (I dirà qui 
fono, Cap. X. di quello Libro , do- 
ve li tratta del Giurammio io genera- 
le. 

( j ) Casi appunto fotte la 
Legge di Moiri Iddio voleva, che a 
lui fi offenderò vittime l'enea mac- 
chia, ed i pul bei frutti della Terra. 

( 6 ) Val a dire per quanto 
fi può lenza efporre la Maella Di- 


vina aìle beffe, o agl’infofti dei Pro. 
fan»; e lenza cagionare a (effeffbquaL 
che moleftia , nell’sftetierfi da certi 
atti efferiori , l’otnmiflione de’quali 
non dà verun ronrraflegno didilprez- 
zo. Vedere ciò che ho detto fui Dirit- 
ti diti» Natura, * delle Citili Lib. IL 
Cap. IV. $ 3. Nof. 1. e al Cap. VI. 
f. ». Not. 5 della nuova Ediz. * Vede, 
te , l'Agg. XX. 4 

$. VIIL 
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ferve alfa Tratìca dei Doveri , che la Legge Naturale ci preferì - 
«ue, « rapporto a noi mede/imi, che rapporto agli altri. Perchè 
ficcome il difprezzo dei Comandamenti di Dio è il più 
atroce oltraggio, che a lui far fi polla; cosi all’incontro 
non c’è Sacrifizio v che gli fia piu aggradevole quanto F 
ubbidienza alle fue Leggi : e noi abbiamo già qui fopra 
fatto vedere, che la Legge Naturale è veramente una 
Legge Divina. 

Quale Cu /• §. Vili. Ecco in che confiile la Religione Naturale. Ma - 

^suturò. P* r < ? uanto Wle fiano le file maflime, egli è certo chea 
‘i<mi * eonfiderarla precifameutc in fc lleflà , e relativamente allo- 
flato prelènte del Genere Umano, (i) i di lei effetti non 
fi efiendono di là dei confini di quella vita . Impercioc- 
ché lènza il foccorfo. di una' ftraordinaria Rivelazione,, 
la Ragione Umana non porrebbe giungere a riconolcere , 
che il difordine delle Facoltà , e delle Inclinazioni dell’ 
Uomo è accaduto per colpa dell’ Uomo flefio , e che 
quella lo rende meritevole della Collera di Dio , e del- 
la Morte Eterna . Sicché la Ragione- fola ignorerebbe 
affatto la necelfità di un Redentore , il fuo- Im- 
piego , e il fuo Merito ; le Promeffe che Iddio ha 
fatte al Genere Umano, e le altre colè, che hanno- una 
neceffariaconneffione con quelle , dalle quali, come la Scrie- 
’ tura Santa ce lo infegna , «la Salvezza Eterna unicamen'- 
te dipende. 

n/idell» Re- $* IX. Per altro, torna bene- il far vedere un poco di- 
ty/»»» nella*»- {Untamente l’ufo della Religione (i) nella Vita Umana; 

d'onde fi feorgerà, ch' ella e. il principale , ed il più fermo 

le. 


§. Vili. ( i ) Vedete ciò che hoder- 
to falli Prefazione del noflro Aurore 
§. 6. ( * Vedi te ancora l’Aggiunta I.) 
Égli confonde qui due cole differenti : 
J'una è la fperanza certa della Salu- 
te, e la cognizione dirtinta dei mez- 
zi , che Iddio ha rtabiliri per confe- 
guirla : 1 altra è una perfuafiooe im- 
perfetta che ci iia una Vita futura, 
dove le Perfone .dabbene faranno ri- 
compenfate, e le cattive punite. La 
prima dipende fenza dubbio da qual- 
che Rivelazione Araordinaria - ma la 
Ragione però balia per produrre l’al- 
tra, come appariate dall'efempio dei 
Pagani . E queAo pure fi è quello che 
fa piò di forza nella Religione riguai» 


do al volgo, fovra di cui il timore 
delle Pene in un’altra Vita, ha fatta 
in ogni tempo grande impresone; 
tuttoché deboli fodero i fondamenti 
fui quali la fua credènza forte appog- 
gia», e mifchiati ancora di molte fa- 
vole. Sicché nel rertringere all.. Vita 
prefente i motivi della Religione na- 
turale il, nortro Autore diminu'lce 
molto la forzi delle ragioni, ch’egli 
rtahilifce nel Tegnente paragrafo per 
mortrare l’ufo della Religione nella 
Umana e civile Società. 

$. IX. ( a ) Vedere fui Diritto iella 
Saturo, 0 ioti * Genti Lib. II. cap. IV. 
$. 3 . Not. ♦. * Vedete l’Ag. XXI. 

§. IX. 
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tegame dell à Società. A tal effetto fa d’uopo confiderarla , 
e rapporto allo Stato di Natura , e relativamente allo Sta- 
to Civile. 

Nella indipendenza dello Stato di Natura ; lènza il timo, 
re di alcuna Divinità, dacché cialcuno li fendile di ballane 
fi forze per opprimere gli altri impunemente, nulla vi fa- 
rebbe ch'egli contra loro non intraprendeffe, qualunque 
volta gliene vernile il -capriccio. LaOneltà, il Pudore, la 
Lealtà panerebbero nel di lui ipirito per tanti nomi vani 
e per pure chimere; <d effo non iareobe giammai portato 
a far bene, fe non le pei fentimento della propria debo- 
lezza, e de’fuoi bilògni. #3 j 

Senza la Religione, neffuna Società potrebbe parimen- 
te fuflìlìere. Il timore delle Pene temporali, le promet 
fe più lolenni , colle quali vi lì foffe impegnato di elfere 
fedele ai luoi Superiori; il punto d’onore, che lì potreb- 
be concepire nel mantenere i proprj impegni; la ricono- 
Icenza delle cure, che prendono i Sovrani pcrdiffenderci 
dalle incomodità dello Stato Naturale ; tutto quello non 
ballerebbe a ritenere i Cittadini nel Jorodovcre. Percioc- 
ché nella morte illellà che pur è la colà del (n°ndo la 
più Ipaventcvole , per coloro li quali nulla temono Dio, 
li fperimenterebbe la verità 4 ji quella maflima ; (2) 
che , Cbi fa morire , alle violenze non cede . Dacché li avef. 
le baltcvole riiòluzione di bravar la morte , G farebbe 
capace di tutto intraprendere contra un Sovrano . E 
di rado mancherebbero motivi , o prefetti Ipejùoli per 
farne concepire il dilègno ; la voglia , per elnnpio , di 
fc hi va re i mali che li credeffero aver a temere del 
Governo prelente; il defiJerio di procurare a le lteflò i 
vantaggi della Sovranità, fovra tutto la giulUzia che age- 
volmente immaginar li potrebbe in tali attentati, o per- 
ché h trovaffe, che il Sovrano dègù iffe malamente lefue 
fonzioni, oppure perchè vi li lufingaffc di effere affai più 
abile di lui per adempierle . Le occalioni poi per elequi- 
re limili progetti facilmente lì prefenterebb$ro .• non vi 
vorrebbe, fe non che il Principe tralcuraffe per poco dij 
prendere le lue cautele contra le intraprefe èli un A-llaL, 
Uno , ( e in quella lùppofizione , chi mai degli, 

flef- 

C.IX. (i) Cf|i J«i ftttji, ne/e n meri , ! Senec, Hercnl, fui. Ver*. 4*5- ^ 
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ftcflì (3) di luì cuflodi farebbe il cufiode ? ) ovvero che 
moire pedone co/piraflèro inficine contro di lui ; o che 
durante una guerra rtraniera, un grande numero di gente 
rolfe d intelligenza col nemico. Oltredi che i Cittadini {teffi 
a farfi torto l’un l'altro farebbero eftremamente portati, 
imperciocché, come nei Tribunali Umani non fi decide, 
Jf n ,° n t -f u ^‘ att ’’ c prove, che fi hanno in mano: 
tutt ! Delitti da’quali fperar fi poteffè qualche profitto, 
pai crebbero allora per tratti d’induftria, per i quali fa- 
rebbe cola da gloriarli tutte le volte, che fi poteflè com- 
metterli lenza tertimonj. Non troverebbe!! alcuno, il qua» 
le eiercitaffe degli atri di Carità e di Compaflione, oche 
a empiile 1 doveri dell' Amicizia , fe ciò non folle per la 
cura fperanza di qualche gloria, o di qualche vantaggio, 
che provenirne poteffè. Come allora sbandita farebbe oon’ 
apprenderne dei cailighi del Cielo, nelluno ripofàrpotreb- 
be lull altrui lealtà, cialcuno viviebbe in perpetue inquie- 
tudini pel timore, e pei fofpetti di qualche inganno, o 
di qualche infulto. Né tampoco i Sovrani farebbero <ùà 
piu difpofli dei loro ludditi a fare delle belle azioni. Per- 
chè , quand’efli non a veflero alcun principio di Cofcienza , che 
h rattenelfe , renderebbero venali tutte le Cariche , e la 
Giullizia ifleffa .• elfi giammai non fi proporrebbero altro 
1 fV-* P ro prio interelTe , al quale facrificherebbero 
la felicita dei loro Sudditi; coficchè temendo eglino fèm- 
pre qualche ribellione, farebbero tutto il poffibile per in- 
debolirli, come il lolo mezzo con cui elfi crederebbero di 
poter confervare il loro proprio dominio con tra gli sforzi 
degli opprelfi. I fudditi poi nel timore, e nella oppref- 
fione cercherebbero dal canto loro tutte le occafioni id 
fcuotere il giogo : ed in ciò eglino ftelfi pure gli uni 
degli altri fi difiderebbero . 11 Marito e la Moglie alla 
prima difeordia, che era loro inforgeflè , darebbero di ma- 
no al fèrro, o al veleno; e altrettanto temerebbe!! dalla 
parte dei Figliuoli, dei fèrvidori, e di tutta la Famiglia. 
Perciocché, zion effendovi alcuna Cofcienza quando man- 
ca R j 1Ì S ione > difficile farebbe lo feoprire quefle forte di 

delitti di nafoofio commeffi , li quali d’ordinario non fi 
manifèftano , che per le inquietudini, pei tremori, perla 

ÌD3«* 
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/pavento, ed altri indizj efteriori, che i rimorfi del Pec- 
caco producono. Da tutto quefio che abbiamo detto fifcor- 
ge, quanto importi al Genere Umano che fi chiudano 
all’ Ateifino tutte le ftrade per le quali nel mondo intro- 
dur fi petcflè; e nel tempo fiefio quanto lira vagante fia 
la condotta di quelli, li quali per farli riguardare per 

E andi Politici, allettano di avere della propenfione per 
Empietà. 

CAPITOLO V. 

Dti Doveri dell' Uomo rapporto « fe me de fimo . 

§. I. T 'Amor Proprio è si naturale all’Uomo , e così Fondamento 
I . profondamente Icolpito nel di lui cuore, che lo dei vm./ e, ir 
porta invincibilmente a prendere cura di lemedcfimo, ed '^ 7 ° 
a cercare per tutte le vie il luo vantaggio. Laonde fuper- 
fiuo adatto ièmbra il iupporre qualche obbiigazione , che 
gliene imponga la neceilità . Tuttavolta , come nell'uno 
è nato per le iòlp, 1 ) ne tampoco ha ricevuto dal Cie- 
lo così bei talenti per tenerli infruttuofi , ma òensi per 
celebrare la Gloria infinita del Creatore, e per eflere un 
degno Membro della Umana Spcietà ; a quello riguardo 
l’Uomo e tenuto praticare alcuni (a ) Doveri rapporto a fe (,) vedete// 
medi firn. Imperciocché coltivando egli con diligenza le fue 01 >»»« e, tu 
naturali dilpofizioni,dee inoltrarli degno delle nobili Facol- / ^.^'' I >'^- 
tà, che lo aiftinguono cotanto vantaggiofamente dagli Ani-Cap. lv! J 
mali privi di ragione ; é mettcrfi in i fiato di contribui- 
re, per quanto gli e poifibile,al bene della Società. Che 
«'egli lo trafcura, non fidamente con ciò fa un grande tor- 
to e difonore a fe llelfo, ma può ancora eflerne giuda- 
mente punito dall’Autore della fua efiitenza ; ficcome ap- 
punto un Maeltro ha diritto di caltigare i fuoi Diicepoli , 

qua- 


Cap. V. $. 1. ( 1 ) I Doveri dell' 
Uomo rapporto a le medcfimo deri- 
vanodirerranieote , e immediatamen- 
te dall' Amare di fi mtdejimt , quale 
abbiamo pollo qui fopra per uno dei 
tre grandi Principi dii Diritti .Vai— 
tale , e che obbliga 1 ' Uomo non (o- 
lamente a conlervarfi quanto egli lo 
può lenza pregiudizio delle Leggi 
.Timo 1, 


della Religione , e delh Sociabilità ; 
ma eziandio a mettcrfi nel migliore 
llato che gli è potàbile per conlcgui- 
re tutt i la Feliciti , di cui egli è ca- 
pace. Vedete fui Diritte dtl/u Natu- 
ri , t dille Genti Lib. II.Cap. 1 II. §.ij. 
Not. 5. della nuo a Ediz. ( * quella no- 
ta irilerita nell' Aggiunta XVII.) Per 
tutta la materia di quello Capitolo 
I Si 


•v. 
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A eh? C ri- $■ II- Eflèndo 1* Uomo di due parti compollo , cioè di 
due» in gene- \m’ intima, e di «» Carpo la prima delie quali è desinata 
Se cUfcuno a comandare , e 1’ altra ad ubbidire ; la cura dell' vtnimà 
dee prendere dee fenza dubbio precedere quella del Corpo, 
fu». AD ‘ mi La cura cult ^fnìrm in generale lì riduce a formare lo Spi- 
rito, ed il Cuore, vai a dire non (blamente a formarli del- 
le rette idee di ciò , che Ipetca i nollri Doveri, e del 
giu Ho pregio delle colè, ch'eccitano ordinariamenre i nou 
tiri denderj; ma eziandio a ben regolare i movimenti del- 
la noftr' Anima e uniformarli alle maffime della retta ra- 

t ione; in una parola ad acquiftare tutte le qualità neccf- 
rrie per condurre una Vita Onelta, e Sociabile. 

DrvtrS partì. §• hi- La prima cola , die tutti gli Uomini debbono 
ioi»r , ai qua- profondamente imprimere nel loro Spirito , fi è l'idea di 
tuia^unpegn». un Creatore, e Con&rvatore dell’ Uni verfò, quaie noi 
i. Avere 1 . 1' abbiamo rapprrièncata nel precedente Capitolo, 
a'*,'!!'»,?!' Neila perluafione di quella grande verità non folo con- 
fifte il principal Dovere dell’ Uomo; ma ella è altresì il 
più fermo fondamento di tutte le Virtù , che fi rappor- 
, tono agli altri , e la vera forgentc di quella dolce tran- 
quillità di animo, eh’ è il i>ene più preziofb della Vita. 

Fa d’ uopo dunque accuratamente sbandire tutte le opi- * 
nioni, le quali hanno qualche cofa di contrario ad un co- 
si importante principio. E per quelle io non intendo già 
foltanto l'uSteiJmo, o 1’ Epkunifmo, ma ancora m»lti altri 
fentimenti quanto pregi udicievoli falla Società Umana , e ai 
buoni collumi, airretanto incompatibili colla vera Religio- 
ne; e li quali rovelciano da capo a piedi la moralità del- 
le Azioni Umane. Eccone alcuni efempj. 

Io metto nella prima cla/Te il Dejlino degli Stoici , e V 
vdflrohgta Giudkùarm , le quali opinioni (apponendo , che 
tutto accada per una interna, ed inevitabile nece(Ikà,(i) 

reti- 


si pub leggere 1‘ J, URc 

Hi*» NaturmlUiel VVollaftonSez.fX. 
pie. i*S. e feg. 

9. IH. (1) Ogni fenrimento contra- 
rio all» Liberti ilei!' Uotnoè la Spugna 
della Morale, del Diritto naturale , e 
dell» ftefla Religione . Quando per im- 


ponìbile fuppor fi potè (Te che tutta 
le Azioni Umane fono neceflarie , 
quello farebbe un miftero , che gli 
Uomini non dorerebbero faperlo : 
fempre bilognerebbe , cb' eglino fi 
credertelo liberi ; altrimentc cede- 
rebbero nell’ozio in confeguenza pu- 


ro 
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rendono gli Uomini {empiici finimenti delle loro proprie 
Azioni , delle quali fecondo un tale principio non lono 
elfi più rifponfabili , di quello fia un’ Orologio del movi, 
mento delle fue ruote. 

Un’ altra Opinione molto fomiglievole , fi e di quella necef- 
fiiria concatenazione delle Caule, e degli Effetti, la qua- 
le fecondo alcuni è fiata Inabilita dal Creatore lotto cer- 
te regole tanto immutabili , ficche non abbiali egli , al 
loro dire, rifèrbato alcun potere di farri, neppure nei ca- 
li particolari, il menomo cangiamento. 

E' altresì una opinione perniciofa il figurai fi la Divi- 
nità, Come quella che faccfiè , per così aìre , un infame 
traffico dei Peccati degli Uomini; e permetceffe di purgar- 
li col danaro, ed altre forte di offerte, o con vane ceri- 
monie , o con alcuni fòrmolarj ( * ) di parole pronuncia- 
te in certi tempi; lènza poi, che per altro vi li affatichi 

ari- 


re dell* loro naturile difpofizione , 

e fi abbandonerebbero in balla di 

uefta inevitabile neceffità. Cosi ve- 
di che coloro, li quali hanno volu 
to diftruggere la libertà, non hanno 
potuto negarne il fentimento, il qua- 
le fecondo loro è ingannevole. 

(*) Potrebbe qui forfè taluno for- 
malizzarli , che PufendorF voltile 
prendere di mira anco la nollra For- 
moli itti' AJfolutìtne Sacramentali . 
Ma convien badare , eh’ egli parla 
foltanto in rapporto a coloro ne’qua- 
li manca l'interno verace pentimen- 
to dei loro peccati , e li quali anzi- 
ché prenderfi alcun penfiero della 
propria emendazione > (loltamente fi 
lufingano di placate Dio col fofo da- 
naro, o col fetnplice fuonodelle pa- 
role; nel quale fenfo veriffima é I* 
propofizione dell’ Autore . Cosi ap- 
punto fe la penfano i Copti popoli 
dell’ Egitto feguaci di Diofcoro , e 
di Euticbete, li quali come riferifee 
i’ Aurore delle litrret Jmrun Lett. 
LXXV1I. dopo e (ferii generalmente 
acculati dei peccati, chehannocom- 
meffi con penfieri , con parole , e 
con opere , il Sacerdote pronuncia 
quella parola Allabieramai ( termine 
che (ignifica , Iddìi ti ftrdni ) e sbor- 
fatagli qualche piccola Comma di da- 
naro , credonfi con tale cerimonia 
di cflerfeno perfettamente purgati . 
Similmente gl' Indiani per relazione 


del P. Bouchet in una Tua lettera 
Copra la Mecempficofi , inferita nel- 
le Ctremmitt et cinturaci Saligieuftt 
dei fcaflet Idolatra . Tom. II. pag: 
iti. citata dallo Aedo Stri ttore delie 
Lettere Giudaiche, let.CLXXXVllI. 
quell’ Indiani , dico , fono perfuafi , 
che vi fia tanta virtù in quelli tre 
nomi , Chiava , Rama u Harigara , che 
alla prima volta ch'cm li proferifeo- 
no, tutte le loro colpe venghino in- 
tieramente cancellate ; e le li pro- 
nunziano tre volte in un giorno , 
credono , che gli Dei durino dell» 
Fatica a ritrovare una ricompenfae- 
quivalente al loro merito ; di modo 
che quei Di voti , che tra coAoro ti- 
fano a ridire quello formolario le 
venticinque ; trenta volte per gior- 
no , e taluni ancora per fino a mil- 
le , fi perfuadono di cosi obbligare 
gli Dei a confeflàrfi affatto impoten- 
ti per compenfare giullaraente la 
Comma di tanti meriti . Noi ce la 
ridiamo di codefle fciocchezze : ma 
c non farebbe altrettanto fciocco 
chi tra noi pen falle ,• che fenza lo 
Audio di una interna virtuof* ri- 
forma di fua vita , neli\ mortifica- 
zione delle paffioni , e nell’ eflèrci- 
zio delle virtil 1 ci fodero nell- Cri- 
diana Religione dei mezzi dapgerfe. 
fteffi valevoli a purgarlo de’ Cuoi pec- 
cati/ 

I » ** Se 
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a riformare la Tua vita , e a divenire perfone dabbene . 
Convien aggiugnere a quello la flolta immaginazione di 
coloro , li quali credono , che la Divinità li compiaccia 
di certe invenzioni umane, o Ha di certi generi di vita, 
che non fi accordano punto colla coftituzione della Società 
Umana , o di una Società Civile regolata Tulle malfime 
della retta Ragione, c deila Legge Naturale. (**) 

Ogni Tuperltizione , come quella che fa concepire delle 
bafie idee circa la natura , ed il culto della Divinità e al- 
tresì contraria alla vera Religione. 

Lo fleflb convien dire del ientimcnto di coloro, li qua- 
li s'immaginano, che la Divozione iòta, in quei fenfo eh* 
elfi le la intendono , balli lènza la 'Pruina , o fenza la 


f‘*) Se forte vero, che tutti quegl’ 
Inrtituti Religiofi , quali Puffendorf 
intende qui di riprovare, fi opponcf- 
fcro veramente alle martirne della 
retta Ragione, e della Legge Natu- 
rale i e confeguentem-ntc , che non 
fi accordift'ero colla coftituzione delle 
Civili Società ; non v ha dubbio, che 
farebbe una fiotta immaginazione il 
credete , che Iddio di coderti gene- 
ri di vita fi compiacelTe . Ciò può 
ben dirli di certe fpezi • di Monaci 
tra i Maornetani , ed i Pagani : ma 
che poi Monadiche Comunità di tfl 
fatta fi trovino nella Chiefa Roma 
na , come penfa Puffendorf , benché 
non le nomini , ella i quella una 
idea , eh’ egli fi fabbricò lènza efa- 
minare le loro regole , e<f il loro 
fpirito , e fenza riflettere alle mola 
te, e varie urilieà, che dalia dottri- 
na , e dall’efempio delle Comunità 
medefime vengono apportate . E ben 
vero , che da coderti luoghi nelle 
noftre Civili Società molti mali de- 
rivarono , e tuttavia forfè ne deri- 
vano, ma ciò non è per difectodegl’ 
Inrtituti , ma bensì delle perlone , 
che ie fante regole de’medefimi tral- 

? redifcond. Cnndannlfi dùnque l'abu- 
ò , e la mala intenzione dì coloro , 
li quali fi elegpno di menare la ior 
vita ne’ Mohafter) per ivi darti alla 
dappocagine , e fchivare ogni appli- 
cazione , e fatica ; facendo diventa- 
te una fcuola d’ozio la fuga del le- 
colo , »d imitazione di quell* inge- 
gnofo Sorcio, ch’erafi fabbricata una 
cafa in un groffo Formaggio Lodigia- 
no pqr quivi godere la iua quiete , 


La Cenfura in fomma dell’Autore va- 
ierà in rapporto a coloro , ne’ quali 
ft verificane ciò, che (crine S. Giro- 
lamo , Epift. CXXV. ad Rurticumr 
1 6 . Vidi ego quofdam , fai poftqnam 
renunctavere /tento , vefiemantit dune, 
taxat , ér vocìi profe/fio no , non retta , 
nitrii de prtfiina conversione mn in. 
rune . Ree familiari: magie ancia qnam 
tmminuta . Eadem min fi eri e fervalo - 
rum , idem appararne convieni . in vi * 
ero , <5* patella fidili aeernm comedi* 
tur, (y enter turbar , (y examime mi* 
nfirornm nomea fili vendicane /olita* 
rii, Qui vero pauperee fnat , dy tonni 
/nofiantiola , vide /turano fibe (doli j 
pomparum ferculi t ftmtlet procedunt in 
ptebÌKum, ut cantnam exerceant /acme* 
dìam. Alti /ubi erte in altnm hnmerte 
dy intra ft ne/cio quii cernicanter , fin* 
penribufque in terrone aulir , tumentia 
ve ria ! r hi inantur , ut fi Prteoncm ad* 
diderit , putte incedere i rafttiur tilt cyc, 
F.d altrove fcrivrndo alla Vergine 
EuRochio Epift. XXII. $. qa. di una 
certa fpecie di Monaci d’Egitto det- 
ti Remobcth , dìdimi dai Cantieri , e 
dagli Anacoreti-, inter ber , dice, Cioè 
dei primi , /epe funi iurga: quia fitta 
vivente t cibo , non patmntur fe alieni 
effe j ubitelo! . Revera /eleni rertare ]t. 
inaile ' dy rem fecreti vederle far rune , 
Apttd hot af tllata /uni cenata ; vefiie 
crajfior , crebra /ufipiria vifitetìo Vtr * 
gÌHUtn , drtr alito C Urica rem : & fi quan- 
do dice ftflut veneri t , fatnrantnr ad 
vomitum ire. Goderti certamente fo- 
no generi di vita, che non fi accor- 
dano nè colla Religione nè colla So- 
cietà, 

(*»*) Man- 
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pratica di ciò , che fi dee ai Proilimo : cosi pure delia 
opinione di certi altri, li quali credono di potere non fi>- 
lo foddisfare dapperièltefli ai proprj doveri verlo Dio,- ma 
di avere ancora qualche colà di iovrappiù, e di poter far 
parte agli altri di quelle prerefe Opere di Surerogaztone , 
per modo che le mcdefime JupphJcano « ci'o , cui quejli fecondi 
mancano nella qft.cuz.ione de' hro proprj dover/ ( *** ) Contrario 
pure alla vera Religione fi è il feritimeli to di coloro , li 

3 uali attribuifeono alla Divinità una fiacca tolleranza pei 
ditti , che vengono deliramente commeUi ; ed una si 
grande indulgenza per certi peccati , quai lono quelli che 
chiamanti di Amareggiamento , o lia di Galanteria , di ma- 
niera che la Divinità fleflà li riguardi come tante baga- 
telle , e per fino come un fuggetto di luo divertimento 
Condannabili fono altresi coloro , li quali fi mfingano j 
che Iddio accetti le preghiere , che a lui fi porgono per 
fupplicarlo a mandare qualche dilgrazia lòvra certe per- 
fone , che non fe l' hanno meritata , (2) affinché abbiali 
cosi occafione di profittarli ne' proprj affari. Lo lidio di- 
cali di quelli, li quali pretendono, che tutto lia permet 
lò, e faccia ragione di giulta guerra contra pedóne di una 
Religione dalla loro diveda . hd altre limili opinioni, le 
quali tendono a diliruggcre , lotto prefetto di pietà , la 
Religione, c la Morale. 


( * ) Manca vano quelle ultime 

Parole nella verdone di Barbeyrac , 
e così pure nel redo dell' Autore ; 
ma lumai bene di aggiugnerle q u ) , 
comp icgEonn nella di lui Opera gran* 

de vV| b n n Cip - IV /$- *■ dove fcri- 

ve tulio Hello propofiro; perchi cosi 
mi pare , che il fenfo rendili affai 
più chiaro . Non v' ha dubbio , che 
farebbe una fciocca prefunzione il 
pretendere di potere oltre un efat- 
tinimo adempimento de' proprj dove- 
ri verfo Dio , renderli per cOsl dire 
prello di lui creditore ( liccome poc' 
anzi nella penultima nota dicevamo 
degl' Indiani ) ed avere l’arbitrio di 
fupplire alle altrui mincanze colla 
ceffone di codefli avanzi . Gli Uo- 
mini polTono bensì I' un I' altro gio- 
varli predo Did coi facrifizj , e eol- 
■f ori ?' oni fatte a fine d' impetrare 
il perdono per colui , che ne avene 
rcalgredite le Leggi : ma per quello 


$ IV. 

I che rifguarda l'odervazione dei do- 
| veri verfo Dio (ledo, cial'cuno èob- 
I bligato ad efegmrli perfonalmente ; 
siila quale obbigazione la ragione , 
e 1’ elperienza fau vedere , che nef- 
funo nauralmntc potrebbe mai con 
tutta 1’ esattezza , e perfezione fup- 
plire; e molto meno poi edere capa- 
ce di acquidare un meritodi fovrap. 
più, il quale fenzr l'altrui coopera- 
zionc fervide di lupplimento alle al- 
trui negligenze. Ojnt . ant.m fuam 
l dice S. Paolo Epilt. ad Galat. r $. 
V- 4. J. ) trchit unu/quiifM, fi e 
«* ftmtrtpfo tantum gjtriam baiibit , 
& non ia aititi . r 7>^k/^ki/pki tram 
mks [uhm pertaUe. 

5* MI. ( 1 ) Tali fono coloro, H 

3 uah pregano Dio , che fuccedano 
er Naufragi fui loro Lidi . Vedere 
il Dilcorfo l’opra il hmefiuo delle 
Leggi, nella 1 . Parte, 

§. IV. 
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t. cmtfttr* $. IV. Dopo avere da fé allontanate tutte le falfe idee 
hnt /« mtitfu rapporto alla Divinità , da (cimo dee ftudiare di for- 
M Doveri , che mar fi tma giujia idea di fe medefimo , e delia (uà propria natura . 
riluttano da Quefta cognizione di fe medefimo , ben concepita , conduce 
zfone, c ° Sn ‘"alla bella prima l’uomo alla feoperta di fua origine, enei 
tempo iddio del perfonaggio , diriam cosi, ond’egli è in- 
caricato in quello Mondo per una confeguenza neceflària 
della fua naturale condizione. Imperciocché da quella pri- 
ma idea egli’ apprende, che non elide dapperfeltedò , eh' 
ei deve la fua vita ad un più aito principio ; eh’ elfo è 
fornito di facoltà più nobili adii di quelle delle bedie ; 
che quaggiù dedó non è folo, nè nato folamente per le* 
ma eh’ ci fa parte del genere umano &c. Quindi nalco- 
no diverfe conleguenze, quali torna bene un poco diftin- 
tamente rawifare. 

Edendo dunque 1* uomo (oggetto all’ impero di Dio * 
egli è tenuto, a proporzione dei talenti, che ha ricevuti 
da quedo Creatore, e Sovrano Padrone, lèrvirlo, ed ono- 
rarlo ; come ancora praticare verfo i fuoi limili le Leggi del- 
la Sociabilità. 

Avendoci pertanto Iddio dato un intendimento, perchè ci fer- 
vidi di lume in tutta la nodra condotta .• da ciò ne fe- 


. gue, che non fi dee mai operare inconfideratamente , o alla ven- 
tura \mo fempre propor fi un determinato fine , pojfibtle , e legittimo ; 
e convenevolmente a quedo fine dirigere tanto le nodre 
proprie azioni , quanto gli altri mezzi necedarj per con- 
ièguirlo. In oltie, edèndo il Vero, ed il Giudo coftante- 
mente uniformi , fa d’ uopo fempre mai portare H mede fimo 
giudizio (l) delle cofe , che fono conferitili ; tr, dopo avere una 
volta ben giudicato , non mai difdir fette. 

La 


IV. (i) L’ufo principale di que- 
lli Regola rifguarda i cui , ne* quali 
fi viene tentato a giudicate differen- 
temente delle cofe raedefime» fecon- 
do che fi hi quilchc intereffe eh - elle- 
no fiangiufte, odo. Veiete/al Djritt 
dell 4 Nsturs , * dell» Genti . Li D. tu Cip. 
IV. §. 6.Net. 3.tlell* nuovi Edizione. 

* Quivi Birbeyrac cita Ifocrate 
Il quale rimprovera vivamente que- 
llo diletto agli Ateni eli in pro- 
pofito dell' imperio del Mare , di 
cui voleano impadronirti , in rem, 
po che i medefimi riguardavano t* 
imperio Cello negli altri per nocevo- 


le del pari , che tirannico . Quello , 
diis’egli , è un operare infolentcmen- 
te contra una delle maffune più chia- 
re della retta ragione , L quale vuo- 
le , che di azioni , le quali fono le 
delle, in cucio e per tutto uniforme- 
mente fi giudichi. !'*• t*? 

(U ? > itt0 . « yò T*r , «>*»> U* T< • V“VT 

ipSr myrJìTi nidi . «K* W «’«’•" - 
, in lutr— rìm ttw «» 
in r, ir riti T/Hn M «W ««'- 

rtrrxt yrvtiX.tr ♦«', Otat. de PaCC , pig- 
18*. B- C. Edit. Henric. Steph. Co- 
mechè ogni fotta di ptrfone pecchi 
ìevente contra quella regolai iGran- 
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la noflra Fo/ontà , ed i nollri Defiderj non debbono nè 
anrecipare il retto giudizio del noltro Spirito, ne opporli 
alle di lui derilioni; o, per dire la della colà in altri ter- 
mini ; Non bifogn a mai deflati ve veruna cofa ,je non dopo una ma- 
tura deliberazione ; ne giammai operare centra i fuoi proprj lumi. 

Se in lèguito poi facciamo unolcandaglio delle noltre For- 
ze, no\ le troveremo rinchiufein limiti molto rillretti. Nell’ 
Univerfo c’è una infinità di colè, le quali non cadono pun- 
to lotto la nollra direzione , o agli effètti delle quali noi 
non potremmo in alcun modo refi fiere . Ve ne fono certe 
altre, le quali per verità non fono affatto fupcriori alle no- 
flre fòrze , ma la di loro elocuzione però da qualche cauli 
più poffente può effore impedita . Altre finalmente non ce- 
dono ai noffri sfòrzi , fe^ion quando quelli fono ajutati e 
fofienuti dalla deltrezza. 

Quello che più dipende da noi fi è il nofiro Libero Arbitrio 
mallimamente in rio , che riguardala produzione delle A- 
zioni proprie ad un animale Ragionevole . Ciafcuno dunque 
procurar dee principalmente di far ufo e delle fue Facoltà , e delle fue 
Forze , in una maniera conforme alle maffimc della retta Ragione : 
quello e il vero, ed unico fondamento della lincei^ Probità 
e del lodo Merito, come pure della Felicità della vita : per- 
coicche 1 Uomo non potrebbe dai foli lumi della Ragione 
altra Felicità prometterli, fe non le quella che proviene da 
una laggia direzione delle lue Facoltà , ajutata dagli ordi- 
nati lòccorfi tacila Previdenza. 

Circa le coje che fono fuori di ruf ; prima di nulla intrapren- 
dere intorno alle medefime ,fa d’ uopo ef aminar bene , fe futa 
ejje proporzionate alle nojìre forze', [e contribufcono al canfeguimento 
di qualche Fine legittimo , e je mentano quella fatica , che per ejfe du- 
rar dovremmo . Qualora dopo una matura deliberazione fi 
giudica convenevole l' impegnarvi!! , ella e colà di un Uomo 
laggio il fare tutt'i fuoi sfòrzi per giungere al termine della 
lua intraprefa . Ma bilognerebbe edere poi molto flolto per 
vanamente ollinarfi centra tl torrente , c per non accomo- 
darli alle colè, quando quelle non vogliono punto accomodar- 
ti a noi . Siccome dunque non fi dee mai abbandonare 1’ 
avvenimento al capriccio del Calò, qualunque volta la Pre- 

viden- 

di però fono più (oggetti a violarla I re nei medeGmi le Leggi più comii- 
verlo 1 loro inferiori , trattandoli ni della GiuAizia. e della Equitì. 
come fe folTerodifpenfatl di oflerva. | 

$. V. 
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vìdenza Umana è di qualche ufo; cosi dall’ altro canto dopo 
aver fatto tutto ctò che dipende da noi , fa a' uopo confidar fi per tem* 
fo degli accidenti non preveduti: non mai ripolàrfi con troppa 
ficurezza fui ordente, nè tampoco mai antecipar l'avvenire 
con inquietudini , e fuperflui timori ; cosi pure egualmente 
fchivare d‘ iniuperbirii nella prolperità , come di perdere il 
coraggio nell’ avverlità. 

Regolarti /noi $ * • Un’altra cognizione molto neceflària per rendere 
Defidrr, cmfor.bnn colta 1’ Anima noftra fi è, di fapnre il giufh pregio del* 
che ordinariamente eccitano i noflri Defìderj ; perche da 
ce/i "cóme n ciò dipende il grado di premura , con cui è permeilo di 

cire*U*5t!iaT r ‘ CerCar ^ e * 

i V onerò , m * ' La colà più abbagliante, e che giudicai! la più pro- 

pria a toccar gli Animi Grandi, *lì è l’alta idea che gli 
altri hanno del noftro merito , c delle noilrc doti perio. 
nali ; opinione , da cui naice ciò , che Onore , o Giuria fi 
appella. Ecco qui quai firntimenti deòbonfi avere intorno 
a quello. 

Non biiògna obbliar niente per procurar di confeguire 
( i ) e di confervare la Semplice Jìima , vai a dire la ri- 
putazione* di Galantuomo . Che le poi con tutte le pro- 
. prie diligenze, non fi può far tacere la calunnia , nè 
diflìpare 1’ ingialla prevenzione, in cui gli altri fono en- 
trati verfo di noi ; allora fi dee confidarli nella redimo- 
manza favorevole della propria Cofcienza , ^ lui rifleflo 
di un Dio , il quale conoide la nofira innocenza. 

Per quello rilguarda la Stima di dtftimJone , la quale 
Onore ovvero Giona , fi chiama; eflà non merita di edere ri- 
cercata, fe non in quanto eh’ ella è un effetto di quelle 
belle azioni, le quali tendono al vantaggio della Società 
Umana; oppure in quanto ch’ella mette in iftato di pro- 
durre delle azioni lomiglievoli . Per quanto grande però, 
e per quanto ben fondata ella fia , convien guardarli di 
non mai infuperbirfi , e di lchivare ogni fofpetto di fie- 
rezza, e di arroganza. Che lè dopo aver fatto tutto ciò 


5- V. ( 1 ) Si dee farlo non follmen- 
te per fio proprio interefle ( mentre 
per impegnare gli altri a volerci be- 
ne , e a farcene , non bada di cITcre 
Galantuomo , bifogna ancora eh' elfi 
non dubitino , fe veramente io fu- 
mo ) ma ancora perchè trafeurando 


la riputazione di Galantuomo li dì 
motivo di credere , che da noi (le(Ti 
non li faccia gran cafo della probità. 
Quedo è in certa maniera un vergo- 
gnarli di elfere Galantuomo , ed è 
uno domare gli altri, in vece di di- 
moiai odi » come fi dovrebbe. 
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che fi ha potuto , non fi trova mai 1 * occafione di ren* 
derfi profittevole il proprio merito, e di elporlo per cosi 
dire, a pubblica villa; la Ragione vuole, dieci confolia- 
mo e die afpcttiamo pacientemente un tempo più favo- 
revole; poiché non dipende da noi il fabbricarci una for- 
tuna a nollro genio. Ma nulla v* c di più impertinente; 
che il vantarli di colè frìvole, o in lè (ledè indifferenti ; 
e farebbe co fa veramente da federato il volerli avvampa- 
re alla Gloria , e agli Onori , per vie illedte ; ovvero 1’ 
afpirarvi affine di edere in iflato di iòddisfàre a fuo beli’ 
agio le proprie padioni, e d' infultare impunemente i Tuoi 
inferiori . 

VL Dopo l'Onore vengono quelle fpezic di cofe e- 
fteriori , che fi chiamano Beni , o R>ccbez,xe , e delle quali i c rucMom. 
fi ha bifoano non lòlamcntc per confèrvare fe medefimo, 
ma eziandio per la fuflìftenza di alcune altre pedone, che 
fovente fi è obbligato di mantenere . Ma poiché i noftri 
bifogni non fono infiniti, e che la Natura fommmiftra feiri- 
prc abbondantemente di che loddisfarlije poiché già fi vie- 
ne ridotto alla necedità inevitabile di abbandonare tutto in 
morendo; la Ragion vuole, cheli mettano de' giudi limi- 
ti a quefto deliderio di ammaliare, il quale per l’ordinario 
non ne ha veruno, e che fi fàcéia un buon ufo di ciò che 
fi ha acquiflato. Fa d’ uopo dunque fuggir egualmente gli 
eccedi deli’ tidvari7,ia , e della Prodigalità ; e molto più poi 
non cercare di arricchirli per vie illecite, nè fèrvirfi de’luoi 
beni per mantenere viziolè incHnazioni. Per altro, effendo 
tutte le Ricchezze foggetre a perire per varj accidenti , fi 
dee metterli in una taiedifpofizione di fpirito, ficchè fipot 
là in calò di difgrazia foportarne agevolmente la perdita. • 

§. VII. Oltre 1’ Onore , e il deliderio delle Ricchezze , ricer! 
gli Uomini fono ancora molto fenlìbili al "Piacere. Ci fono cireip< 4 «rj. 
dei Piaceri innocenti , e dei Piaceri peccamtnofe . Gli ultimi fono 
lèmpre proibiti; ma non c’ e alcun male a gallare gli altri, 
purché fe ne fàccia ulò con moderazione , e cqn fòbrietà . 

Siccome fi può lenza delitto fuggire il Dolore che tende al- 
la deflruzione del nofiro corpo, quando cioè nulla ci obbli- 
ga a pacientemente fòffrirlo ; cosi nemmeno la Ragione ci 
proibifee di ricercare il piacere , eh’ e cotanto amico della 
noftra natura. Ella vuole foltanto che vi fi affenga dai Pia- 
ceri peccaminofi , li quali tirano dietro a fè delle perdite 

Tomo 1. K • con- 
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oonfìderabili, la vergogna, l’obbrobrio, mille pericoli, mil* 
le affanni, mille dolori; e riguardo poi ai Piaceri, anche li 
più innocenti , la Ragion vuole , che non vi s'immerga in 
maniera di ruinare le fòrze del fuo corpo, c del fuo ipirito, 
diffìpando beni , che più utilmente impiegare fi potrebbero, 
p rendendoli inabile di attendere alle funzioni , e agli affari 
indilpenlabili , onde fi è incaricato. 

Convien /* t- jj. Vili. Finalmente la cura dell’Anima noflra richiede , 
%'m'ln'' che ciafcuno faccia tutto il fuo poffibile per rtnderfi 'Padrone 
MU delie jue pajj/om , ie quali per la maggior parte quando fi la- 

ncia loro la briglia , minano non fidamente la falute del Cor- 
po , ed il vigore dello Spirito , ma orf’ufcano anche c per- 
vertono il Giudizio, ed allontanano confiderabilmente dal 
fenderò della virtù . X>i maniera che la moderazione di que- 
lli movimenti naturali è, per cosi dire, il principio fifico di 
tutto ciò , che havvi di ^Sapienza , e di Probità predò gli 
Uomini. Veniamo al particolare. 

La Ghja è per fe fìdTa convenevoliflìma alla noflra natu- 
ra; ma ella non dee mollrarfi fuor di tempo ; né eccittarfi 
per certi Juggetti , che non la meritano ; nè tampoco por- 
tarci a cede dilonefte, ovvero a puerilità. 

• La T rijìcz.?** rode, per cosi dire, 1’ Anima, ed il corpo . 
Fa d’ uopo dunque /cacciarli quanto mai egli è poffibile ; e 
non lafciarvifi occupare neppure con moderazione, fe non 
fe quando 1’ Umanità c’ impegna a compiangere le altrui di- 
igrazie, o ad afiligerci della morte di alcuno; ovvero quan- 
do fi tratta ( ì ) di atteflareper qualche cattiva azione un 
/incero pentimento. 

L’ ùltime t la paffione favorita della noflra natura . Per 
renderlo ragionevole , fa d’ uopo , eh’ egli abbia un ogget- 
to permeilo , e degno della noflra affezione ; che non fi 
cerchi mai di foddisfàrlo per qualche via difoneffa ; e eh’ 
egli mai non degeneri in malattia , di maniera che vi fi 
renda inabile ad ogni altra colà; e che, quando fi viene a 

per- 


Vin. (i) Qui parimente G pub 
andare all' eccedo . In vano gli Spi- 
riti deboli prendono la trifiezza , e 
le morrificaaioni per un alimento 
della vera Penitenza . La miglio, 
re Penitenza , G è I* affaticarli a 
correggere fe delio ; nd la tri- , 


ftezza per far quello è di un grande 
foccorfo . Per adempire ad un tale 
Dovere con profitto , fa d' uopo at- 
tendervi con piacere ; ed il mezzo 
di attendervi con piacere non d gii 
l' immergerli nella crifiezza. 
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perdere quello che fi ama , non fiali per quello inconfò- 
labile. 

L’ Odio fcuna pa filone affai incomoda, e per quelli che 
«e fono scafi , e per quelli che ne fono l' oggetto . Fa 
d’uopo dunque fopprimerla quanto è pollìbie , c Ilare 
ben in guardia di fe ftefli, fui timore eh' e. la non ci por- 
ti a qualche cofà contraria al noflro Dovere . Che fe vi 
è qualcuno, il quale meriti aflolutamente di edere odia- 
to, dobbiamo farlo in maniera , che la noflr' avverfione 
non cagioni a noi medefìmi una. violente agitazione , ed 
un moleflo affanno. 

L’ Invidia non ha niente , che non da fordido , ed in- 
fame. Ella nuoce di fovente agli altri; e produce - tempre 
dei cattivi effètti nel cuore di colui , che n* e intaccato , 
poich' ella lo rode , e lo confuma , come la rugine fa del Ferro . 

La Sperami per quanto dolce, ch’ella lia in fe flefla, 
dee in tal maniera edere regolata , che non ci getti in 
una fpczie di languore, e che il noflro cuore non fi fian- 
chi inutilmente a correre dietro a colè vane incerte , o 
fhperiori alle noftre forze ; oppure a formar fèmpre de* 
nuovi progetti, lenza che il pofledimento di alcuna cofa 
polla mai fidare i noflri defiderj , e la noftrd afpetta- 
zione.. , 

II Timore è una padrone nemica dello Spirito umano , 
e poi anco del tutto inutile . So bene che quello lì ri- 
guarda come" la madre’ della Precauzione , e per confe- 
renza della Sicurezza Ma quella Precauzione può et- 
lere prodorta,- lenza: verun movimento di paura, da una 
ferma, ed aflicurata Circofpezione . 

La Colkr» è la più violente, c nel tempo fleflo la più 
perniziofà di tutte le Padroni. A nzich’ edere di un gran- 
de foccorfo al Valore, cd alla Coflanza nei perìcoli, co- 
me ordinariamente fi crede, ella non fa che acciecare, e 
ridurre fuori di fe flefli coloro , che vi fi lafciano tra- 
fportare. Quello è un corto furore, di cui bifògna preve. 
aire, e reprimere l’ accedo per quanto ci e poflibile. 

Il De fiderio delia Vendetta ha grande rapporta alla Col- 
lera . Subito ch’egli fòrpaflà i limiti di una legittima , e' 
moderata Dìfièfa, qual efige la cura della noi tra confèr- 
vazkioe e il mantenimento de’ noflri diritti, egli diventa 
una paflronc affatto colpevole. 

K 2 l §.IX. * 


Sino a qual 
fegno fia necef- 
fario lo (ludio 
delle jtnì , e 
delle StHitKt « 
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$. IX. Ecco preflò a poco in che confi Hono le cure, al- 
le quali ciafcuno e intorno all’ Anima fua indifpenfabil- 
mentc obbligato. Havvi ancora un altra l'pezie (i) di col- 
tura, la quale benché non ila affolutamente neceflana per 
ben adempiere i doveri comuni a tutti gli Uomini , e pro- 
priiffima però a ornare , e a perfezionare le noltre Facol- 
tà , ed a rendere la vita più comoda , e più aggradevole : 
Quella fi c quella che nello Jludio delle «irti , e ( 2 ) delle 
Scienza confitte . 

Ncffuno ne dubita della utilità delle Arti che fervono 


ai bifogni, o alle comodità della Vita. 

Riguardo poi alle Scienze , ce ne fono di utili , di ctu 
rioje , e di vane. 

Io metto nella claffe delle Sciente UiM , la Logic a, le qua- 
le inlegna a ragionare con giultezza c con metodo ; tutte le 
Sciente rie hanno retationt elle Morale ; la Medicina ; e le parti 
delle Matematiche , le quali hanno qualche influente Jul/e <Arti «r- 
cejjarie per procurare , ed accrelcere ciò , che lèrvc ai biio- 
gni, o alle comodità della Vita. 

Per Sciente Curkjè io intendo quelle, che non fono di utz 
ufo cosi grande, che lènza le medelìme in ima maniera meno 
lodabile v * o meno comodali vi velie j ma che iervono lòia- 
mente a loddisfarc una innocente curiolità , e ad ornare il 
nollro Spirito di belle e dilettevoli cognizioni . T ali iòno 
la Fijica , le parti puramente Jpcculative delle Matematiche , la Cr/‘- 
tica y le Lingue , !» ' Poejia , V EJuquettta , la Storia Umverfale CC. 

Chiamo Scienza Fané quelle, che hanno per oggetto, o 
manilette làlhtà, o certe colè frivole ed adatto inutili. 

:: .. ■ E’ 

Se a cene perfont 1 quelle «he 
.hanno abbracciata una qualche Arte* 
lo una qualche Scienti . Ghia r a col. e» 
che ciafcuno dee ricercare , ed ap- 
prendeteceli quella efattezza che gli 
è poffibile tutto ciò, ch’è neceflario 
non (blamente a tocti gli Uomini , ma- 
eziandio a quell) del fuo mefliere, » 
della fui profeffione . Per quello Spet- 
ti, le cognizioni utili , o a tutto il 

mondo , o relativamente all'Arte, o 

Scienza che fi profefli , bìfngna acqui- 
liarne tante, chelafituanone, in cut 
fi trova , lo permette . Ci (irebbero 
da dire molte cole in quello proponto; 
ma quello è badante per una Nota, e 
per dare alcuni indirizzi a quell» » 


5 . IX. ( r ) Vedete la Diflertazio- 
ite di M. Buddeo , intitolata * Cui. 
>*r» fngttMt , U quale è I* V. fra 1 
faoi Stilli* jut. ir Gnu. edincur fi 
troveranno molte buone oflérvazioni 
fippra quella materia, 

( a) Vedete il mio DifcotCo (opra 
r utilità delle Lettere e delle Scien- 
ni , relativamente al Bene dello Sta- 
to ; inferito nella Raccolta di Di- 
fcorfi fopra doverle materie impor- 
tanti ( Rtcunl aia Difctun fur trutr. 
/« matitrtt imperi tutti Tom; H. F- 
diz. del 1711. ) Ci fono delle Cogni- 
zioni accedane a rotto il Mondo : 

S le ne fono di utili a tutto il Mon- 
0; Ce ne fono anche di quelle, che 


«o . ka: ne tono ancne 01 queue, cne >pcr naie alcuni anuiiaa-ai - , 
boo fono neceffarie ,0 utili > le non «he verranno e (Vendere quelle id« 

a * V* 
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' E’ colà indegna deli' Uomo il perdere il fao tempo nel- 
lo ftudiare qualche Icienza dell’ ultima clalfe . Ma chiun- 
que non vuol eflcre un pelò inutile iulla Terra , di ag- 
gravio a le Itellò , e agli altri , dee occuparli , fecondo i 
mezzi e l’ occalione eh’ egli ha , in alcuna delle prime , 
oppure apprendere qualche Arte . Convien dunque per 
tempo abbracciate quali bt onejia , e convenevole ' Projejfane , fe- 
condo che lì é chiamato e determinato dalla tua inclina- 
zione particolare, da una dilpotidone naturale del Cor- 
po o dello Spirito , dalla nalc.ta , dai beni di fortuna , 
dall’ autorità de' tuoi Genitori, dall’ordine del Sovrano, 
dalia occalione, o dalla neceihtà. 

§. X. Comechè la cura dell’Anima, che abbiamo Ipie- i„ checonfi- 
gata , Ila la più malagevole , e la più considerabile , non <1- 1» cara dei 
dee/ì però tralcurare la Cura de! Corpo ; avendo intìème c,Tt,% 
quelle due parti una cosi Itretta conneflìone , che 1’ una 
non potrebbe edere mal dilpolìa , lenza che 1' altra non 
fe ne rilentide. 

Fa d' uopo dunque ( i ) confervare , ed accrefcere quant’ i 
popbile le far w naturali del Corpo cog/i alimi mi) t con alcune con- 
vene- 


$. X. ( i ) QA ci fono due «ibe- 
rni ri da fchivare : 1’ una di avere 
(Toppa cura del fuo Corpo; l’altra dì 
non averne a fu (Scienza . La prima 
gerla nella Mollezza forgenre dimoi- 
ti vizj . Si cade fovente nell’ altra 
lenza dilegno di nuocere al fuò Cor- 
po, e feoza credere ncrmnenu.checiò 
che (i fa, vi contn'tulfca.Tale fi è il 
calo di quelli, li qnaii lì abbandona- 
no a certe Padroni violenti , alia Ub- 
briacnezza , o all'Ozio , tutte cole , 
le qnaii fono più o meno contrarie 
alla finità . Il giuflo mezzo confitte 
i. A confervare il noflro Corpo , e 
mantenerlo quanto fi pub intatto . a. 
A tenere tutte k fne parti in buono 
fiato per quanto da noi dipende. Dal 
die fi feorge , che la enr* della tei. 
lieta , la quale è no ornamento no- 
tatale , non ha in fe Affla niente di 
biafmevole , ma folamente quando 
quella di troppo fi affetta , e che fi 
dirige ad un cattivo fine . Non è i- 
fleflamente permeilo dt diftruggere 
quello dono della divina liber.'fità , 
fott’ ombra di virtù, ordì pietà, co- 
llie ficcano quelle Donzelle , o Don- 


ne Crifiiane di cui parla la Storia 
Eccidi-dica , le quali fi tagliuzzava- 
no il volto pct non eccitare negli 
Uomini dei defideri peccaminofi . 3 . 
Ambrog oriferilce di un Giovane del- 
la Tofttna , il quale fece la (Iella co- 
fa per non rec .r motivo di tentazio- 
ne alle Femmine fclemfio tratto , 
dk’egli .dalle antiche Favole . fletruf- 
eam fairrnem velerei fatui i ferknt , un 
prrpnr admtrandam tru propri! puiebri- 
! udinrrrt in amertm arem dirli laminar , 
ftlgm tritar tnaraffe valium faam , ne 
qua eam aiaman pejjtr j ridere airam 
caftat fit animar : adfeSlus ’ amen ne n 
inaura/ ,pripierquem in fe Ipfeanimad- 
verterer.Ad Virgin. Exhorta. col. i xf. 
A. edit. Paris. 1589. Origene, il qua- 
] le come fi la. , fccefi Eunuco fondato 
fopra un palio dei Vangeli maiiffimo 
intefo ; da ciò diraofirava , eh' egli 
non Intendeva molto f principi più 
evidenti della Legge Naturale . Lo 
(ledo convien dite degli antichi Sa- 
cerdoti di Baal , d’ ffide, di Cibele r 
di Bellona ec. liquali fi facevanodei- 
le incifioni , o fi sferzavano a legno 
di fare fcoiiere dai loro Corpi if 

fan- 
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venevo/i occupazioni ; e non già minarle cogli eccedi del 
mangiare, e del bere,, o dei piaceri dell’ Amore, con fa. 
Ciche fuori di tempo, e non necedàrie, ovvero- con qual, 
che altra fòrta d’iatemperanza . D' onde ne fegue , che 
la Gol». , r Ubbriache™ , e in generale qualunque Dijjolu- 
tn.\a dee edere diligentemente fuggita . In oltre le Pallio, 
ni violenti, e {regolate edèndo elleno mo ielle difpoGzioni 
le quali non folamcnte portano gli Uomini a turbare la 
Società , ma fono ancora molto nocevoli alla làlute dique. 
gli medefìmo , in cui effe ritrovanfi ; nulla deeli obbliare 
per domarle , e ridurle quant'e polfibile ai giudi limiti della 
mediocrità. E poiché ci fono molti pericoli, da' quali fi può 
prefervarli andando loro incontro con- una coraggiola rilolu- 
zione, bilogna altresì sbandire dal nollro cuore la 
e rallicurarlo per tempo contra 1! apprenfione di ogni mole, 
fio accidente, al quale il noflro Corpo può edere elpolto . 

§. XI. JSon avendo neduno data la: vita a fé dedò, ma 
Se fi abbia. unendola ciafcuno dalla liberalità di Dio, egli è chiaro an- 
nualche potere Cora, ebe r Uomo non ba- un potere ajjoluto ju/U propria Vita , in 
ìull» propria guilà ch’egli polfa terminarne il corfo tolto che gliene 
viene il capriccio; ma dee pacientemente afpettare di ede- 
re chiamato da quegli,, che in quello podo io ha collocato. 

Tuttavolta, come qualunque Uomo può, e dee- renderli 
utile agli altri in qualche . maniera; e poiché ci fono cer- 
te fatiche, le quali*. o per le dede , o pel grado di appli- 
cazione , con cui nelle medefime vi fi occupa, contribui- 
rono ad anticipare il tempo della Vecchiezza , o il termi- 
ne della morte ; viene ad edere fenza contradizione per- 
ni edo,, ed anco lodevole di. abbreviare probabilmente iluoi 
giorni per tali fatiche, qualora nel follenerle fi pofTa rende- 
te i lùoi talenti più vantaggiofi alla Società umana, di quel- 
lo che fe qualche tempo di più fi fòlle vifluto. 

In oltre di fòvente accade, che fi ha tutto il motivo 
di credere , che un grande numero di perlòne farebbero 
perdute, fé alcune altre non fi efponedèro in loro favore 
ad un pericolo molto probabile di elleno dede perire, nel 
quale calo non è da porre in dubbio , che un Sovrano le- 

gitti- 

fa* h C0< * * Penitenti che Proceflìoni di alcuni luoghi (*Q;iì 

i n-V fi j° mana * 0 Quelli Barbeyrac trilione troppo Vedette. 
1 1Aggiuau xxrr - 

• $. xi. 
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gittimo non abbia diritto di obbligare i fuoi fudditi lotto 
pene rigorofiflime a non isfuggire il pericolo per quanto 
grande egli vi ila . Si può parimente di fuo puro movi- 
mento ofirirvifi , qualora non il veggano altre ragioni più 
forti, che difuadino; e che ci fia fondamento di lperare, 
che ciò Jervirà a fili vare quelli, per i quali fi elpone la 
propria vita: luppofto però eh’ ehi meritino di eflere a si 
alto prezzo prelevati; poiché farebbe una pazzia il vole- 
re fenz’ alcun frutto far compagnia ad una perfòna la qua- 
le và infallibilmente a morire ; ne farebbe minore afiurdo 
che un uomo di- grande merito fi facrificaflè per un Fac- 
chino. La Legge Naturale per altro non vuole che fi pre- 
ferifea fèmpre la vita di un’ altro alla fua propria : anzi 
vuole che, flauti pero le altre colè uguali, cialcuno polla inre- 
reflarli viepiù nella propria, che nell’altrui coniervazione. 

Ma intorno a quelle pedóne, le quali efpongonola loro 
vita, o che fi danno dapperfeltcfie la morte, fpinte uni- 
camente dalla noja delle incomodità , e degli affanni, ai 
quali la vita umana in generale c ordinariamente fògaer- 
ta; ovvero per l’awerfione, ed orrore di ( i ) certi inali, 
che nella Società Umana non Je avrebbero mai réfe fpreg- 
gievoli; oppure pel timore di alcuni dolori , li quali pa- 
cientemente , c coraggiofàmente -iopportati farebbero in al- 
trui vantaggio tornati, merce l'cfcmpio dicoflanza, che 
ne avrebbero fòmminifl rato; o fia poi per una vanaoflenta- 
zione di fedeltà, o di bravura ; tutte quelle pedóne pec- 
cano certamente contra la Legg^ Naturale. 

XII. La cura di conlervare le ilefló , la quale viene Della gihJU 
a cialcuno inspirata e da un vivillimo fèntimento dell’ 

Amor proprio, e dalla Ragione niella , comprende anco- labirintiti. 
ra ( a) la Cura di dij'màcrfi . Dal che fòvente nalce un con- 7 -* s * rur * , » 
flirto apparente tra ciò , che li dee a fe medefimo , e n/cap. v'. L ‘ b ‘ 
quello che fi dee agli altri , in un calo di neccflità , in 


$• XI. (i ) Come quando una Don- 
na fi uccide per impedire, che a lei 
non fi rapile* I’ onore , dopo avere 
per altro fatta tutta la refifienza pofiìbi- 
le. Perciocché le perfone laggiee ra- 
gionevoli non iflimano meno cole! la 
quale ha ceduto ad una forza della 
iua maggiore . Vedete II mio Trat- 
tato della Morali iti ladri itila C he. 


fa cap. XV. $. 7. e feg, e cièche ho 
detto fopra Crozio Diritto iella Gatrr» 
• itila fate Lib. II. Cap, XIX. 6. j. 
num. 5. Not. >6. come ancora fulla 
Opera grande del Diritte itila Nata, 
ra , e itili Utati Lib. II. Cap. IV. 

>9. Not. j. della Nuova Edizione * 
Vedi I’ Aggiuma XXIII. ) 

$. XIII. 
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cui vi fi trovi ridotto ; cioè o di refpignere il pericolo , da cui 
fi è minacciato, col far del male a colui, che vuol farne 
a noi; oppure di foffrire noi ftelfi un male confiderabile, 
e alcune volte di perire ancora. Veggiamo dunque come 
quelta giuda Difela di fe medefimo fi debba condurre. 

51 difen ie fe flefio , i. o /era* fare alcun male all ' ^fg* 
grejort , cioè col prendere alcune cosi buone precauzioni , 
che il medefimo non fia ficuro di trovare il luo conto ad 
infultarci , oppure eh’ egli abbia tutto il fondamento 
ancora di temere un cattivo fuccefiò del luo cimento: 
a. ovvero fi difende le Itelfo col fare atf vfggrcjfvre qualche 
male , ed anche ucciderlo, fe fa bilogno. 

_ _ ,, XL1I. Che la prima maniera di difenderli fia per- 

meffo dt rtfpì - meda e del tutto innocente, egli e un punto, di cui nei- 
tnn.u fan., f uno laprebbe ragionevolmente dubitare. 

uccìdete Ma li può ben formare qualche difficoltà intorno all’ 
un ingiuflo A b- ultima. Perche, dirà qualcuno; fe fi uccide l’ Aggraffare , 
grtflore. jj tenere Umano non egli j n quello una perdita tanto 
confiderabile, quanto fe fi lalciafie uccidere le medefimo? 
Oltre di che, fi ha forfè da rilòiverfia dillruggere una Crea- 
tura linlile a noi ; colla quale fi è in obbligo di vivere 
lodabilmente? E la libertà di reipignere la forza colla forza 
non efpone forfè la Società Umana a turbolenze maggio- 
ri, che non farebbe rappigliarli al partito, o di evitare 
colla fugga il pericolo, che ci viene minacciato, odi fof- 
frire pacientemenre gl’ infiliti deli’ A ggreflore, qualora non 
fi trova mezzo di là Ivarfi ? . 

1 utte quelle ragioni però non fono abballanza forti per 
rendere ( i ) illecita la Difélà di fe medefimo armata ma- 
no. Imperciocché, fe alcuno vuole, che per lui fi abbia- 
no dei riiguardi , e che dolcemente fi tratti, fa d’uopo 
ch'egli fi prefenti con dilpofizioni tali, che non lo ren- 

da- 


6. XÌII. ( i ) Quella Difefa è non 
folament e fermejfm , ma per l’ordi- 
nario havvi «ni vera cbUigacione di 
cosi operare per la propria confer- 
vazione ..-Parimente l'obbiezione trat- 
** “n ett . rn * Dannazione , che 1’ 
Aggrellore incorre uccidendolo, non 
e, ben eliminandola, di alcuna for- 
za . Vedete fopra tutto quello ciò , 
che ho detto fui Diritte iella natura , 
e iti!» um, JLib. Il, cap. V. §. a. Noe. i 


5. della nuova Edizione: e fopra Gro- 
zio Diritti ir la Guerra, e iella face 

Lib. I, cap. III. S a. Not. 7. come pu- 
re in varj luoghi del mio Trattato 
della Morale in pairi , dove ho efa- 
minati i palli di molti di quegli an- 
tichi Dottori, li quali condannavano 
afTolutamente la Difefa di fe mede- 
limo armala mano, * Vedete 1 Agi* 
giunta XXIV, ) 

?. XVI. 
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dano indegno , e che permettano di trattare ficuramente 
con elfo lui nelle maniere ch'egli defidera. Effondo le Leg- 
gi della Sociabilità ftabilite per la confèrvazione , e comu- 
ne utilità dei Genere Umano, non fi dee mai interpretar- 
le in una maniera , che tornerebbe in diflruzione di 
ciafcuna perlona in particolare , la quale oflèrvare le vo- 
lellc. Qualora dunque alcuno fi va ftudiando di perdermi, 
nulla mi obbliga a tradire me Hello, per lalciare il campo 
libero alla malizia di uno federato. Se logli fb del male, 
o che lo uccida ancora in un tale incontro , tanto peggio per 
lui, mentre incolpar non potrebbe ie non le ifefio, poich’egli 
a quella neceflità mi ha ridotto. Tutt'i Beni che noi teniamo, 
o della .Narura , o dalla nofira propria Indullria , ci di- 
venterebbero certamente inutili, le qualora un’ ingiallo Ag- 
gredire vuole /pigliarcene , non fòlle mai permeilo di op- 
porre forza a forza :.il Vizio trionferebbe altamente del- 
la Virtù, e le Perlòne dabbene fi vedrebbero elpolle lènza 
fcampo ad effere tutta giorno la preda infallibile dei Mal- 
vagi . Profcrivere dunque qualunque Difefa di fe medefi- 
mo fatta armata mano, larebbe lo llabilire una mallima, 
la quale anziché fèrvire al mantenimento della Pace, ten- 
derebbe manifellamentc alla rovina del Genere Ungano. Non>( . i<letpei 
§. XlV Conrra un ingiulto Aggrellore però non fi dee r ò venir fem- 
venir tempre all’ultima eli remiti ; ma fa d'uopo in prima 
prikurare di prefervarft dai Juoi infulti per qua/ebe altra firada tra quelli , che 
più [cura e meno violente ; rifuggiarfi , per efempio , in un vogliono f»rcì 
luogo ben licuro , chiudere tutti gli aditi a colui, che fi m * e ’ 
accinge per affai irci , elortarlo a ravvederli del tuo furo- 
re òtc. La Tradente ( t) vuole parimente , che per irarfi 
et ogni impaccio , /e mai fi pub Ja/z,a molto incomodar ft , fi [offra 
una qualche lieve ingiuria , e che fi ceda qualche colà del 
proprio diritto, piuttolfo che efporfi ad un pericolo mag- 
giore in una inoportuna difèlà; malfimamente le l’Aggref- 
lòre non pretende ( 2 ) fe non una qualche cofa , la qua- 

le 


$. XIV. ( 1 ) Quello ancora roma- 
nità, e la Carità richiedono . L* Ag- 
grellore é Uomo: quella è la fola ra- 

f ionr , per cui rifparmiar conviene 
a di lui vira per quanto lì può fen- 
aa mettere in pericolo la fila propria: 
benché non gii fi farebbe alcun r*rr», 
cosi propriamente detto , fe fi facci 
fe ufo del proprio diritto. 

Ztmo /, 


( * ) Val a diie, *'t$li non fi pro- 
pone direttamente, e unicamente di 
torci la vita ; ma foltanto in cafo , 
che gli fi reflua per impedire eh’ ei 
non ci rapifea qualche porzione de* 
noftri beni , la quale fiadi poco valo- 
re, o che fi polla ricuperare in altra 
maniera . Vedete qui fiotto . $. >3. 

L 5 XV. 
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le poflTa eflère facilmente reftituita, ocompcnfata. Ma quatti 
do un tale o altro Umile contegno non giova per mttte- 
re fe fteflò in ficurezza, allora fi può Tenia fcrupolo por- 
tarli alle ultime eftremità contra colui , il quale non ha 
alcun ritegno di macchinare la noftra perdita. 

$. XV. Ma per cortofcere più diftintamente i giufli limiti 
dell e Difefe legittime di fe mede fimo , fa d’uopo confiderarla, o 
rapporto a quelli ebe vivono nelle indip endemie dello S tato di Ne* 
tura ovvero relativamente a quelli , li quali da un Governo 


C ivi le dipendono. 

Sin dove C Nello Stat0 di Mnura , le T Aggreflore perfifte ad infixl- 
efttnda il Hi- tarci , lènza edere tocco d’ alcun pentimento de’ Tuoi cat- 
Here fim/de- r ' v * dilegui > il quale lo induca a voler per l'avvenire con 
fino r.iuind:- elfo noi vivere in pace; fi può refpignerlo a tutta fòrza, 
rivettila dtih uccidendolo ancora, le fia biiogno c quello non lolamen- 
r.il* ' IiA U te quand' egli attacca direttamente la noltra vita , ma 
eziandio fe il medelimo altro non volefle , che batterci, 
baftonarci, ferirci, Ipogliarci della robba, o in qualche al- 
tra maniera maltrattarci, fenz’aver dilegno di ucciderci. 
Perciocché non fi ha veruna ticurezza , ( 1 ) che da que- 
lli princTpj non fia egli per venire a ingiurie maggiori ; e 
. dacché un Uomo fi dichiara noltro nemico, elfo non ha 
verun motivo di dolerli perchè comunque fi può ed ol- 
tramodo lìa da noi rcfpinto. Se noti fi avelie un diritto 
illimitato di operare contra una perlona, la quale perfine 
a f«rci delle ingiurie mediocri, allora si che la vita uma- 
na diverrebbe inlòciabile; perche le pedone piu modclte, 
le più quiete farebbero il trallullo della malizia degl 
Infoienti, c degli Scelerati. 


5- XV. ( i ) Ami ft li* tutto il fon- 1 
«lamento di peciumerc il contrario . 
Mentre ter quanto piccola fia l’Ingiu- 
ria, com'elia perù viene da una ma- 
Jiai* perfiftente , e che opera con delibe-: 
razione , 1’ Aggreflore dà a divedere 
oi nutrire contro di noi de’fentimen-, 
ti piu pericoJofi , che non farebbe! 
colm , il quale da una violente Paf- 1 
(ione trafpnrtato avelie voluto farci 

S* n * . ll ì 8,Br '* molto maggiore , dopo 
la quale po, f e ne ^ 


tenuto 


;i , * ,v **icuoe alici 

S t rientrato folle in fe 

ò’* Kc ^ 1 dcliderio di nuocere 
puO edere riguardato come illimita. 
to i e per coniegueoza il diritto di 


reflftere lo dee efiere parimente . P<:r li- 
tro l’ Aggredire non ha per le picco- 
le ingiure maggior diritto , che per 
le più grandi : ed un* picco! « in- 
giuria diventa grande quando vienlo- 
vente replicata . Infomma bafta, che 
la continuazione mofln /emprc P “ 
delle difpofizioni da tlemtco, contri 
gli effetti delle quali non fi l»I>rebbe 
mai troppo precauzinnarfi , fui timo. 
■ è ! ch/l’ ifteffa fofferenza non rea- 
ti effe I Aggreffore atdimentofo ad im 

più alto grado , cui dapprincipio e fa It 
Sfato non avrebbe di cimentarli , ° 
nemmen vi avrebbe ,• ( 

dece però I' Aggiunta aXV. ) 
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§. XVI. Ma in una Società Civile , non fi poflono tene- ^ ue f.° 
re le vie della forza per difenderli , fe non quando le mTtato in unì 
circolfanze del tempo, o del luooo , non ci permettono shìuì cìvìi*, 
d’implorare il foccoriò del Magilfrato contra un inlulto, 
il quale efponc ad un imminente pericolo la nolìra Vita, 
o qualche altro Bene equivalente, o irreparabile. ( 1 ) 

$ XVII. Per quello poilpetta il tempo, nel quale li può fip^òTrne 
attualmente lòrvirli del diritto di una giuda Difela , ec- ufo nello star» 
coqui le regole, che intorno a quello lì debbono leguire . il N * !Hr *' 
Nella indipendenza dello Stato di Natura, benché cialéu- 
no polla, e debba prefumere , che gii altri liano dilpoiii 
ad ollervare verlo di lui li Doveri della Legge Naturale, 
fin’ a tanto eh’ egli non abbia delle prove manifclle in 
contrario; tuttavolta però, come gli uomini tutti hanno 
della propen/fone al male , non dee/i mai ripolàr tanto 
lulla buona fede altrui , ficchè per tempo non fi prenda- 
no delle innocenti cautele per metterli al coperto da qua- 
lunque inibito . La Prudenza vuole per elèmpio , che fi 
chiudano gli aditi a coloro , li quali vorrebbero tramare 
qualche colà contro di noi ; che fi tengano delle Armi 

Ì >ronte ; che fi levino delle Truppe , che per via di Al- 
eanze fi preparino dei lotcorfi in calo di biiogno ; die 
diligentemente fi lpiino tutti gli andamenti di coloro , li . 
quali ci danno qualche ombra,- che fi ufino in una paro- 
la tutte le altre precauzioni di quella natura , le quali 
fèmbrano necefiaric. Un lèmpbce lolpetto pero unicamen- 
te fondato fulla corruzione generale degli Uomini , non ci 
autorizza d’innoltrare maggiórmente le colè, ne tampoco 
per quella fola ragione fi e in diritto di attaccare alcuno 
lotto pretello di prevenirlo, quand’anche fi vederti ch’ei 
diventa troppo poffente ; maihmamente poi s’egli noti fi 
è ingrandito che per una innocente induftria , o per un 
effètto di fua fortuna, fenza opprimere nertuno 

Parimente quando un Uomo , il quale fia in iftato di 
nuocere, e kmbri difpofto a farlo attualmente; quella lo- 
ia 


f. XVI. (1) Tali fono que’ beni , 
che non entrano' punro nel commer 
àio, come i Membri del noftro Cor- 
po , o il loro libero eferc-zio; l'onore 
di una Donna oneda &c. Quello ha luo- 
go ancora rigua do a <]ue le cofe, le 
quali, benché fufccttibili di ripara- 
xàone, fono fui punto di e (le rei ru. 


bate in un tempo che non fi co- 
noide colui che vuole privarcene , o 
che non fi vede traccia di frerarneio 
veruna maniera il rifarcimento. Per 
la qual cola le Leggi di varj Popoli, 
e la Legge della di Moiré, permette- 
vano di uccidere un Ladro notturno. 

L a $.xvn. 
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la di lui difpofizione non ci fomminiftra un fossetto fi.f 
fidente per prevenirlo di no Ara teda , (j) /i„- a tanto 
eh egli non fi inoltra di volerfela prendere ancora con 
erto noi; purché per altro non fiafi nell' impegno, m vir- 
tù di qualche Alleanza , di foccorrere quegli , che viene 
minacciato di qualche infulto da uno più pofiénte di lui 
h t J , n quel cafo decfi con tanto più di ardore attaccarli 
agl interem dell Otfèfo* quanta che ordinariamente li ha 
tutto il fondamento di temere, che TAggrefibre dopo ave- 
re opprefio il noftro Alleato, fia per rivolgerfi contro di 
noi fteffi , e far fervine la prima come di (frumento per 
una feconda vittoria- r 


Ma qualora fi hanno delle Frove certe, che una per- 
fida cerchi effettivamente l’occafione, ed i mezzi di fare 
del male a noi fteflì; benché per anco noti abbia erto po- 
lla mano all’cfecuzione de* fuoi difègni , fi può comin- 
ciare fubiro a metterli in ilìato- di difefa , e prevenire 
1 AggrefTore in mezzo de 1 fuoi preparativi : fuppofto però 
die non vi refii alcuna Jfperanza di rimuoverlo per via di 
amichevoli elòrtazioni ; oppure che nell’ ufare quelle dolci 
maniere, non fi corra filcrno di recar pregiudizio - ai fuoi 
propri intereffi Qui dunque tener conviene per Aggrefio- 
re colui, che forma il primo di legno di nuocere - , e eh’ è 
il primo a difporfi per elequìrlo : comechò in feguito poi 
lucceda, che 1 altro, ufàndo maggiore diligenza, commìn- 
ct gli atti aperti di oitiiirà , Perciocché la giufb* Difefa 
di le medefimo non richiede già fetnpvc , che fi riceva il 
primo colpo, o che altro Aon fi faccia, fe non le fcher- 
mire, e relpìgnerc quelli, che un AggrefTore attualmen- 
te ci vibra. 

Finalmente nello Stato di Natura , di cui fi tratta, fi 
ha diritto non (blamente di relpignere il pericolo prefen. 
te > J: 1 cu ‘ ^ viene minacciato; ma eziandio, dopo eflèrfi 
me/To jn ficuro, perfeguitare T Aggreffóre, fin’ a taaro che 
ci abbia egli date delle buone ficurtà per l'avvenire . Ed 


$. XVI!, ( I ) Si può , t f, dee an- 
cor* quando fentefi b»ftcvoi mtotc far. 

t r a't 11 "<11* t perlina nft 

rrattata da un altra , quand* anche 

dando eh ella lo accetti. Nella qual 
cof* ci obbligano!,; e Leggi della Urna- 


ecco 

nità indipendentemente da ogni con- 
venzione, e da quatmaucvincolopar» 
ticolare. Vedete ciò che hn detta fui 
ninno itti» N»tw , • , t itili Gtnti 
Lib. li. capevi $. 6 Not. 3. qui lotto 
Lib. II. cap. XVf. 5.1 1, fui fine * Ved. 
l'Aggiunta XXVI. 


$. XVIII. 
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ecco qui la Regola , che in quello propofìto convien fe- 
guire : Xc P Cffenfóre tacco dal pentimento viene da fé jìtjfo a 
chiederci perdóno , e fi tjtbifce di compe tifarci del male che pub 
averci fatto ; fi dee riconciliar fi con lui , jtnui ergerne altra fi- 
curtzza , che una nuova protcjlauone di vivere in avvenire pa- 
cificamente con ejfo noi. Perchè quando una perlona fa di 
fuo puro movimento una fomiglievole dimoftrazione, que- 
lla e per noi un argomento {ufficiente della finoerità del 
cambiamento de’ fuoi fentimenti. Ma qualora un Mggreffore 
non penfa di attcjlare vermi dij piacer e di averci offe fin / e non fit 
quando egli non è più in t fiato di farci fronte ■, la fina Jota paro- 
la non fem/ra ejfere una buona ficurtà della fincerit 'a dèlie Jue pro- 
tefie. Fa d'uopo dunque a ridurlo inabile a recarci nocu- 
mento, oppure obbligarlo in una maniera più forte , che 
non è una fémpiice prometta, per non avere in avvenire 
dal canto fuo niente a temere. 

§• XVIII. In una Società Civile , il tempo di difendere Q Uin do , e 
fè medefimo armata mano, ne si tolto > comincia , nè fi"» » *iual fe- 
tanto lungi fi effonde, come nello Stato di Natura. Im- fendereYe'mél 
perciocché, quantunque fi fappia, che uno dei noftri Con- defimo arma- 
cittadini fi ( 1 ) dilponga ad inlultarci , ovvepp eh’ egli 
anco flrepiti dappertutto con furiofè minaccie ; quello (olo 
non batta, perche fi abbia diritto di prevenirlo , ma bi- • 
fogna farne ricorfo ai Sovrano’, e chiedergli delle cauzio- 
ni contra una tale perfòna. Ma fe poi vi fi trova attual- 
mente attaccato, e che non vi fia mezzo d’implorare. il 
foccorfò del Magittrato , o degli altri Cittadini J allora fi 
può refpignere la forza colla’forza, e venirne alle ultime 
eftrcmirà contra 1’ A gg rettore : non già coll’intenzione di 
trarre vendetta dell’ingiuria , ma loltanto per fàlvare la 


XVIII. (1 ) Poflono peri» acca- 
dere dei cali, ne'quali fia tanto mo- 
ralmente certo il pericolo , come fe 
1 A ^reflore avelie già cominciato 
1 attacco. Supponiamo, perefempio, 
che alcuni Viaggiatori, li quali fono 
in una Ofteria , vengano durante la 
notte ad ifcoprjre , che quello è un 
luogo di 1 aflaflìni (la cofa è fuccedu- 
ta più di una volta) fe prima che fi 
accollino a loro quei domefiici li qua- 
li veri imamente afpettano diveiler- 
n protondamente adormcrtati per fa- 
te u loro colpo, 1 viaggiatori iiefli 


non poteflero fortire e farli largo, fé 
non coll’uccidere l'Ofieoalcunodel- 
ia fua gente , farebbe ad elfi lecito 11 
fatto ; poiché non è ella quella una 
ìftefTa cofa , come fe vedeflerodifat- 
to que'domefiici a entrare nella loro 
Camera , armati di tTitti quegli fini- 
menti de' quali fogliono lervirfi per 
ammazzare i Foreftieri , ,hc hanno 
la difgrazia di cadere nelle loro ma- 
ni? Vedete ciò’ che ho detto fui Di- 
ritte dell* .Va t v r - e delle Centi Lib II. 
cap. V. ,'.7 Noe. 5. dei) Natura F-di- 
zion * Vedete 1 Aggiunta X-KV1I. 

XIX. 


8 6 V r Donai dtit Uomo 

Aia propria vita, la quale fottrarre non fi potefle da quell' 
imminente pericolo, lenza farlo, ricadere l'opra Quella dell’ 
Olìenfòre. , *■ . 

Ora il Momento precifo , nel quale fi può lenza pregiudi, 
zio dei diritti del Magistrato uccidere alcuno per propria 
difèfa, comincia quando l' Aggreflore dichiaratoli di voler- 
ci torre la vita , ed ertèndofi a tal effetto di fòrze , e di 
frumenti neceflàrj armato, trovali egli portato m luogo, 
d’onde i fiioi colpi ci poflonoarrivare, computandone per 
altro il tempo, che vi vuole per prevenirlo, quando non 
fi voglia renarne preda della iua rabbia . E il tempo di que- 
lla giuda difela dura fin’ a tanto che cacciato fi abbia i' 
Aggreflore, o. ch'egli da le rteflò fiali ritirato, o per un 
rimorlo di coldenza , che in quel momento loprefe, op- 
pure perche ne abbia fallato il colpo ; luppofto però che 
per allora nulla più abbiali a temere di lui,, e che li po£ 
là metterli in luogo di fiourctzra . Mentre poi per quello 
riguarda la vendetta della ingiuria, e le ficurtaper l’av- 
venire , convien Jaiciarne la cura al Magillrato ,, il quale 
Se ff porti di- è incaricato a provedervi. 

fenderli con. $. XIX. Finalmente si nello Stato di Natura, che nello 
fore'T il 8 qual^ ato Civile , egli e lempre mai permeilo difenderli colle 
le sbalgif nel precauzioni qui l'opra rtabilite ,, contra quadiiia perlòna , 
per foas'per ”* a quale attacchi la noli rd vita , fia ch’ella lo faccia ma- 
altra . Ihjioj «meni e e di propolito deliberato; oppure jtm,' avervi 

intenzione come per d'empio , le fi corre rilchio di effe re 
uccilb da un Furiofo, o da un Lunatico, oppure da un 
uomo il quale ci prende per altri , cui egli cerca di far 
male, o eh’ e, Tuo nemico. I.nperciocche balla , che colui 
a cagione del quale fi rdla elpolio ad un taie pericolo , 
(il non abbia verun diritto di attaccarci, o di ucciderci y 

e 


XIX. ( t) Quella ragione .è la 
«ecifiva , eri i iMÌlevole a confutare 
il penliero di quelli che pretendono 
(come fa per efempioGrozio , Diritto 

doli* Guerra e Alla fecekib. II. cap. I. 
y-9-) fsrt'are i diritti della pillila Di- 
tela di fe medelimo, quando i-'Aggref- 
fore ingiallo è un Principe ,o qual- 
che altra perdoni invertita d'autorità 
nella Società Civile. Mentre nel mo- 
mento dello , che un Magillrato , o 
qualfivoglia altro Superiore , portali 


rtializiofamente e di propofmf deli- 
berato a quefi' eccedo di furore , ei 
limette in illato di gueira con co- 
lui , ch'egli attacca ; fotti torto ri- 
mangono i vincoli della fopgczione , 
ed il fuddito , o (ia l'Inferiore , il 
quale non ha nè pretefo , nè potuto 
iuipegoarli ad inoltrare finn a quel 
feguo li fua ubbidienza , rientra in 
queU'iftante in tute’ i diritti della 
Natura. Vedete ciò, che vien detto 
dietro M. Va» der Meuien nell.' A- 

i/l’c- 
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e che neffuna ragione ci obblighi di foggiaccere alla morte 
Icnz’alcuna ncceflità . (2) 

$. XX. La Mallima che abbiamo qui fopra flabilita, 
cioè che Ja a' uopo risparmiare la vita di un <s/ggrcj]ore per quan- 
to ingiujio egli fa, qualora in qualche altra maniera fi pojja dal 
pericolo preservar fi ; quella mallima , dico , non dee edere 
prelà a tutto rigore Imperciocché la conrurbazione dell’ 
animo , che ordinariamente viene prodotta dalla villa di 
un si grande pericolo, fa, che non li lia in illato di pen- 
iate a tutt’ i mezzi pollibili per lòtrrarfcne ; come fareb- 
bero quelli, che fono a (àngue freddo, e fuori di qualun- 
que timore. Laonde, liccome larebbe una ten erità il par- 
tirli da un luogo , in cui li avea tutta la ficurez/a, per 
indi preléntarfi ad un uomo, il quale ci minaccia, o die 
alia pugna ci sfida; cosi dall’altro canto, qualora in cam- 
po aperto ci veggiamo attaccati, non fiamo tenuti di pren- 
dere la fugga, purché pero non fi iperi di trovare poco 
lungi di là un licuro alilo; ne tampoco iiamo obbligati di 
dare tempre addietro : perciocché nel fuggire rolleremmo 
ripulii a tutt'i colpi dell’ Aggredire; nell’ una e nell’altra 
maniera fi corre ritehio di cadére; e peiduro ch$ una vol- 
ta li abbia il luo vantaggio, egli è difficile il ricuperarlo. 

Riflettiamo ancora, che, liqcome non fi la le ia di gode- 
re dei privilegj di una giuda Ditela di le madelimo, qua- 
lora fi e volontariamente ufeito di cala per attendere ai 
proprj affari, quantunque reltando in cala fi avede potuto 
Ichivare di edere inl.dt.uo ; cosi all'oppolto, fe tal uno eli 

* len- 


tllttej uè irnh.tr/ellr Tom. XW. pag.147. 
e feg. In vano allegherebbe!! il van- 
taggio della Società, la nule rene- 
rebbe fconvolta in facendo una tale 
icfificnza a' coloro , che ne .fono i 
Capi , 0 che lutano qualche parte nel 
Governo. Imperciocché . oltre che 
nello fpavento , in cui g-tta la gran- 
dezza del pericolo , non li è forfè 
mai in ilìato di fare tali rifleflioni, 
halli piuttoDo fondamento di prefu 
mere , che P Agreflore tton fia per 
fermarli in quell’attantato , ma che 
Te altre perlonc ancora , le quali da 
lui dipendono, debbano afpettarli del 
le violenze limili qualuniue volta 
che gliene fillade il capriccio . Ag- 
giungete qui ciò che ho detto fai! 


Diritte dell* Natura e Itile Orati Li b. 1 1. 
cap. V. $. 5- Not 1. della Nuova Edizi 
e fopra Grozio Diritte dell » Otterrà t 
dille Paci Lib.I. cap. IV. $. *.Not. i.e 
Lib. Il.cap. -I. §. o Nor. 1. e fog. * Ve- 
dete l'Aggiunta XXVIII. 

$. XIX. (a) Come per ofempio fe 
li trattallc di un buon Principe , odi un 
Padre, il quale per effetto di unmo- 
vimento involontario, ch'egli nè può 
reprimere , ne. ha potuto prevenire, 
uccidere voleflc uno dc’luoi 1 ud dici , 
o de’ luoi figliuoli . Vedete ciò che 
ho detto fui Diritte della Smura • 
ielle Genti nel luogo telili indicato, 
fui §.1*. dello (ledo capitolo Not. ri. 
della Nuova Edizione * Vedete 1 ' 
Aggiunta iflefla.' . 

£.XX. 


Rifleflioni 
lòlle precau- 
zioni , che 
debbonfi ado- 
perare nella 
piò giuda di. 
fefa di fe me- 
de fimo ; e fo- 
pra i Duelli < 
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fendo provocato a Duello , ( i ) comparito nel luogo ato. 
gnato , e fòflè coft retto , o ad uccideie il fuo AntagonW 
• Ha, o a perire egli fleto nel conflitto, quelli non potreb- 
be fculàru per la neceflìrà della propria difefa . Imper- 
ciocché proibendo le Leggi di efporu ad un tale perico- 

10 , la leuia del medefimo renderebbe £i del tutto infulì- 
tonte, e nuli' affatto impedirebbe, che di un vero Omi- 
cidio ei non fi folle reto colpevole. 

$■ XXI. Quel medefimo diritto, che abbiam detto, ave- 
noflro Corpo. re cialcuno per la ditela della lui vita contra un ingiufto 
Aggreflòre , fi ha parimente per la difefà dei Mentir i del 
proprio Corpo; ficebe con tutta ragione per innocente fi 
viene riguardato, qualora fi ha uccilo 1‘ Aggrellòre, benché 

11 medefimo non avelie per avventura diiegno, le non di 

f rivarci di un qualche membro, o di gravemente ferirci. 

i ) Imperciocché oltre il grande orrore , che natu- 
ralmente fi ha per qualunque mutilazione , e per tut- 
to quello che paò alcuno de' nollri membri gravemen- 
te offendere; alcune volte avviene, che quali tanto ftime- 
rebbefi la perdita di un qualche membro , maflimamenta 


6 . XX. fi) In ogni Stato ben tfi- 
gofjto il Datila è da fé Aedo illecito 
in confeguenza delia coAituzione di 
qualunque Civile Società ; nè vi ab- 
bifognanp Leggi, le quali efpreflamente 
lo proibiscano: Perchè una delfeprin- 
cipali rigioni , per cui gli uomini^ 
hanno rinunziato alla indjp,n J enza" 
dello Staro di Natura, fi è, affinchè 
neflano foflè giudice , come allora 
ognuno io era , nella propria cauta r 
e per confeguenza una delle parti 
principali del Sovrano Potere fi èp i- 
re il rendere gìuAizia aciafrheduno , 
come a tuo luogo fi vedrà . Laonde 
qualunque Duello viene ad eflere un 
attentato contra l'Autorità del Ma- 
giArato , Sovrano, o Subalterno ; la 
qual cofa fola lo renderebbe cattivo 
quando non lo fólle per molte altre 
ragioni, maffima'mente rifletto ai mo- 
tivi , dai quali viene ordinariamente 
prodotto. Ma nello Stato di Natura 
nulla iinpedifee, che due uomini, li 
quali avendo qualche conttaAo Sopra 
cofc di rilevanza , non lo rilolvino 
con un Angolare conflitto. I Capi di 
un* Armata , ed i Principi Aefli pof- 


fono qualche volta tifarlo, poiché in 
queAo fi rifchia la vita di due per- 
Ione per Salvare quella di molte mi- 
gliaia. Sovra di queAo A hanno mol- 
ti efempj nell'Antichità. Vedere Gra- 
zio Dir Ut della a urna, t dilla Paci 
Lib II. eap. XXIII. §. io. e Lib. III. 
cap.XX. $. ai. colle mieNateS* Ved. 

I Aggiunta XXI X.) Quindi è che un 
Cittadino ancora può innocentemen- 
te impegnarfr in si Sarte Singolari bir- 
raglie , a nome , e per ordin- dello 
Staro nei cafi però di coi parlo , e 
nelle requiftte circoAanzr, Mi per le 
altre pugne Datili propriamente ap. 
peliate, quali fi fanno tra Particola- 
ri , e per le loro privare conccfr , 
non potrebbero mai eflere in coscien- 
za legittimi , quandanche le Leggi li 
autsrizzàflero , come preAo varj Po- 
poli anticamente han fatto . Vedete 
la Difertatjane di M. Slicbtr Sopra i 
Datili principalmente ; la quale io 
pubblicai nel 173 r . nel fecondoTomo 
della mia Raccolta di DifterJ! {apra 
diver/e murine impari unti . 

§. XXI. ( 1 ) Non fi può mai eflere 
ficuro, che 1 Aggraffare foglia Soltan- 
to 
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(2) s egli foflè de più nobili , quanto della vita ifteflà; 
Senza di che , qual Scurezza fi può avere , che per quel- 
la tale mutilazione o ferita , non fi doveflè morire ? E 
poi oltre di tutto quello, una si grande iofferenza è fu- 
periore alle comuni fòrze degli uomini ; nè le Leggi ordi- 
nariamente la efigono : e ciò mafiìina mente perchè una 
tale obbligazione non fèrvifTe a favorire le intrapprefè degli 
Scelcrati . j 

§. XXII. La Difefa delf Onore autorizza pure di poter ve- 
aire alle ultime eflremità , non altrimenti ( 1 ) che fé fi 
fbfTe attaccato nella propria vka . Imperciocché affronto 
più atroce, per efèmpio,fàr non potrebbefi ad una Don- 
na onefla, che di rapirle quello, che paffk pel più bell’ 
ornamento del di lei Sello, e di ridurla alla dura necef- 
fità di fufeitare prole col proprio fangue ad un Uomo , 
Il quale tratta con lei da nemico. 

XXIII. Per quello concerne i Beni, nella kidipen- 
denza dello Stato di Natura difèndere fi poffono fino 
colla Uccifionc del Rapitore ingiurio ( purché però non fi 

trat- 


to ferirci , oppure munitici ferie» 
mettere in pericolo la noflra «ita; 
Qtiand'anco il medelimo'loproeefialTe 
{ il che quafi mai non fufeede) non 
farebbe da fidarti della fua parola: e 
fuppoAo ancora, ebe non avelTe vera- 
mente diftgno di ucciderci , egli non 
faprebbe cosi ben mifurare i colpi , 
ficchè ficuro egli Aedo folle di non 
inoltrarli più di quello, che oonpen- 
fàva ; minimamente poi fe fi riflette 
che gli Umilienti ond' egli fi terre 
fono pericoiafiflimi . 

§• XXI. (a) Non c’è alcuno de* noIWi 
Membri ,i) qualecifia inutile affatto,e 
la privazione dei quale non ci fia na- 
turalmente lenfibilc. La loro coofcr- 
razione, t quella delia noflra vita ci 
viene della Natura egualmente rac- 
comandata ond’è che ia loro Dife- 
fa ha qui egualmente luogo , e nello 
Stato di Natura, e nello Stato Civi- 
le, qualora non Gafi a portata di elle- 
re foccorfo dal Magi Arato , cui fa 
d’uopo fol tanto iafeiare la cura di 
vendicare l’ingiuria quando quella fi 
abbia di fatto ricevuta. 

5- XXII (O M. Buddeo lo nega 

( nel (nei Elementi di Filcfofit Frtlie» , 
Part. II. Cap. IV. Sefl. 1/1. $. a*. ) 
e la tua ragione, li è, perchè l’Onore 
J'°m» 4 


non è per neffun modo d, paragonar- 
fi alla vita di un Uomo . Ma in ciò 
viene fenza ragione fuppoAo, che non 
fi\ giammai permeilo uccidere l’At- 
greìlòre , fe non quando fi trarti di 
cole , le quali fiano in fe AeiTe di un 
prezzo eguale alla vita . Per altro 1’ 
| Onore è non fola mente una cofa ire- 
parabile , ma Almamente fe colui che 
vuole rapirlo fia di gii maritato ; ma 
eziandio preflo le polite Nazioni 1* 
onore è confiderato quafi del pari che 
! la vita iftefla : e puefia opinione è 
j lo in ma mente necellaria per rutiliti 
! del Cenere Umano, per la pace del- 
le Famiglie, e pel bene delle Civili 
Societì. Oltre di chè un atto di O- 
Ailiti, coinè aueflo, non di egli un 
pieno diritto di Ufare gli ultimi ri- 
gori centra un uomo, il qualeperfa- 
ziare la fua pallone attenta nei tem- 
po Afflo l'Onore, e la libertà di ta- 
na Donna onefla? Perciocché .le hav- 
vi mai alcuna cofa, in cui fi debba 
edere Padrone di difporre a fuo ar- 
bitrio ; ella è fenza dubbio qualora 
fi tratta di accordare ad altri l’ufo 
del proprio Corpo . Per la qual cofa 
quegli , che a tutta forza Io vuole , 
dà in ciò motivo di temere tutto da 
lui, anche intorno alla propria vita; 

M e ci 
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tratti di una colà di lieve ( i ) confeguenza , la quale noti 
meriti la pena di prenderli tanta premura per confcrvar- 
fela ) . Di fatto i Beni fono alTolutamente neceffarj per 
la noftra conlcrvazionc, e colui che ad alcuno vuole in. 
giallamente levarli non inoltrali minor nemico, di quel, 
fo che fe al mcdelimo attentafle direttamente la vita . 

Ma in una Società Civile, nella quale li può col fòc. 
corfo del Magiflrato ricuperare ciò , che ci folle flato 
prefo, neifuno ordinariamente ha la pcrmilfione di di- 
fendere a tutta polla i proprj beni ; prelcindendo da cer. 
ti cali, ne’quali non c'è Iperanza di poter citare in Giu. 
flizia il Rapitore ; e per quella ragione appunto viene 
permeilo uccidere un Aflaflmo da llrada, unCorlaro, ed 
un Ladro notturno. > 

Quando *»- §. XXIV. Ed Ecco ciò che rilguarda la Difclà di fe me. 

a ng eftb C ed»Ì defimo contra coloro , che ingiullamente ci attaccano. 
cinto (Jo ac- Ma c’è un calò, nel quale 1’ Aggreflòre ideilo acquida 
«fai canto fuo il diritto di difènderli ; e quello è allora 
derfi? 1 CD ’ quando dopo avere offerta all’ Glielo la riparazione del 
danno con tutte le necelfarie licurtà per l’avvenire, que- 
gli modo da un implacabile rilèntimento ricufa una cosi 
ragionevole -foddisfazione, e vuole colle armi a qualdlia 
' prezzo trarne vendetta dell’ ingiuria, che ha ricevuta, 

quan- 


e ci fono flati dei Brutali , il di cui 
amore cangiato io furore giunfe per 
fino ad uccìdere uua donneila, o don- 
na che fi folle, la quale arca refiflifo 
ai loro defiderj . Nulla poi dico di 
molti altri raolefti inconrenienti , ai 
quali per quelli attentati rrfta una 
Femmina efpofla, quali farebbero le 
cattive itnprcfhoni che concepir ne 
potrebbe un Marito, i giudizi teme- 
rari del Pubblico &c. 

v. XXIII. ( t ) Il medefimo Autore, 
che poc'anzi ho citato, pretende nel 
luogo Aedo, che non fi pofla legitti- 
mamente uccidere un Ladro , [> ntn 
If Manie ti ei \/>hJft prmdtrt ctrtt et/t 
Mi tanta rilevane.» , fuchi fai ntn ti 
rtflmfft di cht vìvtrt . Ma quello Dot- 
to Uomo però non diflruège i prin- 
cipi, e le ragioni del noftro Autore, 
quali vedere fi poflbnopiù di fu fa men- 
te nell’Opera Grande di cui quella 
qu\ fi è il Riftrctto. Lib. II. Cip. V. 
$.i«. (* Vedete l'Aggiunta XXX,) 


Del redo, oltre che per fare la pii 
lieve ingiuria non fiha maggiore Hi rit- 
to, di quel lo che abbiali perla pii! gra- 
ve (alche bifogna ben riflettere in tilt, 
ta quella materia) d onde mai fi può 
fapere, che un Ladro non fìa per ru. 
bar* fe non qualche cofa di poco va, 
lor«? Coflui benfi vien riputato pren- 
dere tutto quello , che può , od al- 
meno edere difpoflo a farlo. S’eipo- 
tefle impunemente prendermi oggi 
una cola, domani un’altra , io mi ve- 
drei alla fine intieramente fpogliato. 
E ben vero, che deeft rifparmiar la 
vita di uo Ladro, quando fi è ficu. 
ro, che quello ch'egli ci ha prefo, 
o prendere ci volcflc, fofTe di poca 
riievania ; e che non ci folle altra 
ragione, la quale ci metteffe in una 
fpezie di neceffìtà di far ufo del no. 
Aro diritto ma allora non vi i che 
la Umanirà, eia Carità, che a quello 
ci obblighi. 

f. XXIV. 
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quando per cancellarla dovea badare il pentimento dell' 

Aggreflòre . ( i ) . 

$. XXV. La cura della noflra propria confervazionc, f0 , e dì? Pril 
della quale fin qui abbiamo trattato, ha dei privilegi cosi »Uegiiiell»/*, 
grandi , ch'ella in molt’ incontri dalla obbligazione di oC"^' * 
icrvare alcune Leggi generali efime. Quello fi è il fon- 
damento di quella Ma (lima comune, ck ì» Ncctjfn* non ^ Diritte 
b* Ltwt. (a) itiu n a ut» t 

In latti, difèndo l'uomo con tanto ardore portato a y'f' 1 '' 
cercare tutte le vie per conlervare jfè fteflo , non fi p re. ' p ‘ 
fome lènza gravi ragioni, ch’ei fia loggcrto ad una ob- 
bligazione tanto indiipenfabile di operare, o di non ope- 
rare, ficch’ella debba portare A vanto Ibpra la cura del- 
la propria confervazionc. Accordo bene , che non fola- 
mente Iddio, ma i Sovrani ancora, poffono in materie 
di grande importanza eligere, che punto non vi fi allon- 
tani dalle Leggi , eh’ elfi impongono, (i) quand’anche 
facdfe d’uopo morire per non violarle : ma i medelìmi 
pero non pretendono fèmpre, che fino ad un tale légno 

la 


$. XXIV. (il A torte k cote , 
delle qu ili hs parlato il nollro An- 
fore ne' paragrafi prefedenti per au- 
torizzare la giufla Dìtefa di fe dcffi 
armata mano, e per fino ad uccidere 
J’ Aggredite , egli aggiungere dovea 
gli attentati filila nofira Litoti , (pie- 
gando in cola quelli confiflono . Io 
no (uppiito a quella confiderà bi le om- 
«iffione in una nffervazioncfuil’Ope- 
raGr.indrdel Dìritttitll » Nat.t itili 
Gin. Lib. IT. Cap. V. $, i». Not. a. della 
nuova Edizione (*V ediì’Ag. XXXI. 

§. XXV (t) Quello ha loogo in 
rapporto alle Leggi Divine tanto Po- 
fitive, che Naturali, qualora 1» vio- 
lazione delle medefime importaffe 
qn.<lche difprezzo, o diretto , o in. 
diretto dell’autorità del Leggis latore. 
Il Difprrzto i Urenti nella Beflfm- 
mia, per efrmpio, nello Spergiuro, 
«egli atti d’idolatria , nel cambia- 
mento di una Religione, che eredefi 
buona, in un’altra che fi reputa cat- 
tiva Scc. U Dl/fm .11 } *r direno qua. 
lori , benché la Divinità non fia pre- 
fa di mira direttamente , coiuiperò, 
che ci vuole coflrignere a fare qual- 
che cera di contrario alle Leggi Di- 
vine, oppure ad ommeuere qualche 
cela rhe le taedefinae ci comandano, 


fi propone formalmente gli impegnar- 
ci a violare il nofirO dovere / o »’e- 
gli opera per gualche altro motivo, 
ryilladìmeno vien egli riputato vo- 
lerci al delitto indurre) fia perchè la 
natura ideila defila cola non permet- 
ti d' interpretare altrimenti fa rii luì 
intenzione , come farebbe fe fi for- 
zale alcuno a commettere un Ince- 
do) o fia perchè la ripugnanza cheli 
•dìmoftra, e che dì fatto detfi dimo- 
ftrare , fàccia che non fi coffa foc- 
combere alla Violenza , fenza mo- 
flrare, che- fi temono pia gli Domi- 
ni che Dio , per quanto legittima ('om- 
bra r poffi l’azione, o la ommì Alone 
all’Autore dello sforzamento : ionie 
farebbe fe un Principe comuni <ff<- ad 
alcuno folto pena della vita di far 
morire una perlona, della qua le 'me- 
gli aveffe al Principe deflò -tt-, flato, 
ch’ei perfèttamente conofce la inno- 
cenza : oppure fe il «e j fimo proi. 
bilie ad alcuno di ettetnaraente prò» 
fedire una Religioni*, da quedi cre- 
duta buona, rutto, hè rolui eh -glie- 
la vieta, la rredi cattiva . V dete 
fui Errine il i» Nat. e itili Gru. Lib. 
IL Cap. VI. 6. a. Nnt. j. della nuo. 
va Edizione ( * Vedete l’ Aggiunto 
XX. Num. 11.) 

M a (a) 


pi ' J Doveri Jeìt Uomo i 

la ubbidienza fi porti . Gli Autori di tutte le Leggi , e di 
tutte le Umane Illituzioni avendoli , non v*ha dubbio, 
propollo di contribuire con quelle alla ficurezza o al van- 
taggio degli Uomini , vengono ancora ordinariamente ri- 
putati, avere confiderata la coltituzione della Natura li- 
tuana, e la invincibile propenfione, che ci porta a fug- 
gire, e ad allontanare da noi tutto quello , eh’ è a rovi- 
narci valevole. Per la qual cofa d’ordinario fi fuppone, 
che in tutte le Leggi, malfimamcnte fé fono Pofitive, e 
nelle Umane Illituzioni ancora, qualunque fi fiano, ven- 
gano i cali di necefiìtà tacitamente eccettuati, di manie- 
ra che le medefime punto non obblighino, qualora dalla 
loro ifiervazione folle per feguire un qualche male di (Ir at- 
tivo della nollra natura, o almeno tanto grande, che l'or- 
dinaria coflanza dello Spirito umano fuperafiè; purché però 
ilcafo, di cui fi tratta, non lìa,o efpreilàmentc , oper una 
conlèguenza necefiaria ( 2 ) della natura fieffa della colà , 
nella Legge comprefo. Quindi è che la Necellita non dà 
mai diritto di violare direttamente la Legge , o di pec- 
care; ma convien dire, che la intenzione del legislatore 
favorevolmente interpretata, e la confiderazione delle for- 
ze della Natura Umana , fanno ragionevolmente prefu- 
, mere, che i cali di necelfità non fiano mai fiati compre- 
fi nella efientìone delia Légge , per quanto generali ne 
fiano i termini prefi letteralmente. Eccone qui alcuni e- 
fcmpj. 

cW'JZ §• XXVI. Il ( 1 ) diritto, che ha cialcuno fui proprio 
fitì. corpo, non fi eftende già » poter diftruggere, slogare, O 

< l ua ' c ^ c altra maniera cagionar nocumento alte di lui 
rfà fui noftrì parti per puro capriccio; ma fi' può bensì farjl recidere ua 
Membri . membro alienato da uh male incurabile y per impedire , che 1* 

m- 


$.XXV. (a) Come nella Guerra, quan- 
do fi manda per efeiT.pio, alcuno in un 
pollo peri colofo ^ con proibizione dì 
non mai abbandonarlo-, finché dì là 
non viene con altro ordine levato : 
j. XXVI. ( 1 ) La Regola generale 
per nfolvere tfltc’i cali de’ quali qui , 
e ne^fegu^nti paragrafi parla il noftro 
Autore, fi è , a mio parere quefU. 
Tutte U volti , eh* mi fare , 0 tignar- 
de Mg/t mitri , c rapporto m fi flejfi , p umi- 
che azione ter mirro proibita , ritrovafi 
un mezzo fi fico moralmente (le uro di e- 
minore un grande pericolo , fenza che ne 


provenga 0 m noi mtdefimiy 0 mi mitri • 
un mm!t maggiore di quello dm cui fi 
vuole prefervarfi ; e fenza che alcun mi- 
tra per fon a - , la quale fojfe nello fieff* 
cmfo abbia verun diritto particolari (*- 
pra quei tale mezzo , che ci fiprefe»ta’ y 
allora la Legge (offre la eccezione dei e a- 
fi di ntceffith. Ma fe alcuna di qutfie 
ciHdizic.ru manca , fa d'uopo tener fi a 
quanto la Legga ordinariamente efige . 
Si troverà quella regola (piegata lui 
Diritto della Nat. e delle Genti L.b IL 
Gap. VI. a. Nor. 7. delia nuova 
Edizione, (*Ved, l’Aggiunta XXX’L ) 
XX VII. 
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intiero Corpo non perifca, acciocché il male non j* infinti! 
neile parti fané; oppure affinchè quel membro, divenu- 
to elfendo una giunta, per cosi dire, fuperflua, non ren- 
da tutti gli altri inabili a fare le loro fonzioni. 

§. XXVII. Supponiamo, che in un Naufragio molte 
perfone fianfi gettate in un piccolo Schifò, il quale piu 
alte une che alle altre non appartenga (1), e che lo Schifò 
non fìa baftevolmente capace a portarle tutte infoine. 
In quel calò fa d’uopo, a mio parere, trarre a forte chi 
abbiano ad edere quelli da cacciarli fuori ; e fc alcuno ri- 
cufa di fottometterfi alla decisone della Sorte, li e in di- 
ritto di gettarlo immediatamente in mare come quegli 
che vuole , per quanto da lui dipende , far si , che tutti 
gli altri perilcano. 

§. XXVIII. Se due Uomini ft trovano incappati in un urgente 
pericolo , nel quale l uno e l altro debba infallibilmente perire , un 
di loro può per fai varò fare qualche cofa, la quale anteci- 
pafl'e la morte deli* altro , morte che già lènza di ciò non 
làrebbe meno inevitabile, lo, a cagion d’ciempio , cado 

in 


5. XXVIf. ( 1) In tinti quedi Cafi r 
nCqu-li c'è un conflitto tra la cu- 
ra della noflra propria conlervazione , 
e quel a degli altri; convien tupporre, 
a mio parere , duo condizioni alto. 
Imamente neceflarie, per rendete le- 
gittima la preferenza che fi da a le 
medefimo. I. Che l'altra pedona, la 

a mie trovafi nel medefimo pericolo, 
a COI non ci poliamo amendue pre- 
fer vare, non abbia vermi diritto par- 
ticolare fu quel mezzo , che dalla 
Providenza ci viene prefentato. Laon- 
de quegli, cui appartiene lo Schifo, 
non ne dee «ITere cacciato, nè tam- 
poco obbligato di trarne U forre .11. 
Che la pedona colla qinle trovafi in 
concorrenza , non Ita infinitamente 
piè utile alla Società. Imperciocché 
m quelli cafi di neciflicà un Suddito, 
per t-fempio , facnficar dovrebbe la 
tua vita per quella del fuo Principe. 
Ria (fi n e di un Principe buono . Il 
male che fuccederebbe allora fe fi 
prefciid'e la confervazione della pro- 
pria vita, farebbe molto maggiore di 
quello , da cui le (lelTo prelervar (I 
voltile. Sonra queft'ultimo punto Ivf. 
O.’to fi dichiara di opinione contra- 


ria alla naia, nefle lue Note Latine 
tuli' Originale di quello Riftretto . 

detfi 7*1 , dic'ig’i confidtrn'o , fe 
non ['tfifltnt.it narurnlt dilli Uomini J 
o riguardo n qtufto fono oglino tutti r- 
gaali , o tufi hnnno il mtdtfimo diritm 

io. Oltre di che l'amor proprio na- 
turali , » la fotta dilla muffiti , in 
coti vi fi ritrova , ma permettono iitfoa 
minare fcrnpoiof nmtntt la cofa per farà 
vi rah d‘ft in tieni . L'ultima ragione 
però prova fidamente, che fi ineriti 
dell'indulgenza , fe nei cafi , come 
quefto di cui fi tratta , la conturba- 
zione dell’animo fa al, che vi fi ap- 
pigli al primo mezzo di falvarcicne 
ci fi apprefenta ,fenza penfarefe qual- 
che altra pedona vi abbia maggior 
di r iteo di noi, o fe la lira vita badi 
molto pi è pregicvole della nofira . 
Che fe ppi fi ha tempo di fare q l'e- 
lle rideffloni, come letiza dubbio lo 
fi ha quando fi tira alla forte quali 
abbiano ad edere cacciati dallo Schi- 
fo, allora fi puòbeniffimoefaminare, 
fe c’è alcuno , la cui coniiei vazirne 
debba edere privilegiata ; co.ivibè 
però difficile fra il molverfi a laici ir- 
gli un tale privilegio a colto dei) - .lo- 
fi ra 


». Di molte 
perfone , le 
quali fi fono 
mede in uno 
Schifo troppo 
piccolo per 
portarle tut- 
te. 


j. Di due 
perfone , le 
quali fi riero, 
vanoin un me- 
defimo perico- 
lo , nel quale 
bi fogna , che 
tutteedur pe- 
ritano , quan- 
do l’una non 
antecipi la 
morte dell’al- 
tra, . 
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in Fiume, con un’altro, il quale non fa punto nuotare. 
Quello qui, come fanno ordinariamente le perfòne cheli 
annegano, mi abbraccia e llretto li retto mi tiene; ed io 
allora non mi lènto ballevolmente forte per portarlo a 
nuoto, e per trarlo meco dall’acqua; non v’ha dubbio, 
che in quello calò mi è permeilo lare tutt’i miei sforzi 
per sbarazzarmi da quell’ Uomo, e per non annegarmi 
con elio lui, tuttoché un poco fuori dell’acqua per due 
o tre minuti foUener lo potelfi. 

Se in un Naufragio, appigliato io mi fòlli ( i ) ad una 
tavola, la quale due perlone follener non potelFe, e che 
un’altra voiellè meco accoppiarli; non c’è alcuna ragione 
per la quale io non potetti a tutta fòrza cacciarla via per 
non perire lecolei lènza neceflìtà. 

Due Uomini, li quali lèggono in un mede lìmo tempo, 
trovanfi cosi d’ apprettò dal nemico incalzati , che tutti , 
e due Hanno già già per cadérgli nelle mani . In quella 
cHremità , o 1' uno, o 1* altro può , per iàlvarh la vita , 
chiudere dietro a lè una porta, oppure rompere un pon- 
te , che lui fuo cammino premutali , laiciandone così eC- 
poilo il jluo compagno al furore del Nemico. 

♦. Di unito- XXiX. La Neceliità ci dà diritto ancora di forre al 
falvarfi** Biffa cunu indirettamente m pericolo^ di ricevere da noi qualche gran ma- 
fui corpo dì m /*, o di tjjere anche uccijo , in guifa che non vi li propon- 
un zorpo °, fii 8 a già direttamente di nuocergli, ma che fi faccia loltarv 


cui fuggendo 
»’ incontra. 


to 

vuole uni qualche regola ; e quelle Re- 
gole (ono tanto varia bili nella fpecola- 
zione quanto difficili nella pratica : il 
che (uccede in molte materie di altro 
genere. Torna bene però il fapere ciò , 
che far dovrebbe!) , e che di fatto li 

, farebbe, fe fi confervafle unaballevo. 

qui luogo in pregiudìzio del Proprie- ! le prefifne» di pirico , e fefiavelTein 
tario dello Schifo : e pure vi farebbe limili cafi una (ufficiente rifoluzione: 


lira propria confervazione . Un peri- 
colo comune non ha maggior forti 
per rimettere gli uomini nella ugua- 
glianza naturale i nrorno alta vita , di 
quello che per farli rientrare nella 
primitiva comunità dei beni, la qua- 
le , fecondo lo Hello M.Ot'o , non ha 


almeno altrettanta ragione di ugua- giova dico il fapere quello por pi 
gliare gli uomini , anco intorno a que- curare almeno di metterli per alle 
no, fe non fi dovette qui confidetare, 
fe non la loro rfijltmx.» MMimrm/t . La dif- 
ficoltà dell’efame non riefee men gran- 
de quando li trlrta di fapere, fe il Pro- 
prietà rjoaverdebba la Preferenza , di 


quello fia quando fi fa qnelllone per giu- 
dicare ,fe uno di quelli , che nel comu- 
ne pencolo ntro vanii .debba edere pre- 
ferito a motivo delle relazioni , eh* 
egli ha con noi, e colla Società . In 
fomma in tutte quelle forte di cafi vi 


ro- 

per ariora 

in quelle difpofizioni ; enfi che nonè 
affatto imponìbile. Quanto pili gran- 
de farà la difficoltà , tanto pii fi a- 
vrà maceri» di muffrare una Virtù, 
del pari che un Cor<ggio r al comune 
degli Uomini fuperiore. 

5- XXVIll. ( i ) fn quel cafo il di- 
ritto del primo occupante delude o- 
gni prcrenfione degli al>ri , cui la ta- 
vola non apparteneva più, chea que- 
gli, che fe uè irupofiefsò, 

{.XIX. 
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to una qualche cofa « per la quale fia molco da remere , 
ch’egli abbia a lentirne del nocumento ; cofa però , cui 
inai non vi fi appiglierebbe, fè per trarli dall’ imbarazzo 
un qualche altro mezzo fi ritrova/le; procurando per al- 
tro che anco da quella fucceda il minor male che ha 
polfibile. Per eièmpio, un nemico, piu forte di me, mi 
perlèguita con diiegno di uccidermi: nel fuggire, io incon- 
tro in mezzo di una ftrada ( i ) molto anguita , per la 
quale mi conrien neceflaria mente paiiare , una periòna , la 
quale, dopo edere Hata avvertita di ritirarli in dilparte , 
non vuole nuli'aifàtto rimuoverli, fia per oliina zione , o 
perche non abbia tempo di farlo , oppure perche gliene 
manchi il fico. Io pollo allora Ipignerla e rovelciarla per 
aprirmi il palleggio, benché la medefima corra grande ri. 
fchio di rettare pericolo/kmente ferita . Che fe colui , il 
quale trovali fui mio cammino, e nella impotenza di ri- 
tirarli , anche dopo ellèrne (laro avvertito , per efcmpio 
s’ egli é un Fanciullo , oppure un Zoppo , io farei alme- 
no feulabile fe gli fàltalìi a dottò più leggiermente che 
potetti, o a piedi, o a cavallo, piuttotto che dare tempo 
ai nemico di raggiugnermi: e fé a colui, il quale trovali 
colà elpotto, fuccede per caufa nnttra, ma confra nottro 
volere, un qualche male, egli riguardar lo dee come un fem- 
plice accidente, e per un’ effetto della urgente nccellità , 
nella quale ci fiamo ritrovati . Ma le alcuno poi tanto 
inumano fotte di deliberatamente opporli al nollro pal- 
eggio* venendo egli con ciò a dichiararli nottro nemico, 
fi potrebbe direttamente attaccarlo, e gettarlo a terra lèn- 
za verun riguardo. 

. •$. XXX. Quando una per fon* fenza fu* (i) coipa vedefi ri dot - 
t* ad una tftrcm* penurr * di viveri , o di vcjiimaui , e ch’ella j. Di una 
dagli altri, che uc hanno in abbondanza, ne con preghie- 




re, 


$. XXIX. C i ) Convt«a (apporre , 
che quella fia una ftrada pubblica -, 
perchè fe il Fanciullo, o il Zoppo , 
folTe fui proprio fondo, egli avrebbe 
da ciò un diritto particolare, ilqua- 
le impedirebbe, che colui , il quale 
yiene prfegu irato , Don potette prefe. 
rire la lua propria «Il I altrui confer- 
mazione. 

XXX. ( i ) Quella rtftrizlene 


non dee, a mio parere, effe re prela 
coll'ultimo rigore, come «'ella folle 
Tempre aflolutaroente tiecefi'aria. Im- 
perciocché fuppolto che un Uomo fia 
(lato prodigo, o negligente ne’ Tuoi 
affari , converrà egbi per quello la- 
fciarlo morir di fame ? La Compai* 
Itone , e la Beneficenza fono elleno 
(orfe folranto per quelli che niente 
hanno cooperato alla propria dilgra. 

zia? 


per- 
quale 
prende la roba 
altrui per fol- 
levarfi in una 
eflrema mìle- 
ria . 
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ire, nè con danaro, nc coll' offrire ai medesimi la propri* 
fervicù ed indù Uria, non abbia potuto ottenere, che le fa- 
cefiero parte del loro luperlluo : ella può lenza renderli 
colpevole di latrocinio, o di furto, prendere ai medelimi 
qualche cola o di nalcofto, oppure a viva forza; malfime 
s'ella lo fa con intenzione di compenlarh tolto che ne avrà 
il potere. In fatti la Legge della Umanità richiede, che 
fi lòccorrino quelli, che in un raiferabiic flato fi ritrova- 
no: e quantunque non lia regolarmente permeilo di ricor- 
rere alle vie della fòrza per farli ulare un iemplice dove- 
re di umanità, o di carità; in una necellità eltrema però 

J juefla torta di obbligazione cangia natura, e diventa per- 
etta ; in guilà che allora lì può con rigore eGgerne gli ef- 
fètti , come appunto fe fi trattafle di cofe , alle qua- 
li fi e Tempre tenuto in virtù di un perfetto diritto . Seb- 
bene però 1’ ufo legittimo del privilegio , che dà in quello 
calò la necelfità, comprende quelle tre condizioni, i. Che 
per lo innanzi fi abbia tentata ogni altra via polhbile per 
fòvvenire ai propri urgenti bifògni. a. Che il Proprietario 
di ciò , che li prende , non uà allora nella medefima 
necelfità che noi proviamo, oppure ch'egli per quello non 
corra rilihio di cÌTerne ben tolto ridotto. 3. Finalmente, 
. che fiali difpollo areliituiie, e che di fatto a rellituifca fu- 
bito che le ne avrà il potete : maflìmamente poi fe quegli, 
cui fi ha prelà qualche cofa , non è tanto ricco per la- 
rdarcela in gratuito dono. 

«Qualdirit- XXXI. Finalmente la necelfità di falvare la nollra ro- 
to c, dia full' ba d dà pur e diritto di gutfltre, o di dtjiruggert r altrui a ut. 
necctffhà C d1 re » ma l*™ C °^ C re ^ rli l° n * lèguenti . I. Che non V' in- 
calvare il no-tervenga colpa di quegli, il cui bene corre rifehio di pe- 
rire . 2. Che non u trovi alcun’ altra ( 1 ) ftrada più co- 
moda per falvarlo- 3. Che non li palfi a quella euremità 
per conlèrvarc una colà di minor valore (2) di quella de- 

g u 


sia ? Balla certamente che il 'necef- 
litofo lia Hi (pò (lo a renderli per l’av- 
venire più faggio; e fi dee carirate. 

S lmente (apporlo in ana tale difpo- 
ione . 

§. XXXI. ( 1 ) E che quella ma- 
niera lem bri ficura. 

(1) Comechè la cofa , che fi vuol 
falvare fia di maggior valore , per 
quello non fi ha già fempre diritto 


di d i (buggere quella , che ad. altri 
appartiene, fenza il di lui conienti- 
mento ; purché però il pericolo di 
perdere fa nollra roba non fia unito 
a qualche pericolo della nollra vita, 
o di quella di altre perfone. Vedete 
ciò che ho detto /»•' Diritti titilli iV— 
tura , e dilli Genti Lib. II. Cap. VI. 
< 5 . x Not. t. della nqova Edizione . 
* Vedete l'Aggiunta XXXIII- 

Car-VI. 
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gli altri, che ifi vuol rovinare. 4- Che fi compenfi intie- 
ramente il Proprietario , lè c’ è fondamento da credere , 
che lenza quello la lira roba non avrebbe corfo alcun rif- 
chio; oppure, fuppollo che la medefima infieme colla no- 
llra nulladimeno farebbe perita , che fi foggiacela ad una 
parte dell’altrui danno, come quello mediante il quale il 
noft.ro bene reftò làlvato. Si feguono ordinariamente que- 
lle regole di equità nella determinazione di ciò, che ciaf, 
cuno dee contribuire , qualora per evitare di far naufra- 
gio fi gettò in Mare una parte del carico di un Vafcel- 
lo. lftelfamente in un Incendio, fe io vedo che il fuoco 
fi approflima alla mia Cafa pollo atterrare quella del mio 
vicino; con quello però che gli altri, le cui Calè furono 
con tale mezzo verifimilmente falvate, meco infieme deb- 
bano con proporzione contribuire a compenfare il Proprie, 
tarlo della Cafa demolita. > 

CAPITOLO VI. 


•Dei Doveri Reciprochi degli uomini ; e primieramente della no- 
ce (fità indifpenj abile di non far male ad alcuno , e riparare il 
danno , che fi ha cagionato : Trimo Dovere generale di ciafcu - 
no in rapporto a qualunque altra petjona . 


§. i. AARA palliamo ai Doveri dell'uomo relativamente agli Diviiìone ge- 
V_-/ altri uomini. In generale quelli fi riducono(a)a 
due dalli.' l’ima fi è “di quelli, che fono unicamente lon-r«/*//v*»i«»f* 
dati fopra le vicendevoli obbligazioni, che il Creatore im- 
polè in generale a tutti gli Uomini confiderati come tali ;/„ N*tur a , e 
l’altra fi è di quei Doveri , li quali fuppongono qualche 
Umana Illituzione, che gli Uomini ftelli le l’hanno for- 
mata o approvata; oppure da un qualche Statoci) Accel- 
forio derivano. I primi fono tali, che cialcuno praticare 
li dee ver Co chiunque ; dovechc gli ultimi non obbligano, 
le non in rapporto a certe perlòne, e fuppolla una certa 
condizione, oa una certa fituazione. Laonde quelli appel- 
lar 


Cap. VI. 5- l. (O Sfatai jiivm- 
titia-i fi 4 quello, in cui fi vien mef- 
fo in conseguenza di qualche attou- 
mano, fia nel bafeere , oppore dopo 
«ller nato . Tale per riempio fi è 
Teme i, 


quello (lato, intuì fono.relativatwcn» 
te 1’ uno all’ altro , un Padre e fuo 
Figlio, un Marito e fua Moglie, un 
Padrone e '1 fuo Servidore , un So. 
vrano ed il fuo Suddito &c. 

N 
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lar fi poflono Doveri Condiuonati , c gli altri Doveri wif- 
Jo/uti • 

cfontnfiiel- $• I' ( a ) primo Dovere JsJfoiutoyO fia di ciafcuno Ver- 
i» far male • fo tutti, fi è: ebenon deifi far male a neJfuno .‘ Quello per ve- 
'2£Z%£*k fi è il Dovere più generale: perciocché non ce per- 
te. Iona, la quale, precifàmente inquanto Uomo, 'non polla 

C») Diritte iti.' gggcrlo, o che non debba praticarlo. Quello è ancora il 
dtlltCtnt "ùbVpiù facile; mentre confitte lèmplieemente a ritenerli dall* 
HI. Cip. I. -operare,- il che non colla molto purché non fiali total- 
mente, abbandonato a certe pàffioni -violenti , le quali ai 
più >ivi 'lumi della JRagione refittono ; E finalmen- 
te egli è il più neceflario; perchè lènza la pratica di un tal 
. Dovere ; non potrebbe darli : tra ; gli Uomini alcuna Società . 
Quantunque non: fi riceva alcun bene J da una perfona , c 
che ella neppur lì degni di:fare con elfo noi una fpezie 
di cambio ;’de’ più comuni lèrvigij rnon fi Jafcia però per- 
-quettodi poter vivere con elfo lei pacificamente , fin tan- 
to .che la medefima non ci faccia veruna offefa . Quello 
pure fi è tutto 'quello che ordinariamente -dal maggior 
numero degli Uomini fi defidera ; "poiché le corrilponden- 
ze d’.offizj e di beneficenze non fi ellendono , fc non 
fé ad un piccolo numero diperfone. Ma come mai durar- 
. la poi li potrebbe con quelli , li quali facili fono ad -of- 
fènderci? L' A more certamente , che la Natura a ciàfcu- 
no ifpira, e per lui medefimo ,-e per quelle cofe che gli 
appartengono-, è cosi grande ed invincibile , che non fi 
potrebbe a meno di non refpignere in tutte le immagina- 
bili .maniere chiunque fi accinge a cagionarci un qualche 
'danno, o nella noltra perfora, o nei noftri beni, oppure in 
alcun’altra cofa, che ci Uà molto a cuore. 

-Menfìone,fd Hi. 'Quella inaHìma dunque tende a mettere in fì- 
qae P S t, m*in !' curczza 5 e a .far riipertare , come tante cofe facre , non 
nu. .lòlamente quelle che teniamo immediatamente' dalla Na- 

tura, quali fono la nOllra vita , ùl nollro Corpo, i mem- 
bri , T Onore , la Libertà ; ma eziandio -tutto -ciò che li 
ha conlèguito dn virtù di qualche Convenzione, odiqual- 
che Umana Hftituzione. 'Sicché, per qualunque titolo che 
una cola legittimamente ci appartenga -, -chiunque ce la 
prende, la godila, la dannifica, e ce ne toglie l’ufo, o in 
tutto, o in iparte, pecca certamente contra il Diritto Na- 
turale , il quale vuole che non fi J accia male a nejfutio . ‘E per 

que- 
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quello fono tacitamente proibite tutte le forte d’ azioni 
eriminofe, colle. quali.fi apporti agli altri qualunque fiali 
nocumento ; come. fono 1’ Omicidio ,.lc ballonate , le 
ferite,. le. rapine , T ellorfioni, le fcorrerie,.ì furti, i la- 
dronecci» la frode, .la - violenza, diretta : o indiretta , me- 
diata, o immediata, ed altre. cofe. condolili.. 

§. IV. Quindi ne. fegue,. che fe fi bu fano del mah , o et- Confi-gueni» 
gioitalo qualche pregiudizio, agli altri,, di qualfivoglia maniera ebe \ 
poJJ'a ejjerci legittimamente . imputato , fi dee per. quanto ci <• poffi- e»gùaate inal- 
bile (i) ripararlo.- Altrimente la Legge indarno proibirei)- ‘^y^Vràrfi 
be qualunque.azione.agll. altri nocevolc, fe qualora j ci vien. 
fatto qualche, torto , o cagionatojqualche. pregiudizio ,. li 
doveflè pazientemente. foflrirloj, e. iafciarc colui, dal qua- 
le lì ha ricevuto .il danno, in pacifico polfello del ; frutto 
della fua ingiuftizia . Oltre di che , tolta la neceffità di 
riparare ir Danno,. gli .Uomini, per loro corruzione mal- 
vagi i non li allenerebbero, mal di farli 1'. un 1 1’ altro del . 
male ; e. fin tanto che - la perfona ortèfi» ottenuta non a- 
veflè. alcuna compenfazionej non potrebb’ella mai (a) ri.- 
lblverfi a vivere pacificamente coll’autore del Danno. 

§. V. Il terminedi Vanno,, a. propriamente. parlare, , non G Q>f* 
dice -, fe non di una lefioner, la quale, riguarda i beni o 
le. cofe eftériori che li polfcdono. Ma noi prendiamo qui; 

3 uello termine in. un. fenlb più ellefo, il quale compren- 
C qualunque danneggiamento , . corruzione , alter anione , diminu- 
zione , Jurto, o privazione di ab , ebe attualmente fi pojfede: ogni 
ufur fazione di quello,, che fi potcjjt pretendere in., virtù {l) di un 
perjetto. diritto, fia cbe.‘ fi tenga - <quefid diritto dalla. Natura,. fio ebe 
fi alita configuito per qualche vitto Umano oppure per qualche 
Legge : finalmente qualfivoglia ommijfionc , o qual fi fia ricufa di 
db, ebe alcuno far dovejje per noi in confeguenza. di una perfet- 
ta . 


§/IV. ( i ) Ahduiie-voite il danno 
fu può in fe merlefimo di' tal maniera, 
riparare , che non vi reili più alcun 
«effigio r Qualche volta non fi.pqò ri- 
parare , le non in .rapporto .-ad . 'a lire 
peritine , che. lopatifeono . Qualche 
volta non fi -può riparare , le non 
imperfettamente. Alcune volte final- 
mente, bench’egli non fia di: fuana- 
tuu irreparabile, loèperò in riguar- 
do a quelli’, che lobanno cagionato. 
Vedete- fppra tutto quello una Nota 
.Iella nuova Edizione- iti Diritte itila 


Natura: t itili Geliti Lib. III. Cap. T. 
$. 7. n.i.*Ved. l’Aggiunta XXXIV. 

(1) Non-folameme quello j pia a-, 
ytebbevaltreal diritto. di riguardarlo 
come nemico , fia che il danno folle 
flato deliberatamente, oppure per ne- 
gligenza caufato. Poiché nell'ultimo 
calori rifiuto di riparare ildannopro- 
durrebbe il tnedefima effetto , come 
fe I' Autore averte da bel principio 
per pura malizia operato, 

§. V'. (ij Vedete qui fopra Cap. 

Ni MI. 
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U obbligazione. Dico in cotifeguenz* di una perfetta obbligazione'.' 
perchè farebbe cofa ridicala il crederli veramente lcfo 
per e fière defraudato di una cofa , alla quale non lì ba- 
die un imperfetto diritto ; ovvero di pretendere qualche 
compenfamenro di dò, che non li potea comprometterli , 
fé non le per un effetto- dell’ altrui liberalità, o beneficen- 
za , e che per, conleguenza non potrebbe eflere riputato 
noftro , prima di averlo attualmente ricevuto da colui 
Come fi f*e- che a rigore non è tenuto a darcelo . 
eia 1 ìrjnm*x.if §. VI. La &jì irruzione del danno cade non fola mente fai- 
mMdtnne, j a ca ^ a jft c (Tà , ] a auale appartenendo a noi , o eflendo a- 
noi .dovuta, travaù da taluno danneggiata, dillruttaj pre- 
fa , o trafilata ; ma eziandio fui . frutti (i) che ne pro- 
vengono; fa che quelli- abbianfi di già raccolti; oppure r 
fe non fono ancora in - elfere che il Proprietario abbia- 
buona fperanza di confcguirli ; con quello però che prima» 
li deducano le. fpefè, che abbifognò fare per la raccolta i . 
Quella e (Umazione dei frutti che fi. f per avano , dee elfere rea 
golata fu di un piede più o meno ballò, fecondo che fiera- 
più o meno lontano dall' ultimo termine di un incerta 
provento. 

Tutto if male , che proviene per una confèguenza na~ 

. turale, e necelfaria del Danno, che lì ha direttamente >. 
e. immediatamente cagionati , viene altresì, giudicato far» 
parte di un folo, e medelìmo danno. ( 2 ) 
tFner^fi'aet $■ VII. òi può elfere caula del danno, o per fe mtdcfinvr 
bono per Au. immediatamente , oppure per altrui mezzo . . 

•ett dii d*mm» . Del danno dagli altri direttamente , ed im mediatamene 
te cagionato fi è rilponfabile. , qualora li ha contribuito 
all’ azione , dalla quale il danno medefimo proviene , a 

nel.. 



<S- VI. (ij t non fedamente fopra 
quei frutti, che n»r»r.ilifi chiamano, 
ma 'a.ndio fopra i frutti ■, come fi 
& 10 I dire, ri viti, li quali non proven- 
gono dalia cofa ideila, ma che a ca. 
gione folcanto, della medefima fi ri- 
traggono . Per «Tempio, colui , che 
ha niello i! fuoco ad miaCafa, oppu- 
re che per fiu negligenza ècaufa dell' 
incendio, dee tar r. fabbricare la Ca- 
li » e oltre quello ci farcire il Pro- 
prietario delle pigioni e delle ren- 
dite , che in tutto quello fpazio di 
tempo avrebbe po'.uto ricavare. 


(ì) Per efempio quegli che ha fe- 
rito alcuno, è tenuto non follmente 
a pagare le fpefe ncceflarie per !» 

S uarigione della piaga : m a eziandio 
t compeniare il Ferito Aefl'o di 
quanto egli perdi per eflere flarodu. 
tante quel tempo inabile di operar» 
e di attendere al fuo lavoro, o u 
luoi- a ila ri . In quello cafo , ed in al- 
tri limili le confcgucnze del Danno 
fono taii , che o con certezza , o al- 
meno .con probabilità fi hanno potu- 
to prevedere : .11 che bada per impor- 
re l’obbligazioae di rcllituire. 

§. VII- 
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nel fare ciò che non fi dovea fare , oppure nel non fare- 
quél lo che fi dnvea . 

Tra quelli che concorrono aduna nocevolc azione, ce 
n' è qualche volta uno il quale viene riputato la CétufaTrin. 
cipa/e del danno, e gli altri per confèguenza non tengono 
allora luogo lè non dLCauf* vfcccjforia c alle volte poi van- 
no tutti di egual pafTo. ( i ) 

Ciafcuno di quelli diverti Agenti è tenuto , a proporr 
zione di ciò , eh’ egli ha fatto, od ommeffo , a riparare- 
,il danno; purdie però egli fia flato veramente la cauli* 
vai a dire, ch’egli vi abbia, o in tutta, o in parte, ef- 
ficacemente contribuito. Ma fè con un qualche reale con- 
cerie non fi ha cooperato all'atto ifleilò* d’onde provie- 
ne il danno; e che nemmeno per lo innanzi niente li abbia- 
fatto per follecitare o incoraggire l’Agente, o per procurare 
altramente l’efecuzionc nè tampoco abbiali avuta parte di 
quel profitto; quand* anco poi all’ occafione di quell' atta 
li avelie commeflo qualche altro peccato , non fi è in 
nelluna maniera tenuto alla riparazione . Tale; fi è il ca« 
fo di quelli-, che fi rallegrano del trillo flato, nel quale* 
veggono taluno per. altrui ingiuliizia ridotto: cosi di quel- 
li, che lodano, che follano* o che giull ideano *un' Azio- 
ne cattiva di già cominella.; di quelli ,. che hanno fc rapii- 
cernente defiderato, che la.moddima fi. fàcelfe; o che io 
tempo della elccuzione * alla quale pero elli nulla contri- 
builcono, dimollrano di cflèrne molto contenci, o ne fan- 
no applaufò; - 

Vili. Quando molte perfone hanno effettivamente oomtf.ein 
cooperato ad un’azione, dalla quale proviene del danno, 
eccoqul 1’ ordine., che fa d’ uopo fegutre nel coinpcnù- n0 ', r j pjrir è 
mento, , 'ule"" 0 '!’ h» 

Quelli che per la . loro autorità, o- in qualche altra ma* Joo^rlw.' 
niera,. nella quale vi entri della violenza, hanno indotto 
alcuno a fare.il male, .elli ne lono i primi riiponfàbiii. U 
autore immediato dell' azione*, il quale non. ha potuto rii 
cufare il miniflcro del fuo braccio, non c allora conlide* 
rato, che per ( i.) un lèmplice ltriunenco. Ma le i’ Agen- 
te. fi. è determinato al deiicco fenza l’ impuliione di aicu- 

ii' ha- 


f. VII. (i ) Vedete qui Copra Cap. | Sni»ltn** . Vedete qui (opra Cap. I. 
I. ultimo. .■ $. x!.- Not. ». 

§. Vili. ( 1 ) O piuttofto perca*/» I 

. I») 
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ita forza maggiore ,. ci, fari il primo a rendere conto del 1 ' 
danno, e dopo lui , tutti; gli altri , che. vi hanno in qual- 
die cofa, contribuito: di .maniera che penò*,lè. i primi in- 
ordine hanno già riparato il danno, gli altri faranno in- 
torno. a. quello liberi di qualunque obbligazione ; benché 
però per quello non funo efenti .della, pena dalle Leggi, 
prefcritta.. ‘ 

Che. lq poi 1* azione, danno là è Hata di concerto prò-- 
dotta da. molte perfone, ciaicuna delle quali, per quanto 
da lei, di pende va, vi abbia egualmente, contribuito ; allora > 
tutti, in generale , e. ciaicuno in particolare , lòno pegli 
altri, in, fo lido tenuti in, guilk. che fe tutti indente ven- 
gono pretì > ciaicuno per verità pagar, non dee. fe non . , 
quel tanto,., eh’ ci fece dal canto.. fuo : ma, fe: non , le ne .- 
prende; che un foto, fa d’ uopo, eh' egli paghi per, tutti •. C: 
quando. alcuno di quelli, che; furono, arreftati, trovad non s 
avere con che. pagare, allora fovra gli altri d getta la di lui por- . 
zione . Che fe poi , lènza veruna colpirazfone molti concor- . 
fero ad un. fatto , e che.d polla ben difeemere. la parte . che - 
ogn’uno vi ebbe; ( 2 ) ciafcun di loro nonjàrà tenuto a .ri- 
parare il danno, le non. a proporzione . di quanto appari- . 
fce avervi egli delio, col luo proprio, fatto' contribuito . , 
Nell'uno,. e nell’ altro cafo,.e generalmente in qualdvo- 
glia riparazione di un Danno, ..al quale molti hanno coo- 
perato , qualora un foto abbia intieramente, foddisfatto ,, 
tutti gli altri fono giudicati efenti. 

Drl Danno IX. Si è nella. obbligazione indilpenlabile. di riparare .- 
fetto' di’* un» il danno, non (ola mente quando . nuinjvfamauei, e » bella, 
tur» utgiigen- pefla d ha cagionato; ma eziandio quando d ha fatto fen- 
za una intenzione diretta,. e per ctictto di una fempliee ne. . 
glìgtrrut , la quale d potea facilmente Ichivare. E per ve- 
rità egli è uno de’ principali doveri della Sociabilità il con- 
durtì con tanta circolpczione, deche il nollro commercio 
non riefea in verun modo, agii altri , nè infopportabile , 
nè pericolofo ; e di latto fovetrte li hanno degl’ impegni 
particolari di ulare a quello riguardo .tutte le pollibili pre- 
cauzioni . Un leggicriiiimo errore può . anche ballare per 

ren- 


(*) Come, quando molte perfone 
in una volta lena, elfere convenute, 
fi gettano fa di alcuno, e che una gli 
faccia ona ferita alia tefla , l'altra 
nella guancia , quella gli cavi un'oc- 


chio, e quefta gli rompa un braccio 
dee. Quello è l'efèmpio che r Auto- 
re ideilo allega nella fua Opera gran- 
de Lib. HI. Cap. 1. $. j. 


$. IX. 
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rendere rifponiabiledd Danno , purché !a natura iftefla 
dell' affare di cui ( i )' fi tratta-, non* difpenfi di adopera- 
re l’ultima circofpezione; che non V intervenga maggior 
colpa di colui che riceve il danno (a), ‘che 'non è di que- 
gli che lo apporta; e che un movimento impétuofo, op- 
pure una grande conturbazione di animo, o qualche al- 
tra circoftanza , non impedifea di ben riflettere a 'quello 
che fi "fa : come per «lempio fe nel dimenar le fuè-armc 
nell’ ardore della pugna u feriflè alcuno che pretto noi 
£ ritrovafle. . ... _ 

§• X. Ma tè fi fa del male ad alcuno per un cafo 0 p/ r "“° 

mente fortuito , ■ e fenza che niente vi £a di noffra colpa s‘c«fo /«*•*». 
non u è obbligato ad alcuna riparazione ./Imperciocché 
allora colui che cauta il r danno , non eflendo , che una 
innocènte occalìone , e non avendovi cooperato in veru- 
na maniera, della quale egli fia rifponfabiJe, perchè mai 
dovrebbe egli foggiacére alla perdita, piuttofto che 'quegli 
fovra di cui la mCdefima cade per effetto di pura fatalità? 

§. XI. • Quando una perfona -, la quale in proprio ci ap- . c ®(| t0 I j 1 a nB * 
partkne -, fa fenza nòtlra' colpa danno ad altri; la equità nos?é«>v<.\ 
naturale richiede , che fi comperili il danno , oppure che 
fi ceda l’ Autore del medefimo a chi ne fu danheggiato . 

E per verità,' eflendo lo chiavo per tè fteflo naturalmen- 
te rilpoiifabile del Danno -, eh** elfo tia cagionato , nè a- 
vendo egli alcun bene, 'onde poterli compenlare, -nè "tam- 
poco della perlona iftefla, come quella che al tuo Padro- 
ne appartiene ; ella è cola giuda , che il Padrone mede- 
fimo, o paghi per lui, oppure che cè lo rinunzi con fa- 
coltà di farne ciò che ‘ci fembrerà convenevole . Altra- 

tnen- , 


$. IX. ( 1 ) L* Autort fa qui allu- 
sone a certi contratti , com' è il di 
Dtfofiu , ti quali fecondo lui , e fe- 
condo i Giurecònfulti ‘Rbn ini non 
richiedono , 'che Vi fi adoperi tutta 
quella circofpekidne ."che le pctfone 
più avvedute potrebbero avere. Co- 
si per eftìnpio , fe colui che ha una 
cadetti in deposito, avelie per inav- 
vertenza chiufa malamente la Ca- 
mera -, t> il Forziere in cui ferrata 
I» ten ffe , e che per quello Ja taf- 
fettà venilfc. rubata j non farebbe il 
medefiiro. obbligato a pagarne 11 va- 
lore a 'Colui , che gliela aveà confi- 


data , 'perchè elfo noli viene ri. 
putato di averfi prefo l* impegno 
di cuftodirla con una si grande ciac, 
terza. . .. 

'fa) Per'cfempio -, fe un Uomo e- 
fercitandofi a tirare in un luogo ap- 
pellato , e non fofpettando che vi fia 
qualche perfona predio il berfaglio, 
trafeura di gridare che fi ritiri ; ov- 
vero fe 'il medefimo attentamente da 
"tntt* i lati non oflerva prima di vi- 
brare il 'colpo i ella è Una mancanza 
‘di colui, che vircftalTc ferito, piut- 
tofto Chi ftrt . 
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mente , gli Schiavi farebbero autorizzati a infultare inv: 
punemente tutto il mondo; quando nè dai medefimi che- 
non hanno di proprio nernmen la perlina , ne tampoco 
dai loro Padroni confeguire mai non fi potefiè alcuna 
riparazione. E quand’ anche un Padrone voleflè per que- 
llo motivo far frullare, o mettere in prigione il fuo Schia- 
vo, quello non ballerebbe per foddistàre la perfona lela, 
fint a tanto che la medefima non ricuperane li fuo be- 
ne, oppure.il valore di quello. 

Del Djnno XII. UlelTamente ancora , quando una Beftia caufa 
uni' ( 1 ) danno ad alcuno, benché fenza cólpa del Proprieta- 
partenentead rio; e così pure quand’ ella inferocifce contra il naturale, 
alcuno. ed ordinario illinto di quelle della lua fpezie, ella è cofa 
giuda che il Padrone, o compenti il danno, ( 2 ) o rinun- 
zi la Beftia. La ragione fi è, perche quando una bellia, 

la 


(r) Qui (i tratti delle Bedie 
che fono di qualche utilità nella vi* 
ta , 0 almeno , che non fono di loro 
natura feroci . Poiché riguardo alle. 
Bedie feroci fi c Tempre temilo a ri- 
parare il danno, ch'ed'ehanno infe- 
rito. Vedete ciò , che ho detto fo- 
pra il Eùrittei dell a Natura , e delle 
Certi Lib. 111 . Cap. I. $. 6. not. 7. 
della nuova edizione. ■( * Vedete 1 ‘ 
Aggiunta XXXV. rum. I. ) , * 

(i)Egli non è obbligato , aroiopare- 
t«, nè all uno, nè atl’àlrro; imper- 
ciocché la Bcdia offendo priva di ragio- 
nevienealtresl ad edere incapace di 
ipportareun Dannocosl propriamen- 
re detto , il quale obblighi alla ri- 
parazione. Vedete ciò che ho detto 
'l'opra Grozio Lib. li. Gap. XVH. §. 
li. Not. 1. ( * Vedete I' Aggiunta 
XXXV. num. li. ) dove io mi fono 
eftefo affai a fpiegare le ragioni, per 
le quali un Padrone non è difpenfa- 
to , fecoado me, di riparare il dan- 
no caufaco dal tuo Schiavo , oppure 
di rinunziarlo ; ficcome viene dilpen- 
fate da cuefV alternativa riguardo al 
“danno inferirò dalla fuaP. dia, quan- 
do però egli per lua colpa non riab- 
bia niente contribuito. M. Otto , il 
quale dapprincipio fembra rigettare 
Ja didiozioue , che io fc qui tra ii 
Danno cagionato da uno Schiavo , c 
quello che proviene da una Bcdia , 
in feguito poi egli deflò approva la 
mia opinione in proposto dell’ ulti- 
mo calo. „ Se fi ftippongono , dic'egli , 


„ dei cafi , nei quali non Apoda pre- 
,, fumere alcuna colpa per parte del 
„ Padrone , o nei quali qualche aU 
„ tra perfona più prudente aveffe 
,, potuto precauzionali!' contra la Be- 
,, dia; io convengo con Grozio, che 
,, il Padrone debba edere giudicato 
„ efente ; e quedo apparirne dalla 
„ parità di un Furiofo, o diunFan- 
„ ciullo, li quaJihanno caufatoqual- 
,, ebe danno, o uccido alcuno. “Ec- 
co appunto la mia tefi . E intorno 
poi agli efempj del danno mufatoda 
un Furiofo , o da ma Fanciullo , 10 
ne tratto difufamente nelle mie Ad- 
dizioni alla nuova Edizione del Dia 
ritte dell* Natura, e dell t Genti Lib. 
HI. Cap. I. $. 6. Not. 9. ( * Vedete 
l'Aggiunta ifleffa num. III.) L'Auto- 
re di una Differtazione (lampara a 
Lipfia nel 1719. Torto quedo titolo : 
Dommum ex feti? Anima 11 frettr tuU 
f arri ncn eihgan frc. Prtf. ( Clamar 
Arrgnft. Vere Din Bufile , Erft.it. VVi- 
fiph. ) ha pretefo confutare ciò che 
ho dabilitn in propofito degli Schia- 
vi per queda unica ragione, che uh* 
Schiavo, come fi fùpponc,, nunaven- 
do niente di proprio , egli neppure 
e in ifiato piu di una Bcdia di ri- 
parare il danno. Ma, benché lo Schia- 
vo nO n abbia niente di proprio , e 
che il fuo lavoro!, come pure tutto 
quello, ch'ei può acquillare, appar- 
tenga al fuo Padrone ; dacché però 
il Padrone dcff.i lo avrà rinunziato, 
quegli che ha ricevilo il Danno, a- 

vra 
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la quale non appartiene a nc filino, e che godè pienamen- 
re la la a naturale libertà , ha guaftata qualche colà , o 
ferito alcuno ; quegli che ne reftò offelo può fopra di 
lei in una qualche- maniera riferii, o col prenderla, o coll’ 
ammazzarla, ora non c’è apparenza veruna, che lo fta- 
bilimento della Proprietà abbia fpogliato di quefto diritto- 
naturale ogni altra perfona fuorché quella , cui la Beftia 
appartiene . Oltre di che , il Padrone della Beftia- ne ri- 
trae qualche profitto, (3) ed io ne ho ricevuto del dan- 
no j ma la riparazione del danno è mr titolo aflài più fe- 
vorevole , che la- continuazione dell’ utile j dunque io poflò 
legittimamente dal Proprietario, eligere , o che mi Corn- 


ai modo di compenf ir f, f u J me defi- 
f n ? f s “V av0 profitt>odone delie di 
mi uriche . Supponiamo, che un Uomo, 
il quale non fi* Schiavo, ma privo pe- 
rò di qualunque bene, abbia canfato del 
danno ad alcuno - y fe quell' Uomo, è 
capace di qualche lavoro , mediante 
il quale chili» ricevuto il dannocre- 
da poterne ricuperare il valore di 
quanto importa là ftimai non fareb- 
“ .t^egli tenuta a lavorare per lari 
•ir 1 n^ ore del lavoro pareg- 
gi-* "ima ragionevole del dan- 
j^. pure !* entrartene fegujreb- 
be dalla ragione che vien addotta. .. 
Mettali pure lo Schiavo cose fi vo- 
pi» nel numero dei beni al paridel- 
1*1-® 1*. ’ f er P«rò egli iteti 

làfcia di eflcre Uomo , e per confe- 
tenuto a riparare il dinno , 
P 1 ' ®*li;»a cagionato; a- giudicarne 
cioè coifoli principi da/ Diritti Ma. 
*!"..> CUI fr* noi C tratta . E i 
diritti della Proprietà. non potrebbe- 
ro mai da le ftelfi eftenderu a porre 
if Proprietario in ifiatodi legittima- 
mente impedite, che quegli, il qua- 
le ha ricevuto qualche danno dai di 
lui Schiavo . non ne fia nella ma- 
niera poffibile compenfaco . Per ab- 
battere però le mie ragioni non vi 
fi prefe alcun penficro . Bada che il 
Padrone non fi» astutamente obbli- 
gato di cedere lo Schiavo , la qual 
cola fi porrebbe naturalmente preten- 
dere ; e che il Padrone medefimo fia 
in liberti di tenertelo , pagando la 
Aima del danno , oppure di rinun- 
ziarlo, fe eoiV ei trova meglio il fuo 
conto , per liberarli dalla compenfa- 
sionr, la quale alcune volte può fot- 


penff 

dì molto quel' profitto , cho- 
dal pofledimento oel fuo Schiavo ei* 
ne rittrarehbe. Conciò ordinariamen- 
te quegli , acuì vien ceduto loSchia- 
vo, ne acquifla la proprietà-, e ftib* 
entra in luogo dell’ antico Padrone r 
il quale nel rinunziare lo Schiavo , 
no» ha pretelo di porlo-in libertà 
e fe. dopo quello fi- ritrova, che que. 
gli, a cui fu rinunziato [ p Schiavo,, 
ne ritragga maggior profitto che non 
montava la e/limazionc. del danno ,. 
tanto meglio per lui , ficcome pure 
'fartbbe un fòo dlfcaplto, fe tutto if 
profitto eli’ ei peti cavate dallo Schia- 
vo , folle inferiore alla, efiimazione. 
del danno-. Per altro fit il Padrone 
volendo tenere il fuo Schiavo, e no» 
avendo altti beai con cui pagare il 
danno , efibifledi far lavorare lo Schia- 
vo-, fino a canto che colla di lui fa- 
tica guadagnato avello il valoro del. 
danno; chi ha ricevuto H'dannoftef- 
fo dovrebbe* a- mio parere, conten- 
tarti , e reflituirc lo Schiavo al fuoi 
Padrone dopo aver ottenuta con que- 
fto mfzeo tutta la riparazione cfi’eì 
potè» pretendete. Io avrei; moke al- 
tre cofe , per far vedere, quanto 
poco folidi , e mal connetti funo i 
principi dell’ Autore , che mi diede 
motivo di dire tutto quefto. Ma gii. 
per mia difefa ho detcb qui quanto 
balta in una Nota ormai troppo pro- 
nto. 

§. Xir. 1 3 7 ' Il Padrone della Be- 
ftia alerò non fa , che fervirfi del fuo 
diritto. Sicché 1 ’ applicazione della 
ma (fi ma allegata dal noftro Autore è 
affatto fuori di Piopolue. 


O 


Cap. VII» 


X 06 , i" Dovtrì . dclf Vorrà , , 

reei- Penfi del danno ; . oppure ». ** ei non.: vuole lpendcre- tanto ■> 
che Cl h» d 'cil\o P cr * a ^ ua Beftia, ch’ellb me la rinunzi - 
nato il din. §■ XIII. Finalmente, quando fi ha caudato ■ danno 
h°’ f A \ cMa firn* intenzione, ma per imprudenza ,,o per negligenza,. 
quantoVia'iofi fa. d’uopo alla, bella, prima, offrire una intiera ioddisfàzio- 
\ij U r*v,n. oe a c hi lo ha ricevuto, e attediargli che ciò non fi fece 
roaliziofaxnente ; fui timore che riiguardandoci egli come- 
nemici, non colga poi P incontro- di, efereitare. contro di 
noi qualche atto di oftilità. Ma fe nuliziofmcntc , o deli- 
beratamente , fi . ha inferito un qualche, danno , non ba- 
lla offrirne, foontaneamentc la. riparazione; ma fa d’ uo- 
po ancora dimoftrarne il , pentimento , . e chiedere per- 
dono alla perfona offefa; la quale poi dal canto fuo, do- 
po efferne fiata foddisfatta, dee perdonare all’ Offènfore, . 
e di buon animo, con elfo lui riconciliarli . Imperciocché, 
chi non contento della compenfaziane. del danno, c dci. 
fegni di pentimento , che, l 1 offènfore. gli ha dimofirati , 
tuttavia cercaflè. di vendicarli, e di rendere male per ma-, 
le; in cosi facendo altra mira .efib. non .avrebbe , ,fè non 
le di foddisfàre il proprio rifentitnento ; e per confeguen- 
za ei turberebbe. lènza neceflìtà quella pace ,, che. ciafcu- 
no, per, quanto gli è polfibifej dee con tutti gli Uomini 
mantenerci Quindi è appunto. che, la. Legge fiefla di Na- 
tura altamente condanna la, pura, Vendetta, la quale altro 
fcopo non ha , . che di recare . inquietudine,, o dolore a . 
* quelli che ci hanno . oftèfi; e, di procurare a fe flelfa un 

inumano piacere nella: vjfta t dell’. altrui , patimento- . 
Peri altro ciafeunOidee-efière. tanto più portato a . perdo- 
nare le. ingiurie che dal fuo.proffimo ha ricevute, quao. 
to che violando egli fielfo tutto/ giorno, le Leggi del Crea- 
tore , e del .Padrone comune degli Uomini , ha bilbgnò 
del pari che gli altri ,.di ottenere, dal medefimo il per- 
dono . de’. Tuoi peccati . . 
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C API T O L O VII. 

Dell* oèi/igatkne , in cui fono tutti gli Uomini di rigutr- 
darft f un féltro come naturalmente uguali . Secondo Dovere 
generale di ciafcuno in rapporto a tutti gli altri. 

jj. I. T ’ Uomo ha non {blamente un ardentiffimo defi- 
la derio di 'conlèrvarfi , ma eziandio un* alta Sii. ci « tutti t i 
ma di fé medeftmo , dclla quale egli t cosi gelolò, che non 
potrebbe vedertene la menoma diminuzione, lènza re-»/ nmtHrM U 
liarne fovente a tal 'légno i ri raro , come s* egli ne’ ludi 
beni, o nel proprio torpo , un qualche danno ne rkeyef-y^^AVolut* 
le . Aiòlo termine di Uomo importa nell’ Ordinàrio lin- 
guaggio una idea di grandezza , e di dignità ; di modo 
che, per ribattere l’ inlolenza di una perfona , la quale 
con dilprczzo c’ infulta , l’ultima ragione che fi ha lem- 
pre in bocca, e dalla quale credefi trarre un’ argomento 
lenza rifpofta, fi è quella : Finalmente ( fi dice ) io non fotta 
un Cane ; fono un Uomo al pari di te . Poiché dunque la Na- 
tura Umana in tutti gii Uomini quella fiefia ritrovali , e 
poiché neffuno mai nè vorrebbe , nè potrebbe» vivere in 
pacifica Società con chi non lo rilguardaflè almeno come 
avente con elio lui una comune natura (a); egli è chia- 
ro che, fecondo il Naturale Diritto, ( l ) ciafcuno dee Jli- (») Diritta 
mare , e trattare gli altri , come tanti Enti a fe jlejfo naturalmen- £.* 

te uguali ; vai a dire quai Uomini al pari di lui . Quello br.ni. cap. h" 
è il fecondo Dovere generale *di -cialctfno vèrfo chi- 
unque. 

. v $.11. 


Cip. VII. j. I. ( i ) Quella non è 
qui una inutile ripetizione , o una 
Regala fuperflua , come pretende M. 
Of.'n fondato fu quella ragione : che 
rUguaglianza Naturate degli Uomi- 
ni è inondamento generale della So- 
ciabilità, e per conseguenza di tute' 
I Doveri degli Uomini , eli uni ver- 
fo gli altri . Imperciocché la Società 
che v" è tra gli Uomini, non è Tem- 
pre fira uguali ; ma di fovente c’ è 
qualche ineguaglianza , la quale là , 
che uno Ha Superiore , I" altro infe- 
riore , o per la natuia ftelTa , o ih 


confeguenza di qualche principio del- 
la Utf? Naturate . Cosicché col pre- 
cedo di quella Superiorità fi potrebbe 
'facilménte immaginarti di avere fo- 

f ra i fuhi inferiori piti di potere che 
a Vue Naturale non concede; « di» 
Spenta rii verfo de’ madefimi di qua- 
lunquedóvere. Sarta considerare quell’ 
orribile cortume di efporre, ed anco 
di uccìdere i Figliuoli , il quale s\ lun- 
go tempo durò predo i Greti ed i Re- 
masi , per chiaramente comprendere 
a qual eccedo porta ]’ obblio della 
Naturale Uguaglianza degli Uomini, 
O x Si 
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In che eonfi- 
fìa J' VihiVu 
ani* Natura- 
ta , di cui fi 
tratta- 


le# / Doveri del ? Uomo j 

§. IL Quella Uguaglianza Naturale confitte non fola men- 
te nell’ edere le Jotzc degli Uomini adulti predò poco u- 
guali ( i ) , di modo che il più debole o con aftuzic ed 
aguati, o colla deftrczza e col iòccor lo di una buon’ar- 
ma, può il più forte uccidere; ma confitte ancora in que- 
llo ; che qualunque fiali il vantaggio, che, in rapporto a 
d'verfe qualità Naturali del corpo e dello Ipirito , pollo, 
no gli uni fopra gli altri avere ; non fi ha per ciò mino- 
re obbligazione di praticare le malfime del Diritto Naturale 
vedo quelli che ci iòno per un tale nollro vantaggio in- 
feriori , di quello eh’ eglino Aedi lòno tenuti verfo noi 
ad oflérvarle,- nè tampoco abbiam noi per quello un 
maggiore diritto di lare qualche torto ai medefimi , che 
a loro pure non folle permeilo di farlo a noi . EcosialF oppo- 
fio quelle perfone, lequali nei doni delia Natura, o (fel- 
la Fortuna , fono le più fgraziatc , poffono al pari delle 
più favorite pretendere dei comuni diritti degli Uomini 
un pacifico ed intiero godimento. In fomma , danti però 
tutte le altre colè uguali , non c’ è alcuno di qualfivoglia 
condizione, il quale non polla ragionevoimentealpettare ed 
aligere dagli altri ciò , eh’ elfi allettano od efigono da 
lui; e il quale non debba all’oppotto accordare a loro re- 
lativamente a fe Hello quel medefimo diritto , che relati- 
vamente ad elfi egli fi attribuilce . La ragione fi è, perchè 
le Leggi della Sociabilità ellèndo fulla conftituzione della 
Natura Umana comune a tutti gli Uomini fondate , impon- 
gono altresì a cialcuno una egualmente forte e indilpenfa- 
Eile obbligazione ; in guilà qhe non è ad uno maggiormen- 
te pennellò di violare il Diritto Naturale in rapporto agli 
altri, di quello che gli altri abbiano libertà di violarlo in 
risguardo a lui (2). 

Ci 


Si potrebbe iggìugnere ancora il T>i- 
/petti ma illimitato, di cui nelle anti- 
che e nelle moderne ftorienoa man- 
cano efempj . 

5. II. (1) A dir meglio queftangua- 
glianza dì Fatta ffietaa non c" entra 
qui, dove fi tratta di una uguaglian- 
za morale. Tutto quello, che la ugua- 
glianza fifica degli Uomini in gene- 
cale riguarda , pub edere fol tanto 
confiderato come un indizio , dz cui 
lì pub congetturare, che il Creatore 
non abbia voluto rendere gli Uomi- 


ni natnralmtnte ineguali nemmeno 
in rapporto al Diritto. 

<"») E per confcguenza , fe alcuno 
fi moftra di (porto a violare verfo gK 
altri le malfime del DirittoNaturale 
a tutti gli Uomini comune i erto con 
cib , per ouanto (la in lui , dilpenfa 
pure gli altri di praticarle a fuo ri- 
guardo. Il che ha luogo nella Guer- 
ra con quella frftrizione perb ch’io 
vi metto in un’ Aggiunta alla nuova 
Edizione dei /)'■ tu Mia Satura , e 
MI* Grati Lib. Ili Cip. U. fi. i, Nota t. 
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Ci fono ancora alcune ragioni popolari affai proprie per 
far comprendere , ed illuftrare degli Uomini la Naturale 
Uguaglianza. Per elèmpio : Che da un folo e medefimo 
tìipite tutto il Genere Umano è dilccfo: Che noi tutti na- 
rriamo , crcfciamo , viviamo , e moriamo di una fìef- 
fà maniera: Che Iddio non alhcura a neflùno in quello 
mondo una perpetua durazione dello fiato in cui fi trova, 
nò una collante, ed invariabile felicità ec. La Religione 
Crilliana purcu’infegna, che non fono nè le Ricchezze , 
nè la Nobiltà, ola Potenza, le quali procurino il favore 
della Divinità; ma bensi una lineerà Pietà , la quale nei 
Piccoli del pari che nei Grandi lì può ritrovare. 

$.,111. Da quello principio della Uguaglianza Naturale c ^ 5n fff u “c"Jo 
degli Uomini ( i ) ne fegue, che chiunque vuote che gli altri s’ d.i quell at/gn». 
impieghino a fargli qualche piacete , ejfo pure dal canto fui procurar * tcn . 

dee di ejj'cre loro giovevole . In latti pretendere difpenfarfi di dere gli nomi- 
rendere agli altri alcun fervigio , in tempo che dal canto “j isjj , ve £- 
loro fé ne eiige , quell' è un Jùpporre , che tra effi e noi ci vJìh 
fu della ineguaglianza- fiatami. 

In oltre , le perfone più affabili , c le più proprie per 
la Società fono lènza dubbio quelle, che accordano volon- 
tieri agli altri ciò, che a le medefime penne tto*no . Quel- 
li poi all'incontro fono affatto miòciabili, ti quali creden- 
doli al di lòpra degli altri , pretendono effere i foli , cui 
ha tutto permeilo ; cligono quelli con infolenza i più gran- 
di onori, ed un rifoetto maggiore, che non fa il recan- 
te degli uomini : Vogliono finalmente appropiarfi la mi- 
gliore , e la più coafiderabile .porzione dei beni comuni , 

fo- 


L» reflriziofte è quella, clie Infogna 
guardarti dall’ eftendere queOa regola 
ad ogni fpezìe di Doveri reciprochi; 
■perchè feguift b he , che fe un uomo , 
•per efèmpio > ivi (le ctmrnitffq adul- 
re rio colia Moglie alrrui , il Marito 
«Irraggiato potefle fare lo fteffo a chi 
gli fece l' affrónto. Ma l' Autore non 
vuol dire quello; mencr’egli non in- 
tende certamente parlare di cole cat- 
tive in fe (leffe, e le quali h nulla 
fervono per la noftra propria confer- 
vazìone , o pel mantenimento dèi no 
Ori diritti, tl più, che fi può dire , fi 
è!', che anco nel detto cafo quegl i , cui 
venire refa la pariglia, con avrebbe ra- 

} ione di dolerli-, meritando egli ciò, 
i cui ne diede t efempio. 


5. Ilt. (1 ) 6i fono due coofeguen- 
ze, che l’Autore obbliar non dóve* 
io quello rillretro, e collocarle anco, 
ra prima delle altre. 1 . Che rutti gli 
uomini pervenuti all'età di difere- 
none , fono, naturalmente liberi ,e 
gli uni dagli altri indipendenti . 

, ». Che malgrado tutte le ineguagli- 
anze prodotte dalla divelliti delle 
condizioni , quelli che fono piò i- 
naìzati fopra gii altri. pollono, e deb- 
bono trattare i loro inferiori come 
perfone naturalmente uguali , depe- 
rendo qualunque fallo e fierezza , nul- 
la mai pretèndendo più di quello che 
a loto (i dee , ni tampoco eligendo , 
fe non ’qòn dolcezza , quelle cole, per le 
quali fi ha il più incrntraftabilediritw. 


— Oigitizet 


no 


1 Dentri deifUmo-ì 
Covra i quali effi non hanno in particolare alcuna lenirti- 
ma pretensone . Fa d’ uopo dunque mettere ancora nell’ 
ordine dei Doveri generali della Legge Sturale: Che cbiun. 
que non ha conseguito un Diritto particolare, in virtù del quale pof 
fa tjigere quache preferenza , nulla più degli altri delia pretenderà 
ma Dfeiarli anzi egualmente godere degli JleJJi diritti , eh' eoli a fe 
mede fimo attrduìfee. & 1 

Ella ferrt a , l X' La conliderazìone •«fella Uguaglianza Naturale 
far vedere co- degli Uomini ferve ancora ad ifeoprire come fi debbacon- 
«ndùrc ne ì dur “ ( 1 ) Mi regolamento dei diritti tra molte perfine : quello 
jiì conulte nel trattarle come. uguali , e nel non aggiudicare mai nicn- 
“ f “ t A cbe •***• ; qualora pero alcuna diefle confeguito non 
abita alcun diruto particolare, che le apporti qualche titolo di prtfc. 
renza. Nel violare quella maffima per una vergognofaac- 
cettazione di perlone, li vicn a fare nel medelfmo tempo 

una ingiuftizia, ed un oltraggio a quelli che vengono al di 

lotto degli altri lenza ragione abballati „• mentre cosi non 
u rende .ai medefimi 'Ciò, che a loro è dovuto, e il pri- 
vano ancora di quell’ onore, che la Natura llellà a foto 
concedeva . 


Quindi ne legue , cbe una cofa , la quale è in comune , dee ef- 
Jere per uguali porzioni diflribuita a quelli , cbe vi hanno un ijlcffo 
dttitto. Cbe fe quella coj a non è fujctttibi/e di drvifionc ( 2 ) tutti 
quelli cbe vi hanno un eguale diritto , godere ne debbono in comune, 
quando ciò egli Ipoffìbiìc ; e farne ancora quell’ ulo che cia- 
scuno vorrà, %>poftoche .la natura -della cola lo permec- 


$. XV. (0 Nettimelo quella qui i un» 
"Regola del tutto fuori di propoli to (far- 
mi i/rsi) come pretende M. Otto. FJ1» 
■è una giuda ed importante confrguenza 
della uguagliatila Naturale degli uomi- 
ui*, poiché non fi potrebbe fare il contra. 
rio lenti fupporre, che 1' uno abbia 
naturalmente pià di diritto , che 1’ 
altro a certe cofe. -rapporto alle qua- 
li il loro-diritto everamente -uguale. 
La didinzkme , cbe di poi lo dello 
Autore propone tra il aìritnynfntc , 
ed il Urliti Interferii delle -perlone , 
•non cambia niente l'cflcnzi della re- 
gola. Quando un Principe, per efem- 
pio, rilguarda , come fi dee , il me- 
rito datile perlone , per preferire un 
Concorrente a euttikli altri, liqua- 
li dimandano l' ideila Carica ; oppu- 
re per conferire diverfe cariche a 1 
quelli , ohe per ci ricini» fono pili 


ra; 

I degni : allora la della incguagli- 
anza del mento nei diverfi concor- 
renti riduce ic cofe ad una giuda u- 
guaglianza proporzionale. Se nonché, 
in un cafo tale non avendo nedunode* 
Concorrenti un diritto ptrftrro a ciò, 
cui effo afpira ; il Principe nemme- 
no farebbe un torto cosi propria- 
mente detto , ad alcuno , qualora a 
meno degni egli preferirle . Óuefto 
però non riguarderebbe , fe non i* 
effetto ederiore del diritto : per al- 
tro in fondo il Principe , cosi faceti* 
do tratterebbe quelle perfone,come 
fe non fodero naturalmente uguali -, 
* perciò peccherebbe contra il fuo in- 
terno dovere . Vedete il X>trrtt dtlU 


Sdturm. e delle Genti Li h. III. Gap. I, §. m, 
( * Vedi l’Agiunta XXXVI. ) 

V») Come uo fiumi , una Firn Anace. 
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ta; le no; fa d’ uopo che ciafcuno fc ne ferva facondo uni- 
ca t* mi fura . , , regolata a proporzione ( 3) del numero di quelli , che 
debbono avervi parte;, avvegnaché in quel cafo altro mezzo 
non vi fu di conlervarc 1 ‘ uguaglanza . Ma fe la cofa non può 
nè compari ir fi ,nì tampoco cjferc pofta indivifamenrc in comune ; con- 
vitti allora , 0 che ciafcuno alternativamente ne goda ; oppure ,-Ji non 
vi è cafo di farne ufo in quejia maniera e che nemmo altro mezzo 
fi trovi), onde fare ungiuflo compenj amento con qualche equivalente 
capace di rifar ciré il danno di quelli ,.cbt nc- faranno efe/ufi dalla co- 
fa ifieffa , alla quale vi ave ano un eguale diritto-, allora fa di mejlie-- 
ri ebe la Sorte uè decida , f 4 ) e che quegli , cui efja cader a , per 
fe fido la ritenga . Per verità in un calò di . tal fatta rin veni- • 
re non fi faprebbe un più comodo fpediente, che la Sor- 
te, la quale tien lungi (5) qualunque folpetto di noncu- 
ranza , e di parzialità , e nulla diminuire la fìima delle-’ 
perlone, alle quali effe 'non rielce favorevole.- 

$. V. La ribellione alla Uguaglianza Naturale degli Uo- coni 

mini ferve altresì di prelèrvativo contra l'Orgoglio , il qua- m rortei'u . 

le- 


{• IV ( 3) Quando, per efempiouu 
Tuffilo è comune a molti . ■ 

(4) M. Carmichaei propone qui 
un mezzo , eh* ei giudica più efpe- 
(fiente ; ed è ; che quelli , a cui 
la cola appartiene in comune , la 
mettano all' Incanto, nel quale ella 
redi a chi dei mededmi offri rapii! degl’ 
altri, a proporzione cioè del di rie- 
ro uguale , eh' eflo ha dulia colà i- 
fteffà ; di maniera che cosi ciafcuno 
fu queflo piede iffeflo ne abbia poi 
a ritrarre la fua porzione. La verità 
fi è che tutto queflo dipende dalle 
convenzioni tra gl'intereffàti: e che 
il tutto fi riduce a. queflo : eh efli 
confentir debbano ad un tale (pedi- 
ente , oppure a quello della forte , 
ovvero a qualcun litro. E fe il mag- 
gior numero fi dichiara per queflo , 
o per quello, gli altri farebbero ma- 
le a vieppiù opporli , perchè - cosi 
turberebbero la pace lenza. neceffità: 
Che s’ èglino poi fi fono rimedi al 
giudizio di un Arbitro', bifognz.chè 
fi contentino di quello che il mede- 
fimo avrà bene, o male decito , pur. 
ch’egli di inala fède non abbia ope- 
rato . Vedete qui fatto Li b. II. cap. 
I. §. >0. 

( j ) Vedete il mio Dìfcorfo fulià 

Sutura dittasene , iqj. 


* ' Non vi può edere alcun dub- 
bie, che l’ufo della Sorte non fia le- 
cito; Mentre nei »«/«rèjcap. XVIII. ■ 
verf. 1!. legge li quella lentenzi: Che 
Ir forte è propria a far ceffàre » 
litiggi , • e a decidere ancora le 
differenze tra i < Potenti . Contro- ■ 
itiiionn • eemprlmit Seri , Ct inttr 
pottntes quoque difudìeat . Predo 
gli Ebrei era molto in ufo la Sorte 
per evitare qualunque ' fofpetto di 
parzialità, 0 d inganno : La forte , 
per eiempio; decideva qual agoello - 
toccar dovelte in Decima ad un Le- • 
vita ( Levlt. imi, 31. ) Traevanfi a 
forre quai Leviti (lare dovefféro alia 
Porta del Tempio verfo Settentrio- 
ne, e quali a quella verfo Mezzodì 
per ricevere le liberalità del Pòpolo 
( 1. Purolip. Cap. XXVI. 13. u.J A 
forte Icegiievanfi i Livi ti- per offeri- 
re i’ incenlo, od accomodar le Lam- 
pan e ({Lue. I. verf. 9. 1 ) Cosi pure gli 
Apportoii getratono la forte per lo- 
flituire un Appoftolo in luogo di Giu- 
da ( '.ARerr cap. 1; veri. afi. ) Quello 
èlpcdiente però dee-riferbarfineica» • 
li dr una eguale dubbiezza si per una 
parte che per l’altra , e nei quali non 
,;ci fia alcun altro mezzo di preveni- 
re i litiggi, o di terminarli.. 

$,V.\ 
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le confifte nello filmare te fteflò più degli altri , © fenz' 
alcuna ragione, oppure lènza un fufficiente motivo: e in 
quella prevenzione poi ( i ) difpreggiarli, come quelli che 
tollero al di lòtto di noi . Dico finn’. alcun motivo ; perchè 
quando alcuno ha legittimamente confeguito un diritto, che 
a< lui doni qualche preminenza al difopra degli altri , ( 2)1 
C0O- può fartela valere , e mantenertela ; purché fchivi qua- 
lunque vana o (tentazione, ed ogni dilprezzo de’fuoi infe- 
riori. Quelli dall’altra parte non debbono ricalargli quel- 
la preferenza , e quell’ onore , che da loro ei può legitti- 
mamente elìgere . Peraltro, la vera Gtncrofttà,o Ila Gran, 
dnvt d’animo, è tempre mai accompagnata da una fag- 
lia Umiltà , prodotta dalla ribellione , che fi fa lòlla de- 
bolezza. della noftra natura , c fugò errori , che pel paf-. 
iato fi pollo no aver corri meffi , o- che commettere fi pof- 
fono in avvenire, li quali non fono già minori di quelli,, 
ne' quali' poteflèro gli altri cadere.- Umiltà la quale fa al- 
tresì che non fi. ftimi te Hello più degli altri uri. rifletto, eh’ 
elfi pure pollòno al par di noi fare un buon ulo del loro Lr. 
bero Arbitrio, ch’è la fola colà , la quale dall'Uomo dipen- 
de, e perula quale ih conleguenza egli Ha un giulto moti- 
vo o di filmare, odi ipreggiare te- lleflo. 

Finalmente 1’ Orgoglio noq è folamente ridicolo in terne- 
defimo,, e rapporto a colui ,.che n’ è contaminato , elfen. 
d« una fòlìa lo ftimare te ftelfa fcnz’ alcun fondamento r: 
m egli è ancora, molto ingiuriofò agli altri , poiché lènza» 
Supporre il rellante degli Uomini come tanti- goffi, e lei oc- 

■ chi,. 


$. V. (1 ) 1 fòlli effetti o contraf. . 
l’egni erteriori di un Difprezzo prò- 
vegnente dall- Orgoglio , fono quelli , 
pei quali propriamente fi pecca con- 
tila il dovere di rilguardare le alfre. 
perione come naturalmente uguali . 
Vedere ciò che ho detto nella nuova i 
F. iti ai onc del Diritta dtll» Nstars^.i 
dilli Gnii Lih. III. cap. II. §. 6 . Nor. 3. 

■•Dove dice, che per quanto unuo- 
mo filmi fe fiefl’o, o fènzaverne al- 
cun fondamene® , o piò di quello por- 
ta il fuo- vero merito; fin' tanto pe- 
»ò che il medefmio nulla efige dagli 
altri in virtù della troypoalta idea, 
che di fe flellb ha format* » non (l 
può dire , a parlare con efatezza , 
eh' ei pecchi lontra la eguaglianza 
naturale degli UO n;.ini : egli C frenai 


quello u» errore., o vogfiam- dire un- 
vizio del fuo Spirito , il quale può, 
ben portarlo , quando non fi ravve- 
da , alla violazione del precetto , di, 
cui fi tratta ; ma non porge però- a, 
nefiuno verno motivo di dolerli a. 
quello riguardo , qualunque fiat-.e t, 
Pegni citeriori , coi quali egli mani- 
fella il Au> orgoglio . Allora elio fa 
torto piuttòlio a fe (ledo, che agli 
altrii nè il fuo giudizio parziale in 
nulla diminuite il merito di. quelli,: 
che ne hanno più di lui. 

(.1 ) Supporto però. . che quello fio 
un Dinne firfmi , il. quale ordina- 
riamente nafee o da gualche Con- 
venzione, o dalla Autorità di -unSu- 
1 periore comune . Vedete qui fotto 
1 Lib. ir. cap, XJ.V. S. 13. e »*- 


y 
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chi, non fi potrebbe mai immaginare, eh’ elfi deferire voi 
gjiano la loro (Urna. ad una perlbna , lènza conolcerae il 
di lei merito» ■.. ni 

Ella dee tor- 
nare da tutto 

? |uello , che 
. entedi olirti. 

l' efpreliìxmi ingiuriofe, le azioni orfenfivc, un'aria, o un 
ridere motteggiante, e generalmente tutto aò, che qual- 
che affronto , od oltraggio dinota . Quelle forte d’ infiliti lo. 
no tanto più colpevoli, perchè intano furiolàmente la per- 
fona oticla, e perche la infiammanodi un ardente defiderio 
di vendetta; di maniera che lè ne veggono molti, li qua- 
li la rompono intieramente coll' Oltènlore , e non fanno 
difficoltà di efporre la loro vita a grandi pericoli, piutto- 
lto che lalciare impunito l’ affronto. E non e da ftupirfi, 
che gli uomini fiano ordinariamente cotanto fallibili agli 
Oltraggi ; poiché qualunque Oltraggio- va a ferire quel be- 
ne , di cui lovra tutti gli altri lo Spirito Umano è più 
gelofo, e che più aggradevolmente lo diletta, voglio dire 
la Gloria, e la Eltimazione di le medeiimo. 


§. VI. Si offende vie più l’Uguaglianza Naturale degli 
Uomini , quando fi dimoflra del Difprevzo pegli altri con 


C AP ITOLO VWL* 

• •* 

Degli Offnj comuni della Umanità. Terna dovere generale <B 
uajcuno in rapporta, a- qualunque altro Uomo „ 


$.I.TL terzo Domcrc generale , a cui fi è tenuto- verlò qua- cu fan» Ai 
X lunque altra perlbna , ton fiderata unicamente coi 
me un Membro della Umana Società, (a-) li è; che Qia- m*i»mt»ttp*iy 
feuno per quanto comodamente lo puo y delia contribuire alt altrui* 1 ^ Xei*zoDol 
utilità , (i) Imperciocché avendo la Natura ftabilito fra vere, 
gli uomini, una. ipezie di parenrella, non balla eh' elii noo 
fi facciano l’un L'altro del male ; e che non dimoftriAo un!» nu.\\i. 
alcun dilprezzo per eh ili li a i ma la d’uopo ancora veftirft «»MU. 
dei lèntiraenti di una reciproca benevolenza,’ e mantener- 
li mediante un’ aggradevole commerzio di o(Ju.j , e di 
lètvigi - 

Ora 


5- VI. ( i ) Non è- neceflarlo , die 

S nelli legni citeriori abbiano per (e 
.(Ti qualche coù d’ingiuriolo: balla 
che fi fappia , che eglino veranno 
prelì per cali, e che un coQurne già 
Ttma Z 


nolo , oppure' fóHànto là immagina- 
*ioo» di- colui , a ril'guardodel qrtatfc 
a bella polla fi fanno , abbia data ai 
medefìmi quella qinl 'à . 

Cap. VHI. I. ( i ) Duello Dovere 
P non 


- V / Vt#*/ d*lf u$y V , \ 

- Ora fi può procurare t altrui vantaggi» , « in mi» numera 
indeterminata y oppure in tm» fumerà determinata / e ciò, o 
frniu che nulla ci cofii , ovvero qualche cafra del naflro con- 

• trihuendo. " ' ■ ■ 1 *•" * ? 

«uh*")* altrui $• ^ procura 1* altrui vantaggio in una maniera inde - 
»» "raggiò "ii terminata , nel prendere cura di ben coltivare le Facoltà 
deài’> Anima propria , e quelle del telo Corpo, per mec- 
j n produrre azioni utili alla Umana Socie- 

tà ; oppure nell’ inventare colla Tua indù Aria e colla fòa> 
deprezza alcune cole , le quali fervano ad acerete ere le 
comodità delia vita . Quelli dunque peccano manifefta- 
mente coatta la Legge Naturale, li quali non abbraccia- 
no alcuna onetea profèflìone , e pateaao la loro vita nel 
non far nientf , non effèndo buoni che di bere , di 
mangiare , '* di far numero - In queft’ ordine fteteb 
convien mettere quelli , che contentando/! dei beni , li 
quali fono a loro toccati per /ùcceflìone, credono che tea 
loro permeilo di abbandonar/! ad una molle oziofità , e di 
confumare a lor genio quel frutti , che dall'altrui fatica 
ed indù te ria furono si «ledetemi fomminiftrati , acciocchir 
oneftamQrte vive/fero . Lo ftc/To dire fi può di coloro, li- 
quali tengono tutto per Ce te e/fi- e non te prendono briga 
di donare, o di laficiare qualche cofà ai loro figliuoli, ovve- 
ro ad altre perfone colle quali hanno- delle terette aderenze; 
itee/Tamente dica/i di quelli, li quali, a gui ùl de’ Porci, non 
fanno piacere a ne/Tuno, Ce non dopo la loro morte ; e 
così pure di altri di quarto carattere , li quali fono tanti 
Vagabondi, e pete inutili della terra. 

Otti] rkoao- ***• Sguardo a quelli poi , che a tutto potere /ì 
fceng» debbiò lludiano di renderli utili al Genere Umano, nefluno con- 
fi’chclfKnk!- ce P ìf dee contro de’ medetemi- una nera invidia , ( i- ) nè 
no ut fliìi Pufe- tampoco apportare il menomo oteacoloal fucceteo delle lo- 
blico. ro faglie imprefe . Perchè Ce non fi può altramente attetea- 
re a quelle perfone la propria riconofcenza, fa d-’uopoal- 
meno alle medeteme rendere quelle lodi che meritano , e 
nulla obhjjare per immortalare la loro memoria; percioc- 
ché 

co fi pub quelle perfone , le quii! • 
io uni o in litri miniera, irdfn temen- 
te fi ftudiano di renderli utili al Pub- 
blico ; mi (lime poi fé i tal effetto di 
rari calcaci fona elle dotate. 

(i) 


ron impone, le non una Obbligazio- 
ne bnptrfttta . Vedete quìdbpra Cip. lf. 
$. 14. Noe. >. 

5. IU. (t) Anzi tutt'all’oppofto , 
la d’uopo favorire, ed ajuureqtun- 


ed by Godale 



E del Cittadine Lib.1. Cap. V ili. «f 
chè quefta lì è la ricompenfa principale dei travagli di 
coloro, che al fervigio del Pubblico fi confacrano. (a) Co ^ ;fi 
§. IV. Si procura l’altrui vantaggio in una maniera de. cur i 7 »ic«ì 
terminata, qualora fi permette, ofi accorda a certe perfo- T * n ”“)“^ a a r 
ne alcuna colà , dalla quale alle medefime qualche utili- 
tà proviene- |li offirj diuna 

Ciò di fovente fi può fare fenza che ci colli niente, e jJS? c * Bte ° M ' 
lenza che ne proviamo alcuna incomodità , o che la me- 
noma pena Ci prendiamo; e quelli fi chiamano Servigi di 
una utilità innocente ; come per elèmpio di non impedire ad 
alcuno il bere , od attignere acqua da un fiume , di fa- 
lciar prendere del nollro fuoco; di dare configli finceri a 
chiunque ce li domanda ; di rimettere fui buon cammino 
una pedona, che fi era sviata: poiché colui che riceve si 
fatti fervigi , ne ritrae qualche profitto , lenza che quegli 
che li rende ne redi punto incomodato. Così, qualora fi 
vuole privarli di una colà , Che ci è fuperflua , o che co- 
modamente non può oliere confervata ; perche mai vor- 
rebbe li dillruggcrla , o guadarla , piuttodo , che falciarla 
in idato di lcrviread altri, li quali non ci fono per nien- 
te adatto nemici? Non è neppure permeilo, dopo che vi 
fi è ben faziato dilfipare le vivande, di cui non li ha più 
biiogno ; nè di turare , o coprire una fonte , dopo che fi 
ha bade volmente bevuto; nè di levare que’Pali che fe°nano 
i luoghi pericololi nel Mare, o quei legnali che inoltrano 
lulla terra ledrade, dopoaverlène lèrvitoper profeguire il 
proprio viaggio . Convien qui rapportare ancora le picco- 
le limoline che i Ricchi fanno ai Poveri ; la cortelia che 
lì ulà vedo gli Stranieri , li quali per un qualche giu- 
do motivo venuti fono nel nodro Paefe ; maflimamen- 
te poi le ai medelìmi è fucceduta qualche dilgrazia .• ed 
altri limili olfizj , li quali ricufire non li potrebbero fen- 
za una lórdi da Ipilorccria, ed una fomma inumanità. 

§. V. Ma evvi una maniera più nobile , e più lumino- c ® :! 
fa di rendere agli altri degli offizj di umanità ed è , il ™nte Pr °umU 
fare gratuitamente per una particolare benevolenza qual- njti * 
che colà, la quale, o fpelà , o fatica richiede*; e ciò per 
fovvenire alle accediti di alcuno , o per procurargli un 

con- 
ti) Quello è ancora uno Dimoio I e fiere animati ad imitare $1 .fatti 
pcgli altri , li quali pofibno da ciò I riempi. 

P * 


ntiu 

mimi. 
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eonfiderabile vantaggio . Qucfto è ciò che Bmefizb appel- 
lai! per eccellenza ; d’ oncie na&e ia più bella materia dì 
gloriofo mente diflinguerfi , « di renderli giallamente lode- 
vole; purché però li operi per un principio di generalità, 
e di grandezza d'animo, i cui cfletri liano fecondo le re- 
gole citila Prudenza condotti. 


Ora la foggia dilpofizioae, e la giuda mifura dei Bene- 
fizi, dipende «eneralmente parlando dallo (tato, e di chi 
dona , e di chi riceve . Sovra di che eccoqui le madrine , 
principali, che fi hanno da odèrvare. i. Bt/ugna ben guar- 
dare, de penfando di far bene ad alcuno, non ft asporti pregiu- 
dizio , o a fejìeffo , ( i) o ad altri, a. Ciafcuno dee proporziona - 
re le fue liberalità alle proprie forze, ed alle proprie j acuità. 3 . 
Convien rendere [emigìo a cia}cun> , fecondo cb’ ei lo nitrita . Cioè 
a dire , primieramente a quelli dai quali noi ftelfi abbia- 
mo ricevuto qualche benefizio; di poi a quelli, che han- 
no maggior bifogno del nollro foccorlò: finalmente a quel- 
li, che hanno con effo noi delle aderenze più particolari. 
Convien pure aver nfguardo al biiògao più predante dì 
ciafcuno, (a) e conlìderare s’ ei può dare feaza la noftr* 
aflidenza . 4 . C' è finalmente una certa maniera di efercitare 
convenevolmente la Beneficenza, e la Liberalità : perche quando 
fi preda un fervigio , per efempio , con un’ aria ilare , e 
premurala , e con attellazióni di affetto , c di benevolen- 
za , quedo ( 3 ) al valore del benefizio dà un grande ri- 
folto. 

Grati. §• VI. I Benefizi debbono naturalmente nel cuore di 
chi li riceve produrre dei fentimenti di Gratitudine , li qua- 


§, V. (>) Sarebbe Una Liberalità 
mal intei» , per efempio , quell» ; il 
donare ad un robufto Mendico , o a 
perfone delle quali fi ha tutto il fon- 
damento di crederle difpofle » fer. 
virfi di quinto» loro fi.dàper »bb»n- 
donirfi alla diflolutezza , per com- 
mettere qualche misfatto, o qualche 
trufferia &c. 

( 1 ) Giacché l’Autore in tutto que- 
Ilo ni* le proprie parole di Cicerone 
zf. O^ Ub t. cap. XIV. XVIII. 
k> non faprei /» r meglio per ifpie**- 
re il fuo penfiero , erte di riferire 
qui 1* efempio , che l’ iilefs’ Oratore , 
e Filofofo Romano allega. Dic'egli , 
che la natura e la impertanta delle 
ecngiun’ure »> f'guene fempre /fetta. 


mente la natura li il graie ielle rei», 
tieni che haute tra je fiefi j {// ur mi. 
ni. CI fme, foggiugn'egli , alenai [tr. 
augi , fi inali agli uni pinttefie thè egli 
altri rendere fi dehtene feut’ avere ri. 
fguarie ai magetere e minere gride di 
attinente . Ceti , * ragia» 4'rfempie, 
a ree et fitte e i fruiti fi a futi piuttefit 
un Vicine , thè un cimice , ed un pre. 
prie f rateile ; devech) ft fi tratta di 
una lire , fi a fi fi t un Parente , ed un 
Amie e piuttefie che un Vicine. 

( | ) Fa a uopo ancora , quando fi 
può, prevenire i bifogni dei nccelìi- 
tofi ; a fììflerli feeretamdnte , ccon- 
venevo' -irnrc ; Icbivare tutto ciò, 
che fentir potefle di’ intuito , o di 
oftentaziorr Are. 

fVH. 


E del C Studino Lib. I. Cap. Vili. ny 
li lo portino ad atteflare con piacere, ch'egli reflò fenfi. 
bilmente obbligato d' intercflàrfi a motivo de’medefimi in 
tatto quello, che appartiene al Tuo Benefattore, e di cer- 
care l'incontro di rendergli la pariglia , e viepiù ancora; 
od almeno quel canto , che gli farà poflibile . Dico , quel 
tanto cbe gii farà pojftbile ; perciocché non è Receda rio di 
rendere precilamente altrettanto che fi ha ricevuto; ma la 
buona volontà, ed i fi nceri sfòrzi, benché inefficaci, polla- 
no efimerci di una tale obbligazione , e fupplirc ad una 
fufticiente compenfàzione. 

Bifògna riflettere ancora, che non fi è obbligato ad al- 
cuna ricognizione , quando fi abbia una eccezione ragio- 
nevole da opporre alle pretendono di qualcheduno, il qua- 
le vuol fard merito predò noi di un fèrvigio in fefteflò 
per altro utiliffimo. Che un Uomo , per efempio , abbia 
impedito , che non mi annega Hi , io per quello nogli ho 
veruna obbligazione, s' egli lidio fu quegli, che mi avea 
nell'acqua gettato. 

§. Vii. rer altro, quanto più i Benefizi fono accompa- e nv r 7^to »■ 
gnati da circoflanze valevoli a guadagnare il cuore , tan b nefi^Vché 
to più fi dee infervorarli ad attellarne una viva, c lince fi h ? nM rice * 
ra riconolccnza . Almeno convien lare in maniera , T “ t4 ' 
che quegli, il quale, ripofando fulla noftra probità, fu il 
primo ad obbligarci con qualche fcrvigio, non fi trovi poi 
mal pago di noi ftelfi per noftra mancanza ; c non bilo- 
gna ricevere mai verun Benefizio , fé non colla intenzio. 
ne di porre tutto in opera, acciocché mai non avvenga, 
die il Benefattore abbia motivo di pentirli di quello, che 
lia fatto per noi ; poiché quando non fi volelic rollargli 
obbligati, ballerebbe che noi deliramente ricufaflimo idi lui Fa- 
vori.E per verità,prefcindendo ancora dalla neceflità che le Leg- 
gi della Gratitudine impongono, farebbe un peccare contra il 
buon ienfo , qualora fi gettaflèro , per cosi dire, i proprj 
beni al calò, e quando iòvra perfone, (i) delle quali non 

fi ha 


?. VII. ( i) Quello bòn dimoffra , 
che , dalla maniera onde la maggior 
parte degli uomini fono fitti, torni 
bene che la fperinìa di un contrac- 
cambio gli (limoli, a predare fecvigio 
agli altri . Mi in fondo la vera Bene- 
ficenza dee effe eira rfi per un pu/o 
motivo di affezione, edidovere; ogni 


mira d‘ interrile le diminuìfee il fui» 
pregio. Il noftro Autóre nel copiare 
qui le parole (lede di Untiti ( leCr- 
vt. cap. Iti. t.) non fece offerv.zione 
che queQ' Autore ragionava forra prin- 
cipi molto differenti dai ftìo'4 come 
fi feorge da ciò , ch’egli Aedo dice 
nel leguente paragrafò, 

5. VI». 
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£ ha mai ricevuto verun fcrvigio, fi fpargèffero benefizi, 
che poi fi aveifero da riguardare come' colè, le quali non 
impegnafléro a verun contraccambio , e per conleguenza 
come cofe perdute. Per la qual co là verrebbefi a sbandi- 
re dal mondo qualunque fiducia , qualunque benevolenza , 
e nel tempo fteffò qualfifia liberalità, e gratuito fervigio. 

Qaamo r*. §, Vili. Comecché la ingratitudine non importi per fe Hcf- 

fnW,édOuA veruna ingiù (tizia così propriamente detta; il nome pe- 
dini»# rò d’ Ingrato comprende qualche, colà di piò infame , e di 
più odiofo, che quello d 1 Ingiurio . La ragione fi è, perchè 
riguardali com'eletto di un'anima eftremamente vile in 
colui , il quale nella fiia condotta dichiara fe fteffo inde- 
gno di quella opinione, che prima areali di lui formata; 
ma che poi fi vede di non averlo potuto movere a con- 
cepire fentimenti di umanità verlo quelli della fila Ipezie, 
nemmeno coi benefizj, ai quali per fino le Bcftie fono in 
qualche maniera fenfibili. 

Tuttavolta però non fi ha d’ ordinario (i) azione in Giu- 
ftizia per una fimp/ice ingratitudine , cioè contra quelli, che 
lèmplicemente tralcurano le beneficenze, che hanno rice- 
vute, e che venendo l’occafione mancano di riconofcerle . 
Perciocché fi perderebbe tutto il merito del Benefizio, fe 
litigar fi porcile contra un Ingrato, come fi fa contra un 
Debitore- e allora non piu benefizio, ma bensì un credi- 
to làrebbe. Oltre di che la pratica dei doveri della Grati- 
tudine non làrebbe cosi bella , nè cosi lodevole , quando 
alla medefima elfere lì patelle corretto. Finalmente , tutt* 
i Tribunali del mondo noir ballerebbero per conofcere le 
liti che produrrebbe una Legge, la quale concedefiè azio- 
ne contra gl’ingrati, elfendovi una infinità di circoltanzc 
capaci di accrelcere, o di feemare il pregio di un Benefi- 
zio , per ponderare le quali con qualch’ elartezza farebbe 
cofa fommamente diffìcile. E poi il fine proprio, e natu- 
rale di un Benefizio , cioè di un favore , per cui non fi 
flipula verun contraccambio, fi è da una parte per fommi- 
niftrare' occafione a chi lo riceve di far vedere cogli 
effètti di ufta riconolcenza totalmente libera , eh’ elio negl’ 
incontri fa rendere la pariglia al fuo Benefattore , e ciò 
non già per evitare di elferne da lui sforzato , o pel ti- 

! ; ino- 

§• Vili. ( > ) Nemmeno nello Stato I detta coU‘armi per una (empii'. e In- 
di Natura li In diritto di trarne ven- ! gratitudine. 

Gar IX. 
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more delle pene umane; ma bensì per un principio di onaa 
re, e per amore della virtù: dall’altra parte poi per ma. 
Arare nel non efigere niente da colui, al quale fi dona , 
che gli fi fa quel bene unicamente per adempiere i Do- 
veri della Umanità, e non già per alcuna idea d'interefle. 

Ma quando c’è una Ingratitudine compjeflà , voglio dire 
quando l’ Ingrato non fidamente manca di riconofcenza , 
ma eziandio rende male per bene ; allora egli merita un 
galligo tanto più rigorofo, quanto più grande fi c il fon- 
do della malignità eh’ elio dimoftra. 

CAPITOLO IX. 

Dei Doveri di quelli , ch'entrano in qualche impegno per vite 
di Trotnejfe , o di Convenzioni - 


I- 


D 


A» Doveri tolteti dell’Uomo verfò i Tuoi fi- 


GY Impilo ! , 
e’ quali elafe 


tirili fi palla ai Doveri Condizionati pel mez- J}®^ 0 “ l] enrril 
zo degl’ Impegni , ne’quali fi entra dapperfè verfo altre per- fon" 0 come "n 
iòne. Imperciocché tutt’i Doveri, de’ quali a parlare ci tramezzo per 
iella, fembrano fupporre un qualche volontario^ diprefi ri cmillua^ri 
fi), o tacito impegno, (a) Ora dunque fà d’ uopo clami- rapporto alle 
nare attentamente la natura e le regole di quei atti per 
i quali fi contrae qualche obbhgazioue , che per k> avan- itila n*tu. t 
ti non fi. avea. nr *<?”.’ ivi** 

§. II. Benché i Doveri della Umanità o della Carità, NeeeflitidelV 
abbiano una grand’ eltenfione; da quello folo principio pe- 
rò non fi potrebbero trarre motivi ballevoli per indurre ® 01 w on ir ' 
gli uomini a fare gli uni pegli altri tuttoquello, chepofi 
fono- Tutti oli uomini non nanno il cuore tanto ben fat- 
to di portarli a procurare lècondo la loro pollibilità l’al- 
trui vantaggio, per un puro motivo di Umanità, e lenza 
elTere ficuri di ricevere a tuo tempo qualche collidi equi- 
valente. E poi quello, in cui gli altri giovar ci poflòno, 
è fovente di tal natura , che non fi olerebbe chiederlo ai 
medefimi per puro dono-. Alcune volte ancora il caratte- 
re, o la condizione di taluno per civiltà nogfi permetto- 
no di avere per certe cole obbligazione anelfuno. Sicché 
d’ordinario avviene, o che gli altri non* fono in filato di 
donare fenxa interellè , o che non fi vuole da loro lènza 
una fpezie dì cambio alcuna colà ricevere- Oltre diche, 

fiv 
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*>' dtt mi. 
un in invili t- 
li/mtntt la fa» 
far.l* , 


fòvente neppur‘efE fanno, in che ci portano «flfere giovo- 
voli . Per rendere dunque più frequente , e nel tempo ftcf- 
Jto più regolato quelle commerzìo di fervigi , il quale for- 
ma il logame, e la vaghezza della Società , era necertà* 
rio che gli Uomini trattaffero inficine intorno a quello 
colè , delle quali , nè per un fèmplice effetto di quelle 
impreffioni che fui cuore le Leggi della Umanità ordina- 
riamente fanno, nè di quelle che a tutto rigore far deb- 
bono, poflòn eglino tempre mai prometterli di ficuramen- 
te ottenerle. Per lo che fkcea bifogno, che due , o più. 
perfine di comune accordo determinartelo , ciò , chef una 
forte ( i) obbligata* fare in favore dell’ altra, è ciòch’ef- 
fa di poi affettare ne dovefle, od efìgere poteffe conpien; 
diritto. Quefto è quanto fi. fa. per via di ConvcmJoni , o di. 
'PromejJe . 

§. III. Il Dovere generale, che qui la Legge Natura- 
le prefcrive-, fi è ; Che citiamo mantenga- vnuoJflilmtntt U 
fua parola , cioè ch’egli effettui quello, cui con una Pro- 
ludili, o con una Convenzione, fi è impegnato. Percioc- 
ché, tolto quello, il Genere Umano perderebbe la mag- 
gior parte della utilità, che da un tale commerzìo ai. 
fervigi a lui proviene. Oltre di che, fé. non fi fòlle in > una-. 

in- 


Cap. IX. 5 - li. ( \ ) L’ ufo «Ielle effetti delle quali con .pieno diritto», 
convenzioni, e delle Promette , era e ufandone ancor la forza, efiger fi 
accettano non folamcme i. Per prò- poflbno . 3. Quedé convenzioni fera 
durre delle nuoveobbiigaziunt , oper vono ancora a eftinguere le obbliga- 
imeorre a taluno la neredwidifate , zioni che 11 avevno, come quando un 
o di non fare certe cofe, alle qual^ Creditore dichiara o elpreffimenre , 
per altro egH non- era in verno mo- o tacitamente, che'ei tiene per afa 

10 tenuto, comequelle che eranodi folto- il.fuo Dabatore.. A quello pro- 
loro natura libere eindittiirenti ; ma polito rapportar fi poflono le Tra»/«- 
oncora z. Per rendere perfette alcu- ew»i-, o gli Aggiunamenti per ter- 
ne obbligazioni, le quali erano fol- minare le differenze , che libi nno in- 
tanto imperfette . Per efempio , fé fieme, di modo che ciafcuaa delle 
noi citrovaflimo in circott*nze, ncL Parti eeda qualche cofa di quanto 
le quali giuda le Leggi della Urna- credeva ettèrlc dovuto. ♦.Kinalmen. 
nifi, o fella Carili, doveffimoad al- ,te le Convenzioni hanno ancora la 
cimi vendere, inpredare , o donare irti di rimettere in ftrza , ed in 
quilche cofa delnodro, dimodoché vigore certe obbligazioni interrotte - 
foflé male a ricalarglielo ; nulladi- od anche totalmente eftinte . Vedefi 
meno però quatti non potrebbero la- quedo nei Trattati di Pace per i 
mentarfi come di un tuie che a loro . quali ubi Guerra vici» terminata. 

11 facelfc, fino a tanto che noi non Ciò pure ha luogo quando un Mari- 
ci follino particolarmente impegna, to fi contenta di riunirti condiamo- 
ti a predare loro quel foce» lo , di glie accufata e convinta d'adulterio, 
cui. ne hanno bifogno. Ma lodo che o di alcun'altra infedeltà, la quale 
la parola è data, diventi un obbli- un giudo motivo di divorzio fommi- 
gazione forte al pari di quelle , gli nidrafle. 

f.m 




E del Cittadino Lib. I. Cap. IX. 15 1 

ìndifpenfiibile obbligazione «li mantenere ciò , che fi ha 

f romcfiò; nefluno ripolàr potrebbe lugli altrui lòtcorfi ; 

temerebbe fempre una mancanza di parola , la quale 
pure Iptfliflimo luccederebbe . E quindi mille motivi le- 
gittimi di querelle, e di guerre nalcerebbero. Perche le 
uno de’ Contraenti avefiè digià effettuato ciò cui fi era 
impegnato, c che l’altro non facefle dar canto filo quello, 
che ha prometto; la roba, o la fatica del primo iarebbe 
per elfo lui intieramente perduta. Che le poi nulla per 
anco efequito li avelie; nulladimeno farebbe una cola mo- 
lelta il vedere i fuoi progetti fconcertati, ed i fuoi affa- 
ri in cartivo fiato ridotti, per la infedeltà di una perfo- 
na in cui vi fi era fidato; poiché, altramente fi avreb- 
bero potuto prendere altre miliire. Oltre di che fi dura 
fempre della grande fatica a tolcrare di edere prefo a gi- 
uoco da taluno per averlo creduto un galantuomo, (i) 

§. IV. Convien qui olfervare, che la differenza, che Differenza 
palla tra i /empiici Doveri di Umanità , e quelli cui fi è te- *«*!<//* 
nuto in virtù di una Convenzione ^ o eli una perfetta Tromej- 'tr^mtA , ‘ 
J»-, confitte principalmente in quello : che ncn fi è P cr ? u * ll L' 
verità mal fondato per efigere i primi ; e che fa male co- •„ virtù 'd™ le 
lui che venendo l’occafione non li pratica : ma nondi- preme/,, o del. 
meno però qualora taluno non vuole preftarci di buon c '* w " w '* 
genio sì fatti Offizj, non fi è pùnto in diritto di coftrigner- 
velo, nedapperle, nè mediante l’autorità di un comune 
Superiore/ e allora fi ha ragione foltanto di lamentarli del 
di lui rifiuto, come di un modo di procedere inumano, du- 
ro, e barbaro. Doveche, quando li tratta di ciò, ch’edc- 
vuto in virtù di una Prometta perfetta, o di una Conven, 
zione , fi e pienamente autorizzato, per farfelo mantenere, di 
ricorrere alle vie del a Forza, o della Giuftizia. Per elpri- 
mere quetto, fi di*.e che ai Doveri di quell’ ultima fpezie fi 
ha un diritto perfetto ; ed a quelli della prima un diritto im- 
perfetto , c relativamente a quelli Diritti, Perfetto, olm- 

per- 


$• IH. (i) In qualunque Impuneve- 
tintane ( al che fi riducono le Cen. 
» »»»<>»/ . e le Prcmtjff ) tina delle 
Parti cede all'altra un diritto , ed 
no diritto perfetto, o fopra qualche- 
duna delle fue «ini, 0 fopra qual- 
che iij » , che le appartiene . Quello 
folo balla perchè l' altra Parte , la 
Tmm 4 


quale ha accettato il diritto » nOA 
pofla eflèrne futi malgradoe con qual- 
che fuo danno fpogliata . Ond ò che 
l’ obbligasene di mantenere la fua 

f lamia non è in fondo , che una con- 
eguenza naturale di quel grande e 
primo Dovere afloluto , di cui uel 
Cap. VI. li ba trattato, 

Q fcvn. 
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perfetto, corrifgondc in colui ver/ò il quale fi bqnnp, , una 
'perfetta , o Imperfetta, Obbligazione. » ,, 

: : à-oV. ( 9 );fcntwfi in, impegno, o pr un atto obbligatario 
t fin!', in' cuTVi da t*f>a parte lqlamenfe 9 o per un atto obbligatorio da due parti. 
ent» verfogl’Qoe a dire, che talvolta non vi e, che una lòia perlb- 
alt (>) Diritti na, la qualcentra in qualche impegno verlo una o più per- 
dui» n»r. ' ione ì -e talvolta due o più periòne le une verio .lé aùre 
itt'cn.' v! b ‘ ® impegnano * Nel. primo calo e una promejfa Gratuita j nell’ 
altro una Convenutone. , 

$>, V L Le 7‘romjje polfono dividerli in Perfette , ed Im- 
perfetti. '«'dii. -bu n n.. 

Una Tromcf a imperfetta, è, allora quando fi vuol imporr» 
a te/ilefio qualfthe. obbligazione, lenza preCcncìere però 
di: dare a colui verlò il quale vi s' impegna , verun dirit- 
to di efigere con rigore ciò, che gli fi là Iperare, oppure 
di coilrignerfi a mantenere la noffra parola. Per elempio, 
le nel promettere vi fi efprime in quella maniera : lo feria - 
mente ptnf andò ho rifiuto di fare in favore vcfl.ro la tale 0 tale cof a % 

e vi prego di credermi ; il Promettente, in, quello calò f om- 
bra edere obbligato di mantenere -la fua parola piuttoftp per 
le Leggi, della Pituite, che per quelle della Giufitzia : men- 
tre ii pa *f onda mento di credere, che impegnandoli egli di 
.quella 'maniera, voglia far vedere, eh' eflò pretende adem- 
piere al luo dovere' per ifli puro principio di onore, oper 
evitare. un giallo rimprovero di leggerezza, e ch’cglinon 
' ha bilogno.di edere. legato dall’ obbligazione indifpenlabi- 
le, che impone un’altfuL diritto. A quello convien rife- 
rire I«uPr«*Dofic dei Grandi , degli Uomini graduati, o 
delle pèrfon# dk credito, qualora però non iiano femplici 
complimenti, ma bensì ferie proffèrte, per le quali fi f* 
. Speme, per' elempio, di raccomandare qualcuno, od’ in- 
tercedere per lui prellò qualche altra perfona più ponen- 
te , di avanzarlo negl’impieghi, o di dargli in- qualche 
affare il luo foftragio . per le quali parole cosi date non 
v s’intende già, che fi abbia diritto di efigere a rigore 1^ 
effètto; ma che fi refti unicamente obbligato alla noltra 
finceriti; affinchè effondo il favore più libero, nefiaegu 


, , perciò viepiù pregevole. - r , a 

rota fiaun* «. Vli. Ma quando alla obbligazione che a lè meded- 

f'naf* ' Vr ‘ mo s’impone, fi aggiunge un impegno più ttret "» P” 
cui à quegli, In favore del quale vi s* impegna, fi ^ ua 
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pieno diritto di cfigere a rigore l' effetto della rioflra pa- 
rola; allora è una Promeflà, la. quale ha tutta ia forra, , 
ch'ella può avere; e perdo ^Prormjjti Tcrjcua fi chiama. ( i ) 

$. Vili. Evvi una cofa afiolutamente ncceflària pcrren- tamente nc- 
dere valevoli, ed obbligatorie le Promcfic , e così pure “ gVTmpegJi- 
le Convenzioni; ed e quella, il confcntimenn> volontà} io dille »e’ quali li en- 
Tarti . (a) Perché qualunque Promefia , c qualiivoglia ' j* r ;y erl ° gl ‘ 
Convenzione, avendo qualche colà di oncrolo, per la ne- c »*) Dì'ku 
colli tà ch’clTa impone ai dare, o di lare ciò, cui prima £//* c^LiK 
non fi era tenuto; ovvero di allenerfi da ciò, chchaveani. Cap. VK 
diritto di fare; la ragione più forre, e la più precila , per 
la quale non fi ha motivo di dolerli deda loggezione, 
nella quale dipoi intorno a quello vi fi ritrova, fi e, per- 1 
che fi ha conjcntitOf e perche vili ha volontariamente po- 
llo fe mcdelimo in un impegno , che li purea lcbivare. 

IX. Quello Confcmimemo lì fà ordinariamente conol- Come (i ri'» 
cere per via di fogni, come dalle parole, dagli lcritti, da *„ e nTc«"«. 
un movimento di teda, o da qaalche altro gelto clprei- ru»<-nr<>. Delle 
fivo. (a) Ma ci iòno delle occalioni, nelle quali fenz’al- 
cuno di quelli légni citeriori, che nel commcrzio della vi- (») dwi» 
ta fono i più confueti , la volontà di promettere , o di J; 'ri- 
trattare, dalla natura illclfa (ì) della cola di cui fitrat-in. Cap. vi. 

ta, edadiverlecircoltanze ,( 2 ) ragionevolraentes'inferilce. 5- l6 - 
11 iòlo Silenzio ancora palla in certi cali per un legno luf* 


§. VII. («) Non ce n’è alcun’ar. 
Ira, cui quello nome propriamente 
appartenga. * * * * * 

$JfX. ( t) Come, per efempio, 
quando un Creditore rende al fuo De- 
bitore il bigliettai!’ obbligazione eh’ 
egli avea in mano per ficurtà del de- 
bito ; perciocché in coti facendo %’ 
impegna egli a nulla più pretenderei 
purché però all .incontro non appa- 
rilo una efprefla dichiarazione i o 
che per qualche ben chiara circoftan- 
za non fi vegga, che la fua intenzio- 
ne non é di tendere libero il Sebi- 
torc , ma fole ulto di timerterfi alla 
di Ini d'.IVrezioue , e alla di lui buo- 
na f de mr imo alla maniera , o al 
tc po del pagamento, oppure di ila- 
biiire una compeufazione & . Citi 
par mute per una conlegueuza nc- 
cell.rii t-lla n-mr» 0. ( r »- d'eli cola 
co ivien. due, che uuuou.opiieiciu- 


pio, IT quale eutr» in un Offerii , e 
che C mette a tavola cogli altri , 
•vieta egli cosi a impegnarti di pagare 
quanto fi tuoi dare d’ordinario per 
un palio, benché i! me defi fiondo ab- 
bia niente parlato coll'Ode intorno 
al prezzo. C'è una infinita di fintili 
cali, nei quali per aver fatte ;od om- 
mefle certe colè le quali tuttoché 
per fe delTe non .tendano diretta- 
mente a dichiarare U volontà, che fi 
Ila d’ impegnarli , nulla dimeno fi 
' vien riputata, ed anche con ragione, 
di avere voluto impegnarli, da cheli 
abbia, o no, avutoli dileguo, perci- 
ocché fi rnceva, e fi «doveva fàpere, 
che fecondo l'u<d»e le circola. re, 
la tale azione o la rale ommilUone 
porta con fe; un “eJf impegno-.. 

v .). Tali - no centi, fegni d’'ifiicu- 
zipuc. li quali \ .riano fecondo i tcm~ 
gì, ed i Sdoghi, Come per cfcmpio, 
Q_ a quan- 


1 
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fidente (3) di eonfèntimento . Quefto è il fondamento 
delle Convenzioni tacite , le quali fovente ad iuta Convenuti- 
ne principale ben efprefla trovanfi unite ; come pure delle 
Eccezioni e delle Condizioni tacite , (4) le quali fono com- 
prefe, e fottintefè nella maggior parte delle convenzioni . 

Ver ine un $• X. Per dare un confencimento vero, e che debba cC- 
wro cw/nri. f eft per valido riguardato, fa d’uopo 1. forre ruto lite- 
po i. jivott r ™ della Ragione, in guila che li lappia ciò, che «fa; e 
»j» ijitr, mu che, dopo avere oilcrvato, che la cola, alla quale vis’ 
impegna, non è nè contraria al noltro dovere, o ai no- 
Ari fnterefli, nè fuperiore alle noftre forze, fi lia inilia- 
to di dichiarare con fegni (ufficienti la propria volontà. 
meflfe ,,e di P u < n Quindi ne lègue, che le Promellc , e le Convenzioni 
liti telile , e di di un Fanciullo , di un Imbecille , e di un Fttriofo , fono 
un ruTitfo. a ftà tto nulle : con quella però, ia rifguardo ai Furitfa , 
che s’egli ha dei lucidi intervalli, può il medefimo va. 
fidamente impegnarli durante quello Ipazio di tempo , in 
cui la malattia gli lafcia qualche intermittenza. 
di P u°ó Le Promeflè, e le Convenzioni fatte nell' Ubbriachez- 
za fono parimente invalide, quandoperòl’ Ubbriachezzafia 
tale, ( 1) che più non fi fàppia ciò che fi faccia. Impercioc- 
ché riputar non fi polfono per un contra/Tegno di vero con- 
fentimento i movimenti eueriori di un upmo , il quale vie- 
ne Ipinto da una impecuofkò momentanea e totalmente cie- 
ca, oppure che, nel tempo in cui il fuo Spirito è (con- 
certato, prorompe machinalmente in alcuni légni, fiqua- 
li indicherebbero una libera determinazione della volontà, 
fe di fangue freddo fi opcraffe. E bilògnerebbccffcremol- 


quantfo tm Contadino ricevo una me- 
nerà da un Officiale, e a di lui re- 
qnifiziooe beve al la fa In te del Re , «io 
6 giudica cb' ci fiati arrollato. 

(j> Quello ha luogo quando la per- 
fbna inteteflata deH’ affare fi trova 
prefente; oppure qoand'ella èperal. 
ere ba fievolmente informata di (una 
cola, alla quale avrebbe dovuto op- 
porti, »* ella non averte voluto dare 
motivo di far credere il fuo confen- 
timento. Per riempio; chi a taluno 
a fe prefente fi dichiara di renderli 
di lei fidrjufTore verfo un terzo, eh' 
è creditore ‘di aatrti ; allora il De- 
bitore pel fuo (olo filenzio viea ri- 
putata conftituire quegli per fuo fi. 
drjuffore, CosV un Locatore 1 il qua. 


to 

le dopo H termine foirato hfeia in 
portèllo ri fuo Conduttore, «en'egli 
perciò giudicato rinovare la locazio- 
ne. Vedete un efempio nel Libro dei 
Nurnrri, XXX. «. J. 

fa) Per efempio, quegli che nel 
vendere un Podere fe ne riferva una 
qualche parte, viene con ciò arilèr- 
varfi la «rada per andarvi. Efepref-- 
fo gli Antichi Romani t' introdnrte 
un ufo contrario, del quale parlaM. 
Noodt, Obferv. fL *7. come di una 
cofa , che a' tempi di cìnrnu e di 
JL*ticnt, averte forza di Legge , ciò 
fu effetto di una vana (ottijliczza . 

6 X. (*) Non è niente affatto ne*- 
certa rio., che la ubbtiachezza fia ad 
un tale grado arrivata : bada che i 

fu- 


r~ 
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to impertinente, per efigere l’ adempimento delle Prome£ 
fe fatte da una perfona in quello flato , malli me poi s el- 
la lènza Tuo grave incomodo effettuarle non potette . Che 
fe conofcendo la facilità di taluno lì cercò a bella polla 
l'occalione di farlo Ubbriacarc per indurlo poi a promet- 
tere alcune cofe; in tale calo vi li rende in oltre di mala fe- 
de, e d’inganno manifèltamente colpevole. Quello però 
non impedifce, che le quell’uomo, lvaniti che gli fiano i 
fumi del vino, viene a capire ciò ch’egli dille, e politiva- 
mente poi lo conférma, non lia ellò allora obbligatodi man- 
tenere .a lua promella; e cià non già tanto a cauli della 
parola, ch’egli avea data effondo ubbriaco, quanto per la 
ratificazione , che di mente lèrcna elio dipoi ne fece . D’IIePronr-f 

$. XI. Per quello poi fpetta i Fanciulli ; come gli uni han- fedi nnr!™- 
no il dilcernimento formato più a tempo degli altri, non"?//», e di un 
li iaprebbe col principi del Diritto Naturale llabilire alcu- G,e< " M ^ 
na regola generale, la qua'e fitti preci (aniente quel tratto 
dell’ età , in cui elfi fono incapaci di contrarre qualunque 
impegno; ma fa d’uopo per cunolccrne i confini e là mina- 
re attentamente le azioni, e gli andamenti ordinari di qua- 
lunque Fanciullo in particolare. Le Leggi Civili della mag- 
gior parte degli Stari in qualche maniera vi fupplifcono ,. 
mediante la fitta determinazione di un certo termine, do- 
po il quale tutt’i Fanciulli riputati vengono in età di di- 
(erezione. Ci fono pure molti Pacli, dove per un làviiffi- 
mo, ed utllillìmo ftabilimenro, i Giovani non pofl'ono mai 
contrarre valido impegno , lenza l’ approvazione di qual- 
che perfona prudente, la qugie abbia cura della lóro con- 
dotta, e dei loro affari, fin’ a tanto che non fi abbia fon- 
damento di prelumere , che il fuoco della Giovinezza fia. 
paffuto . In tatti la Gioventù , quand' anche fia in iffatO’ 
di làpere ciò eh’ ella fa , e di determinarli con cognizio- 
ne , è però molto foggetta a lafciar li trafportare da movi- 
menti impctuoli, e per ciò fovente inconfiderati ; facile a 

E romettere, piena di l'peranza, lenlibile al bel nome del- 
l liberalità, premurolk di fard degli amici, e di coltivar- 


furni del Vino frinente agitino co- 
lo i , che ne prefe troppo , iicchèli de- 
termini ad un impegno , che di lin- 
gue freddo non avrebbe egli voluto 
eontrarre . Quelli è uni neceflaria 
oonfeguenza della piena libertà, che 


b, 

ti ha d' impegnarli", o di non impe- 
gnarli. Vedete full Diritti diti * Na— 
fura, t dtllt Genti. Lib. 111. .Cip. VI. 
§. s. Not. x. della Nuova Edizióne- 
( * Vedete i Aggiunta XXXVII.) 
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li, poco fufeettibile di fofpetti, e diffidenza. Perla qual 
cola evvi quali Tempre della mala fede nella condotta di 
coloro, li quali prevalendoli della facilità di un Giovine, 
vogliono a di lui fpele arricchirli mediante una qualche 
Adulazione , da cui ne riiiilta in di lui pregiudizio una 
lelione , che la debolezza del Tuo giudizio impedite di prc. 
vedere , oppure nogli permette di comprenderla in tutta 
la fua eften (ione. 


».Perunvero §• XII. Ogni vero confèntimento lappone ancora 2. Che 
f° d^uopo ave* ■/* ^biano /e cognizioni necefarie nelF affare di cui fi tratta. La- 
re te n'cftrù onde l'Errore impedite, che il conlèntimento non lia ta- 
li* "èri aldi Pro * < 3 ua * c nc ^ e Convenzioni , e nelle Promefle viene ri- 

irefTe e di con- cercato : fòvra di che eccoquì tre Regole , delle quali bi- 
wbzìodì. fogna ben ricordarli. 

1. Quando in una Tromefa , fi ba [uppofla qualche cofa , ( 1 ) 
fentat la quale non Jarcibcfi mai determinata a promettere ; F im- 
pegno è nulla fecondo il Naturale Diritto Perciocché in tale 
cafo non li ha mai data la lua parola afiòlutamente , ma 
bensì fotto condizione ; lìcchè follo che la condizione fup- 
pofla non li verifichi , la Prometta viene dapperse a cade- 
re, e ad annullarli. 

2. Se fi*} flato indotto per qualcb' errore a [ are (2) una Conven- 

go. 


5. XII. (0 La condizione fuprnfla 
deriva, alle volte dalla natura flelFi 
della cofa , come fe un Uomo promet- 
te di fpofare una Giovine , la quale 
fi fa credere per Vergine; o fe il Pa- 
dre promette un tanto di dote per 
la Figlia: Imperciocché, come appa- 
rite che la Figlia ha avuto commer- 
cio con qualchedun altro tolto la Pro- 
mrfTa di Matrimonio diventa nulla; 
e cosi pure la promella della dote non 
è più valida , benché né l’Amante né il 
Padre abbiano anticipatamente fatta 
di quello cafo parola. Alcune volte poi 
la condizione non ha conneflìone veru- 
na colla natura (leda della cofa ; ed 
allora, corocchè fia d'uopo far capi- 
re o in una maniera , o nell’ altra , 
quello che fi fuppone ; non é però 
tempre neceflarta che formilm'nte 
vi fi fpieghi. Per efempio, le io di- 
co ad alcuno : lo ho dm tfemthwi <1 i 
un tal Litro, t ve nt donni uno : ac- 
ciocché io fia difpenfatodi fargli que- 
llo regalo balta eh' io poi conofca <ii 
«vere sbagliato, e che non trovi nel- 


la mia Libreria , fe non un foloefem- 
plare di quel Libro eh' io avea prò- 
mefl’o , credendomi di averne due 
elemplari. Come qui fi tratta diPro- 
hkITc puramente gratuite, non fi può 
efigrre null’aitro dal Promettente; e 
• folcanto può dirli che 1* crror fuofu di 
buona fède; mentr'egli non era obbliga- 
to prima di darne la parola di efamina- 
re coll'ul'ima elattezza ilfatto ch'egli 
ha fuppolto. Di maniera che fe que- 
gli , in favore di cuiera fatta la prò- 
meli*, fe n'aflicurò come di una co- 
la che non poteOe mancargli . quell» 
fuppolìzione uno sbaglio (uo diventa- 
la) Con quello però che 1' errore 
.rilgu. rdi qualche cjfa di eflcnziale 
alla Convenzione , vai » dire *-cb e 
abbia una connefiìme neceflària col- 
la natura flelfa dcll’aff,re, di cui fi 
tratta , oppure colla intenzione di 
unodei Contraenti notificata od tem- 
po dell’ impegno , e dall’uno , e dall' 
altro rioo.ofciut» , come una ragio- 
ne lenza la quale mai non fi conchiu- 
derebbe il contratto : Quando po' il 
erra- 
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zinne ^ o un Contratto , e tbt poi fe ne accorga in tempo , che la cofa 
è ancora nel fuo intiero , oppure che nulla per anco ni da una parte 
nè dall' altra fi alita ejeguito: egli i giuflo lenza verun dubbio che 
allora Jì abbia U liberta di dìfdtrft . Maflìmamence poi quando 
nel trattare fi ha ipiegata la ragione , che ci moveva ad 
impegnarci, e che in oltre l’altro Contraente non riceva * 
per quello alcun danno ; ovvero , fe lo riceve , che fiali 
pronto a ripararlo. Ma Je la cofa non } più ntljuo intiero , e che 
l'errore ft jcvpra Jolamente dopo che la Convenzione è già o in tutto , 
o in parte compita ; quegli che ft ì ingannato non pub più rompere f 
accordo ; quàlora la parte per convenienza non fi contenti 
dì confcntirvl. , 3 

3. Se r errore trovaft mila cofa meJeftffUy falla quale fi ha tratta- 

to , la Convenzione i nulla , non tanto a cauja di quejlo errare , quanto 
(3) perchè l’altro Contraente non ha punto joddisfatto alle condizioni 
dc/r accordo, imperciocché, come in ogni Convenzione la co- 
fa, lopra la quale fi tratta, dee efiere conolciuta colle fue 
qualità ; così dove manca quella cognizione non fi potreb- 
be concepire , che vi abbia un vero conlèntimento. Laon- 
de tolto che fiali avvertito di qualche difètto; chi fi tro. 
valle lelò può per queffa ragione (4)0 rompere il fuo 

. im- 

re , che fndufle * trattare non rif- 

guarJa niente di eflenziale al con- 
tratto * Vedete TAg. XXXVIII. 

§. Xlt. (3) Quelli ragione è , come 
fi vede, una conlcguenza della prima . 
Sicché non bifognav* l’una all’altra 
opporle. . 

(«) L'impegno e nullo quandoque- 
gli, che fi è ingannato, ha avuta prin- 
cipalmente in mira la cofa , in cui 
trovati Terrore. Ma s’egli non ebbe 
principalmente in mira quella tale 
cofa, quantunque a Veli' egli maggior 
piacere, che la medefima folle quale 
elfo T ha creduta , la Convenzione 
fuflifle nel fuo intiero! ed egli è fo« 
lamente in diritto di domandare una 
compenfazione di quel dilfetro , del 

3 uale non orafi punto avvertito. Ve - 
ctc ciò , che ho detto fui Diritte 
dell- Natura , e dette Genti Lib. IIL 
Cap. VI. §. 7-Not. 4, j. Per efempio, 
fe dopo avere comperata una Calali 
vien a fa pere , che taluno abbia un 
diritto di u/nfrntte , o di attraitene 
in alcuni appartamenti, quello balla 
per rompere il trattato, perchè chi- 
unque acquìftar vuole la proprietàdi 

una 


errore nulla mnuilce fui contratto , 
egli non Io rende mai nullo, fia che 
Vi abbia qualche cofa di efequito, o 
no. Per efempio , fe credendo io d* 
■ver perduto il mio cavallo, necom. 
pero un altro , che altramente non 
avrei comperato ; e poi dopo vi ri- 
trovo il mio , non pollò mica obbli- 
gare chi mi ha venduto l'altro, a ri- 
pigliarlo, quand'anche non mi avef- 
le «è confegnato il Cavallo , aè ri- 
cevuto il prezzo convenuto ; purché 
però nel ferrare il contratto oon fi 
abbia di quello tra noi formalmente 
Riputato : e non gii detto foltanto 
per via di difeorfn, che io non com- 
perava quelo Cavallo , fenon lulfup- 
polto che il mio fi folle perdu- 
to. Vedete ciò che ho detto lui DU 

ritte detta Satura , e dette Genti . Lib. 

III. Cap. VI. <S. 7. Not. ». Cosi la di- 
llinzione , cne fa il noltro Autore . 
fecondo che la cola è , o non è più 
nel fuo intiero, Don ha verun fonda- 
mento; poiché la Convenzione è Tem- 
pre nulla quando A tratta di qualche 
cofa di eflenziale ; come all’ oppollo 
ella è Tempre valida, quando Terrò- 




■ 
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impegno; oppur obbligare l’altro Contraente a ripararci! 
diletto; od anche, le e’ e della frode, o lemplicemente per 
parte del mede fimo qualche mancanza , può da lui i dan- 
ni, ed interefft efigere. 

$.XHI. /Via quando vi entra del £>o/o, cioè che lì è flato 
indotto a promettere , o a trattare per un’ effètto della 
Frode e della mala ( i ) fède altrui, lènza la quale o non 
vi fi farebbe niente affatto impegnato, oppure vili fareb- 
be 


una Cala , d* ordinario Intende eh’ 
c-gli fi a per godere di rotti gli appar- 
tamenti , e di tutte le dipendenze 
della C,fa medefima. Malia feopena 
però di un diritto di ftrviiì , mai- 
(ime di una ferritù poro incomoda, 
può di fovente lalciar fuflìfiere ilcon- 
tratro , e autorizzare folamente a 
chiedere una diminuzionedi prezzo, 
qurlora non fi abbia detto niente, 
onde fi fa ce (Te capire , che fi fuppo- 
neva la Cafa efenre di cgni ferviti. 
Imperciocché quantunque il mio vi- 
cino, per riempio , abbia la permif- 
(ione di paffare per qualche luogo del 
mio fondo , io pure ne confcrvo 1' 
ufo di quel fico . Sicché fi può facil- 
mente prcfim^re , eh' io non avrei 
falciato di comperare laCafa.quand 
.nube f ffi fiato informato di quello 
diritto di tranfito , c che io avrei* 
io, 'tanto per tal cagione diffalcata 
qualche cofa del prezzo , di cui fo- 
no conveouro col Venditore . Del ! 
refio, in tutti*! cali, che fi riferifeo- 
xio a quella Regola, fi fuppone , che 
non vi fia niente di mala fede per 
parte di alcuno de'Contraenti ; per- , 
ché fe bavvi qualche mala fede, ; 
c nell' uno , o nell' altro , con- 1 
viene allora giudicarne fecondo le Re- 
gole del paragrafo tegnente . A le • 
volte però amendue i Contraenti fo- . 
no nell'errore di buona fede , e al- 
le volte non lo é che uno . Il primo 
Cafo, fuccede quando fi tratta di co- 
fe, delle quali né 1' uno, nè l'altro 
de' Contraenti fiuò ben conofeete la 
qualità, o il prezzo ; come farebbe, 
le un.i perfetta, ^a quale nulla a in- 
tende di gioje, vendeflead un'altra, 
nulla piò intendente di lei , alcune 
perle falfe per vere , oppure delle 
vere per filfe: ovvero fc un Ignoran- 
te vendefle ad un altro , che non è 
più dotto di lui , un qualche bello 
Maagfcritto, oun qualche Libro moi- 


! Co raro. Ma pub darli, che vi fia un 
! foto de'Contraenti, il quale t'ingan- 
ni , fenza che l'altro operi per que- 
llo di mala fede. Ciò avviene quan- 
j do la cofa , fu cui fi tratea non ha 
j determinazione di prezzo, per efem- 
pio fe fi dice : Qaaatt vcleii di j»r- 
: fi m reta ? e eh* ella per altro fia del 
^ numero di quelle , il cui prezzo va- 

Ì ria efirema mente, ed ha un gran nu- 
mero di gradi molto fpropoizionati t 
perchè fc fi trattafle , per efempio , 
di un Bacile di (lagno , che fi pren- 
I delle per un Bacile d'argento, ladif. 

feretza eforbitante dei prezzo fiffo 
| di quelli due metalli fupporrebbe ne* 

S ccffariamente qualche mala fede , o 
nell'uno, onc'i'altro de'Contraenti. 
Che fe poi non apparifee chiarametv. 
te, nè mala fede per parte dell'uno 
de Contraenti , ne* indizi molto gran- 
di della intenzione di colui , il qua- 
I le dice di effere flato nell' errore , al- 
lora fia pur fuo danno , poiché non 
il'pett-va, che a lui . lo fpiegarfi be- 
ne, Quella èia regola che inundub- 
,bio feguir fi dee. * Vedete l’Aggiun- 
ta XXXIX. 

§. XIH. ( 1 ) Ewì una Frede feJitU 
va , la quale to fide a fare , o^dap. 
persi , o con altrui mezzo, qualche 
cola , la quale dia motivo a quegli 
che promette, o che tratta, di cre- 
dere c>ò, chr non è- Per efempio , 
fe fi dà un Diamante fai fo , per un 
vero; oppure le , fenza dir niente , 
fi trova mezzo , o a controlume , o 
in altra maniera , di far comparire 
una merce di- tur t'alrro colore, o di 
tutt'altra qualità, cb' ella veratnen» 
te non ha. Ma c'è ancora una Fred* 

1 negarii'z, della quale rendefi colnevo- 
le qualora fi tacciono , o fi dilTmiii- 
iano certe cofe eflenziali ^ fia poi 
ciò con premiditatodilegnod’ingmna- 
, re, oppure fi faccia cosi folamente fui 
! fatto per. profittar dell* errore, in cui 

co- 
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be impegnato in altra maniera; ecco qui le Regole, giuda 
le quali fi può di quelle torte di Convenzioni , o Pro- 
meiic , giudicare . 

1. Se il Po lo viene da un terzo , fenza che vi fia collusone alcu- 
na tra quejlo terzo e l'altro Contraente , l'affare jujfule (2) nel fuo 
intiero ; fa Ivo però alla parte lefa di procedere contra 1 * 
autore dell’ inganno , c di obbligarlo a pagarle i danni , 
ed intereiTi. 

2. Se per il Dolo poi di una delle parti avviene , che l’ altra fiaft 
determinata a promettere , 0 a trattare ; allora la Trame ffa , 0 la Con- 
venzione , non obbliga in veruna maniera . 

3. Se dopo efferfi impegnato di fuo puro movimento , e con una 
piena deliberazione , fi j copre poi qualche Dolo nell'affare ijleffo ; citi 
in quello che riguarda la coj'a , fulla quale fi tratta , oppure le fue 
qualità , 0 il fuo prezzo; la Convenzione è nulla per tal modo , che 
fi può , 0 romperla intieramente ; ovvero , fe così giova , tftgere 
una compcnfazione del pregiudizio , che fi riceve per un tale in- 
ganno 

4. Tutto quello , che punto non infotifee fuWejfcnza deli' af- 
fare y e di cui non fi ha fatta efpreffa menzione nel contratto , 
non annulla mai una Convenzione , la quale fia fatta per al- 
tro giujla le forme ; e ciò , quand' anche fu quella tal 
cola fi avene tacitamente fidato ( 4 ) , oppure , che 
fi forte nato deliramente trattenuto in quel peniiero 
dall' altro Contraente fino alla conci ufione dell’ accordo. 

§. XIV. 


Icorgefi effere I’ altro Contri ente ; 
come fe , per efempio , vi fi accor- 
geffe che un Compratore prende per 
vere alcune Perle falfe . e che di 
un tale sbaglio non fi volefiè avver- 
tirlo. 

^.Xlll.falSuppoflo però, che il moti- 
vo , il quale a cagione del Dolo di que* 
fio Terzo ci porta a promettere , o 
a trattare, non abbia veruna n-cef- 
faria conneflione colla folla nza ificf- 
fa dell'Impegno. Perciocché fe talu- 
no, per elempio, avendomi fatto cre- 
dete, che tute* i mici Cavalli fono 
morti, io ne compero degl' altri con 
quella claufola elnrrfla , che io non 
Io fo, fe non in fuppnfizione , che la 
nuova datami fia vera : tnflo che le 
ne difeopre la falfità , il contratto 
è nullo; (alvo poi al venditore di farli 
rendere conto da colui, che mi ha 
ingannato. 

Temo l. 


I ( j) Che fe l'Ingannatore ingannò fé 
fieno, credendoli, per efempio, ven- 
dere per una vera pietra prezmU un 
Diamante finto , oppur una Scatola 
di polito acciaio per una d’argento 
più fino di quello , che il Compra- 
tore fi penfava; quelli non è obbli- 
gato nè di rendete il Diamante, nè 
la Scarola , ricevendone il danaro , 
ch'egli avea sborfato ; nè di pagare 
quel di più che importafl’e il giufio 
valore; Perciocché quello Mercatan- 
te truffatore ben merita di foggia- 
cere alla perdita , che inalpetrata- 
mente gli è accaduta,* in tempo eh* 
egli a Ipele altrui volra ingiufiamen- 
te arricchirli. 

(a) Per efempio , fe taluno , il qua- 
le chiede una Giovine in matrimo- 
nio , s' immaginafie ch'ella folle ric- 
ca , o nobile ; quand' anco i di lei 
Genitori lo iafeiaflcro, o lo tratte- 
li nel'. 


g.Perdareun 
vero Confenti- 
fsentocontien 

operare ccn una 
tntlrr a Uteri » . 
Se il timer e di 
ejfrere ingannale 

annoili l'impe- 
gno? 
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§. XIV. 3. Finalmente per consentire davvero , con- 
vien operare con una intiera libertà ; e per conseguenza non 
eSTere punto indotto a promettere, oa trattare, per timore 
di qualche male. 

Ci fono a quello proposito due Spezie di Timore \ uno for- 
mato da Sospetti molto apparenti, fondati fopra una vizio- 
sa diSpoSizione dell’altro Contraente, o Sópra teSlimonian- 
ze attuali, e manifcSIe della Sua cattiva volontà controdi 
noi, le quali ci Sanno probabilmente temere di fua parte 
qualche diségno d’ ingannarci . L’altro conSlSle in un estre- 
mo terrore prodotto dall’ apprensione di un gran male , di 
cui Si viene minacciato , Se non vi Sì rifolve a promette- 
re, o a trattare. Ecco qui ciò che convien dire in propo. 
Sito della prima Spezie di Timore. 

I • Chiunque fi fida delle Tromejft , 0 delle Convenzioni di una 
per fina (l) ch’egli fi non far fi alcuno jcrupolo dì mancar di fede , t 
di violare gP impegni pire fieri , opera veramente con molta impruden- 
za ; ma quefla fila ragione però non lajia per rendere F impegno nul- 
lo, e di nejjùn effetto . 

2. Se, quando tutto e concbiufie fermato , non fi ba verun nuovo 
indizio 1 iUquale ci faccia temere qualche inganno per parte di colui , 
col quale fi ha trattato , non fi puh più difdirfe fitto preteso di alcuni 
vizjì 0 di alcuni difetti che fi tonofeevano in lui prima d" impegnar- 
li . Perciocché non avendoci quella ragione punto rite- 
nuti a dare la noilra parola , ella nemmeno può ballare 
per diipenlàrci di mantenerla. 

3. Ma fe da indizi certi SI viene a Scoprire , che l’al- 

tro 


netterò in quefto errore, il contrae- 1 
to di Matrimonio non è per quefto 
men buono > e valido , quando non 
vi fia veruna claufola , la quale lup- 
ponga, che l’Amante non fi è impe- 
gnato, Se non in calo, che la figlia 
fotte veramente nobile; o che avef- 
fe una dote confiderabile . Percioc- 
ché Senza una tale condizione la qua- 
lità di ricca, o di nobile, non entra 
nella effcoza*di una Prometta di ma- 
trimonio, più di quello che faccia la 
bellezza della Spofa . Lo fletto con- 
vien dire del cafo riferito da Cice- 
rone dt offre. Lib. IÌS. Cap. XIV. fup- 
potto che ritto non avette formalmen- 
te detto • Canio , che tutto giorno 


vi erano dei Pcfcatori pretto la fua 
Cafa di Campagna, e che quelli Pe- 
scatori effendovifi quel giorno cafual- 
mente trovati, Canio .fi fotte immagina- 
to lenza prendere altra informazione, 
che nitro quefto folle già confueto. 

§. XIV. ( 1 ) Tali fono i Cer/ati , I 
Malandrini , le Cortigiano , J.’i Atti ec. 
Pcrchè.per quanto Cattiva opinionefi 
abbia di quella forta di gente , qua- 
lora feriamence , e liberamente con 
loro fi tratta , fi dirooftra in ciò qual- 
che fiducia nella loro fedeltà; trattali 
con loro, per quanto fpetta quel da- 
to affare, come con perfone di ono- 
re, e di probità, e fi rinunzia a quel 
diritto , clic i loro fentimenti , e la 
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tro Contraente non peata, che a burlarli di noi, (2) qua- 
lora effettuato avremo ciò , cui ci eravamo in Tuo favore 
impegnati, il tnedefmo non farà in diritto di cojlrìngerci , fe 
prima non ci ba date delle buone fteurtà contra quejlo giuflo mo- 
tivo di difidenza. 

$. XV. Intorno all’ altra fpezie di Timore bifogna ftabi- 
lìre le maflìme leguenti. 

I. Qualora Ji è impegnato in qualche cofa verfo una per fona , 
( j ) per fottrarfi da un grave mole , di cui fi era minacciato per 
parte di un terzo , fenza che quefti follecitato fojfe dall'altra per- 
fine , 0 che vi fojje tra loro qualche co/lufione ; l'impegno ? valido in- 
dubitatamente . Imperciocché quegli , cui vi li è impegnato, non 
ha in tale calò niente, che lo renda incapace di conleguire 
alcun diritto in rapporto a noi : anzi egli potrebbe legitti- 
mamente pretendere, indipendentemente anco da qualunque 
convenzione, che gli fi folle grato, e che gli li attellallè una 
qualche riconofcenza , come a quegli che ha prevenuto) 
o fatto celiare il male che dall’altrui canto temevafi. 


2. Le Convenzioni Jatte pel timore , 0 nfpeito di una autorità 
( 2 ) legittima , oppure per ( 3 ) riverenza a qualche pcrjona , cui 


loro numera di vivere potrebbero 
per altro contro de' medefimi fom- 
miniltrarci . 

(x ) Olii rer confeguer.za fi fup- 
pone , che quegli , il quale ba un 
giuda motivo di difidenza , fiali 
impegnato in vigore del Trattato di 
edere il primo ad efequire qualche 
cola . Altramente non havvi alcuna 
difficoltà ; poiché fe I' altta Parte 
dee comminciare 1* efecuzionc de’ 
fuoi impegni, od almeno efequirli in 
un tempo iflefTo ; per quello foio eh' 
efTa ricufa di farlo , libera fufficien- 
(emente I* altro da ogni efecuzione 
antecedente. 

$. XV. (il Come per efeihpio.fe 
offendo caduto nelle mani deiCorfa- 
li , o dei Malandrisi , fi prende in 
preftanza dei danaro per ricattarli 
ec. Ovvero fe fi prometee un tanto ad 
alcuno, perchè ci feorti in tempo di 
guerra , o per una flrada pericolofa 
ec. Ma quando fi tratta di una Con- 
venzione, la quale da fe Beffa tende 
all' intertfle di due Parti ; ma alla 

J iuaie però non vi fi determinerebbe 
enza la violenza, convien diflioguere. 
Oil timoreè notoall'altra parte ,o non 
lo e. Nell' ultimo cafo la Convenzione 


è valida; comefe taluno forzato dal 
timore di un tetzo comperafle , o 
v<*ndefTe una cofa , la quale , tolto 
quello, non avrebbe voluro nè com. 
perare , nè vendere. Ma fe il Vendi- 
tore , o il Compratore vedono ma- 
nifeflamente , che 1' altro Contracn. 
te è sforzato, quandoqnefii efprefla- 
piente non rinunzi all' eccezione • 
che gli fomminiftra il timore , efli 
debbono , celiato ebe fia il motivo, la- 
fciargli la libertà di ratificare, ono, 
l’ impegno : falvo poi ai medefimi dt 
farli compenfare da lui di quanto po- 
teffero avere in ciò perduto. Vede- 
te cièche ho detto fopra &»«;» Lib. 
II. Cap. XI. $. 7 . Not. j. (* Ved. V 
Aggiunta XL. 

(a) Come quando un Piincipe co. 
manda ai fuoi Sudditi , per buo- 
ne ragioni tratte dalia pubblica 
utilità , di vendere o-di comperare 
certe cole , o di fare qualche altea 
fpezie di contratto. Oppure quando, 
lenza far ufo della fua autorità , e 
del potere coattive eh’ egli ha in 
mano , eflo femplicemente fa fapere, 
che a’ incorrerà ia fua disgrazia , fe 
fi fanno, o non fi fanno alcune cole. 

( j ) Per efempio quando un Fi- 
li a glio , 


Del Timer» di 
«agra* Mah, 
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fi benna grandi obbligarùoni , fujjijìono pure in tutu la lare 
forala. 

3. JJA una Tromejfa , 0 km Conven-ionc è nulla quando 
fi viene sformato da una violenta ingiujìa di quella JieJfa per- 
fona , r#/ d» i’ impegna . Perchè allora I* autore del co- 
ftrìngimento per la l'uà ingiuftizia lì rende inabile a 
conlèguire verlò di noi verun diritto . Oltre di che , 
effe ado ciafeuno tenuto a riparare il danno ch‘ egli ha 
cagionato ; ( 4 ) colui , al quale fi pagherebbe ciò, che 
per forza fi ha promeffo , dovrebbe già immantinen. 
te rendercelo ; onde il nofiro impegno viene così giu- 
dicato efiinto , ed abolito per una neceflària compen- 
làzione . 


Il confroti- §- XVI. Noi abbiamo fin qui fpiegate le requifite 
mento di un» condizioni per formare un vero conlèntimento in ma- 
fmpMieartvaf ter ’ a P romcf l c j e di Convenzioni . Ma quello non 
nirnte vernn» balla per imporre attualmente all’ una , o all’ alrra 
fenr»?’* delle P arti qualche obbligazione : fa d' uopo ancora che 
ztoxr , o 'l con- vi fia un mutuo Confentimedto , e di chi s' impegna , 
e^roco^defr ® di colui in favore del quale vi fi impegna ; di ma- 
iler 1 ^ 0 ' niera che , fin* a tanto che non apparifee verun' ac- 
cettawne per parte del lecondo , la cola promella re- 
fìa in dilpolizione del pfimo ; c n’ è chiara la ragio- 
ne . Imperciocché quando li offerilcc la fua roba ad 
alcuno , non fi vuole nè fargliela prendere per forza, 
nè tampoco in quel momento privarlène. Se dunque la 
perfona veriò cui voglio impegnarmi , non accetta le 
mie offerte , io fin là non perdo niente di quel di- 
ritto che io avea fovra ciò , che viene ricufato . Egli 
è vero però , che quando la Promeffa è fiata fatta in 
feguito di una dimanda di quegli flello , a cui fi pro- 
mette , quella volontà , della quale la domanda è un 
légno , fullifte lèmpre fin’a tanto , eh’ ella non fia fia- 
ta 


flliOj tf una Piali», li marlt» centra 
Air genio per far piacere ai Genito. 
zirli quali a rigore non avean di- 
ritto di codrigrterli . 

§. XV. (4) Quefla Firzione di di- 
ritto ntyi è punto neceftàri* . Il di- 
fetto di libertà in colui , che ha 
promeiTa , e la. incapacità > in cui 
t quegli , che Ita latto prometter* , 


di confeguire alcun diritto per nit 
tale Impegno , badano per di mo- 
li rame evidentemente la nullità , 
Vedete Ciò che ho detto fui Diritti 
della N.ìturs , e itili Centi Lib. IH. 
cap. VI. $. io. Not. s- §. 11. Not. 6 . 
Vedere l’Aggiunta XL. num. II. 

5. XVI. 0 ) Alle volte ancora quan- 
do non li accordai, fenon fe una par- 
te 
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ta efpreffàmente rivocata . Onde in tale calò , fi è ri- 
putato , iènz’ altra dichiarazione , aver accettata anti- 
cipatamente la Promeflà ; con quello però eh’ ella eiat- 
tamenre corrifponda alla dimanda : poiché , le havvi 
( 1 ) qualche divario , vi vuole allora una elprefla accet- 
tazione; mentre di Ipefiò avviene, che una parte della co- 
la , che fi dimanda, non ballerebbe per lupplire ai noltri 
bifogni . 

§. XVII. Ora Veggiamo quale fia ( a ) la materia Degl' impani 
delle Promelle , e delle Convenzioni ; cioè quali 
fiano le cole , nelle quali fi polla validamente impe- 

gnarfi. .(*) curii io iti. 

Fa d'uopo generalmente parlando, che quello , in cui vi ‘ìeinatlnùb. 
s’ impegna , non fi a fuptriore alle nojlrc jorve , e ebe in oltre non III. Gip. VII. 
fi trovi da veruna Legge proibito . Altramente la Promefla e 
o licita, o criminola. 

Nefluno dunque può impegnarli a \Y ImpoJJìbile . (1) Che 
le la colà la quale rilguardavali come poliibile , e che di 
fatto lo era in tempo dell’ impegno , diventa di poi per 
qualche improvilò accidente imponibile , lènza che vi ab- 
bia colpa il Promettente ; la Convenzione remjefi nulla , 
e di nefliin effetto, fuppoflo che la colà fia per anco nel 
luo intiero. Ma quando uno de’ Contraenti ha già clègui- 

ta 


te delti domanda , quello può riputarli ti aRclnta , fa quale i Tempre tale 
come un rifiuto: per efempio, fe un rapporto a tutti gli uomini, di mo. 
uomo Ricco, al quale è tanto facile «do che nefluno vicn riputato feria- 
ij dare in preftito cento Scudi , che mente impegnarli in cole di tal fat- 
cir, quanta , non volefle imprecarne ta imponìbili; a> faro, per efempio , 
che cinquanta , fapendo già , che que- il mare , a velari , a iettare il Cielo 
eli , il quale chicdeal medefimo laure- celi* marie, Convien pertanto riflct- 
ffanza,habifogno afloluramente della ' tere, che certe perfone poflono fa- 
fomma intiera; in tale cafo il filen- cilmcnre credere godìbili alcune co- 
zio foto di colui , che ne volea cen- fe, delle quali ft ha tutto il fonda- 
to, importa il rifiuto dei cinquanta mento di riguardarle come impofli- 
offerti. Per quellopoi fpetta l'accet. bili a mala cui impoflibilità perònon 
fazione delie Promefle fatte ad una ì fi feopre , fe non con ragioni , le 
perfonaafTente,ci fono «arie queflio- > quali non fono a portata di tutto il 
si da efaminare , io propofito delle Mondo. Tale fi è «per efempio, la 
quali fi può vedere Grozio Diritte | Pietra filofofica , che aantida li lun. 
iella Guerre t delta Paté Lib. II. Cap. go tempo vanamente cercano. Se un 
XI. §. ù.efeg. colle mie Note; ed Uomo incapricciato della paflione di 
i luoghi* là indicati dell'Opera gran- loffia re , e pieno di fperanze chime- 
de di Pufendotf del Diritte dettali *. riche, promette a taluno che nè di 
tara , e delle Genti , (* Ved. 1' Ag- J Fifica , nè di Chimica niente affatto 
giunta XLI. I s' intende, d' infegnargli latrafmu- 

». XVII. (i) Evvi una ImfeRSii.’L \ fazione dei Metalli ; e che coli gli 

fac- 
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ta qualche colà di ciò, cui era egli tenuto (2) fa d'uopo 
rendergli quello che ha dato, oppure l’ equivalente . Che 
fé quello non fi può, deefi fare tutt’i Tuoi sforzi per com- 
penlàrlo in qualche maniera . Perciocché in ogni Con- 
venzione fi propone primieramente ciò di cui fi è con- 
venuto , ed in mancanza di quello , qualche cola di e- 

3 uivalente ; od almeno s' intende di non ricevere alcun 
anno. 

Ma quando a bella polla, o per effetto di una grande 
negligenza , fi ha refo fé flelTo inabile a mantenere la fua 
parola , deeli ( 3 ) fare tutto il polli bile per liberarli da 
quella impotenza ; e fi può altresì ellere legittimamente 
condannato a qualche pena come in fupplcmento del prò 
. prio dovere. 

ch/rifg^ardSi $• XVIII. Egli è evidente, che neffuno può impegnarli 
aoceft illeciti a validamente in una afa illecita. Di fatto, tutta la fòrza di 
un impegno dipende dal potere di colui che s’ impegna ; 
nè giammai più lungi ella fi eflende. Ora un Legislatore 
nel proibire alcune colè toglie il potere di farle , e per 
confeguenza ancora d’ impegnarli a farle . Perciocché im- 
plica contradizione il dire, che fiali indilpenfabilmente ob. 
bligato in virtù di un impegno autorizzato dalle Leggi , a 
fare una cofa, che le meddìme Leggi proibifeono. laon- 
de pecca chi s’ impegna in una cola illecita ; ma doppia- 
mente li pecca le quella li efeguilcc. 

Quindi • 


faccia concimare i fuoi averi , op- 
pure che gli apporti danno in qual- 
che altra maniera ; io non dubito 
che il medefimo non fu tenuto a ri- 
pararlo . Imperciocché per quanto 
quelli polla edere in fe dello per- 
fuifo della poflibihtàdi quella Grande 
Opera , facilmente però fe ne difin- 
gannerebbe , fe facefie ufo de' pro- 
pri lumi; e poi elio non ì feufabile 
di abbufarli delia femplicità di una 
perfona , la quale non ha baftevoie co- 
nofeimento Per guardartene dalla illu- 
sone. Dei redo, la impoflibilità in 
materia d’ Impegni non è tale d' or- 
dinario, fenon rapporto a certe per- 
fone, o a cagione di certi accidenti 
^ ar <r lco * t *' Orando fi tratta di J>ro- 
mijft furtmtnit gratuiti , bada che 
” abbia di buona fede creduta la 
cola pombìle, e che non vi fi abbia 
refo volontariamente inabile di ef- 


fetruaria . Intorno poi alle Cmmi. 
a ioni oneroié d' ambe le Parti ; fe 
la cofa era già imponibile nel tem- 
po dello dell’ Impegno , fenza che 
nulla fe ne fapefle , nè che fi avef- 
fe alcun motivo di fofpettarlo; per 
riempio , fe fi trovafie incendiata una 
Cafa di Campagna , della quale aveafi 
fatta locazione ; allora non fi è pià 
tenuto a niente, e l’accordoè nullo. 

§. XVII. {%) Per efempio , io ho 
prometto il mio Cavallo a taluno in 
contracambio di qualche altra cofa 
eh' egli mi ha donata : fe quedo Ca- 
vallo timore , bifogna che io ne dia 
un altro della defia qualità ,o alme- 
no li vaifente in danaro. 

(j) Tale fi è il cafo dei Debito- 
ri , li quali fi rendono inabili a pa- 
gare per le loro difolutezze, o altri 
folli difpendj. 

§. XVIII. 
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Quindi ne fegue , che mantenere non debbonfi le pro- 
mefle , 1’ adempimento delle quali tornerebbe in pregiudi- 
zio di colui , a favore del quale fi hanno fatte . Perche 
la Legge Naturale proibilce il nuocere a chififia , quand' 
anche taluno fofle così flolto di confentirvi. 

Da ciò ne fegue ancora , che quando fi ha fatta una 
Convenzione la quale rifguarda una qualche colà ille- 
cita , (i)nefluna delle parti è obbligata mantenere la fua pa- 

ro- 


§, XVHI. ( 1 ) Per dare alcuni Prin- 
cipi l'opra quella imporrante mate- 
ria ■ la quale non era Hata per an- 
co ben trattata, eccoqul , a mio pa- 
rere, le diltinzioni che convien fa- 
re , e le regole che fi debbono (labi- 
lire. 1. Non ci fono fe non le Cefi 
iilicin in (t mi il fimi ( fìano poi o di 
loro natura , oppure per la proibi- 
zione delle Leggi Civili ) le quali 
abbiano la virtù di rendere nulla 
una Convenzione per altro medita 
delle requifite qualità . Se nel con- 
tratto, di una cofa permeila, ed in- 
nocente, trovafi, che 1’ una , o l'al- 
tra delle Parti , pecchi a risguar- 
do del mirivi , o delle confegueaze 
dell’azione, o di qualche altra cir- 
coflanza citeriore , o accidentale ; 
quello folo non impedifce,cbe l'im- 
pegno non Ila valido. Per efempio ; 
una Dinaziine fatta o per una incon- 
fiderata faciliti di donare, o fenza 
feelta e difeernimento,- oppure aper- 
tone indegne , che fe ne abufano , 
abbandonandoli a qualche vizio; ov- 
vero in odio di alcuno , il quale fi 
afpecrava di avere la cofa donata ; 
ovvero per aftio di quegli , cui la 
medefima avrebbe potuto pervenire 
per fucceftìone : Una Donazione, di- 
co, di tal fitta non riefee men va- 
lida , tuttoché le mire, e le difpofi- 
zioni del Donatore nano cattive . 
Un Òflicre , il quale di tutto gior- 
no da bere a pedone, ch’egli cono- 
fee all’ ubriachezza portate, fa non 
non v'ha dubiomale, come quegli che 
fomminiltra alle medefime occafione d’ 
ubbriacarli : in- lui però per quello 
non fi diminuifee il diritto di far- 
fi pagare il vino , che cofloro han 
bevuto , nè eglino men obbligati 
fono di pagarglielo . Quelli che 
giuocano grandi fomme violano in 
diverte maniere la Legge natura- 


le: ma non ne fegue mica per que- 
llo , che chi ha rettamente guada- 
gnato non imborfi legittimamente ciò 
che gli tocca; e non podi domanda- 
re ciò, che egli è dovuto . Se il vi- 
zio della pedona , che s'impegna , 
apporta (Te Tempre un vizio nella co- 
fa medviima lopra la quale condite 
l'impegno , nefluno potrebbe fidarli 
delle Promefle , o delle Alienazioni 
le più folenni : Tempre li temerebbe 
che il Promettente ritirar volefTe 
la fua parala , ed il Proprietario la 
fua roba , fotto precedo di qualche 
cofa di cattivo, che vi fofle per par- 
te dell' uno o dell'altro de' Contra- 
enti, (apporto a certe* circodanze , 
le quali non hanno connedione alcu- 
na colla (oflanza del contratto: Cosi 

3 uefto anelerebbe a diflruggere la fa- 
cili, eh' è il fondamento del com- 
merzio della vita, e di tutt'i nego- 
zi che fi fanno tra gli uomini . II. 
Convien qui diilingucre quello, eh' 
i ceni uno ni Diritti Naturale , in 
'lutili chi non 2 llltcile , (t nin pir- 
iti vi r annidi Legge Civili , di li 
pnèbifa. Intorno alle Convenzioni le 
quali riguardano la prirra fpczie del- 
le cole illecite, eccoqul le Regole , 
ch’io ftabilifco: 1 . Si dipi Ài tj fttrfi n 
q etnie he «c/co» i/i/c ftefia cntltvn impe- 
gnate nen fi velejfe f ile mantenere /'im- 
pegni ; allora nini , vtrfl il quali vi fi 
era impegnati, ntn bn Àiritta ài toftri- 
gntrei , ni rampilo ti potrebbe ragioni, 
vilmente lagnarti , peretta « Ini fi man- 
di di pania , fin ibi dal neejefimi ab. 
biafi , i ni , qualche tifa (ir qutfto ria. 
vaia: ei può foltanto eligere la redi- 
tuzione di ciò che diede . 1. Si cl- 
ini , al quale avtafi iato /’ impegni Ài 
commettere nn delitti , lo avejfe egliat - 
malmena e/egnin , ntn fi hn nejfunn 
ibbligaièini di dargli ciò che fi avratri. 
me fio-, benché però, e’ei volefle farli 
ren- 
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rola. E neppure quando uno de' Contraenti ha già efegui- 
ta l'azione criminola , alla quale erafi impegnato, reità 1' 
altro con alcuna obbligazione di pagargli ia mercede, che 
arcagli promeflà . Quello però , che a tale motivo li ha 
già dato , non fi può ripeterlo ; quando non vi fia fia- 
to deli’ inganno per parte di colui , che lo ha ricevu- 
to, oppure che non torni in danno elòrbitate di noi me- 
defimi . 

§. XIX. 


rendere conto di quello mancamento 
di parola, comedi una ingiuria ,oon 
fi avrebbe alcun motivo di dolerli 
della di lui pretenlione. j. Maq urna, 
de fi ha attualmente data qualche eefa 
» nella tetafione , afte la intenzione di 
un delti te, ne a fi può nulla ripetere da 
ehi ria rilevata: purché però l'alie- 
nazione Ila (lata fatta predo a poco 
fecondo le regole dei Contratti one- 
fti , ed innocenti ; voglio dire , ebe 
non vi (ia (lata nè frode, nè violen- 
za per parte di colui che lu ricevu- 
to; e che il prezzo del delitto non 
fia punto eforbitante . Quello però 
non fa, chela paga per un deli eco fi 
podi in cofcicnzi tenere: ma a' in- 
tende , che la obbigazione di redi- 
mire in quedo c - lo è tale , eh ella 
non dà a quegli .che pagò taluno per 
commettere un misfatto nefl'un di- 
ritto coti propriamente detto di eli. 

f ere la rcdituzionr ; perciocché né 
' uno nè 1' altro fono degni della 
protezione, dell» Legge che ordi-a 
na la riparazione del danno ; ed in 
oltie perchè tutti e due vi hanno 
egualmente rinunziato alla medefi- 
ma protezione appunto peichè fono 
entrati volontariamente in un ilieci - 1 
to impegno. III. Per quello Ipetta le 
Convenzioni , le quali non fene il/eeire , 
(e ncr. pereti rtfgunrttano qualche ce/a, 
che le leggi Civili preUiicenr cODVlCn 

didinguere quelle , che fi fanno ce n 
une straniere, da quelle che fi fanno 
tra Cancitradiui . a. Se fi ha trattato 
con uno So »*»>■» (opra ima cola proi- 
bita nel Paefe , quello Straniero , « 
fa le preiiizieni , e nen le fa: S’egìi le 
fa , o elfo ha ricercato l'accordo, 
o non lo ha ricercato. Scili ha nc cr- 
eare /’ accorda , nen fi i temute né ad 
ejfettuarr la ceja fltfla , né a cempon. 
farle di eie ch'egli pai per qncjìe perde- 


re : deefi fallante renderai quelle , chi 
ha iia date. Ma ft nei jieffi adiamo ri- 
cercate t' acccrde i non /lame per verità 
ohi lilati di efrquire la cefa fieffa , ma 
fa d' uopo peri compensare il danne te 
quegli , ver le i! quale fi ha incentrate /' 
impegno . Che te le Straniere nen fapea 
le protiizieat , ( Ira poi che li avelie in 
quello cafo ricercato l’accordo, o 
no , ) fi é in una ekltigaziene antera 
piu itodifpenfaktU di r ina re i tutte ciò , 
chi pece tifi negli per ejjerjt fidnte fuila 
neftra parila . Me ft le preihizient nere 
fané venute , fé non a mercato fatte , 
c eencUtufe , altera non fi i tenute a 
uefiura c empenf azione . a. Intorno poi 
alle Convenzioni fatte tra Ceucina - 
imi ; com’ cfli non pofieno ignorare 
le Leggi, chela tale o (al cola proi- 
bifeono, fono eglino riputaci tratta- 
re mliemc , come fe non vi fodc lo- 
pra ciò veruna Legge , e rinunziare 
il beneficio, che la medelima a II' u. 
no dei due accordar potelTe . Per la 
qual cefa, campita ed efequtla che una 
vetta fia la Convenzione , dia é vnlt- 
dijfima da Conte acati a Contraente , in 
guifa che colui , che ha darò, non 
uò niente ripetere , e quegli , che 
a promelfo di dare , dee farlo pon- 
tuafmente, purch'.-do per quedo non 
incorrette una grnlfa pena , oppure 
che non gli foccedelTe qualche altro 
grave pregiudizio, al quale avrebbe 
avuro riguardo di non efpo fi , fe lo 
avelie preveduto , Io quali altro qui 
non fo,che iodicare i miei principi 
fopra una materia vada, e delicata. 
Li quali fi troveranno fofìenurì con 
tutte le loro prove in una lunga No. 
ta nella feconda edizione dell' Ope- 
ra grande del nodro Autore Del Di- 
ritte delta Satura e delle Centi Libr. 
HI. cap. VII. §. 6. Not. a. (* Vede- 
te l’Aggiunta XLII. } ed accrefciu- 

ta 


N 
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£ XIX. Non è cofa meno certa , che non fi potrebbe Degl'impegni 



( al quale non fi può ufare verun’ autorità; il che già fem- fuàlX^Vhrl 
pre con vi e n qui fupporre) (a) fèccia la tale o tale azione ; con /*'/«•« , 
ciò fi viene lòltanto ad, impegnarli di nulla ( 3 ) ommet- 
«ere in tutto quello eh’ è moralmente poffibile, ( vai a di- 
re 


ta nella nuova Ed igiene. ÀI checon- 
Vien unire due piccole fcritture , die 
mi hanno daca ocraiione di viepiù 
fviliippare la maceria, e di modrar- 
ne difuiamente Pappliraziomr ad un 
efempio ceniiderabile : Turte e due 
fono inferite irei Giornale de* Lettera- 
li ■ I» primanel mefe d'AgodoTjn. 
Edizione di Parigi ( Ottobre, Edi- 
zione di jtmflerd*m ) in forma di 
Lettera fovra ciò che M. Du Tnm- 
■tUi avea detto contro di me . 1 ' aJ- 
va nei mefe di Decembre 1713. E- 
flizione di Parigi^ Fcbra.ro e Marzo 
C 7 1 4- Edizione A’Olanda) fotro que- 
llo 'itolo : Première . dr dtrnìtre Re. 
fliqiu » M. dii Tr untiti, &t. 

, S; 1') Queflo è vero li» che 
? m b l* > o no , che la cofa 

lolle di ragione altrpi ; oppure che 
I» medefìraa folle gii in altrhi ma nò 
pervenuta , ovvero di’ ella folTe per 
ccHaie di appartenere a noi avanti 
1 adempimento della Promedi . Hav- 
vi fola mente queda differenza» thè, 
le li ha faputo , ch‘ ella già era ad 
»«/* appartenente, o che per nolìra 
colpa .fode, perchè a noi più non il. 
pettalle, fa d' uopo rifarcire colui , 
al quale fi avea promedà . Del redo, 
i e vizimi Mitrili li t Iterifcono , come 
li vede , alla medefima clad'e colle 
eccezioni , che in feguito il nodro 
Autore Vi mette. Debbonfi qnì pute 
aggiugnerc quelle cole , che a taluno 
■veramente appartengono , ma delle 
qualiedo non puòdilporre. Tale fi è il 

'alo dei Pupi//, , e d,i Mmert . Vedete 
ciò che ho detto nei mio Trattate-dei 
Ciucco. Lib. ». Cap. IV.$.«. e feg. 

< ) Dà quello principio; eh t nulli \ 
fine ti Icr natuYa tutti gl' impigrì, che 
rii guardane eefe di altrui ragione , 0 
*,Um guati Men fi ha fitti: a di perir 
di/perrr ; viene in conferenza ciò , 
«he dice Barbcyrac nei luogo qui dal 
* n ‘ c ' tato v 'ioè, che nulle affaccolo- 
Tctn, d, 


no le perdite che nel giuoco fanno ♦ 
Pupilli, e i Minori ; e così purequa. 
iunque altra perdona , la quale non 
ha un adoluta proprietà di quel da- 
naro che giucca. Se invalide però fo- 
no le perdite di quedi giuocatori , 
ifteflamente ancora lo fono ì loro gua- 
dagni ; altramentemon vi farebbe al- 
cuna uguaglianza nei contratto del 
loro giuoco , qualora per una parte il 
guadagno fodé giudo , e per I' altra 
ingiuDo , che 1’ una (ode tenuta alla 
redituzione , e l'altra no . Tutta la 
differenza che vi può edere tra un 
Giuocatore , il quale giuoea un da- 
naro ch'è veramente fuo , ed un Pu- 
pillo, o un Minore, fi ■è, che quedi 
non podono mai edace difpenfati dal- 
ia redituzione , come quelli che fo- 
no , od almeno debbono edere fem* 

S re confa pevOli della loro propria co- 
icuzisne; dovechè ii primo può alle 
volte edere dHpenfato dalla reditu- 
zione , quando cioè dì buona fede 
ignoralTe lo dato delle perfone alle 
quali guadagno il danaro , credendo 
ch’cde ne avellerò di quello un'adolu- 
ra proprietà . Che le pi li trattane di 
una minuzia ; allora il giuoco tra qtie- 
di Giovani potrebbe edere valido , 
falla fuppolizione che i medeffmi ar* 
rilchiafltro ciò, di cui dai loro Pa- 
dri , o Tutori , ne avedero una in- 
tiera libertà di poter uilporre. Si 
può vedere in queda materia il Thu 
tri nel fuo Trattate dei Giuochi , cap. 
». 

(*) La rtgione fi è , che quando 
vi s’impegna in qualche cofa in pro- 
pino delle aziona di una prioria , 
la quale dipende da noi , fi viene ri- 
putato promettere il fuo fatto pro- 
prio .piuttodo che il fatto di quella t 
e ciò quanto lungi fi eficnde il pop 
tere , che fi ha lulla perfona idei- 
la . 

( 3) Convien qui didinguere le Pre. 

S *»/- 
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te quanto, che I'alcra parte può da noi oneftamente eG- 
g ere , e quanto lo permette la coftituzioae della vita Q 
vile ) per indurre il terzo a tare dò, che dal medefitóo 
fi ha motivo di fperare. 

Quando parimente una perfoiia ha Conlèguìto qual- 
che diritto lui noftri beni ( 4)0 fopr’ alcuna delle no- 
flre azioni i non A può fu di quelto nulla validamen- 
te promettere ad un terzo , le non in calò che quel- 
la perfona rinunzj alle fue pretenfioni , oppure che la 
medefìma giunga a non averne più per qualche altra 
ragione . In fatti qualora li è una volta fpogliato del 
fuo diritto in favore di alcuno per una PromefTa > o 
per una Convenzione , nulla più rella che A polla le- 
gittimamente trasferire ad altri in materia della colà, di 
cui fi tratta . Altramente non vi farebbe alcun impegno, 
che facilmente non A poteflè deludere , fe fòlle permeilo 
di prenderne un’ altro che lo diflruggcflè , ovvero che lòlle 
tale , che non A rotelle adempierli tutti c due in un 
tempo ifteffo. Quello c il fondamento di quella mamma 
comune: 11 j rimo in d»t» bt il miglior diritto. ( 5 ) 


mtjft furrnmentt gmmitt i,l!, Cnvnu 
vmi iamfmmù fir mmm fmrtt , c ter 
l min». Ciò, che dice il noflio Au- 
tore, h» luogo rapporto alle prime , 
purché non vi «fi» impegnato m qual- 
che cola di pia o efpreflamentc , o 
|5 r B |>* c< >oreguenra della natura net- 
ta delia «eia. Ma in materia d' im- 
pegni reciprochi , fe i! fuccenò non 
corrifpende a ciò, che fi ha fatto fpe- 
Tire» fi é et competila re filtro Con- 
traente ; altrimente quelli nulla ti- 
trarrehhedi equivalente a quanto pro- 
tone ,0 donò; il che è comra lana- 
*“ta, ed il finedelT impegno, E dac- 
ché non u ba punto apporta la clau- 
> j.* 0 J' ecce* Ione d' impoffibilità ; 
ti dimofira riguardare la colà per fa- 
cile . Bifcgna non per tanto che la 
com peniamone uop ecceda di molto 
il valere d: ciò, che fu dato, opro. 
n ? t *'° • perchè , fe . perefe'mpio , da- 
. ro dieci Scudi a taluno, 
altincl.è ii medefimo ci facefl'e paga- 
re una lonima di mille Scudi , la qua- 
ci è dovata , elfo ai piò irebbe, 
tenuto di renderci i dieci Scudi ; e 
P* r ordinario avrebbe anco ragione 
qucil’UomoI di tenerli , o di iarfida- 


IC quella fotnma , come cola equiva- 
lente alla fatica, ch'egli benché in- 
utilmente fi prete . , . 

(♦) Per eleni pio un Proprietario 
nulla può promettere circa beni , f 
ufufrutto de' quali appartiene a qual- 
che altra perlona, o perché a quelta 
egli Aedo Io ha creduto, oppure per- 
chè quei beni non fono a lui perve- 
nuti fe non fottouna tale Condizio- 
ne . Cói\ pure fiiflìfteie non potreb- 
be, che un Servidore volefTe impe- 
gnarfi a fervile un altro Padronedu- 
rante tutto il tempo eh’ ei dee ler- 
rire quegli cui è attualmente im- 
pegnato . Il Padrone di una Cala 
non avrebbe miglior fondamento da 
promettere qualche appartamento 
gii affittato , prima che Il i t £. rm i" 
ne dell' attuai Conduttore folle *> 

’ "(V) Quello fi dee intenda* >° «£ 

fello alla PromefTa confiderata in le 
inedefima , c in fuppofizlonc che le 
cofe liano ancora nel loro intiero . 
Ma quando 1’ eferuzione vien Indi- 
ca 'dalia confcgnazionc di clb. eh et a 
fiato prometto a due » il Poffeuore , 
benché ultimo in data, ha qui lini. 
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""ditionati ; vai ^Tirefche 'vi't'fmoc ° d Ì^ im - Dc e'' >**> 

ZTÀ^Ti ifc 7V 

ca i effetto, e la validità dell'accordo a n „M,V atcac- /„ s . tkra _ , 
mento, il quale o e _ . » a gualche avveni. 

la volontà umanr r/h < r f rtUlt0> ° Adente dal- 111 ' ^ v " f - 
•ori» i “4™ ha '“°S° ta.W-- 

a I tre r UC ^ czje 4 ^ ConJhJùnì: le une TfolRÈffl 7 » , 

. « s &»»* •» 

impegna, ed in parte daM’acctleSe ’ ^ aic vi s * 

■Le Condizioni impo/TtHi/i Cono tali r> <vr, „ 
te Cariando] vai a dire ch’e/Te r>'] • W caaente > 0 morgfytrru 

- 

“nlno^gSt 'A* 

sP&sgsg|S^ 

I Per efempiV, a riAwi 

«»> »» «»dar» *//• oyj,,,, * 1 

f. .« •Ma'. in.tU rat Cifvint ec. ’ 

V il 4e li dice, per efempio: it »< 

,** , ,snr W* vtiftofitn a u ,t. 

no n£ : „™| Chè P “ Ò dirfi ° che h Giovi, 
ae non voglu punto maritarli conque- 

fe rhvll ^ i<,Uefti Promefli . oppu. 

V/) h V \'T’» •.V«Ì'«N°«e? 


gliore dirirto, in mjtcr! f - 

««.che I»Vo^ fo(T° g,/if 4t ' g i n °* 
a* v cndut» ad un altro Qjae. 
ciò delli' »? t a* neCeflÌtÌ *'?“» Sr. 

onde m quelli cali non refta“l SÌ' 
Z " d '“’ fe non il diritto di P eli. 
ch'^i" verri Pe 5^*T e t’ 'V' 0 J,u 

dipendentemente dalle Leggi Civili 
le qual! Copre «fé di tal latta pof. 
iuM./ e <1 “ e * regolamenti , che il 

fiffir«SS! e d - dai 


Y/w‘7 "T''* * v , lnt i le Nozze . 

o f, r«t! * d,re ’ che ,J p romeffj , 
U Convenzione non Jalcia di efle- 

dizione* Pjf vil,d , , > no " ofl -*nte la con- 
nizione , Ja quale nè può . nè dee 

me me *dÌ?IHLeglf 'di "f i ' pea ?'p te - 

r a I fU e C fuir n ff 0n ‘ a- firG 

S. può vedere ciò , che ho detto in 
quello propofito nelle mie Note full' 
Opera grande del Diri N [,L 

«zinne . ’ ( ' condo '* rettili. 

cazione , e I accrelcimento , eh' io. 
V , fec * nu°»» Edizione. * Ve- 
dete nell» Aggiunta XLIIL 
S a. 
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* 4 Q 1 Doveri dei? Uomo , 

qon ciò, che non fi prenda giuoco delle perlone con atti 
in apparenza obbliganti , ma che però non potrebbero ave- 
re alcun effetto , fin tanto che la claufola , che vi è ag- 
giunta, fumile • 

Degl'impegni $. XXI. Finalmente (a) vi s’ impegna non fole dapperje 
r * 1114 C l ’ an, H 0 ctììa interpostone di un fervo, quale fi ft*. 

( & bllifce interprete della polita volontà, e portatore della no- 
'iluGmtf Lib ^ P arola P re ff° quelli , ai auah fi promette, o coi qua- 
ni.OMX. B fi tratta. Quando un tale Interpoli tore , o Procuratore* 
ha eleguita fedelmente la C'ommilfione. , che a lui aveafi 
data, fi entra con ciò in un impegno valido vetlb l’altra 

S arte, la quale lo rilguardò , e di fatto ebbe fondamenta 
i riguardarlo, come agente in noltrq nome, e per ordi- 
ne nollro. 

Quante fono $< XXII- Nulla ci retta più da direni fopra i Doveri oifo 
filai ^gii Uomini , gli uni rapporto agli altri ; nè fopra 
cmH fondati quelli che fervono come di tramezzo per paffare ai Doveri 
fono i Do»eti Cundi&onati . Quelli fuppongono, come già lo abbiamo dcp. 
deirtJomoVaV to, o qualche lfatuitione umane fondata fopra una Conven- 
poito ad altri. z ione generale tra gli Uomini, oppure qualche Stato par- 
ticolare • Le 'principali di quelle. Jjlituzdonì fono, l’ufo dell* 
ferola, la. frof rietà dei Beni , il Trew> delle tofe , ed il G(*u»> 
no Umano. Ora palliamo a parlare di ciafcuno, in partico- 
làre, e dei, Dpvcri che ne rifiatano. 


i „ . 
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AGGIUNTE 

Al DOVERI 

Deli/ Uomo , b dil Cittadino, 

Le quali contengono una Raccolta ed Efarae di tutte quelle Note, 
che leggonfì lparfe nei Commentar) di M. Barbeyrac lui Diritto 
della Natura e delle Genti di Pufendorf , fui Diritto della Guer- 
ra , e della Pace di Grozio,ed altrove/ con molti altri frani* 
menti ; tutte cole giovevoli a maggiore illullrazionc ed utili» 
tà di quell’ Opera. ( „ 


AGGIUNTA PRIMA. 

Alla Prefazione dell’ Autore §. VI. Not. I. 

Sen%a il timore delle Pene , e feuxa la Speranza delle Rieom- 
ptnfe di un altra Vita , non. fi potrebbe mai concepire nella 
Legge Naturale una perfetta Sanzione . 

4WKS R a t t a R e del Natu- la obbligazione , e la utilità . Per 
yp PO- rate Diritto egli è lo ilei* la qual cofa quando dicefi , che 
lo, che iilruire P Uomo* il Fine, cut tende la Scienza del 
di tutt’ i Dover» , li Naturare Diritto , rellrignefl de ri- 
tuali nello Stato di Natura , e trò i limiti di quella Vita moi'- 
eome Animale Ragionevole, e tale, come a (Te ri ice Pufendorf nel 
come Sociabile, lo rifguardono-: §. VI. della fua Prefazione , ciò 
affine di virtuolameute , e felli noti fi dee intendere in manie- 
cememè condurlo coi lumi del- èa, «he le Pene, e leRicompeofe 
la loia Ragione fino alla morte, di una- Vita futura non deb* 
Ond’ ì che alia ifpezione di bano aver luogo nel Siltema di 
chi prende a fcrivere in quella quella Scienza , o perchè fono 
Scienza tutte quelle riiteliìoni e effe fuori del termine ch'ella fi 
tutti quegli argomenti apparten* prefigge ; o perchè la foia Ra- 
gono , che la loia Ragione pub gione non può evidentemente 
fommioillrare j fia, per dedurre dimofttarle r Non perchè fono 
dai var) rapporti della naturale fuori di quella Vita * mentre 
neceflfana convenienza , o di- per verificare la Sanzione della 
(convenienza dellé cofe morali Legge Naturale non è neceffario 
non una Natura ragionevole T e che i- cattivi foffrano in quefla 
fociabile, le regole delle Um«- Vita le pene a lorò dovute; nè 
ae azioni; fu , per dimollrare del- che i buoni godono pure inque* 
le regole luffe la rettitudine % fla vite le ricompcnle da foro 

meri* 


' Aggiunti 

meritate. Non perchè colla fo- „ (e non fe un lume ofcuro ed 
la Ragione non fi la evidente* ,, un fettipJicc crepufcolo , ptr 
mente dimodrare la loro eliften- ,, così, dire, di probabilità, cor- 
za in un'altra Vita ; poicchè ,, rifondente a quello (lato di 
neffuno può ragionevolmente prc- „ mediocrità, e di efperimento x 
tendere, che con una evidente ,, ncL quale a lui piacque di met- 
dimodrazione , indipendente* „ terci lu queda terra, affine di 
mente dalla Rivelazione , gli li „ cosi reprimere la nodra pre. 
(accia vadere che alla pratica delle „ funzione, e la ecccffiva confi* 
virtù è ficuramcnte attaccata la „ danza, che in noi deffi abbia* 
umana felicità; e così all’incon* ,, mo ; facendoci per una gior* 
contro, che dal vizio la umana „ naliera efperienza fenfibilmen* 
Infelicità. viene pure infallibile „ te vedere quanto il noflro fpi* 
mente cagionata. Imperciocché, „ rito è limitato e all’ errore 
chi operar non volede, fe non „ (oggetto verità , la cui intie* 
•dopo aver conofciuto , che 1’ af- ,, ra perfuafione può effcrci di 
(are , eh’ ci dee intrapprendere ,, un continuo avvertimento per 
farà da un felice fucceflo indù*. ,, impiegare i giorni del noltro 
bitatamente feguito ; collui altra „ pellegrinaggio a cercare, ed a fe* 
rifoluzione in rapporto alla mag* ,, guire con tutta la diligenza, e 
gior parte delle azioni , che la. „ con tutta la indudria , dicui Ila- 
condotta di fua vita rifguarda* ,, mo capaci, quel cammino , che 
no, prendere non potrebbe, che „ può ad uno dato molto più 
di dartene in*Ozio ; ma poi nem* „ perfetto condurci * Perciocché 
meno in quedo potrebo egli ac* „ nulla più ragionevole fièquan* 
quietarli , qualora del bene , o* „ to il penfar» ( quand’anco fu 
del male, che dai!’ ozio Aedo a „ quelV articolo la Rivelazione 
lui tornar dovclfe , ne afpettadc „ taccile ) che fecondo che gli 
una evidente dimodrazione . Sa* „ Uomini fanno valere i talco*, 
rebb’ egli fienile a colui, che di „ ti, che Iddio « loro donò in 
.ncfTùoa vivanda mangiar, volef* quedo Mondo, elfi, ne riceve- 
re, Ce non dopo, aver dimodra* „ ranno la ricompenfa fui fine 
tivamente veduta la certezza del. „ del giorno ,. allorché ptr loro 
fuo nutrimento : oppuc farebbe. ,, farà tramontata il Sole , e che 
come un infermo , il quale non ,, la notte avrà, terminati li lo- 
volede preodere la medicina,, fe „ ro travagli., 
prima non fodc afTtcurato , che Non dirò già. , che Pufcndarf 
quella infallibilmente. Io. guari*- di quedo. ideila fornimento, non 
rebbe. Cervelli di tal fatta me- fode;, tradirò bene, eh' egli per 
ritano di edere alla loro odina- voler procedere in queda mate* 
la pretendono abbandonati . “ Id*. ria coll’ ultimo rigoce del razto-- 
„ dio,, dirò. qui con M.. Lock , cinio, cfcludendo egli dalla San*, 
(a) non. ci ha fomrainidrato. zipne del. a Legge Naturale le 
uf.p'hi.’' „ in rapporto, alla maggior par* Pene , e le Rieompenfe di un’ 
iV*-” tc c ^ e » le q u »h vifguar- -altra. vita, a. motivo, che di quo* 
tap.iiv ,, dono L nollri proprj intereQi , (le la. fola. Ragione non ci (a da*. 
J- *- re 


( 


AtLA PnKTiriOME §. VI. 143 

re una evidente dimoftrazionc ; za della Legge vico fottenuca : 
e ciò, o perchè penfaffe, cheil anzi M. Cumberland (b) pre-( b ) 0e£# 
luo Siftema richiedelfe una coca* tende, che la fperanza di quelle v*, u^. 
le attrazione ; oppure perchè fof. faccia l’ oggetto principale della 
fe veramente perluafo, che per Sanzione , lui ritìeffo, che il mo- &c»p.'v,* 
ittabilire la Sanzione (letta ba- tivo più efficace per indurre gli * 
dattero le pene > e le ricompen- Uomini ad operare , Ha il Bene 
fe naturali diquefta Vita; il fac- politi vo, chcfperano etti di con- 
to li è, che per volere dico, prò- leguire , o di confervare , me- 
cedere con troppo rigare di ra- diante 1’ allontanamento delle 
ziocinio lafciò poi la materia caule capaci di produrre un con- 
molto imperfetta, come già ve- rrario effetto; e che tutta lavir- 
dette dalla correzione, benché af- tìi , la quale ordinariamente fi 
fai mite, che gli fece Barbeyrac, attribuilce alle pene , ed ai ma- 
e come piu difufamente vedrete li filici , in rapporto ai lentimen- 
dal difcorlo, che qui faremo per ti di avverfione, ch’eccitano in 
dimottrare , che il timore noi , dee ridurfi alla forza im- 

delle peno , e fen^a la fperanza pulliva, ed attrattiva dei Beni , 
delle ncompenfe di un altra Vi- dei quali quelle pene, e quelli 
ta , nen fi potrebbe mai concepire mali ci priverebbero : permodo 
nella Legge Naturale una per - che quando la tale , o tal cola 
fetta Sanzione. facciamo per evitare la motte , 

Due tono le parti eflenziali di quello lignifichi , propriamente 
qualunque Legge perfetta , 1 ' u- parlando, che noi amiamo lavi- 
na, che determina ciòcche dee- ta ; perchè liccomc la morte non 
fi fare , o non fare ; 1’ alcra , -avrebbe luogo , qualor non pre- 
che dichiara il male , cui vi (1 cedette la vita ; cosi nemmeno 
lottoporrà qualunque volta non temerebbeli la prima , fe non li 
facciali quello, che la Legge or- dcliderafle ardentemente di con- 
dina, oppur facciali ciò , ch’el- fervare ja feconda - Cheche ne 
la proibirete quella ultima par— fia però di tale opinione cenlu- 
te appellali Ja Sanatene della Lcg- rata da Pufendorl nella lua Ope- 
ge; parte nulla meno neceflana ra Grande , Lib. 1 . cap. VI. §. 
della prima/ perchè iìccome pc- 14. non occorre qui trattenerli; 
co,o nulla , gioverebbe il coman- mentre ci converrebbe cfamina- 
dare le tali , o tali cole , e Je ta- re , fe 1 ' uomo abuia veramente 
li altre proibire lenza nulla di più di amore pel piacere , che 
più aggiugnere; ingiutta, ed ir- odio pel dolore ; come pensò M. 
ragionevole cola parimente la- Bayle t e fe il maggior Bene po- 
ubbe il preferivere la Pena , <fitivo, o piuttotto la Inquietudi- 
•quando quella minaccia non fof- ne, lia quella che determina la 
le preceduta da alcuna ragione, volontà, come lottenne M. Lo- 
ie} ve- P'* c u> fi meritaffe il caftigo .(a) cke : lovra di che altrove ci ver- 
no"!»;/! ^ che la Sanzione nel- ra già l’incontro ai favellare . 

tnrt. V- Iole pene confitta; mentre an- Intanto qui lupporremo , che la 
dalle R.compenie l’olfervan- Sanzione della Legge confitta non 

me- 
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meno nella minaccia delle Pene, pcllar lì pofsono mali fatali , o 
„ che nella promelsa delle Ricorn- vogliam dire Di/gragio . Ora i 
penfe . Beni , ed i mali di quella pri- 

Quello dunque , che prefen- ma Claffe non effendo effetti 
temente ricerchiamo fi è ; fe le dell' ofTervazione della Legge , 
Pene, e le Ricompenle Natura - nè della di lei trafgreflione ; e- 
U di quella vita fiano badanti a gli è chiaro, che i medefimi non 
formare una Sanzione perfetta , lono l’ oggetto della Sansone dei- 
quale nell’ idea della perfezione la Legge , perciocché accader 
della Legge Naturale richiede!], pollone , e ordinariamente acca» 
Diciamo pertanto quai fono i dono alle perfone di qualGvo- 
Beni, ed i Mali , che propria* glia carattere . Così veggonfi 
mente nell’idea di Ricompenfe, degli federati avere naturalmen* 
e di Pene, comprendoni]. Sic- te una vigorola compleffione, e 
come folto nome di Pena inten- delle perlone dabbene all’incon* 
defi un male, che fi foffre fuo tro un temperamento debole, ed 
-malgrado per ordine di un Su- a varie malattie foggetto • così 
periore , a cagione del male , la morte sì degli uni , che dei- 
che li ha volontariamente com- le altre, fenza dillinzione tutto 
mcfso: Così col teimine di Ri- giorno ne toglie; e Iddio per 
tompenfa, o fia di Premio, fi e- un puro effetto di fua bontà, e 
lprirne la idea di un bene, che di fua providenza , fa non me- 
per difpofizione del Supcriore li no levar il loie (opra i malvag- 
gode , a cagione di un qualche gi , come dice S. Matteo cap. 
Sene, che fi ha volontariamen- V. 45. , che l'opra i Buoni ; 
te operato . Non tu»' i mali* ed ai giuffi del pari , che agl’ 
dunque, cheli foffrono fonoPe- ingiufii manda la pioggia, 
ne, così propriamente dette; nè II. Beni di una feconda Ciaf* 
tu»’ i beni, che fi godono, fo- fe fono quelli, che rifultano per 
no Ricompenfe . A conolcerli una neceffaria confcguenza dalla 
dunque polliamo dividerli , co- .pratica delle azioni ordinatedal- 
(«1 dì- me faPufendorf(a), in tre clalfi , la Legge; onde appellar fi pofi 
ukm!» I. Per Beni della prima Claffe fono Ricompenfe naturali. E così 
* *»• intendiamo quelli , che unica- pure c’ è una feconda Claffe di 
jn’clpl mente ci vengono dalla Liberalità Mali, che per una tìfica confe* 
HU.U. del Creatore , o dalla pura bene- guenza dal peccato provengono, 
volenza degli uomini , oppure detti perciò Punizioni Naturali. 
che di propria indulìria ci acqui- Rapporto a quelli msnifetìamen- 
fliamo . Così alfincontro i Mali te apparile , che difegno della 
di una prima clafse fono quelli , Divina Sapienza fu di legare na- 
che ci avvengono in cooleguenza turalmente il male tìfico al ma- 
dclla eofìituzione di noflra natu- le morale , coro' effetto alla fua 
ra, qualunque poi lìafi della codi- caula ; e di attaccare all' incorn 
tuzione ftefsa l’origine; mali, che tro il bene tìfico , o la felicità 
fuccedono lenza colpa di colui , deli’ Uomo *1 bene morale , o 
fui quale cadono / e perciò ap- Ila 7 alla pratica della virili, in 
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gui(a che generalmente parlai)- dell* Appoftolo S. Paolo: poiché 
do, ed a norma della originale nelfiun rapporto naturale certa- 
coflituzione delle cofe , la oflcr- niente vi era tra la dilubbidicn- 
vallone delle Leggi Naturali non za di Giona, e la tempclla, 'che 
è raen propria peli’ avanzamento allora lui mare alzodi ; nè tam- 
della pubblica , e privata felici- poco tra 1’ omicidio , di cui S. 
tà, di oupllo che una buòna re- Paolo era creduto colpevole , e 
gola nel vivere lia naturalmente la ifiorficacura di una Vipera . 
propria a confervar la Calure . Laonde convien dire , che i 
Confidente dunque quelle Ri- Marina] della Paleflina , e gli 
cotnpenfe Naturati della Virtù , abbicanti dell' Ifola di Malta , 
e quelle Punzioni Naturali del fupponelfiero , che i cafiighi del 
Vizio cosi da Dio inllituite , el- Cielo cadevano fopra quei col- 
lcno veramente riguardare fi poi- pevoli , che dalla vendetta degli 
fono come una Ipecie di Sbb^/o- uomini andati ne follerò inumi» 
ne della Legge Naturale. ni. Infatti, efsendo certo che 

HI. Di una terza Gaffe final- Iddio vuole, che gli uomini of- 
mente fono quei Beni , è quai forvino le Leggi della Natura ; 
Mali , che dalla volontà pò- ed efsendone molti, che in par- 
fili va di Dio "'alle azioni , od te almeno eludono gli effètti na- 
ommiflìoni per la lua Legge turali della forò violazione , c’è 
naturale comandate., o proi- grande apparenza , che Iddio pu- 
tite, fono attaccati ; ed i quali nirà la malizia di colloro in al- 
,per non edere alle -azioni ed om- tra maniera; i*nio più perche i 
mi filoni fiefle naturalmente con- rimorfi , e le paure della loroco- 
nefli , appellanfi , i primi,, Vrt- feienza Umbrano , che alle vol- 
ti); o Riconìfedje arbitrarie , ed te non eguaglino l’enormità dei 
> fecondi Pnaigiotii arbitrarie, o loro delitti. “ Ma poiché (con- 
Pene così propriamente dette . „ chiude l’Autore flefso-) que- 
Che vi fiano veramente di. que- ,, Ha ragione non pare inticra- 
fli Premj , e di quelle Pene da „ mente dimoftraiiVa , ed al più 
Dio (labilite per vie più folle. „ ha ella un grado afsai grande 
nere la Sanzione della Legge ,, di probabilità : mentre he pene 
Naturale, egli è (per ufare i ter- ,, arbitrarie l'upponendo una de- 
mini file fili di Pufendorf)(a ) un „ terminazione pofitiva della 
fentimento autorizzato da una „ Divina volontà , di cui non 
tradizione antichillima , (parla „ fi potrebbe aver cognizione 
predo la maggior parte delle l^a- „ lenza una particolàre Rivela- 
zioni, doveicrtcmcnte parlava!! ,, zionc'; è 1’ induzione, o 1’ e- 
di una certa Divinità vendica- ,, fpcrienza, efsendo ancora im- 
irice, e delle pene , che i mal- ,, perfetta, perciò noi non po- 
vaggi dovranno dopo la loro „ iremmo fate di meno di rico- 
morte nell’ Inferno foffrire nofeert , che nella prefente 

ne troviamo un efempiò nella „ qneflione vi rella qualche o- 
Storia del Profeta Giona , come ,, leurità, a non deciderla cioè, 
pure in quella del naufragio „ che coi lumi della loia Ragione. 

Tom. L T Tut- 
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Tutto è vero . Ma altrettan- 
to fi pub dire in rapporto alle Pe- 
ne ed alle Ricompenfe Natura- 
li j perciocché," come qui Vedre- 
mo, nemmeno di quelle G po- 
trebbe colla fola Ragione dimo- 
firare , che vi Ga tra le medefi- 
me, e le virtù, ed i viij , una 
naturale connelfione cosi confan- 
te , cosi proporzióriata , Cd ùni- 
verfale , Gcchè in Gne non vi 
'redaffe una ofeuritì forfè mag- 
giore di quella , Che incontrati 
nell’ efame dell’ attuale eGR enzi 
delle Pene e delle Ricompenfe 
Arbitraria. E quindi tanto in ri- 
guardo a quelle , che a quelle 
converrebbe accordare 1' ofeuritì 
e la incertezza della Sanzione 
della Legge N aturale, e confeguen- 
temente la nodra imperfetta co- 
gnizione della Legge ideda. Ma 
ciò nonG può dire; dunque nel- 
la prefente materia convien ap- 
pagarli di una Ragione dì Conve- 
nienza ; vai a dire, come fpie- 
gafi a quedo propolito M. Bur- 
(«)*•». Umaqui (a) “ di una Ragione^ 
o-l'./v-’n dedotta dalla necedìtà di do- 
«•"' . ,, ver accordare una cofa come 
cYp.xìv*» certa per rendere perfetto un 
*i- ,, Sidema , eh’ 4 peraltro Uti- 

„ le , vero , e coerente ‘; lenza 
Jt la quale cofa, benché dir non 
„ G potelTe, che il Gdema iftef- 
„ fo fode elTenzialmente diffet- 
„ tofo , nulladimcno apparireb- 
,, be manchevole , qualora una 
„ tale Ragione di Convenienza 
„ non fi aimnettefle. „ Ben in- 
tefo però , che queda tale Ra- 
gione Ga fondata , non gii fovra 
una Ipetefi a talento , ma fovra 
una intrinfeca e si grave proba- 
bilità della cofc ideda , per mo- 
do che una manifeda impruden- 


URTE 

za e temerità fòlle il difentir 

"vi-' 3, ‘ mi •'-ii:. t.rjr, 

Ciò dunque premedò , veggia- 
mo Te quei Beni , e quei Mali 
della feconda Clade , li quali Pe- 
ne , e Ricompenfe naturali appel- 
lanfi , podano edere badanti a 
foftenere lina perfetta Sanzione; 
e fexroveremo edere quedi man- 
chevoli , lari necedario in Ra- 
gione di Convenienza , per la 
perfezione del Sidema del Na- 
turale Diritto , accordare , che 
nella Sanzione della legge Na- 
turale, anco fecondo i lumi del- 
la fola Ragione decorrendo, deb- 
bonG comprendere le Pene, e le 
Ricompenfe Arbitrarie , che tiene 
Iddio nell’ altra vita preparate!. 
Facciamone dunque le pili giu» 
de rifleflìoni . 

Primieramenre l’Efperienza ge- 
neralmente parlando ci modra , 
che quel grado di feliciti, o d’ 
infelicità, che ciafcuno lente in 
quedo Mondo, non fi trova Tem- 
pre cattamente proporzionato, e 
mifurato fui grado precifo di quel- 
la virtù ,o di quel vizio, che feor- 
•géfi in qualfivoglia perfona : per 
"modo che, lafalute-, i beni del- 
la forruna , della educazione , 
della condizione , ed altri van- 
taggi ederiori , dipendono ordì- 
nanamente da diverle congion- 
ture , le quali fanno de’ medefi- 
mi uno fpartimento molto ine- 
guale; : e poi fovente quedi van- 
taggi l'vanilcono per certi acci- 
denti, ai quali tutti gli uomini 
fono egualmente (oggetti. E’ ben 
vero che la differenza dellacon- 
dizione, a delle ricchezze, non 
decide affolutamentc della felici- 
tà , o della infelicità della vi- 
ta; ma conviene però accordare 
an- 
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ancora, che l’ eftrema povertà, da fe fola, baftcvole per determi» 
la privazione di ogni foccorlo narc l’uomo al lacrifizio- de’luoi 
per ifl'ruirfi , l’eccclfive fatiche,, beni, del fuo ripolo ,. del luo o- 
le afflizioni dello fpirito,, i do* norc, e della propria vita anco* 
lori del corpo , fono mali pur ra? E pure non poco frequenti 
troppo reali, e che per diverte fono le congionture di tal fatta 
calualità e fui buoni, e fuicat- si dificili ,. c delicate e il par- 
tivi. yeggonfi cadere. tato , cui nelle rtredelimc vi fi 

In fecondo luogo , oltre que- appiglia* può avere delle piti im- 
fla diflribuzione ineguale dei be- portanti , ed. elicle confeguenze,. 
ni , e dei mali naturali , offer- in riguardo alla felicità , o alla 
viamo, che le perfone dabbene; infelicità della Società - 
non. fono, pili dell'altra gente al Tale per verità fi è lo flato- 
ficuro da molti mali , che dalla- delle cole. Da una parte ,. gene- 
malizia, dalla ingiufhzia. , dalla Talmente parlando , li lcorgc,.che 
violenza, e daH’ambizionc , ven- l’offervaztone delle Leggi Natu- 
rano prodotti Talifono le vef- rah può da fe loia mettere qual- 
iazioni tiranniche , gli orrori che ordine nella Società , e lar- 
della guerra,, e tante altre, pub- ne lai felicità degli Uomini: ma 
bliche ,. o private, calamità ,. le dall'altra poi apparii» , che la 
quali lenza (Minzione abbraccia- virtù, e il vizio non fono però 
no i buoni ed i. cattivi ; anzi di femprc fufficientemcnte diflinti 
fovente fuccede , che gli autori, nei loro effetti , e nelle loro lo- 
di tutte quelle miferie ne refla- lite , e naturali confeguenze , 
no manco moleflati v fi a perchè Cechi la. prima agli (vantaggi del 
un fortunato fucccfTo li falvitlal- fecondo faccia, in ogn’ incontro 
le calamità, fia perchè, l’indura- prevalere la fua utilità. Ciò ben 
mento della loro- cofcienzagiun- conobbero i Legislatori , ed i Po- 
ga alcune volte a legno di laici-- litici, e procurarono ,, come tutta- 
arli Scuramente , e lenza rimorfi via lo- fanno, di fupplirvi a tur- 
godere del frutto- dei loro de- tp- loro potere. Pubblicarono et- 
imi . fjL u a Diritte Civile , il quale ten- 

dere di che, non. di rado fi de a vie più avvalorare il Na- 
vede l’innocenza effere berfaglio turale Diritto j minacciarono pe- 
dclla calunnia, e la virtù mede- ne al Delitto, promisero- ricom- 
fima divenire l’óggctto.della per- penfe alla Virtù , e vi erfero 
fecuzione. Ora in quei cafi par- dei Tribunali. Quello per veri- 
ticolari, ne’ quali «Uomo one- tà è un nuovo- appoggio per la 
ilo diventa, per cosi dire , la vit- Giu(lizia,cd è q^iel mezzo mi- 
tiina della fua propria virtù , qua- gliore , che pollati umanamente 
le forza mai avranno le Leggi impiegare per rimediare agl’ in- 
Naturali , e come fi potrà folle- convenienti , di cui abbiamo par- 
nere la lo, ro autorità? Qucllain- lato . Tuttavolta- però un tale 
terna foddisfazione , che viene mezzo non provede a tutto , e 
prodotta dalla teflimonianza di lalcia ancora un grande vuoto 
una buona Cofcienza , farà ella nel Morale Sillema . Impercioc- 
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ché molli mali ci fono, e na- 
turali, e provegnenti dalla in- 
giufiizia degli uomini , dai qua- 
li tutto il potere umano non fa- 
rebbe valevole a difendere le pili 
©nelle perfone. Le Leggi Civi- 
li, per quanto giufle fiano, non 
polfon elleno tllenderfi a tutto; 
c per quanta integriti abbia un 
Magifirato, molte cole pertKjfu» 
gonoalladi lui vigilanza , non po- 
tendo egli nè tutto vedere, né 
tutto correggere . Cbe fc po' l a 
vitti» (e Iddio volclfe, che non 
vi folse mai efempio ) ir* vt ?e- 
di trovare nel fuo Giudice un 
Protettore, vi trovafse un pòf- 
fente nemico , cola mai allora 
fperar potrebbe la Innocenza , 
ed a chi potrebb' ella ricorre- 
re , fe quel braccio medefimo , 
che protèggerla , e difenderla 
dovrebbe , fi trovafse contra 
di lei armato ? Potete vedere 
quelle ri fHe filoni* nei' fqccitato 
(t.) va Burlamaqui (a) 

Siccome però tra tqtt’'f Beni 
aititi^ naturali non ce n‘è alcuno, in 
cu i ehi praticala viriti trovi piìr 
fìcuramente la lua ricompcnla , 
quanto 'la Tranquilliti della pro- 
pria Colcienza , così tra tutt’ i 
mali, che naturalmente cadono 
fopra il viziofo nonce n 1 è alcu- 
no , il quale fili piò attaccato 
al vizio v e che fi • pofs* dirlo il 
pili uni*erlale , il più collante , 
ed inevitabile , quanto della eo- 
(ciclica licita il Rimorfo. 11 vi- 
zio-, come vivamente lo deferi- 
(b) */: v c M; Montagne (b ) • lafcia qual 
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ulcera nella carne un Rimorfo. 
nell’anima , la quale (graffia con- 
tinuamente fe llcfsa , e del prò. 
prio fangue, per cosi dir, /im- 
bratta .- perciocché , laddóve la 
Ragione tutte le altre triflezze, e 
dolori, allontana, toglie, e fcan.. 
cella , della poi i quella , che ge- 
nera la pena del rimorfo ; pe- 
na, la quale, perchè nafee nell’ 
interno , rielce di ogni altra af- 
fai più grave ; in quella guifa 
che il freddo, ed il caldo delle 
febbri è più acuto di quello, che, 
dall’ cfleroo proviene . La mali- 
zia, ai- dire di Aitalo in Sene- 
ca (c), lorbifee la maggior por- r . _ 
zionc del fuo toflico , ed avvelc- /.)!«.- 
na le della , ma/ttia ipfd maximum 
par, un Vincili fui biM\ onde Ci- 
cerone parlando di un rnalvag- 

8Ì °\f' SC , , (d) r’ ChC C0]U ‘ 

verrebbe dalla fua propria mafi- bt.ix.z«_ 
zia bsftevoimenfe punito ; «/ri- 
fecntur il/tim merci fui. Cosi è il 
giudizio della Colcienza può ri» 
guardìrfi come armato di dagel-i 
Ir per cafligare incefsantement^ 
la malvagità . (l J, 

Tutto ciò é verilfifno : ma non* 
reda^ però , che in ogni tempo 
vi fiano date nel Mondò, e che- 
tuttavia non fi trovino molte e. 
molte perfone, le quali per cer- 
te loro azioni , tuttoché alleLeg- 
gi di natura contrarie, non pre- 
valsero, e non provino alcun Ri- 
morlo ; e che moltlflimi ancora, 
appunto per efsere edremamente 
viziofi , poco o nulla da una tal 
pena fiano moledati . E per ve- 
rità 
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riti, non è alla cofa incontrada- (cernano però, lo (opprimono, o 
bile , che il Rimorda non può lo ledano in maniera, che dira- 
mai nafcere , fe non dalla Cogni- do rifvegliad, ed anco allora veg- 
lione , od almeno dal dubbio di locementc padando cosi leggier. 
aver peccato? Da quello dunque mente l’anima dell’Abituato fra- 
ne iegue , che la colcienza in Roma, che in lui un urto , od 
rapporto a quelle azioni , delle uno (cuotimento di Colcienza 
quali effa ignora di edere colpe- piuttoRo appellare sì può , che 
vele, non può nemmeno per quel- un vero Rimordi. Di facto egli 
le concepire alena pentimento , è naturale , che a proporzione 
nè alcun timore j, e così deefuc- dell’ingrandimento ai un Abito 
cedere tanto in quelli che fono viziofo ,, fecua pure la diminu- 
in una ignoranza invincibile , zione , o 1’ allontanamento del 
• quanto in quelli che fono in una Rimorfo, oppurdel cuore unto- 
ignoranza vinci bili ; perchè sigli tale induramento. E di ciò n’ 4 
uni, che gli altri non conofcen- chiarata ragione ,. perciocché na- 
-, do di fatto le proprie obbligazio* feendo il Rimordi della Cofcien. 
ni, egli è chiaro, che la colcien- za dal retto Giudizio , che fa lo 
za non può rimproverarli di traf- Spirito fui rei piaceri , ne’ quali 
greflfionc. Ma à dottrina certid ei fi Jafciò da unaqualche pallio- 
firaa, che la ignoranza viucibile ne indurre, egli è manifeflo , che 
non efclude l’imputazione delle quando la Paffione fletta ècrelciu» 
azioni morali , ed è altresì fen- ta a fegno di predominare lo Spi- 
tenza incontraRabile , chelemaf- rito, llrafcinaijdolo ,. per così di- 
(Ime più generali del Naturale re, vedo il di lei oggetto fubi- 
Duino , e così pure le inunt- to che le fl apprefenta, o facen- 
dole coofeguenzc , che da quel- doglielo con un ardore eRremq 
k piime ma nife Rame ni e deriva- dcfiJerare quand’è lontano, alia- 
no, non poffono edere dagli uo- ra lo Spirilo cade in un tale do- 
mini adulti, purché o funoli, o pore , ed accecamento , che po* 
mentecatti non Ciano, iuvintibiU co, o nulla più apprendendo la 
, mente ignorate Dunque fe la l- malizia delle fuc azioni ,_ divciv 
gnoranza impedilee, che nonna- u Culle mede (ime fgenfieratilll- 
Ica il Rimorfo ^ e fe le azioni mo , nè più della lua condotta 
tutte commede con ignoranza Vin- vi fa un Cerio,, e maturo Giudi- 
cibile debbono edere, imputate a zio: onde mancando queRoGiu.- 
colpa, e punite,* egli è. manife- dizio fòrza è che. manchi pure l! 
Ro, che ititi' i trafgredorl di tal effetto dei nudefimo , qual è il 
fatta ne vivrebbero dalla pena Rimorfo. Ora noaò ella una maf- 
dél Rimorfo immuni, e conte, (ima incontraRabile , che un A- 
guentemente per queRa parte là bituato nel uizio merita maggior 
Sanzione della Legge farebbe, in caRigo di colui , che una volu 
•do loro mancante. fola vi è caduto ì E ciò perché 

Potlìamq aggiugnere ancoragli 1’ Abituato a forza di peccare li 
Abiti viziofi , li quaii , fe non ridude ad uno flato di non po- 
ligono affatto il Rimorfo, lo cete forfè mai più correggerli., 
_ c P. er ’ 
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i perché accoflumatofi al Delie» tura umana, lacuale non induri, 
to perdi ogni roffore per com- rebbefi alla morale necetljtà di' 
metterlo. Ecco dunque un altro praticare la virtù , e di fuggire 

f ;enere di perfone, le quali dal. il vizio, fe in un qualche tem- 
a Sanzione naturale fi fchermi. po per l’una la fua ficura feli- 
feono, trovando ne’ loro vizj citi non ifperaffe, e per l’altro 
fteffi contra il Rimorfo della Co. la fua ileura infelitiii non tCf» 
fetenza la loro difefa , E fe cià mede. 

funi avvenire in quegli Mutua. Chi vuol procedere in quella 
ii, li quali hanno per altro un ma'tria col più fino rigore della 
qualche timore della Diviniti ^ dimollrazione dirà : Sia pur tutto- 
ché fari poi di quegli Spiriti far- vero ; ma perché per la perfe* 
ti , che hanno laputo trovarli T zione del Morale Sillemà necef. 
infelice fecreto di fcuorere intie. fariamente fi richiede, che trat» 
ramente il giogo della Religio, tandofi della Sanzione della Leg. 
ne, c reputano umane invenzio. ge Naturale, debbafi quella,,» 
ni tutte le Leggi della Morale l motivo della infufficienza ,. e 
Dalle rifiemoni dunque fin qui raancahilità delle Pene, c ricom- 
addotte polliamo conchiudere , penfe naturali, fondare anco fui* 
che febbene in quella vita come le Pene, e ricompenfe arbitrarie 
alla virtù lefue naturali Ricom* dai Divino Legislatore ad uii* 
penfe, cosi al vizio le fue natu. altra Vita riferbate; ciò non prò- 
rali Pene , fiano univerfalmente va 1»- r **le efillenza delle me. 
parlando , quai tìfici effetti alle defime .• non effendo ragione , 
loro caule, attaccare; nòie p fi. che una cola veramente efifta 
me però , ni le feconde , fono in pefchò torna conto , eh* ella vL 
ciafcun cafo particolare tanto fi- ha . 

cure , tanto proporzionate , ed Una tale obbiezione fu gii da. 
inevitabili , quanta per follenere noi prevenuta fui bel principio 
la Sanzione della Legge Natura* quando dicemmo, che in quella 
le effer dovrebbero. "R per con. materia nota dee(ì pretendere dai 
feguenza convien accordare , che foli lumi della Ragione una evi. 
in un fodo Siflema del Naturate dente dimollrazioae ; ma che (i 
Diritto egli è neceffario intorno dee appagarli di una ragione di 
a quello punto ellenderG oltre i Convenienza fulla natura (leffa 
confini di quella vita mortale, e delle cofe fondata/ alla qual ra- 
llabilire la forza maggiore della gtone il negare il fuo allenti men- 
Sanzione fteffa nelle Ricompen- to foffe una tementi delle più 
le , e nelle Pene arbitrarie dal ardite; come farebbe , a cagion 
Divino Legislatore in un’altra d’efempio di colui , il quale veg- 
Vita a tutti gli udmini prepara- gendo un magnifico Tempio, 
te; dove ciafcuuo verri intiera* od un fuperbo Palagio, accordar 
mente, ed immancabilmente , o non volelfe la lo de zza , elapre- 
premiaco , o caligato, giulla il fonditi delle loro fondamenta, 
fuo merito, d’Ja Tua reiti ; cosi fe non fino a quel fegno , che 
richiedendoli all’indole della Na- fcavando la terra toccar le po- 

tei. 
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tette colle proprie fue mani , e 
nulla pili; certamente codui fa» 
rebbe un temerario , fe dopo ef. 
fere perfuafo della neceflicà di 
fondamenta affai più profonde, 
proporzionate all’ altezza di que- 
Ai edilìzi, e addattate alla qua- 
lìti del fondo , mctteffe poi in 
dubbio fe a quella mifura le fon- 
damenta flcffe foffero di fatto 
efeguue ; e ciò per la frivola , 
ed inetta ragione , che dalla Ma- 
gnificenza di tali fabbriche , dal- 
la perfetta fimetria delle loro par- 
tì, e dalla ben nota periziadi que- 
gli Architetti, dedurre Ioltanto 
fi poffa una femplice congettura , 
ma non gii una prova del tutto 
convincente . Lo (loffo nel pro- 

I io'fito noftro convicn dire di co- 
oro, li quali da una parte com- 
prendendo, elle la Legge Natu- 
rale aver debba per tutt’ i Tuoi 
bffervatori , e trafgreffori una 
Sanzioue immancabile; e dall’al- 
tra vergendo, che quelle Pene, 
e quelle Ricompcnfe , che l’efpe- 
rienza ci (copre , non fono per 
la perfezione della Sanzione ficf- 
la bade voli ; e confeguentemen- 
te conofccndo la neceffiti di al- 
tri fondamenti più iòdi, ed Im- 
mancabili ,• a fronte di lutto que- 
llo pretendono , che da ciò de- 
lume* non fi poffa una ragione 
convincente dell’ efidenza delle 
Ptne , e delle Ricompcnfe di un* 
altra Vita , benché quelle iiano 
que’ foli mezzi , che render pof- 
lano la Sanzione perfetta: e così 
pongono temerariamente in dub- 
bio , fe il Sapientiflìmo, e Giu- 
didimo Iddio nel codruire il rnac- 
dofo Edifizio della fua Legge ab- 
bia gettate quelle fondamenta , 
thè richicdcvanfi per fodencrla. 


*S 

Certa cofa è , fecondo i lumi 
della ragione difeorrendo , che 
la Ciufli^i» di Dio dee in un 
qualche tempo fagli uomini tut- 
ti veridcarfi : dunque fe in que- 
lla vita ciò perfettamente non 
avviene , convicn dire , che ve 
ne fia un’altra, nella quale la 
CtuJUxj* deffa infallibilmente, e 
perfettamente fari effettuata. E 
qui luogo farebbe, in conferma- 
zione della nodra Temenza , per 
tutte quelle ragioni naturali , che 
provano la Immortalità deli’ Ani- 
ma noftra : perciocché Immorta- 
lità , ed Eternità d’ Infelicità , o 
di Feliciti, fono due coTe l’una 
dall’altra infeparabili ; di manie- 
ra che Cccome nella opinione de’ 
Saducei , poda la Mortalità dell’ 
Anima’, veniva in confeguenza 
che la Sanzione della Legge den- 
tro i limiti di queda vita foffe 
intieramente ridretta ; così (la- 
bilità la Immortalità , legue ma- 
nifcdatnenre , ch’eterno pur fu 
della Sanzione della 1’ adempi- 
mento . Non elTcndo niente af- 
fatto vcrifimile, che l’anima fu 
per vivere in un eterno Tonno 
lenza fentire Verun piacere , nè 
alcun tormento, eh’ è quanto a 
dire, fenza mai fapere di vive- 
re ma bensì che nella eterniti 
di fua vita abbia, oa godere una 
eterna feliciti , o a (offrire un 
eterno fupplizio. Ma in vece di 
trattenerci Tulle ragioni partico- 
lari di quello principio , le rac- 
coglieremo tutte in un punto fo- 
lo , cd è : Che la Poffibilità ineon- 
trofia bile della 'Immortalità dell’a- 
nima e delle future Pene , e Ri cou- 
pé» fe , è da fe fola baftevtle per de- 
terminare qualfifia perfetta prudente 
a prendere il partito della virtù . 
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Per quanto s’ intedino certi 
Spirici Forti a non accordare I* 
Immortalità dell'Anima, e con- 
feguentemente la futura eterna 
felicità, o infelicità; perchè di 
ciò coi foli lumi della ragione 
non può darfi una evidente di- 
modrazione : non potendo però 
nemmeno elfi dimodrare eviden- 
temente il contrario , forza è , 
quand’anco foliirno in parità di 
ragioni, e quand’anco le nodre 
fodero inferiori, forza è, dico, 
che confcfìino la cofa come Po fit- 
tile ; almeno fino a jtanto eh’ 
eglino, o i loro fuccelfori avran- 
no il felice talento di (coprire 
manifellamente la impoflìbilicà. 
Poda dunque queda Pofiftbi/ilà , 
fin’ ora innegabile , accordiamo 
pure ai mcdelimi tutt’i loro mo- 
tivi di dubitare della verità del 
fatto ; ed in quedo dato di co- 
le proponiamo qpedo punto : A 
quale dei due Partiti debba l’ uo- 
mo faggio detcrminarfì ; fé a 
quello , che dimoia alla Virtù 
per la fperanza di una eterna 
beatitudine , c ritrae dal vizio 
pel timore di una eterna infeli- 
cità; oppure all’altro, delle cui 
azioni i beni, ed i mali di que- 
da vita fono le fole caufe mo- 
trici, ed gli ultimi confini 
la lor fede i Così anco Arnobio 
accordò ai Pagani , ‘ he G j fucri * 
do non prova (cioè , che con 
ragioni naturali evidentemente 
non dimodra ) le f ue promeflTe; 
e ciò , perchè delle cofe future 
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non può darli verun at-gomèhta 
dimodrativo: Ma poi fece ai me- 
definii quedo dilcorfo: „ Tale 
„ dunque efTcndo, difs’egli, la 
„ condizione dell’Avvenire, che 
„ non è poffibile penetrare la di 
„ lui ofeurità, e colla cognizio- 
„ ne di una qualche anticipata 
,, fìcurezza porvi fopra, per co- 
„ sì dire, la mano; non è ella 
„ una ragione al buon fenfo più 
„ coerente , che di due cofe in- 
,, certe, e da una dubbiofaafper- 
„ fazione pendenti , a quella piut- 
„ todo fi predi fede , la quale por- 
,, ta (eco delle fperanze ; che 
„ credere Paltra , la quale niente 
„ affatto ci fa fperare. lmpercioc- 
,, chè nella prima non fi corre 
„ alcun pericolo, fe fa minaccia 
„ del male, che ci vien fatta, 

„ fenza effetto in fine fi ritro- 
„ valle : dovechè all’ incontro 
„ nella feconda ad un grandiffi- 
„ mo danno vi fi efpone , cioè al- 
„ la totale perdizione difedefli, 

,, qualora venuto il tempo dabi- 
„ luò fi redaffe di fatto convin- 
,, ti , che quelle promeffe , e 
.. ciucile minaccie non erano 
Jpi tante bugie « Dell’idea 
di quedo bel paffo fece una fpofi- 
zionc molto chiara , c forte, M. 

LocKfe (a), le cui parole giova- [iJEJU 
mi. qui tralcrivere, perchè que- 
do infigne Fìlofofo dell’ Inghil- £»• 
terra farà forfè in certuni per la 
preftnte materia maggior impref- bi.n.c«- 
fione dell’ autorità di un Santo 
Padre. „ Le Ricompenfe , e le 
Pe- 
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„ tene, die’ egli, di un altra vi. 
•,, ta, che Iddio ha (labilite per 
„ dare più di forza alle lue Leg. 
•„ gì , fono di una molto grande 
importane* per determinare la 
„ nollra fceita contri tutt'i Be- 
,, ni , e 'tutt'i 'mali della vita 
preferite-, quand’ anco non fi 
„ conftderi, la Feliciti, ola In. 
„ felicità futura , Ve non come 
'»> poJJiiih\ del che nelTuno può 
-dubitare. Chiunque pertanto 
1, accorderà , che una Felicità 
“eccellente , ed infinita, cuna 
■j, conleguenz* poflibile della buo- 
1, na vita , che fi avrà menata 
in Terra; ed all’oppodo , che 
>i, una Infelicità infinita è una 
y, confeguenta poffibile di una 
•y, fregolata condotta/ quello ta. 
y, le dee neccftariamente confef. 
y, (are , che mali liimo ei giudi. 
», ca , fe da ciò non conchiude, 
■y, che -una buona “vita congiunta 
>y, alia Iperanza di una eterna 
y, -Felicità, la quale può -arriva. 
> t re, è preferibile ad una vita 
y, cattiva y accompagnata , o dal 
„ timore di una orribile miferia , 
y, in cui pur troppo egli e podi- 
„ bile, che il Malvagio fi aro. 
y, vi un giorno involto; o per 
yf lo meno dalla fpa venie vole , 
yi ed incerta fperanza di edere 
yj annichilito Tutto quello e 
„ dell'ultima evidenza, fuppodo 
yy anco che le perlone dabbene 
>, non avedero a provare in que* 
y> Ho mondo , thè mali ; c che 
,y i Rlalvagj v ' godedero una 
,y continua felicità ; cola , che 
yy per ordinario prende una pie- 
yy ga cotanto oppoda, che i Mal* 
yy vag) flefiì non hanno gran 
n foggetto di gloriarfi della dif- 
» fere n za del loro (lato nettane* 
Ter». 1 . 


„ no in rapporto ai beni, cb’elH 
„ attualmente godono ; o per 
„ dir meglio, a confiderar tutto, 
,, fono eglino, a mio parere, an> 
„ co in quella vita i più mala- 
„ mente collituiri . Ma qualora 
„ mettali in bilancia una Felici* 
„ tà infinita con una infinita mi* 
„ leria ; fc quel peggio , che ac- 
,, cader polfa all' Uomo dabbe* 
,, ne -, fuppoflo ch’ei s’ingan* 
„ ni, è il più grande bene, che 
„ il Malvagio podTa conlegui. 
,, re., cafo che la indovini; chi 
„ mai farà, che pedali a ciò at^ 
„ rilchiare, fe non ha perduto 
„ affatto- il cervello? Chi potrà, 
„ dico, edere pazzo a tal legno 
„ -di fare in fe (ledo la rifoluzio* 
„ ne di clporfi ad un pericolo 
,, poffibilt di edere infinitamen. 
,< te infelice, permodo che nuli’ 
,, altro vi fia per lui da guada* 
„ gnare, le noe fe il puro Nien- 
yf-te, fuppoflo eh’ ci la fcampi 
,, da quello pericolo! L’Uomo 
„ dabbene all'incontro arrilchia 
„ il Niente contra una Felicità 
,, infinita, di cui cdo dee gode* 

,y re in cafo, che il lucceflo fc* 

„ gua la fua alpe nazione .- fe la 
„ lua fperanza trovafi ben fonda* 

„ ta , dedo è eternamente feli* 

„ ce; e s’ egli s’inganna, ei non 
„ diventa infelice, perchè ridu* 

„ cendofi al nulla, nulla pure ei 
„ può fentire. Dall’altra parte t 
yy le il Malvagio ha ragione , 
rt edo non è felice , perché ri. 

„ dottofi al niente, com’ ei dì* 

„ ceva , del niente fuo non può 
„ godere; ma le ingannali di* 

* venta infìnicamentc infelice. 

„ Non è egli quello uno de’ più 
„ manifedi frcgolamenti dello 
„ Spirito, in cui gli uomini ca. 

V „ der 
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,, dcr poffono , 4i non vedere 9 „ fcommcfla, - e il *>•» i fammi 
' ' ’ ” ' „ Sere , che Iddio efifit , «g// » u- 

„ nofammetterc , ri’ e£b no * i 
„ fa . Qual partito dunque pren- 
„ derete voi ? Peliamo il goa- 
luì, predo a poco nei mede finii „ dagoocla perdita nel -calo che 
termini, avea già M. Palcal ne’ „ fi prenda il partito,. cbec'd ld- 


,, primo (guardo quale Partito 
„ in tale confronto debba edere 
v, preferito? 

Così il LocKe ; e prima di 


luci Penffari formato folla (leda 
idra di Arnobio un . forti (limo 


dioi fe in quello calo guada- 
gnate, voi guadagnate tutto i. 


„ tare fatte la feommeda , eie 
„ e' è Iddio. 

M. Voltaire nelle fue Lettere 


aegomcnto contra gli Atei , fer- ,, e fe perdete, voi non perde- 
vendoii di una fpiritofa immagi- „ te niente ; dunque lenta eli-, 
ne prefa dalle proporzioni , che 
fono tra una Scomefta , ed il ri- 
fico di perdita, e dà guadagno. 

Nè bifogno farebbe , ch’io qui Eilofofiche (b) riputò quello pen- 03 !■*>- 
allegali!, le parole di. quello cc- fiero d i M.Pafcal come affatto in-,%*^" 
lebre Autore, edendo giàefpref- /affiliente , ed anco puerile • C PtHtitt 
fa tutta la forza dei di lui ra- vi lèce la feguente ce n fura . Pri-^f'/^ 
ziocinio nell* antide ito difeorfo «neramente.,- che ella è co[a tyi- v - 1 à°- 
di M. Locue ; ma perchè om- dentemente fa/fa il dire ; cbt il n»»£(àìu 
mettere non podo una Cenfura , fere alcuna fammela , cbt 
che gli fu fatta , mi convien ri- Iddio , fta uno /commettere , eh' 
ferire almeno il feguente paffo , effe non è . Perciocché , chi dubbi- 
'»yv«-(a) „ Voi dite, dunque (par- ta, e dimanda di e/Jere illumina- m 'à in’ 
unni. i> landò agli Atei) che non fia- to , non i fammene certamente 

mo incapaci di conolcere fe pri-nè centra. Se la E/i/len^a di,' 7 ' 7 ' 
vu ’ „ c’è un Dio. Ma ella è certa Dio fode an punto , intorno a 

„ però una di quelle due prò- cui l’uomo avede un pieno arbi- 

„ pofizioni : Che Iddio r oppu- trio di tenere fofpefo il fuo giu- 

,, re, ch'egli non e'; tra le quali dizio e la fua fede , e eh’ egli fu 

„ non c'è alcun mezzo . Or* a di ciò poteffe vivere mai fe** 

„ quale di quelle inclineremo prc in una totale ed innocente 

.. noi ! La ragione , voi dite , indifferenza , come fc li trattai- 

‘ fe di un qualche punto di Sto- 
ria ,o di una qualche propoli» 
zione di Giomexria , eh’ ei non 


nulla può determinare . C’ è 
un Caos infinito che ci lepa- 
ra .• in quella diftanza infini 


„ ta facciati dunque un giuoco, iàpede intendere; io accorderei 
„ in cui arriverà o Croce , o a M. Voltaire che il dubitare 
„ Tefta. Per qual dei due lati dell’ «fittene» di Dio, e il dimito- 
,, feometterete voi ? Di ragione, dare di efferne illuminato, non 
„ Voi nè l’uno aè 1 ’ altro ac» fu uno (commettere oè per l’af* 
cenar poteta ; e di ragia* fermati va, rè per la negativa . 
„ ne i {fedamente nettun dei Ma il fatto tini, che- proponen- 
„ duo voi potete negare . , . doli all’ uomo !# efittenza di Dio, 
„ Ma voi liete in un adottato dalla citi; fedej la. Affine terna feii- 
„ impegno di dover lare la sita neeeiaariamcn te dipende ;c- 
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gir non può mai - pei filiere nel te, e puerile ; ncn ejjcndo punte 
dubbio in numera , che il luo con-venrvtle alle grtvttd del fog- 
dubbio flcfso non importi una getto , una rate idea di giuoco , 
determinazione all’ Ateilmo . Ina- di perdita e di guadagno. Potcj 
perciocché colui che vive in duh- ben «gli rifparmiare quella cer- 
bio lull’efiflenza di Dio , dubita fura, mentre l’autore lleffoneli’ 
eonfeguentemente ancora di- ave- efordio del fuo articolo dichia- 
re in rapporto a Dio alcune Leg- ra il motivo, per cu», volendo 
gj da oUervare^ e dubitando di difeorrere cogli Atei lenza im- 
avere quelle Leggi ,. efso non-pra- pegnarfi in lunghe difpute , lì 
ticherà mai verun atto-di Reli- fervi dell’antidetta parità. ,,Io, 
gione , nonio adorerà non lo „ die’ egli, per convincervi dell’ 
amerà , non lo temerà , non fa- ,, eftllenza di Dio non mi fer- 
ri infornata nefsuna di- quelle a- virò della fede , per la quale 
Moni ,’ le quali vengono sborfa- ,, noi certamente lo conolciamo , 
te,, diciam cosi , da quelli r che ,, nò di tutte le- altre prove che 
feommettono per l’eiiflenza di ,, noi abbiamo» poiché già voi 
quello Ente Sovrano - Ora una „ non le volete ricevere - Io non 
tale Ommiflione non* irrtjxma cl- „ voglio trattare con voi, fe 


fa in fuppolìzione checi fta Id- ,, voi tutto giorno ragionate fui- 
dio, ei dee necefsariamente ope- „ le cofe dellatninore importan- 
rare in luppofizione , che Iddio „ za r pretendo farvi vedere in 
non iia ; e in quello fenfo M. „ qual modo' voi- ragionar dove- 
Pafcal dice, eie il non ifeommet. Jt te fui prelente loggetto ; e 
erre, che Iddio ofìfle , egli è. uno „ qual partito dovete prendere 
feommettere , cb' tffo non eftflt . nella decifìone di qoelìa impor- 
si può ben dire che colui che „ tante quillione dell* cfiflcnza 
dubita non ha una diretta in-- ,, di Dio. “ Do^o una tale di- 
tenzione di feommettere nè esarazione , ogn’ un ben vede, 
prò nè contra; ma in fondono- che M. Voltaire , anziché re- 
defia (ua indifferenza porta leco Ilare dilgullato nella fua-delica- 
una determinazione o per l’ uno , tezza ,, dovea piuttoflo* ammirare 
o per l’altro partito r e lo dar- la fagacità dell’autore, appunto 
fene di mezzo, egli è tanto im- perchè da- una idea, frivola , e 
potàbile , quanto è imponibile ,. puerile ,. feppe trarre una riflef- 
che nel dubbio dell’ eliftenza del- fione ,, che* convince gli' Atei' di 
le Leggi' delle virtù 1 ,, e- de’ vi- contradizione.’ nel loro meiododt 
zj',. far fi poffano azioni morali ,. giudicare" Altramente" a' quello 
le quali- per uno sforzo d’inten- modo la fieffa taccia dare* fi po- 
zione indifferente* diventino tut*- irebbe a* varie parità' ufate da 
te indifferenti.-' Gefucrifto* per -fàr comprendere 

• In* fecondo luogo- M - . Voi- ai' fuoi» feguact' le verità* dèlie fue 
taire- dice , che" quello articolo* dottrine" - come",, per efempio ,, 



4L M.. galea! e alquanto! wdeein- allorché in propefito del gravif- 

V a. fi- 
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fimo foggetto della Divina Pro. ,, mi una felicità infinita , alla 
videnza , da cinque pa fieri , die „ quale idi un millione d’tJomi- 
»!**’«• ^ vendono per un quattrino ,<•>) » ni , un folo appetta ha dirii- 

* Mtt. argomenti una previdenza aflai „ to di afpirarvi „• fé volete con- 

*• **• maggiore in riguardo agli Uomi- ,, vincermi prendetevela di un’ 
ni . Non Infogna giudicare del* ,, altra, maniera i e non vi fate 
la decenza delle parità, dalla io- ora a parlarmi di giuooo , di 
Ja convenevolezza, e propoezio- „ rifico, di feommeffa, di ero* 
ne , eh’ ette aver pofTono preci- „ ce, e di t«ftg; ,ied ora a fpa- 
faipeme colla qualità del lpgget- „ ventarmi colle fpine, che voi 
to,. di cui fi natta; ma piuttQ. „ fpargete fui cammino , ch’io 
fio dalla loro uniformità colle „ voglio , e che io devo fegui- 
idee , c coi principi di. coloro , „ re . U voftro ragionamento 
co’ quali fi ragiona..' „ non fcevircbbe , chea fare de- 

Aggiugne finalmente una ter* „ gli Attinie la voce di rutta 

za obbjezione, in cui vedrete ,. „ la natura non ci gridaffe , che 

eh’ egli fi contraddice, poiché „ c’è un Dio, con tanto di ■ forza 

nel tempo ifleffo nega, ed affé r- „ quanto all’ incontro hanno di 

ma cid ch’i in quiflione . Ecco „ debolezza sifaue fottigliezze 

il fuo difeorfo t - „ L,’ intereffe , Eccovi la grande cenlura del te- 
„ che ho., die’ egli , a credere vero Critico, par laquale a dar 
„ unacofa, non è una prova del- veto gli Atei non pofibuo ef- 
„ la efifienza di quella cofa. lo fargli moli’ obbligati ; .fviluppia- 
„ vi dard, voi jsii dite» P Im» mone l’arrifiziolo, e confuto i»-- 
u pero del Mondo, s’, io credo, treccio di quelli penfieri- M.Pa- 
w che voi avete ragione. Ed io fcal nou pretonde * che l’ioteref- 
„ allora di tutta cuore dcGdero , fi, che li ha di credere urta co- 
,, che voi abbiate ragione Ma fa » fia una prova della di leie- 
„ fin’ a tanto che voi non me fiflenza ; ma bensì , che qneft'o 
,, l’avete provato , io non pof- . intereffe fia un motivo, il qiu»- 
„ fo credervi. Cominciate, po- le d* tal maniera , impegnar deb- . 
„ trebbtfi dire a M^Palcal , dal ha l'Uomo faggio a crederla, che 
„ convincere la mia ragione: à. non credendola operi contra ra- 
„ di mio intereffe, non v hadub- gione, e fi renda tanto più con- 
„ bio., che ci fia un Dio ; ma dannabile, quanto pili imporcap- 
„. le nel vofiro filicina Iddio non te fi è quello, fuo intcreilc .. E 
t venuto , che per sì poche di fatto tanto àlonteno, chep/r 
,, perfone , le il piccolo nume- l'mtereffe di. credere Dio, pra*- 
» co degli eletti reca tanto fpa- tenda l’ Autore di provare la di 
», vento, sfio non poffo niente lui efifienza , che anzi , per ad- 
„ affatto dappermr fieffo^ dite- dattarfi al penlamentadegli Atei , 
„ mi , vi prego ^qual intereffe la luppone folamente come poffb 
„ ho io di credervi? Non ho io bile-, e nella ide», di, quella pof- 
„ un intcrcQc vilibile ad elfere Chili tà/accorda aiqiedefimi l in- 
„ pctfuafo del contrario ? Con certezza del guadagno , e defln. 
„ qu-1 fronte olite voi propor- perdita.. In lemma l’ordine del- 
la. 


ì 
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fa Tua argomentazione é quello : 
Dal non poterli colla, loia ragio- 
ne dimodrare evidentemente n& 
che c'è Iddio,, ni ch’elio non è, 
infetilce la pollibilità della di. lui 
efiftenza,*. dalle poliibilità dedu- 
ce l’intetelfe di crederlo eliden- 
te v e dall’ incerelfe la determina- 
zione a crederlo : c benché que- 
lla determinazione li faccia, nella 
incertezza di guadagnare , e di 
perdere , fodiene eh* ella Ita pru- 
dente e laggia ;, perchè nemmeno 
à giuocatori , tuttoché facciano 
un tifico certo,, per un incerto 
guadagno, operano perciò contra 
ragione. Se pertanto il Critico 
foltenendo la caufa degli Atei di- 
ce. davvero ,. eh’ egli ha interelfc 
che ci fia Iddio,, dovrebbe altre* 
si a proporzione di quedo inte. 
relfe avere la inclinazione per cre- 
derlo: quoti volumus facile credi- 
mus : che fe poi non vuol riceve- 
re il fentimento di quedo inte- 
rrile per un predante motivo di 
credenza ;de(To però è. per ragio- 
ne coGretto a tenerlo almeno per 
regola delle lue morali aziotti in 
rapporto alla naturale premura del* 
la propria confcrvazione.. Poiché 
non fì tratta mica di un infercl. 
le di poca rilevanza»’. fi tratta di 
un interede, che decide di tutto 
il nodro edere , della nodra eter- 
na felicità; interede di gran lun- 
ga maggiore deli’ Impero del mon- 
do . lo non fo vedere qual oppa- 
Azione ad una tale riJpoda fate 
mi fi potrebbe, quando non fi va- 
lede per avventura negare, che 
l’intereffe per Tefidenza di Dio 
iia veramente un motivo prefsan. 
tc,.che impegni a crederlo: ma 
come mai il Voltaire potrebbe 
dir quedo, fe fui ridclfo del pie- 
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ciole numero degli Eletti, e Culla 
grande difficoltà di confeguire la 
infinita felicità , alferilce, che da 
ciò nafee un manifedo interelfc. 
ad. elferej perfuafi del contrario ? 

Per qual ragione quedo fecondo 
iotereffe potrà pCiluadere a non 
credere l’cfidenza di Dio; ed il. 
primo non farà valevole a per- 
tuaderc di crederla? Quel peggio 
finalmente, che fa egli rinfaccia- 
re. aL nodro fifiema , fi è il pic- 
ciolo numero degli Eletti ( cofa. 
derivante dalla mancanza delle 
buone operazioni ,, alla fede cor- 
rifpondenti ) ; devecchè nel fide- 
ma degli Atcidi non vi può mai 
edere alcun Eletto. Per la qual 
cola dirò qui collo dello M. Pa- 
lcal.(a).,, Chi mai ha maggiore 
„ motivo di temere fintano ; 

,, Colui ch‘ é nella ignoranza, fe-CapA**- 
„ havvi un inferno;. e eh’ è nel- 
„ la certezza di dannazione, fe 
„ quedo inferno edde : oppure 
„ quegli , eh’ é in una perfuafio- 
„ ne certa, che v’é un inferno;. 

„,e ch’é. nella (pcranza di efle- 
„ re falvato, fe quedo inferno 
„ fi trova.: “ Oltre diche, fe 
prima di credere una colà , con tut- 
to l' interede che per quella li fat- 
te, .pretende qui il nodro Criti- 
co, che fi commincj a convince, 
re la Ragione ; perchè. non do- 
vralli ciò. ideflamente pretende- 
re , avanti, di determinarli ad 
abbracciare il contrario partito ? 

Nulla qui io ripeterò in rappor- 
to alla parità del Giuoco , che 
al nodro autore viene nuova- 
mente rinfltckta , avendo già 
poc’anzi vedute le fue giudi ti- 
cazioni . Non devo però lorpaf- 
lare 1’ ingiuria , colle quale fi 
cerca di icrcdicarc lo zelo del 
pio. 
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pio autore; afferendo , che il ,, te il metodo, coti cni effe Hatir 
di lui debojiffimo argomento fer. „ no comminciato imitate le 
virebbe a fermare degli Àtei , „ loro azioni efferiori v fe non 

quando la natura (leda non ci „ potete per anco entrare nelie 

gridaffe al tam ente- . che c* è un „ loro interne difpoliziani ; e 

Dio.. Se la cofa fia così , ogn’ „ ponete in non cale quei vani 

uno da. quanto fin’oraoflervam- divertimenti che vi tengono- 
mo può darne, giudizio .. A che intieramente occupati.. *“ 
giova T'alta. voce della natura Dopo tutte quelle offervazio- 
preffo gente, che- fi ottura le o- ni,, fe mai ci fofTc alcuno il’qua* 
recckie per non. udirla che; flu- le per effetto, di una fua pania- 
dia mille fuffcrfuggj per fottrarfì le (lima per tutto- quello , che 
da chi tiene le vie più; piane viene dalla penna di M- Vol- 
per difingannarla ,. e che rigetta taire , non fapeffe rifolverfi a con- 
per foffiimi , e per inezie,, quan*. dannare- quella ài lui cenfura;, lò- 
do non fa altro che dire ,, li più gli proporrò un* 1 a!tro- autore af- 
convincenti difeorfi ? Ma fentite lai. più. critico ,. e della, penetra- 
quello tratto dtll’ Autore , con*, zione del cui fpirito avrà forfè 
tenuto nel capitolo lìe(To;e poi- una più. didima eftimazione .. 
giudicate dell* ardire, eh' ebbe Quelli è M-.Bàyle , . fcrittore , di. 

M., Voltaire di dare una tac*- cuii gli Atei non hanno certa- 
eia di tal fatta al di lui ragio*. mentemoiivo di querellarfi . Dc- 
namento . *< Voi dite ( così ei po aver egli letta arcentamente 
„ parla agli Atei) che liete co*, in M. Palcal la fpoftzione del 
„ sì fattir di norf potervi indutv penfiero di Arnobio , fatta full’ 
j, re a credere S’ ella è. così- , id^a delle proporzioni , che fono 
„ che con tutta la ragione ,, la. tra una fcotr.meffa , ed il rifico 
„ quale vi porta a credere, voi (li. perdita e di guadagno ;,edo- 
„ non lo polliate ; apprendete, po-aver fatta rinefftone alla ccn- 
,, almeno la voflra impotenza., fura, che contra- qucfto- ragiona* 

•„ Studiate di- convincervi noni mento, di. Mi. Palesi fece il Di- 
„ coll’ aumentazione- delle- prò*- fenfore del.' P. Bouhours , (a) l"* 

„ ve di Dio, ma colia.diminu* ( cenfura. dallo fleffo M. Bayle * bbl " (> 
„ zione delle voflre padioni .Voi. riferitale dalla quale ben- fi ve* u n .rr*t. 
,, volete andare, alla fede , e non. de ,. che il. Voltaire, copiò intic- 
,, ne fapet* il cammino: voi vo*- ramente. la fua ) approvò e lodò ufi, du. 
,, lese guarirvi della, infedeltà -,, l’argomentazione, del* primo ; * 

„ e ne. domandate irimedj: im.- della- confutazione del fecondo fe- ejL 4 * 
parateli da quelle- pedone, che ce ili feguente* giudizio .. gur/la olllt4 ' ‘ ' 
« fono- Hate quali- voi liete , t Confutazione, difs’. egli , è debole 
„ che non hanno jjrefentemen* « non merita di effere eliminata .*• 

„ te alcuna dubbiezza ..Elleno bajla rimettere il Lettore affaccila- 
„ fanno quello, cammino , che. to. Capitolò di M. Pafcal,-, cd allo 
„ voi vorrefte feguire ,, e lono Scrittore , .cbc , tu' anni dopo l'eii * 
guarite di quel male , di cui. tifone dèi 1 669. di quejli Penfieri, 

voi deftderate guarirvi . Segui-, ne fece -del capitolo Jìcffo una bel — 

~ 00r * » ■ 
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’a Parafra/ 1 : Cioè all’autore del 
ibro intitolato : Traile de Rch » 
glori cantre les Ath(<s , Ics Dctfles , 
& les tiouvcaux Pyrhontens , flam- 
pato a Piligi, 1677. in t>. Ve- 
dete , Difóiion. Vni-uerf. all* Ar- 
tic. Pafcal . Rem. I. 

Raccogliamo ora tutto 1 ' argo- 
mento di qued* Aggiunta: Pri- 
mierammtc abbiam veduto, che 
(ebbene generalmente parlando 
vi lìano dèi Beni, 'e dei Mali , 
li quali alla Virtù , ed al Vizio, 
trovanfi coro* effetti alle loro 
caule naturalmente attaccati ; 
non fono però eglino cosi cer- 
ti, cosi proporzionati, e comu- 
ni , che in molti cali 1* elperi- 
enza non ci faccia inani fellamen- 
te vedere in quello Mondo la 
parziale , o totale mancanza si 
dei primi , che dei fecondi in 
rapporto a quelle perlone , le 
quali meriterebbero di edere o 
ricompenlate, o punite. Quindi 
per 1’ efigeuza della perfezione 
della Legge Naturale abbiamo 
inferita la neceflità di una San- 
zione piò certa , più proporzio* 
nara , e più elìcla : e non pò- 
tendo!) quella follenere , le non 
fe mediante le Riccmpenfe*, e 
le Pene arbitrarie di un* altra 
Vita abbiamo conchiufo , che 
prefeindendo dalle medelimenon 
fi potrebbe mai concepire nella 
Legge Naturale una perfetta 
Sanzione ; ma che imperfet- 
to lederebbe il SidcQaa del Na- 


turale Diritto . Nè per quello 
li oltrepaffano i limiti del di 
lui fine dentro quella vita ri- 
tiretto , come dabifilce Pufendorf ; 
perchè le cofe dell* altra Vita , 
coi Ioli lumi della ragione con- 
fiderate , fi propongono qui non 
come un Fine più loutano, ma 
come tanti mezzi di neceffaiia 
rifleflione per condurre appuntò 
1* uomo nella offervazione de’ 
proprj Doveri fino alla morte V 
In fecondo luogo , tuttoché la 
neceflità di una tale Sanzione , 
formaffe una convincente Ragio- 
ne di Convenienza per doverla 
accordare , abbiamo dimodrata , 
lenza riccorrere ai fondamenti 
•della Rivelazione , e fenza toc* 
care altri naturali principi , ma 
dando folamcnte fulla inegabile 
PojJ.bi/ltà di quede Pene , e Ri- 
compenfe future , abbiamo dico 
dimodrata la imprudenza , e la 
fciocchezza , di* chi , per non ef. 
fere evidentemente convinto del- 
la efillenza di quelle, arrilchiar 
voleffc di tipo li ad una eterna 
Poffibile Infelicità . Quello b un 
punto , il quale , fe non è affo, 
lutamante nectffario per convin- 
cerci delle noftre obbligazioni , 
e come Uomini, e come Citta- 
dini , Io è però per indurci più 
efficacemente ad offervarle.* e per 
quello io flimaiben fatto di trat- 
tenermi con qualche edenfione 
fovra un argomento di tanca im- 
portanza. 
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AGGIUNTA II. 

Al Lib. I. Gap. I. i- IV. Not. L 

i - • , • ( 

Se il Giudizio fta un atto dell Intelletto , oppure della 
Voluttà - 


G RAN cor» ella è quella -, 
che quegli fletti Filotofi , 
li quali convengono nei forma- 
re uno fletto Giudizio, fìano poi 
diltordi rapporto alla Facoltà , 
o lia Potenza, che nell’ atto del 
giudicare etti propriamente impie- 
garono . Gli Scoliflicì preten- 
dono che il Giudizio fia un at-’ 
ro dell’ Intelletto ; i Cartcfiani 
foflengono, ch’egli fia della Vo- 
lontà ; ed altri tono di parere , 
che nè a quella, nè à quello 
debbafi attribuire ; rea che il 
Giudizio fia una Facoltà delio 
Spirito d' amendue dilli n ta : c 
di quella opinione fu l’infigne 
fpeculatore dello Spirito Umano 
M. Locke, come or ora vedremo. 

Eccovi qui pertanto la nota, 
che fece Barbeyrac inPufendorf, 
Diritto della Natura , e delle Gen- 
ti Lib. I. cap. HI. $. H. Not. 1. 
per lollenerc che il Giudizio fia 
un atto della Volontà. 

“ Per Ticohà Naturali cosi 
„ comunemente dette , in oppo- 
„ fizione a quelle che Facoltà 
„ Libere fi appellano , $’ inten. 
„ dono le Facoltà Pafftve, cioè 
„ quelle , che ricevono fempli- 
„ cernente le impreflioni degli 
» oggetti » e che , a parlare pro- 
„ priamente , nu^a agifeono . 
„ Tale fi è l’Intelletto, i! qua- 
„ le, a guifa dell’occhio, altro 
„ non fa , che apprendere le i- 
,, dee colle loro differenti rela- 
„ zioni,, lenza niente aggiuguc. 


„ re alle mede lime, nè diminuì- 
,, re; e lenza produrre rappor. 
,, to alle (lette azione alcuaa ; 
,, lia ch’egli apprenda gli og. 
„ getti femplicemente in loro 
,. mede fimi lenta verun rappor. 
Jf to a le (letto , nel che il no. 
„ Uro Autore lo chiama Facolm 
„ tà Rapprcfctit uliva ; fia ch’ef. 
„ lo giudichi di quello , che fi 
„ dee fare , o non fare : poiché 
per parte dell’ Intelletto in 
„ tutto quello non havvi , eh» 
„ una femplice percezione, ed 
„ un ricevimento , dirò cosi , 
„ delle idee colle loro relazio- 
„ ni . L‘ acquietamento , in cui 
confille l’azione, è una opera- 
„ jione della fola Volontà . La 
„ diftinzione Scolastica d’ Intel* 
„ letto Teorico, e d’intelletto Fra* 
,, fico, è fondata fulla natura de- 
» fib oggetti , che fi riguarda* 
„ no; e non già fulla diverfltà 
,, degli Ani dell’ Anima ; peN 
,, ciocché r Anima non vien» 
„ punto modificata nella perce» 
„ zione del Bene, o dei Male, 
„ in altra maniera , che nell» 
,, percetione del Vero , 0 de! 
„ Falfo. Vedete la Ricerca del- 
„ la Ferità del P. Mallebranche 
„ Lib. |. cap. II. e la Piteu- 
„ matologia di M. Clerc Set. 
„ I. cap. 111. 

„ Alcuni Autori Tedefchi , 
„ li quali hanno criticato ilfen* 
„ timento , ch’io qui follengo, 
„ intorno all’ atto proprio del 
Giu- 
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Giudizio; quelli autori, dico, 
)t fanno vedere , che non inten- 
dono bene io (lato delia Que- 
(lione. Ciò apparifce dalle ra- 
t , gioni frivole , eh’ edì allega- 
,, no , e che bada riferirle per 
,, moflrarnc la debolezza . Èfli 
,, dicono, per efempio,che chi 
,, afferma, o nega unacofa, non 
,, vuole gii per quello, ch’ella 
t , fia vera , o falla : che fegui* 
,, rebbe; che quanto più li ha 
,, di volontà , tanto più -fi ab- 
, bia di Giudizio e che (i giu- 
,,, dica tuo malgrado, nel chec' 
„ à una mancanza di volontà , 
,, ec. M. Trever Profeffore a 
,, Helmlladt , il quale impiega 
, limili prove nelle lue Noce 
,, fui Trattato del nodro Auto- 
„ re , De Offe. Hom , & Giv. 
„ Lib. I. cap.I. $.4. aggiugne, 
„ che l ’ acquìetarfi ad una veri* 
„ tà., e il Giudicare , fono due 
„ atti didimi .* ma così è un 
„ difputare di parole, ovvero è 
„ un fupporre ciò , ch’b in que- 
,, (lione . lo non mi etienderò 
„ fu di un tale punto non ef- 
„ fendo quello il luogo. Avver- 
„ tirò foiamente, che il princi- 
„ pio, di cui fi tratta , t più 
,, utile , che non fipenfa inrap- 
„ porto al fondamento della im- 
i, put azione delle Azioni umane; 
„ come apparirà da ciò che ho 
,, detto in poche parole fui Ri- 
„ dretto dei Doveri de!P Uomo , 
» e del Cittadino Lib. I. cap. I. 
„ §. IX. Not. I. 

Così Barbeyrac : Ora perfop- 
plire a quello di più , eh’ egli 
avrebbe faputo dire , vi porterò 
te parole del P. MaHcbrsnche da 
lui citato , il quale dice così : 
" lo dico, che non havvi altra 
Tom. I, 


I. Cap. I. rói 

„ differenza per parte dell’Intel- 
„ letto tra una lemplice perce- 
„ zione, un giudizio, ed unra» 
,, ziocinio, fe nonché colla fem- 
„ p!ice percezione 1 ' Inteller. 
„ to apprende una cofa fempli- 
„ ce lenza verun rapporto a 
„ chifiGa; che nei giudizj egli 
„ apprende le relazioni tra due 
„ o più cofe ; e che finalmente 
„ nei raziocinj egli apprende le 
„ relazioni che fono tra le rela- 
,, zioni delle delle cofe: di mo- 
,, do che tutte le operazioni del* 
,, l'Intelletto non fono, chepu- 
,, re Percezioni . 

“ Quando lì apprende, per e- 
„ fempio , due volte z. ovvero 
„ 4. queda non è, che una fem* 
„ plice percezione . Quando fi 
1, giudica, che due volte a. fono 
„ 4. o che due volte a. non fono 
„ 5. l’Intelletto altro pure non 
„ fa, che apprendere la relazio- 
„ ne di eguaglianza, che fi tro- 
„ va tra due volte z. e 4. ov- 
,, vero la relazione d'ineguaglì* 
„ anza , che lì trova tra due voi* 
,, te 1. e j. Laonde il Giudizio 
,, per parte dell* Intelletto non 
„ i, che la percezione del rap* 
,, porto, ch« trovali tra due , o 
„ più cofe. Il Raziocinio poi è 
„ la percezione della relazione , 
,, che fi trova, non già tra due 
„ o più cofe, mentre quedo la* 
„ rebbe un giudizio ; ma bensì 
„ quella percezione della rela- 
„ zione , che li trova tra due 
„ o più relazioni di due, o più 
„ cofe. Così quando io conchìu- 
„ do, che 4*. eflendo meno di 6. 
„ che due volte 2. edendo egua- 
„ li a 4. e per conftguenza me- 
„ no di 6. io non apprendo fo- 
„ lamcnte la relazione d’ inegua* 
X glian- 
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„ glianza tra a, e 4. e 6. men- 
„ tre allora non vi farebbe, che 
„ un giudizio; ma apprendoan. 
„ cora la relazione d' ineguagli* 
„ anzi , eh’ 4 tra il rapporto di 
„ due volte 1. e 4. ed il rappor- 
„ to eh* 4 tra 4. e 6. ciò che è 
„ un raziocinio . L’ Intelletto 
„ dunque altro non fa , che ap. 
,, prendere; e la fola volontà 4 
„ quella, che giudica, e cheta- 
„ giona , nel ripofarfi volontà- 
„ riamente in ciò , che l'intel- 
„ letto le rapprefenta, 

a Tuttavolta però, allorchi , 
„ le cofe, che noi confideriamo, 
„ lono in una evidenza palpabi- 
„ le , ci ferabra che a quelle non 
„ viconfentiamo volontariamente^ 
„ ficchi Cimo portati a credere, 
,, che fu cali cofe non la noftra 
„ Volontà , ma il nollro Infelici- 
„ to fìa quello, che giudica . 

“ Per riconofcere quello nollro 
„ errore convien fapere , «he le 
„ cofe , le quali noi confideria. 
„ mo non ci fembrano intiera- 
,, mente evidenti , le non qua». 
„ do 1’ intelletto ha eiaminati 
,, tutt* i lati , e tutt’ i rapporti 
„ neceffarj per giudicarne: d’on. 
,, defuccede, chela Volontà non 
„ potendo niente volere lenza 
„ cognizione, ella nemmeno può 
„ deliderare, che l’Intelletto le 
„ rapprefenti qualche cofa di nuo- 
,, vo nel fu© oggetto , poich’ et- 
„ fo ne ha già confiderà» tutt’i 
„ Iati , li quali hanno del rap- 
„ porto a quella tale queftione 
,, che fi vuole decidere . Allora 
„ dunque la volontà* 4 obbligata 
„ ripolarfi inoiò, che l’inteìlct* 
» to le ha già rapprefentato , e 
,, celiare di vie più agitarlo : c 
», quello ripofo 4 propriamente 


„ ciò, che fi chiama Giudizio , 
„ e raziocinio . Quindi 4 , che 
„ non ellendo quello ripofo , o 
„ quello giudizio libero , allor- 
,, ch4 le cole fono delia ultima 
„ evidenza, ci ferobra , che nem- 
„ meno c»li ha volontario. 

“ Ma finche hav vi qualche co. 
„ fa di ofeuro nel foggetto , che 
„ noi conlideriamo;oppuré,finch4 
„ non fiamo intieramente ficuri 
„ di'avere feoperto tutto quello, 
„ ch‘4 neceflario per rifolverela 
,, quell ione , come quift Tempre 
„ lucccde in quelle, che fono dif- 
» fictli ,e che comprendono mol- 
„ ti rapporti: allora ci 4 libero 
„ di non confcntire , c la volon- 
„ tà può ancora comandare all* 
n intelletto di applicarli a qual* 
„ che cofa di nuovo,* il che fa, 
„ che noi non fiamo coti lontani 
„ dal credere , che i giudizi , qua- 
„ li noi formiamo lopra quelli 
„ {oggetti , fiano volontari . 

“,Non pertanto la maggior par» 
„ te de’Filofofi pretendono, che 
„ quei giudizj Urlìi, che noi for- 
„ miamo dulie cofe ofeure , non 
,, fiano volontari; e generalmen- 
„ te follcngono , che il confenti- 
„ merito alla verità fia un azio» 
„ ne dell* intelletto , e lo chia» 
„ mano aJfenfus y o differenza del 
„ confentimento al iene, che lo 
„ attribuifeono alla volontà , e 
„ gli danno il nome di cenfen- 
„ fui . Ma eccoqul la canfa del- 
„ la loro dillinzione , c del lo- 
„ ro errore. 

“ Quello fi 4 ; perch4 nello 
„ flato , in cui fiamo, di fpeffo 
„ veggiama evidentemente delle 
,, verità lenz’ alcuna ragione di 
,, dubitarne; e coti la volontà 
„ non 4 punto indifferente nel 
„ con- 
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» confentimento, ch’ella preda 
„ a quelle verità evidenti , co» 
„ me abbiamo fpiegato: ma non 
„ è già lo fteffo dei beni , poi- 
n chi non ne conofciamo alcuno 
„ lenza un qualche motivo di 
„ dubitare , le lo dobbiamo a» 
„ mare. Le noftre paffioni, tk 
„ inclinazioni che naturalmente 
„ abbiamo per i piaceri fenGbi- 
„ li, fono tante ragioni confufe, 
„ ma però fortiffimc a caufa della 
». corruzione della nofira natura , 
„ le quali ci- rendono freddi , e 
„ indifferenti nell’ amore Redo 
„ di Dio ; ficchi fintiamo mani- 
„ fedamente la nofira indi fferen- 
„ za , e fumo internamente con» 
,, vinti , che facciamo ufo delia 
,, nofira libertà , allorché Dio 
„ amiamo. 

“ Ma ifieffamcnte però non 
„ apprendiamo di fare ulo del» 
„ la nofira libertà, quandocon» 
„ ientiamo alla verità;, maffima- 
n mente allorch' effa evidente 
,, affatto ci comparifce : e que- 
„ fio ci fa credere, che il con» 
„ lentimemo alla verità non fia 
„ volontario;, come le d'uopo 
» foffe , che le nofire azioni fof- 
» fero indifferenti per edere vo- 
» lontane ;. e come le i Beati 
„ non amaffcna- Dio con tutta 
„ volontà ,. fcnza edere da ve- 
„ runa cofa diilratti; delta fief- 
„ fa maniera che noi confentia. 
„ mo a quella proporzione evi- 
» dente, che due volte a. fono 
,, 4. fenza edere fiornati dal ere- 
,, derla per qualfiuogjia- appare» 
» za di ragione contraria. 

„ Ma affinchè fi riconofca di» 
» fiintamente la differenza , che 
» paffa tra il confentimento del- 
»> fa volontà alla verità ; ed il 
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„ di lei confentimento alla io». 
,, là ; convien fapere la difft- 
„ renza, che fi trova tra lave» 
„ rità ,. e la bontà , prefa nel 
,, fenfo ordinario , ed in rap- 
„ porto a noi . Quella differen- 
,, za contile in ciò , che la bon» 
„ tà rifguarda e tocca noi ftef- 
,, fi, e che la verità non ci toc- 
„ ca : perciocché la verità non 
» confine y che nel rapporto , 
„ che due , o più cofe , hanno 
» tra loro ; dovechè la bontà 
„ confifie nel rapporto di con- 
,,. venirnza , che le cofe hanno 
„ con noi . Il che fa, chi non 
„ havvi , fe non una fola azio- 
» ne della volontà in riguardo 
„ alla verità; ed èil fuo acquieta- 

mento , o fia il fuo confenti- 
„ mento alla rapprefentazione 
,, del rapporto,, eh 1 è tra le co- 
,, fe .* e che vi fono due azio- 
» ni ia riguardo alla bontà ;. 
„ cioè , il fuo acquietamento, 
„ o il fuo confentimento al rap- 
„ porto di convenienza delia co- 
„ fa con noi , ed il fno amore , 
„ o il fuo movimento verfo 
,, quella cofa ; le quali azioni 
,,. fono affai differenti , benché 
,, ordinariamente l’una coH’al- 
h. tra fi confondine- ,, effendovi 
„ gran differenza tra l r acquie- 
,, rarfi. fempliccmente , t portarli 
». per amore verfo ciò-, che lo 
,, ipirito- rapprefenta ; poiché di 
». fovente vi fi acquieta- a certe 
» cofe , quali non fi vorrebbe 
». che foStro , « che pur fi 
,, fanno- , 

“ Ora fe molte cofe fi confi- 
,,. derano , G riconofcerà matti» 
,, fedamente , che la volontà è 
,, fempre quella, che fi< acquie- 
,, ta; non già alle cofe, (e non 
X z ,, le 



ió4 A « g i 

„ le fono aggradevoli , ma alla 
„ rapprefentazione delle cofe ; a 
„ che Ja ragione , per la quale 
„ la volontà fi acquieta Tempre 
,, alla rapprefentazione delle co- 
„ fe , che fono dell’ultima evi- 
„ denza , fi è, come abbiamo 
„ già detto, perchè nonevvipiù 
„ in quelle cofe alcun rapporto, 
„ che uopo folle di confiderete, 
„ e che 1* intelletto non 1’ avef- 
„ fe apprefo . Ond’ è come ne- 
„ cellario , che la volontà celli 
„ di agitarfi , e di (lancarfi inu- 
„ tiimente, e che fi acquieti con 
„ piena ficurezza di non eflcrfi 
„ ingannata, non re dandovi più 
„ niente , verfo cui polla ella 1’ 
„ intelletto rivolgere , ec. 

lo dimai bene di riferire que- 
fio tratto del F. Malie-branche, 
affinchè meglio fi vedelfe fu quale 
fondamento Barbeyrac cenfurò il 
nodro Autore : e > vi avrei por» 
tato anco ciò, che fcriife.il Clerc 
nella fua Pneumatoìogia / ma - là» 
rebbe data una fupcrfiua ripeti» 
zione di quello, che già lodef» 
fo Barbeyrac di Die nella lua nota.. 
Cenfa» Ora quale di quede dueopi» 
A ' m S ;‘ c 8 ,' filoni , direte voi è veramen» 
contri te la più ragionevole? Io mi ri- 
ni. C1 fervo a dirvi il mio peafiotroin 
fitte di quell’ Aggiunta. Intan» 
vi dirò , che il Sig. Almici 
Not. j. nd. fuo Pufeudorf 'Rettificato , (a) 
dopo aver efaminate le parole di 
Barbeyrac , e le obbjezioni del 
Trever,. preferì, la opinione del 
fecondo , giudicando in fine , che 
tanto l’uno , quanto l’altro nel 
fenlo, in cui prendono quedo no- 
me di GiW/àvàj^abbiap ragione,. 

(*) Totterò le di Ini parole gioita la 
traduzione Frantole di M Code , trsdrj- 
aione pafTata lotto i rifletti dell* Autore . L’ 
I-fy Hf 4 r dtux fMuhét fui s fxrrctnt fur U Y*. 
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Suggerita* però egli per miglior 
Decifore di queda difputa M. 

Locke ; e dice , che Barbeyrac 
avrebbe fatta meglio a non abban- 
donar Locke , che- contea di Ini la 
dìfeorre al Jmo J olito con un pro- 
fondo giudizio, Lib. II. Cap. ì u 
Effay Pbilof. e contro il P. Ma!-, 
lebr anche fuo antefìgnano . In cosi 
dicendo fa egli fupporrc , che 1’ 

Inglefe Filolofo abbia rigettata 
la opinione dei Cartefiani fegui- 
ta dal Barbeyrac , ed abbia fode». 
nuta quella degli Stoladici ab- 
bracciata dal Trever. Maio tro- 
vo che il Locke difeorre del 
Giudizio in un modo affatto di- 
verta tanto dai primi , che dai 
Secondi . 

l'Ila Sentite dùnque come 
intendeva quedo infigne Specu- io Re- 
latore delle Operazioni dello Spi- 
rito Umano , e- delle di -lui po-cUnci 
lenze . Lo Spirito , die’ egli , ( i 
ha due Facolta, le quali fi efer- pfcf-» 
citaso falla. Verità, e fulla Fal-^’^f"*' 
(iti j cioè la Cognizione , ed il 
Giudizio : Che per la prima lo""* u ‘* 
Spirito apprende certamente , ed 
è indubitatamente convinto delia 
convenienza , o della difconve- 
nienza di due idee ; con queda 
didiaziona però; che fe lo Spi»-- 
rito apprende chiaramente , che 
due idee convengono, o difeon- 
vengono , dal loto immediato 
confronto delle medtfime ; una * 
tale percezione da lui vien detta 
Cognizione Intuitiva : come per 
efempio , quando fi apprende , . 
che un Arco di un Circolo è 
minore di tutto il Circolo. Che 
fe poi lo (pirite apprende Chia- 
ri- 
ni. & fur ìd FduJT'tr. U frflAe ifi Id Chi- 
ntijftncr ... Lai Jtctudt tft it , Lib. IV* . 

Cap. XI V. ). 4» della quinta Edizione i71V 
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ramente la convenienza , o 
la difconvenienza di due idee , 
non dall' immediato confronto 
delle fteffe, ma mediante il con- 
fronto di una , o di più altre 
idee ; quella percezione , fecondo 
lui, i u na Cognizione Ragionata • 
come per efcmpio,. che i tre an- 
goli di un triangolo fono eguali 
a due retti. La feconda Facoltà 
poi dello Spirito rapporto alla 
Verità, ed alla- Falfità ,, fi è il 
Giudico j Facoltà data da Dio 
all’Uomo per fupplire alla man- 
canza di una cognizione chiara ,, 
e certa , in quei cafì ne’ quali 
non fi può ottenerla / Facoltà, 
la quale confifle ad unire delle 
idee nello fpirito, o a fepararfe 
1* una dall'altra, allorché non fi 
vede , che vi lìa tra loro una 
convenienza, o una difconvenien- 
za certa ; ma che prefunteft y co- 
nte fe certamente apparilTe . Quan- 
do quella Facoltà II elcrcita ini- 
mediatamente Alile cofe , eh». 
ntdfi Giudizio ; equand’ella ve ria 
Alile Verità efpreffe con parole 
appellaft piu comunemente Ajfen.- 
ttmento , o Diftntimtnto . E le lo 
Spirito unifee , o lepara le idee , 
fecondo ch'elleno fono nella re- 
alità deile cofe, egli iqueffoun 
Giudico retto . ( 2 ) 

Quelle idee dunque , tra le 
quali o intuitivamente, o dimo- 
Itrativamente , lo Spirito appren- 
de la certa convenienza, o dii'. 


convenienza, formano l'oggetto 
della Cognizione . E le altre idee 
poi, di cui non A può in altra 
maniera giudicare , eh’ effe con- 
vengono , o difeonvengono , fe 
non fe pet la frappofizione di al- 
tre idee, che non hanno veruna 
convenienza certa cogli cftrcmi , 
ma foltanto una convenienza or- 
dinaria, o verifimile/ fono quel- 
le fulle quali A ha occaAone di 
cffcrcitarc il Giudizio , eh’ è quell’ 
acqttie[amento dello Spìrito , per 
cu i fi fnppone ,. che certe idee con- 
vengano tra loro nel confrontarle 
con quefle forte di mezzi proba- 
bili . (^) Quantunque peròque- 
AoGiudizio , quella luppofizione , 
queft’acquietameato dello Spiri- 
to, non giunga mai al grado del- 
la Cognizione i, quelle idee mez- 
zane però, foggiugne il Locke, 
legano alle volte gli cAremi di 
una maniera coiijnnma , e la pro- 
babilità ò sì chiara , e forte , che 
l’affentimcnto fegue la probabili- 
tà Iteffa con una necedìtà paria 
quella , con cui la Cognizione 
legue la dimoArazione . L’ eccel- 
lenza, c l’ufo del Giudizio con- 
fitte nciroffervare elettamente la 
forza ed il pelo di ciafcuna Pro • 
b abiliti) y e nel farne una giulla 
cttimazione; e poi, dopo aver- 
le, per così dire , tutte eretta- 
mente fommatc, detcrminarft per 
quella parte, verfo cui la bilao- 
eia prevale. Così parla il Locke : 


(a) la fàctxlré nue Dice t donne ì ì* 
Homme pour fupplecr au défaut d nne con- 
Bòiflance dai re oc certame da ni desti» ou 1 
wj oc pcut Tobcenir , c ed le . ..* 

I_orfq«e certe Faciliti s'cxerce immilliate*' 
men far les chofes, on la nomine 
flc lorfqtTelle roule far des Verirc* c*pn- 
»ée* par des parole?, on 1 appello plUscom. 
huukmcot ~4jj'<utmt » r ou . . » « , 


Et fi 1* Bfjpric nnif ou fepare lesìdles* felon 
qu'ellcs font dans la rcalité des chofes , c' 
eli nn'Jugtmtnt dr*ìt a ibid. Cap. XIV. $ j. 

< )> Cefi fnr ccs idóes qn* il y a occafio* 
d excrcer le Ju^emcnr, qui eft cet acquiefcc- 
ment de l'Efprìr par lequcl on fuppofe que 
cerraines idics ronviennent entr oliai en les 
comparane avec ces fortes de Mo/efli proba* 
bici. Gap. XVII. S. i* 
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e di tutto ciò eccovi qui lefue 
precifc definizioni. (4) 

La Cognizione intuitiva é la 
percezione della convenienza o 
difeonvenienza cerca di due i- 
dee confrontate immediatamen- 
te infieme. 

La Cognizione ragionata fc la 
percezione della convenienza o 
difeonvenienza certa di due idee,, 
per l’ intervenimento di unaodi 
più altre idee. 

Il Giudizio ò il penfiero o la 
fuppofizione , che due idee con- 
vengano, o di (convengano , per 
1* intervenimento di una o di pio. 
idee, delle quali lo Spirito non 
vede la convenienza , o la dif- 
eonvenienza certa conquelledue 
idee, ma ch’egli ha otervatoef» 
(ere frequente ed ordinaria. 

Ora voi ben vedete , che il 
linguaggio del Locke é diverfo 
.affatto, e da que lo dei Carter 
Cani , e da quello degli Scolati- 
ci . Perciocché elfo primieramen- 
te definite il Giudizio per una 
Facoltà dello Spirita, la quale lò- 
ia efpreffione bada per poter di-, 
re francamente , che quello Fi» 
lofofo non attribuiva il Giudi? 
zio, né- alia. Volontà, .né, all’ In- 
telletto, le quali fono bensì due 
altre Facoltà, o Potenze princi- 
pali dello Spiriro , fono due at- 
tribuiti della di lui Soflanza , 
ma non già due Agenti in elfo 
lui diflinti : e ficcome trattando 
egli della Liberti ., da lui tenu- 
ta per una facoltà , o Potenza 
dello Spirito didima dalla Vo- 

9 

ì La C intuitivi cft la perccption 
«le la convenancc ou difconvenancc certame 
de deax idéci comparici immcdiaicmcnt en- 
famblc . 

La rèi fi mn ir eft la pereeptioo 

de la conrenance ou djltonvcnaocc cercàlnc 
de dea* iddes . par 1 latcxveouoa dune ou.de 
plaiìcun autccs idlci. 
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lontà, dice, che il domandare > 
fe la Volontà abbia della Liberili ,* ' 
farebbe lo deflb , che domanda- 
re , fe una Potenza ba un altra 
Potenza , e fe una Facoltà ba un 
altra Facoltà ; oppure chi do- 
mandate ; fe la Volontà, è libera ^ 
farebbe , die’ egli lo dello , che 
domandare fe la Volontà è una. 
Sodanza ed un Agente propria-. 
mente detto , od almeno larcb. 
be un fupporlo * poiché il lolo 
Agente é quello, cui la Libertà 
potali propriamente attribuire.. 
Cosi idctamentc parlando del 
Giudizio ; chi domandate , fc 
Nell' Intelletto , o rulla Volontà con* 
fifle il Giudizio j farebbe fecondo 
il Locke una domanda fimile a 
queda fe o nella Potenza dell’ 1 
Intelletto, o nella Potenza della. 
Volontà vi Ca. un altra Potenza;, 
oppure le la primato la fecon- 
da di quede due Facoltà, abbia 
un altra Facoltà. £ cangiando i 
termini della quedione, chieden- 
do cosi ; fe l' Intelletto , ovvero la 
Volontà , e. quella che giudica", fa- 
rebbe un chiedere, fe l’uno , o- 
l’altra, Ga. un Agente; poichéal 
folo Agente puotì propriamen- 
te* parlando attribuire il Giudi- 
zio. Che fe mai taluno fi avvi-- 
falie di chiedere, fe il. Giudizio ■ 
giudica , palperebbe certamente 
(.direbbe qui il Locne ) per un 
Uomo che non fa ciò, che fi di- 
ca ; g guifa di colui,, il quale là-, 
pendo, che il pofsedimento delle 
Ricchezze dà al pofsefsore la de-- 
nominazione di Ricco , doman- 
dar- 
le cft li penUi oo tfc-fcfpofitioa 

que tieux id«es convicnncnt ou difconmnncnt # 
pii l’ iotcrvcntion d’une ou deplufieur* idéca 
aont ]’E(prit ne voti pai, la coq^ enancc oa 
la difconvcruncc certame aree ces deux idlca, 
mais qu’ il a obfecvd érte ìicquemc fic ordi- 
nane. Lib. IV. Cap»XYlI. «7, 
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dafse , fé le mcdelìmc Ricchez- 
ze (otto ricche . Non i dunque 
nemmen da fognare, che il Lo- 
ckc definendo il Giudizio per una 
Facoltà dtllo Spirito , incender 
mai volefse di attribuirlo all’ 
Intelletto, od alla Volontà. 

In fecondo luogo , quello Fi- 
lofofo reflrigne , come vedefte , 
l'eflercizio del Giudizio fu quel- 
le idee , nelle quali non fi può 
feoprire una convenienza , o di- 
feonvenienza cerca , ma foltanco 
veri limile , o probabile - Per la 
^ual cola anco da queflo fi vede 
che il luo fencimento è diverfo 
non meno da quello dei Carte- 
llari , che degli Scolatici ancora. 
Impcrcioccbi , laddove quedi t fe- 
condi intendono per Giudizio la 
Cbia-a perfezione dello convenien- 
za , o difcoHvinie»z a certa di due 
■o pii* idee; e fe la percezione è 
men chiara, e di una convenien- 
za o difeonvenienza probabile , 
o verifimile; la chiamano gene* 
ralmente opinione , credenze : >1 Lo- 
cke all’ incontro nomina la pri- 
ma di quelle percezioni Cogni- 
zione o intuitiva o ragionata ; e 
la feconda chiaraafi da lui Giu- 
dizio ; dileguando poi egli coi 
termini di Opinione e di creden- 
za t quei gradi di affentiraenco , 
che paflano tra una Scurezza fon- 
data fulla più feda probabilità , 
lino alla congettura , al dubbio, 
ed alla difidenga . Vedetelo al 
Lib. IV. cap. XV. §. z. 3, Rap- 
porto poi ai CarteOani , quan- 
tunque il Locke dica edere il 
Giudizio «fi acquietamento dello 
Spirito: lo dice però un acquie- 
tamento di fuppofizione , un ac- 
quietamento fondato fulla probi- 
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bilica : “ Aequiefcemeut de /' E- 
„ fprit par lequel on fuppofe , que 
,, certame s iaces conviennent entr' 
,, elìes en tee comparane avrò cet 
,, forte 1 de Mojcns probablcs „ . 
Dovechè i Carteliani chiamano 
il Giudizio un acquietamento an- 
co in rapporto alle veirtà più 
certe ed evidenti, come legge- 
fle nel Mallcbranche : Verità fili- 
le quali a fentimento del Locke 
eflercitafi la Cognizione e non già 
il Giudizio . Ella ì dunque cofa 
manifefla , che quello Filofofo 
ebbe del Giudizio una idea total- 
mente diveda da qnclla dei Car- 
teCani , e degli Scolatici ancora. 
S’ ella ò dunque cosi ; e fe l’Al- 
mici era veramente perluafo del- 
la dottrina del Locice, dovea di- 
re , non del folo Burbcyrac , ma 
anco del Trcver , che avrebbe 
fatto meglio non abbandonare que- 
(lo Filolofo . E cjul pollo aggiti- 
gncrc , che il medelimo Almici 
pure lo abbandonò neli* atto i- 
deffo , che ccnfurava 1’ altrui 
ommilTione . 

Ma bada cosi di quella Dilpu- 
ta; fulla quale non mi farei trat- 
tenuto , le il mio impegno di 
portarvi fott* occhio tutto ciò , 
che viene additato da Barbcyrac 
perfupplire alla brevità delle fuc 
note in quello Ridretto , non 
mi avede obbligato; e fe lacco 
fura , che contra il medelimo ri- 
trovai nell' Almici , non mi a- 
veffe dato motivo di prolungare 
1 ’ Aggiunta . Per altro prenden- 
do la cofa relativamente alla Sci- 
enza Morale , come qui far fi 
dee , io reputo la prefente que- 
dione nulla più importante di 
quelli che fanno i Filolofi lull* 
idee 
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idee Innate ; poiché ficcorae nel- 
la opinione di chi nega quelle 
nell'un pregiudizio vien portato 
alle dimoltrazioni delle Verità 
morali ; così nemmeno lafciando 
in dubbio, fe il Giudizio fia una 
percezione dell’ Intelletto , oppu- 
re un acquietamento della Volon- 
tà , fuflidono egualmente le ra- 
gioni , fu Ile quali fondali la im- 
putabilità delle azioni umane ‘ 
altramente fe folle neceffario in 
prima lo {labi lire in quale di que- 
lle due facoltà abbia veramente 
diciam cosi la fua lede il Giudi- 
zio ; per indi poi decidere dell' 
attuale imputazione dell* Errore; 
in una perpetua incertezza fi re- 
nerebbe . Sia pur dunque la co- 
là , come fi voglia , o a modo 
degli Scoladici, oppure a quello 
dei Cartetìani ; che già in rap- 
porto alla Scienza Morale altro 
effetto ciò non produce , fe non 
fe di variare con elfo loro il lin- 
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guaggio ; cioè , o dicendo coi 
primi , che il tale o tal errore 
dee imputarli a colpa, perchè la 
Volontà non allenti , o non di- 
fentì come dovea al giudizio dell* 
Intelletto : oppure , coi fecondi 
parlando, perchè la Volontà non 
iudicò ficcome dovea . Del re- 
o alla Scienza Morale bada po- 
ter dire con tutta certezza per 
fondamento della imputabilità 
delle azioni umane, ch’elleno da 
un Ente intelligente , e libero , 
fono prodotte; che lo Spirito è 
quello che penfa che vuole, che 
rammenta, che riflette, che ra- 
giona , che giudica ec. lafciando 
poi ai Pneumatologici la briga di 
ipecularc la varia modificazione 
dei- penfieri , e di affegnare a 
ciafcuna Facoltà , o fia Poten- 
za dello Spirito le di lei pro- 
prie operazioni , o particolari 
offiz; . 


AGGIUNTA 1IL 

t T ' 

Al Lib. L Cap. I- §. VI. Nor. I. 

Come fi debba intendere quefia majftm* : Che di due mali fi 
abbia da jccgJkre il minore . 

A Lia regola generale , che fi tra , delle due cofe , della cui giu - 
dà per una Co fetenza dub- Jlizju egualmente fi dubita , come 
biofa J cicè , che quando i lumi allora nonpud aver luogo la fufpen • 
della nodra Ragione nulla di certo /ione del!' azione , convien prendo 
ci fanno vedere, iìcchè il nodro re quel partito , inciti meno d’ /«- 
Giudizio reda come lofpefo ; allora giujlizja apparifee ; perciocché , 
ri?iì<wfaon fi debba nè all’una , nè all’altra quando non c'i mezx° di evitatela 
Oorrra p a rt e determinarti » Grozio ag- fot Ita , un minor Male i Jcmprcptr 
V«ili-g'ugne la feguente Maflima : Che unBenerifguardato. Cosi per ve- 
bt- li. fe poi , dic’cgli, (a) fi d ridono alla rità fi luole dire comunemen- 
* llì “uccej[ità di fare o l' una , o f aU te ; che di due mali conviene fet - 
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elitre il Minoro . Ma in quale Ten- 
to debbafì intendere , e in quai 
cafi praticare , lo fpicga PuFen- 
dorf in quella maniera. “ Ioof- 
Dl fervo, die’ i gli (a), chelaMaf- 
fi ma di Grozio, a parlare pro- 
UNs ?r„ priamente, non è vera, fenon 
in propouto «ei Mah dt firn • 

iom!» P l ‘ ee dan> '°' ne ‘ none’ 

entra niente di Morale; e in 
„ rapporro ai quali con ragione 
„ reputafi per un guadagno il 
,, poter evitare una perdita gran- 
„ de coll’efporfi ad una mino- 
fJ re . Ma quando li tratta di 
,, di coje moralmente cattive, non 
,, fi può approvarequello' princi- 
, pio, le non le col dargli una fa- 
„ vorevole interpretazione. La 
„ regola certa li è , che non Jì dee 
tì giammai a nejjuna di due cof* 
, moralmente cattive determinar - 
, Jì . Di lovente però lucccde, 
„ che offervafi una fpecie dicon- 
„ Ritto tra due Leggi Affermati- 
„ ve, oppure tra tina Legge M- 
,, fermativa , ed una Negativa, 
„ in guifa che tutte e due noti 
„ fi polfonoin un medefimo tem. 
,, po efeguire. Taluni alla buò- 
„ na penlano , che in quelli cafi 
„ dei due Mali, o dei due Pec- 
,, cati di ommiflione , fi faccia in- 
„ Cerne il confronto , e che ne’ 
„ medefimi debbafì prendere quel 
„ partito , in cui fi crede , che 
„ vi farebbe un maggior male a 
„ difubbidire. Ma la verità fi è 
,, che allora non fi fa mica la 
„ (celta tra due Peccati ,• perchè 
„ quello , che farebbe fiato un 
„ peccato fuori di quello condir. 
„ to, cella di edere tale per la 
„ neceffità di adempiere una Leg- 
,, ge , la cui obbligazione , è più 
„ forte , c la più predante . Al- 
Tom. f. 
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„ lorchè , per efempio , quella 
„ Legge Affermativa ; Fate li- 
„ mofina , fi trova in oppofizione 
„ con quella Legge Negativa ; 

„ Non rubate ; ella è cofa cer- 
„ ta , che non fi dee rubare per 
„ avere di che (occorrere i Po- 
„ veri; poiché, fecondo il pre- 
,, cedo di S.’Paolofb), non fi dee 
,, giammai fare un male , accioc- ***- *■ 
„ che' ne avvenga un bene . Lf- 
„ onde in quei calo il non fare 
,, la limofina non è propriamen- 
„ te un peccato , perchè i Pre- 
„ cetti Affermativi non obbliga- 
„ no allorché manca la materia, 

,, e 1* occalìone di operare . I- 
„ ftelfanienie, quando c’è qual- 
„ che conflitto tra due Leggi 
-, Affermative, come fono que- 
,, Ile qui ; Ubbidite a Dio , e Ub- 
„ bidite al Magiflrato ; egli è d’ 

„ uopo, non v’ ha dubbio , fe. 

„ guire i comandamenti di Dio, 

„ piuttofto che quelli degli Uo* 

„ mini: e ciò non già perchè in 
,, tale cafo di due Mali fi deb- 
,, ba fcegliere il minore , ma 
I, bensì perchè non è mal fatto 
,, il difubbidire al Magiflrato o- 
„ gni qual volta che ubbidirgli 
„ non fi poteffe fenza violare i 
„ comandamenti di Dio . E la 
„ ragione di tutto quello fi è ; 

„ perchè una Obbligazione me- 
,, no flrerta cede ad una più 
„ Il retta , quando tutte e due 
„ in un terttpo ifteffo non fi 
„ poffono adempire . 

Su quello ifteffo principio con- 
vien decidere >1 calo di cui parlò 
BarbeyVac nella luecitata nota del 
Rillrctro; cioè che fi debba ub- 
bidire Ad un Superiore, allorché 
fi dubita della giuftizia di ciò , 
che egli comanda . Imperciocché, 

Y come 
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come dice il medefitqo in Grò- blig. zinne generale di ubbidire 
(.)«.*i° (*)» confrontando la joqer- al medcTimo; quella feconda dee 
..rt.a.i-teii* delli giuflizia della cola , : alla prima prevalere . Vedete 
«,**c- com,n< ** ta da un legittimo Su- qui lotto Lib. II. cap. XII. § 9. 
/.'r.«.periore, colla certezza della ob- colle Note. 

Lib. II. r et 

c-xxvi. - 

-»- *« . e t ». -*jk - - * - r a. -, 

AGGIUNTA IV. 


Al Lib. I. Cap. I. $. VII. Not. L 

Dio foto appartiene punire t Errore , 0 f Ignoranza vinciate 
in materia di Religione. 


C Ome in quello Riftretto , 
cosi nell* Opera grande 
Iiaibcyrae loftiene , che a Dio 
10I0 propriamente , c diretta* 
mente appartiene punire l'errorCj 
o I’ Ignoranza vincibile, in ma- 
teria di Religione . Eccovi la 
tua Nota “ Si ha con ragione 
(>)o;-„ loflenuto, die’ egli, (a ) che 
tome gli uomini oon cono- 
tt (ceno T altrui cuore , e non 
Ubì'V.'» hanno alcuni impero fui di 
«p.iiL^ lui movimenti , non debbono 
nb^’ì. „ «A"' tampoco farla da giudici 
„ lui principio degli Errori , o 
„ dell’Ignoranza degli altri ; e 
„ meno ancora tifare alcuna via 
„ di rigore per impedire , che 
,, ciafcuno non fegua i lumi 
„ della fua propria Colcienza . 
,, Non appartiene che a Dìo il 
„ giudicare, fela Ignoranza, o 
„ P Errore , 4 invincibile ; e 
,, cosi pure a lui foto fpecta pu- 
„ nire quella ignoranza , la qua- 
„ le qualche cofq di viziofo ve* 
„ ramence contieoe. Del redo , 
„ in riguardo al giudizio degli 
„ Uomini, la Equità Naturale, 
„ e la Carità Criftiaha del pa- 
„ ri vogliono , che anzi fi pre- 


„ fuma , che ogni perfona , la 
„ quale comparifee per altro o- 
,, nella fia ella di buona fede 
,, in que’ fentimcnti , de’ quali 
„ fa profetane, per quanto er- 
„ ronei fiano da noi creduti; e 
„ che, fe la medefìma i forte* 
„ mente ai fuci pregiudizi at * 
„ taccata , ciò fia percnò , a forza 
„ di risguardarli come tante ve- 
tn riià manifefte , occuparono 
„ nel di lei Ipiritoil luogo del- 
» 1 * Ragione . Infoinola , per 
„ quanto grande poffa edere 1' 
,, accecamento degli uomini 
„ qualunque Gano le illufiohi , 
,, ch'eglino fi fanno , fin tanto 
„ che da ciò non vengono por* 
„ tati ad alcun’ azione vera- 
„ mente contraria al bene del* 
„ la Società umana in generale, 
„ e dello Stato in particolare, di 
„ cui ne fono membri , non fi 
„ dee mai fotto un tale precedo 
,, in veruna maniera mquiecar- 
,, li . Non havvi altra via le- 
„ gittima per raddrizzarli , e 
„ per impedire gli effetti dei lo- 
„ ro Errori , le non quella di 
„ una pacifica , c lolida Inftru- 
„ zione : del rcllo non fi può 
mai 
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„ , ed è sforzata : impercioc" 

„ chi , oltre che ciafeuno avreb- 
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mai fenza ingiuflizia Ipogl tar- 
li dei loro Seni , e dei loro 
vantaggi tanto ci vi li, che natu- 
rali; poieb' egli è un diritto 
naturale, e inalienabile , l’ave- 
re una piena libertà di operare 
fecondo la propria Cofcienza;, 
ma (lime poi trattandoli di co- 
le , che il maggiore intcreffe 
rifguardano , 

“ La piti fpeciofa obbiezione, 
che a ciò abbiafi fatta , f» * , 
a mio parere , quella ; che , 

„ quando in cofcienza fi crede 
„ di rendere fervioio a Dio col 
„ perfeguitare , uà quello un 
,, principio , da cui kmbra fé- 
„ guire , che fi polla e che lì 
„ debba farlo . M. Bayle , nel 
„ fuo Commentario Filofofica . 

„ Toro. II. Cap. IX. e nel Sup. 

,, piemento , cap. XXL rifpoie 
„ ad una tale obbiezione molte 
„ cole: ma per quanto io veg- 
,, go, egli ha lalciata la ragio- delicati : e ben do tanno quelli 
„ ne piò diretta , e che fola è che bannq lette le gran dilpute 
» ia decifiiva. Ed i: che il prè- per quel paflbdella Parabola lìvin- 
„ tendere di perfeguitare perun g^ma in Lue* , Cap. XIV. 
„ mótivo di od-ienza è una aj. Et aie domina* fermo ; «ni in 
„ fpecie di eoniradizioue ; per- v“>*, & fepto ,Ó" comprile intra- 
„ ciocchi quello è un compre n- re, ttt tmpkatur domite mea . Con- 
„ dtre nella eftenfmnedi un di- vieti però tenerli alla illruzione, 
eieto non cola , la quale per che diede S. Paolo a Timoteo : 
fe fteff*dkft*ugg,c il landa tnen- Predicate , diis’egli , infiate appor- 
to del diritto racdelimo . Di tunamcnte< , e importunamente ^ ria 
fatto , in quella loppolizione prendete , fupphcate , minacciate , 
(arebbefi autorizzato a sforzare fetrza mai fiancarvi di tollera- 
le Cnlàcoie in virtù drquel- re , e di ammatfirarc ( * ) » 
lo Hello diritto , che fi ha di Qpefla ila manieranti-corrcggiere 
operare lecondo la fua propria l’errore lenza violenza , e di pro- 
Cofcienza. Ni i nporta , che movere la Religione lenza Icre- 

dmrla ; cosi con fervali la Pace, 
e la Pietà nei Governi-/ fugeen- 
Y * d> 


i be dal canto luo altrettanta ra- 
gione di «fare una limile vio- 
„ lenza ( cola che metterebbe 
„ tutto il Genere Umano in 
„ combuflione ) il diritto di o- 
„ perare fecondo i movimenti 
„ della Cofcienza i fondato ful- 
„ la natura medeìima dell’ Uo- 
„ mo, la quale effendo comune 
„ a tutti gli Uomini , non po- 
,, irebbe mai accordare ad aicu- 
„ no dei medefimi in particola- 
„ re li menoma autorità , che 
„ tende (Te alla dintinuzione di 
„ quello comune diritto . Ond’ 
„ i, che il diritto di feguirc la 
„ propria Cofcienza importa per 
„ le mede finn quella eccezione : 
„ fuori però Jtf. cafi , nei qua/t^ fi 
„ tratta ffe di fare violenta all’eU- 
„ fruì Cofcienza. 

Un punto egli è quello dei più 


ano fi » la mede fiata perfona 
quella, la cut GoUicozaslor- 

. -Li «Ili. „ 
noti ii,-. . , , i 

C t X Pr*Jì(* vtrimn , i»fts impera 

•***> Vpu y tkìttr , i , iteti fm m imni parie *- 


tts t & diOrim* . Spili, Q, ad Timorh . cap. 
tte ai * . * *• 
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do egualmente , e quella totale to d’|indifFerenza perla Religio. 
Intoleranza, che porca alle per- ne, eh’ è il fondamento prenci* 
fecuzioni, c quell* affoluta Tol- pale qiclla Società, 
lcraoza che ,pcpduce uno Spiri- t , , * 



AGGIUNTA V. 

Al Lib. I. Cap. I. $. Vili. Not. IL 

Definirmi dell Ignoranza Efficace , t dell' Ignoranza 
Concomitante . 


P Er formarli delle varie fpe. 

eie d’ Ignoranza una idea 
più ciacca di quella , che ci dàt 
1 Autore , cont'icn offervare col 
Tizio ( Obferv. 24. ) che 1* /. 
onoranza può edere confiderata . 
t. Per rapporto all’influenza del 
fuo oggetto /opra l’ affare di dui 
fi trarrà; donde oalce 1 ' Ignora», 
Za Efficace, e ? Ignorane 1 Con- 
comitante . a. Per rapporto alla 
natura del fuo oggetto confide-’ 
rato in fe medefimo/ il che pro- 
duce l ’ Ignoranza di Jus, e P J. 
gnoramza di fatta . j. Finalmen- 
te per rapporto al confentimen- 
to dell’ Agente ; dal che ite ri- 
tolta r Ignoranza volontaria, e 1* 
Ignoranza Involontaria . v 

Ciò premeffo eccoqui la No- 
madi, Barbeyrac nell* Opera gran- 
de, dove ftabilifce la vera defi. 
(,•< "tzione dell’ Ignoranza Efficace, 
«ni jtu e dell Ignoranza Concomitante (»). 
e'iuati ** no ^ ro Antere , die’ egli , fe- 
ti . Lib. ti g ue qui col MoraliTH -la opi- 
nuV' dei Peripatètici, liqUa- 

Mot. ». n li diflinguono le diverfe lpe- 
» eie d’ Errore o d’ Ignoranza 
,, per ildifpiacere, e per il pen- 
»< cimento che l’Agente dimo- 
,, ftra o non dirfioflra dopo T A- 


„ zione . (Vedete Afiftot. E ► 
„ tbic . Nicom. Lib. 111. ) Ma 
„ quella circoflanza , conftdera- 
11 ta in fe medefima , non ha 
,, propriamente ulcuna virtù ,, 
ii nè per conllituire la moralità 
,i dell’ Azione , nè per variare. 
„ la natura dell’ ignoranza , da 
cut f Azione procede, nè per 
,i fondare o deludere 1 ‘ Imputa- 
li tione dell’ Azione . Imperci» 
n^ocehé ta dilpofizione che i’A- 
„• gente dimoftra dopo il fatto „ 
,i li» ella buona o cattiva, ruoa 
1» ha niente contribuito all* A* 
,, zione di già coramella . Sicché 
,i una tale diviiìone o è affatto 
,v Inutile , oppure ad un falfa 
11 principio conduce ; poiché fe 
fi fa dipendere l-‘ efficacia dell! 
„ errore o della Ignoranza dai 
,, lentimenti, che l’Agente di- 
ti moffra dopo il fatto ; non ci 
„ farà neflùno il quale con un 
„ fimularo pentimento- eludere 
i, non polfa l’ imputazione delle 
„ Azioni le più valevoli ad at> 
„ trarre fui loro Autore una 
„ qualche moleftia . Senza di che 
„ una tale divifione ha quello 
„ difetto ancora , eh’ ella non 
„ conviene , fe non alle Azioni 
Per- 


Al Lib. I. Cab. I. $. VHI. Nor. I. 1^3 

per convenevoli indizi 


,, Perraéffe, o Indifferenti; per. 
„ ciocche a rifguardo blamente 
,, di qutfic forte d’ Azioni la 
,, mancanza di una cognizione, 


» ^ 1 c 
,, dichiarata . Egli è facile 1 ’ a p- 
„ plicare quella dottrina agli e. 
iempj particolari tanto delle 


la quale avrebbe impedito di ,, illecite , che delie lecite A' 

zioni . L’ 1 gnor anzi Concomi- 
tante all’ oppolìo è quella che 
„ guenza 1 ’ imputazione . Ecco- „ rifguarda una cognizione , la 


„ operare , rende 1 ’ Errore effi- 
,, cace , ed delude per confe- 


,, qui dunque di. qu.il maniera 
„ fi può Ipiegarc quella diftin- 
„ adone , leguendo le idee di M. 
,, Tizio Obferv. 15. L' Ignorati- 
„ %a Efficace fi è quella , eie rif. 
„ guarda una cognizione neceffa- 
,, ria naif affare , di cui fi trat- 
,, ta : ignoranza , (a quale tmpe- 
„ difee il conjent imeni 0 , t ella è 
„ involontaria , r per conjeguenzi 
,, e [elude l’imputazione . Per cc- 
„ gntz iui neceffarte io intendo 
„ qui quelle , che richiede noce fi-, 
„ / a riamente la natura della co- 
„ fa , oppure ta intenzione dell' 
„ /gearropportunameote fornia- 


„ quale non ha veruna conneffme 
„ coll' affare . , di cui fi tratta ; 
,» ignoranza , la quale come non 
„ impedifice il confientimemo necefi- 
„ fario per operare , coti non po- 
,, Irebbe mai per confegucnz 1 fot-, 
„ trarre dagli effetti della in-.pu- 
„ tazionc . E qui non importa 
„ che 1 ’ Ignoranza fia Volonta- 
„ ria o Involontaria ma balla 
„ eh’ ella niente influifea tuli* 
„ affare, di cui fi tratta, e con- 
„ fegueuu pimie eh" effa in ni- 
„ ente polla 'contribuire a ca- 
„ gionatvi alcun catnbiamento . 





AGGIUNTA VI. 

Al Lib. I. Cap. I. §. XII. Not. I. 


Ni i Naturali delle Ifatfioni in generale , nè i Naturali 
delle Terfone in particolare, fono incorreggibili per 
rapporto alle azdoni Morali 


•a rr. 


I N prova di quell» propoli rio- 
ne Barbey rac aggiunte neU’O- 
rt.»A/'- pera 0) k tèguenti ri. 

fleflioni. 1, Che febbene, in o- 
uaimi c8 n ‘ ,em P° I* abbiano olfervate 
zib 1. alcune difpofizioni naturali , le 
quali più in una che in altra 
i.««. ‘Nazione rendono le pedone ad 
alcuni Vizj particolari foggette ; 
la cola però non è tanto gene- 
rale r ficchè non patika le . lue 


grandi eccezioni. 2^ Che Ta f>r- 
za di quelle comuni dilpofizio- 
ni dipende più dalla Educazio- 
ne e dall’ Abito,, che dal fondo 
medefimo di quelle caule natu- 
rali , che in un dima più che 
in un altro fiano valevoli a pro- 
durre, o a facilitare alcune in- 
clinazioni : ond’è che lei’ Abi- 
to per via di replicata ani là 
contrae, c le cukuno di qu>...i 
otti 
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atti è in nortro potere ; viene 
pure in confeguenza , che noi me- 
delimi fiamo quelli, che accref- 
ciamo la forza delle notlre pro- 
penfioni . 3. Ifìeffamcnte con- 
vien dire del Naturale partico- 
lare di ciafcuna perfona , il qua- 
le ha una influenza più prote- 
ina dell* Aria , e delle altre Cau- 
le generali, il cui effetto ha in- 
finite varietà e modificazioni. 

4. Che l’uno e l’altro di que- 
lli Naturali polla effere corret- 
to , ciò da una parte fi vede nell’ 
efempio di molte perfone , le 
quali in frefca età viaggiano pe- 
gli altri paefi , e vi fanno un 
lungo foggiorno ; dall’altra per 
i’elperienza di quelle pcrlone , 
le quali, Temendoli ad un qual- 
che vizio portate , lì applicaro- 
no feriamente a combattere le 
loro cattive inclinazioni ; (equa- 
li fono bensì una fpecie di ma- 
lattia naturale, rifa non già in- 
curabile , come diffe beniflìmo 
Cicerone, allegando l’ efempio di 
Socrate, il quale ingenuamente 
confeffò di effere inclinato a cer- 
ti vizj, de’ quali un Fifonomi- 
fia lo giudicava intaccato ; ma 
che però gli riufcl di fuperarli 
col foccorlo della Ragione ( 1 ) . 

5. Finalmente , s’egli è vero 
che il Naturale, tanto comune, 
che particolare , difpone ad al- 
cuni Vizj ; egli è vero altresì 
ch’effo difpone ad alcune Virtù: 
e pure veggonfi molte perfone, 
le quali tuttoché nate , e alle- 


(l) oanm inaura Otmotwr borni! , 

mt m.fertctrdat, aut immìdi, 4 tu tali tfmid, ii fumi 
"mfituti ftufi mala valitmdim* amimi < 

Ut tatmm : mt Soc ratei disiti» , fmnm mmlr» 
•• cim emtu litui callcryjtt i» tnm Zopyrus, 
V** f* marmram tm/ujfw i« firma prftictrt 
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vate preffo Nazioni , che alla 
Dolcezza , alla Umanità , alla 
Pulitezza fono portate , fi fpo- 
gitano intieramente di quefle 
dilpofizioni in quelle cofe , nel- 
li quali un maggior ulo far ne do- 
vrebbero : e ciò perchè furoa 
elleno per tempo prevenute da 
falli priocipj, quali poi a po- 
co a poco le avvezzano a rif- 
guardare lenza orrore, e a pra- 
ticare ancora fenza ribrezzo le 
inumanità e le crudeltà le più 
fenfibili . 

Per conclufione però di quell’ 
argomento polliamo fervirfi di un 
penfiero di M. Bayle (a) Pia-^jj*. 
celle a Dio, die’ egli, che tara- 
gione e la morale lapeffero ione- 
ìlare la Virtù l'olla natura, in atmaiot , 
quella guifa che l’agricoltura fa S!xiii 
inferire le tenere mazze degli ar- 
bori gentili, e domeflici fui fal- 
vatichi tronchi! Per lo più co- 
defli anneflamenci ~ riportano fui 
naturale delle Piante una com- 
pita* vittoria; ma nell'Uomo il 
tronco è quafi Tempre quello che 
predomina fugl’inferti della Vir- 
tù .* la ragione non può refifle- 
re al temperamento; ellafiiafcia 
condurre in trionfo o in qualità ( 
di fchiava , o in qualità di a- 
duiacrice : effa per un qualche 
tempo contradicc alle paflìoni ; 
e poi affatto fi tace ,* in prima 
fecretamente s'attrifta, e poi fi- 
nalmente ne accorda la fua ap- 
provazione . 
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AGGIUNTA VII. 

Al Lih. I. Cap. L $. XIV. Not L 

Ne» è ìmpojjiéilt là infitta corrnJont di un « Abita 
cattivo. 
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C HE fi polla contenerli 
dalla Pa filone, e aliali 


dalla Pa filone , e 
correggere affatto 
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ne correggerli aftatto da un 
Abito cattivo, quando fi vo- 
glia davvero prenderfene la pe- 
na ; ciò apparifee , dice Bar- 
beyrac(a), non lolo dai (cere- 
ti rimproveri che a le mede- 
fimo fa chi pecca, c dal lenti* 
mento intcriore che ha ciaf* 
cuno delia libertà, colla quale 
vi fi determina / ma ancora 
„ dalla fletta efpcrienza. Di lo- 
,, venie accade, che nel momen- 
„ lo ifleflo, in cui fi t per pec- 
„ care, la villa di una perdona 
r , ragguardevole, odi alcun al- 
,, tro il quale debba o polla «en- 
„ dicare o punire l’azione, bi- 
i, Ha per impedirne la cfecuzio- 
„ ne; e ce ne fono anco di quel- ,, 
, li, li quali nel maggior bollore „ 
, della Paffione fi rattengqpo . „ 
„ Alle volte ancora una piccola „ 
, cola é capace di far refiftere al- „ 
, la tentazione . Supponiamo, „ 
, per efempio (b), cheunAbi- ,, 
, tuato nella Ubbriachezza, ma 
, robufio, ed allegro, entri con „ 
, lece in una Ofieria, dove irò- ,, 
, vi li Tuoi compagni col bic- „ 
, chiero in mano; lecoftuiavef- 
, le fatta una Icommeffa di non 
, b-re, chi mai ne dubita eh’ 

, egli non fu capace di refiftere, 

, e che d’ordinario anche vi 
, refifta, nonoftante gli alletta- 
, menu della iua palhone , della 


» 

»» 

» 

» 

>> 

»» 


fua fete , c con tutte le folleci- 
fazioni de’luoi compagni! Se 
dunque la fpcranza di un piccolo 
guadagno , o di una vana glo- 
ria, è valevole a far al che 
coflui fi attenga da ciò , eh’ è 
di fuo maggior piacere/ per- 
„ chè mai non potrebb’cgli , a 
,, poco a poco, per motivi più 
„ nobili, e per un principio di 
,, di Virrh intieramente emen- 
,, darli? Non v’ha dubbio, che 
„ le un principe fi avvilaffe di 
„ pubblicare leveri Editti contra 
„ l’ Ubbriachezza , e che a tutto 
„ rigore efequir li faceffe, egli 
,, in poco tempo ne arreflerebbe 
,, il corfo di un cotale eccetto. 
„ Di quella maniera il furore deì 
Duelli , una volta cotanto co- 
mune , fi ha veduto in Fran- 
„ eia, inBrandeburgo, in Saffo- 
„ nia ec. preffochè intieramente 
„ celiare , dopo le rigorofe proi- 
„ bizioni, che di quello ufo per- 
„ niziofo furono fatte ; e nan fe 
„ ne vedrebbero forfè mai efem- 
pj fe alcune volte non fi elu- 
„ dettero gli Editti col fare de- 
„ flramente credere il Duello per 
„ un fempiice incontro. Infoiti- 
„ ma fi può conchiudere con un 
„ antico Poeta Greco, che per 
„ verità il disfarli di un Abito 
„ digià invecchiato, e quali na* 

„ turale divenuto, ella i ben- 
„ si cofa malagevole affai , ma 
„ non già imponibile ; poiché fi 
fono 
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„ fono vedute molte peritine a'j, to degli altrui figgi confi. 
# cangiar coftumi per un effet- „ gli . ( i ) 
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AGGIUNTA Vili. 

$. XIV. Not. IL 


Al Lib. I. Cap. I. 

Se gli Uomini fono più fenfilìli al Dolore , oppure al Tiacere . 


„ T L celebre M. Bayle foftie- 
j&Sr» 1 ne (a) che l’Uomo ha più 
/.<-<»>«. n ti, amore pel piacere , che d’ 
p4 'ii«. >< odio pel dolore . Ed eccoquì 
+• wi. „ com’ effo pretende provarlo . 

„ Non f' fa, die’ egli, difficoltà 
„ di andare alla molaflia , e al 
,, dolore , purché' fi paffi per il 
,, piacere. . . i Ciò apparifee dall' 
„ efempio di tante Giovani , le 
„ iqiuh , trafportate dal pofo vii- 
tiriti/» de ! piacere prefetti » , fi 
„ taf etano indurre a certe anioni , 
„ dalle quali fanno beniffimo de • 
„ rivare una lunga ferie di ama • 
,, Ugge ; e dal/ efempio di tante 
,, perfine, le quali tutte che ab- 
,, hi ano mille volte provato , che 
,, f ufi di alcune vivande , o il 
„ troppo bere, fpaventevoh dolori 
,, ad effe cagionò ‘ ciò nonoftante 
,, non lafcianodi contentar» inque- 
„ fio il loro apetito , quando uè 
,, trovano f occafiene . M i, ri fponde 
Barbeyrac (b),a mio parere, 
T '/ì 1 ' >» cote ft* Giovani t e cotefli ub- 
ttè'e.l-,, briachi, anziché deterrai narfi 
i ibTc ” dopo un efatto confronto del 
vt.j.iV,, piacere prelente col dolore 
Nut ' 4- ,, che dee poi (decedere , ordi- 
,, nanamente neppure vi penia* 


„ no alle confegoeuze della le* 

„ ro azione . Allora non è il 
„ tempo di rifìeffioni . Si può 
„ bene averne' fatte ed anco del*, r 
„ le più feti* nella lontananza 
„ degli oggetti , e delle occafio- 
„ ni , e nel filenzio della Paf- 
•„ fione favorita . Ma rollo che 
„ il cuore è: attaccato da qual* 

„ che parte alquanto lenii bile , 

„ <ruac quelle belle rifiefiioni 
„ fvanilcono ; ni ad altro più 
„ fi penla , che a ioddisfarfi ., 

„ fenza prtnderfi alcuna pena 
,, di ciò che potrà poi avveni- 
„ r %. Il piacere preferite (dice 
„ M. Locke ) ( c ) purché' noti (c)*/- 
„ fia efiremamente fiacco , e quafi^’V^” 
,, affatto infinfibtlc , riempie la fari Bm 
„ nftretta capacità del nojiroSpr 
„ rito , in guifa che appena yt br. H.t. 
„ lafiia alcun penfiero delle cefi aj- “ 1- *' 
,, finti. L'Oratore Elchine parlan- 
„ do di quelli, che fi detcrmi- 
,, nano ad un qualche granDc- 
„ lino, dice , ,ch’ elfi non fap- 
„ no attenzione , ni all’ obro- 
„ brio, i,è ai lupplizj , che lu 
„ di loro potrà quello attrarre; 

„ ma che lòno eglino unica* 

„ mente feriti dalla dilettevole 
„ idea 
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idea del piacere che avranno 
fe giungono al fine del loro 
dilegno (t). Che fe poi anco 
nell’impeto jfteffo del defide» 
rio, ch’eccita la prefenza dell’ 
oggetto, vi rollano alcun’ in- 
tervalfi , li quali permettano 
di fcorgere le confeguenze dell* 
aziontjev v i però Tempre di mez- 
zo la lufinga ;e facilmente fi 
crede , che quantunque le con- 
fegucnx' fi»»» malto importanti, 
ntn /tatto perì effe tanto certe , 
che il contrario mai avvenire 
non poffa\ od almeno vi t’im- 
magina di potere in una qual- 
che maniera , colla indu/lria , 
colla defiregg* , con un cangia, 
mento di condotta , • col penti- 
mento , evitarne f effetto ( a ) . 
Oltre di che, quel pefo vitto- 
riofe del piacere prefente, da cui vi 
11 lafcia flrafcinare , egli è, a 
parlare propriamente , un ve- 
ro dolore . Imperciocché nel 
forte di una Paffione vilmen- 
te, l’ardore del defiderio eh’ 
é infiammato perla profllmità, 
e peglt allettamenti dell’og- 
getto , cagiona una Inquietu- 
dine, la quale agifee dell» (Uf- 
fa maniera, come fa quello , 
che Dolore ordinariamente fi 
chiama. Ora la maggiore In- 
quietudine prefente éffendo 
quella che determina la Vo. 
lontà ( ficcome lo ha benilh» 
nio provato M. Locke), ben- 
ché i dolori futuri, ai quali 
fi efpone colui che fi laici* 
trafportare dal pefo viftoriofo 
del piacere prefente , pollano 
allora edere ravvilati come un 
Male anco di fua natura mag- 
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giore dell’ altro , da cui elfo 
fi fente attualmente (limolato, 
quella illulione però che a lui 
fa una piccola differenza di 
tempo, fpigne il Tuo Spirito 
a fcegliere il cattivo partito. 

„ La maggior parte dei piaceri 
„ ( dice Montagne ( b) et felle- 
„ ticano , e ci abbracciano per i* 
„ frango! arci, come facevano que' IJ.i.iu. 
„ ladroni che gli Egigj chiama ■ ,7J7 - 

„ vano PHILET AS : e fe il do-Ved ctr 
n lore di te fa et veniffe avanti f ,0 
,, uhbriachtxga , noi dal troppe nc. due 
,, bere ci guarderemmo ; ma la^f’ f"' 
„ voluttà pfr ingannarci mar- tati d a- 
„ chi a davanti , e ci najconde 
„ il fuo feguito . L’ ifìeffo dicevi». 


[ ^ y-if-tf »’» f » », l'rmv 

A»f>i rrr. k») , *av tf tu 

Toni. I. 


nafctmde' 0ltr „'. 
, , „ fio di ce/ij^'A 

„ M. Locke (c):J> in quel mo-^’fl* 
,, mento me de fimo , che talune Zio- x. 

„ prende il bicchiere in mano, 

,, piacere eh’ ti trova a bere fof-& ’*n 
,,/e accompagnato da quel dolo- b ??u^ 
,, re di tejìa r e da quei mah di 
,, fitmaco , che certuni fogliono 
,, patire poche ore dopo che ban- 
., no affai bevuto , io non credo 
„ che giammai neffuno voleffe 
„ nemmeno appreffarvi le labbra, 

„ per quanto grande no f offe il 
„ fuo piacere. Negli efempj dun- 
„ que allegati da M. Bayle , e 
„ cosi pure in altri cafi confi. 

„ miti, non vi fi propone mica 
„ di andare al difpiacere e aldo- 
;, lore, purché fi paffi pel piace 
„ re ; ma fi vuole liberarfi d’ 

„ uno inquietudine o di un dolo- 
„ re prelente, che la Padrone o 
,, un fallo giudizio impedifeono 
„ di ben comparare col grado , 

,, o colla certezza di un dolore 
„ lontano. 

Un altra ragione di M. 

oiat. j'nTimarch. pag, xyj, Edit.G'»**. 

Z „ Bay- 


Aggi 

„ Bayle (i è quella : Che non fi 
^ fa difficoltà di poffare per il 
„ dolore, e perla molejtta , purché 
„ fi vada al piacere. Vi fono /la- 
„ ti , foggi ugu’egli , alcuni Corfi 
„ li quali dopo avere ricevuta una 
„ offe fa fletterò quindici giorni 
„ intieri nelle bof coglie nafeofti 
per afpettare il loro nemico , 
„ affai contenti di pafeerfi di ra- 
„ dici , purché ave fj ero il piacere 
divederne t e filo della loro im- 
„ ho jcaia . A quello cafo però 
,, fi può rifpondere , che la In - 
„ quietudine , o fia il dolore , 
„ cagionato a quelle perlooe dall’ 
,, idea difgradevole dell’ affron- 
„ io, chele iritò contra il loro 
„ Nemico, e 1* ardente defide. 
„ rio delia Vendetta , le refe 
„ predo che infenfibili alle altre 
,, minori inquietudini dalle in- 
,, giurie dell’ aria , e della fame 
„ prodotte. PochiJDmi fono quel- 
„ li, che deliberatamente a qual- 
„ clie gran dolore fi cfpongono, 
,, per giugnere al godimento di 
„ quei piaceri, ai quali tono e- 
lino vie più inclinati. Quan- 
o non fi tratti che di una 
„ lieve incomodità , o di una 
„ piccola molcftia , quale credefi 
„ di potere facilmente (oppor- 
,, tare , nonabbifogna molto co- 
,, raggio per aprirli con tale 
„ mezzo lafirada al poffidiraen- 
„ io di un oggetto , il quale 
„ fece fui Boflro cuore profon- 
,, de impreffioni . Ma la villa 
,, di un Male violente rallenta 
„ 1’ ardore delle più forti Paf- 
„ fioni , e riempie di terrore 
„ per fino quegli fpiriti, che 
„ dagli allettamenti del piacere 
„ fono i più facili a falciarli 
„ vincere. Che le poi alle voi- 


UNTE 

„ te , per foddisfare i proprj 
,, defiderj , fembrafi andare ga- 
,, jamente incontro a gravi mo- 
„ leftie , o a coccenti dolori ; 
„ appena però che di quelli fi 
„ fentono i primi attacchi , fi 
,, comincia fubitoa pentirli del. 
„ la l'uà temerità , e della fua 
„ imprudenza .-allora fi vede che 
,, tioppo caro è il prezzo di 
„ quel piacere , i cui alletta- 
„ menti ci aveano fedotti ,■ e 
„ volontieri fi rinunzierebbe al- 
„ le iperanzedi tutto quello che 
„ havvi di più dolce , per li- 
„ berarfi dal male, che lì pati- 
„ fee j prova evidente che non 
„ ci eravamo ben configliaci , 
„ oppure che la violenza della 
„ Pallione ci avea nafcolla qua- 
„ fi tutta 1* amarezza di quel 
„ dolore , a cui ciecamente ci 
,, fumo abbandonati. 

“ Ora , per venire al fugget» 
„ tu del mio Autore, fupponia- 
,, n*o che di due Legislatori li 
„ quali vogliono llabilire una 
„ medelìma Legge, 1’ uno gran- 
„ di ricompenle proponga a quel- 
„ li che 1’ offerveranno , l’altro 
„ rigorole pene minacci a quel* 
„ li che la violeranno ; diradi 
„ forle che gli Uomini verran- 
„ no molli all* ubbidienza più 
„ efficacemente dal primo , che 
,, dal fecondo! lopenfoche nef- 
-, funo farà di qneila opinione . 
„ E di fatto , vi poflono ben 
„ edere delle perfone, le quali 
„ non fiano niente affatto lenii- 
,, bili alle più belle ricompenle 
„ dei mondo , e che , contente 
,, del loro flato prelente , non 
,, afpirino ad alcun grado più 
„ alto di Felicità . Ma quanto 
„ pochi fogo quelli , che alla vi- 
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„ Da di un grave fupplicio non ,, ni ; ficcomc nei medelimi è 
„ intimidifcano , per poco che „ più facile delle cole ditone* 
„ Aframente lo riguardino f E „ fte, che delle onefte 1' inten- 
„ fe per una parte ve ne foffe ,, dimento, più del Vizio, che 
„ uno, che con tutte le rainac- „ della Virtù ( i >. Aggiugne- 
„ eie foccombelTe alla tentazio- „ rò ancora un’altra offervazio- 
„ ne, per l’altra non ve ne fa- ,, ne , ed è: che fe l’Uomo fot- 
„ rebbero mille del tutto alieni „ fe più fenfibiTe al Bene , che 
,, dalla fperanza delle ricompen- „ al Male , converrebbe con mag- 
„ fe; maflìme poi fe per meri- „ giore feverità punire queiPec» 
„ tarJe, convenire fare violen- >, cali, ne’quah fi cade per e- 
„ za a qualche forre inclinazio- „ vitare il Dolore , che quelli 
„ ne ì Quintiliano , di cui M. „ ai quali dagli allettamenti del- 
„ Bayle , e con ragione , fa mol- „ la Voluttà vi li falcia indur- 
„ ta liima ,• quello eccellente Re- „ re. Una confeguenza ella è 
,, tore,dico, trattando dei mez- „ quella , che dal principio di 
i, zi di periuadere ,dà perniali - ,, M. Bayle naturalmente fegue,, 
„ ma tra le altre cole , che fa „ ma che però è contraria al giu. 
,, bensì d’uopo mettere innanzi „ dizio de’ più fagg; Legislato- 
„ agii occhi dell’ Uditore fa U- ,, ri , e de’ più eccellenti Filo- 
„ ulità che ne tornerà da ciò , „ foli, e così pure alfa collante 
„ che fi con figlia di fare ; ma „ pratica di tutt* i Tribunali 
„ vie più però inoltrargliene il „ delle civili Nazioni . E non 
„ pericolo, cui, facendo il con- „ fo fe M. Bayle approverebbe, 
„ trario, fi efporrebbe . Iraper- ,, che fi tramile con più d' in- 
» ciocché , aggiugn’ egli , altre „ dulgenza una Donzella , per 
„ che gli Spiriti leggieri li laf. „ efempio „ fa quale fi Ufiiajfe 
„ ciano facilmente vincere col- „ tra/partare dal pefi vittorie fi 
„ fa paura , non fo fe fa mag- ,, del piacere prefinte , che un 
„ gior parte degli Uomini fìano „ altra fa quale cedeffe alle mì- 
„ più fenlibilial timore deiMa- „ oaccie di un furiato Amante. 
* li, che alfa fperanza dei Be- 
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AGGIUNTA IX. 

Al Lib. L Cap. I. §. XVIII. Not. IV. 

Del giudizio , che fi fa nell" accagionare le altrui colpe per le 
calamità , che nel mondo f ucce dono . 


C Ome in tre maniere confi- 
derare li poffono i Mali fi. 
fici del mondo, così pure fi pof- 
fono quelli in tre ciaili dividere, 
con altrettante denominazioni e- 
fprimere , e in altrettante forme 
iovra deimedefimi giudicare, i. 
Ce ne lono di quelli , li quali 
vengono naturalmente in conle. 
guenza della conflituzione del 
mondo fleffo , e del noflro effe- 
re , fecondo le fifiche leggi uni- 
verfali {labili te fin dapprincipio 
dal Creatore dell’ univerfo ; e 
quelli appellanfi Calamità, e Di- 
Jg ra V e 'i come per efempio le lic- 
eità, le temprile , le alluvioni, 
i terremoti , i fulmini , Ja mor- 
te ifleffa ec. a. Ce ne fono de- 
gli altri, li quali per una natu- 
rale confeguenza dal Peccato pro- 
vengono; e perciò Punizioni na- 
turali fi chiamano : come per e* 
fempio , la intemperanza viene 
naturalmente punita dalle malat- 
tie la temerità dalla perdita 
dei patrocini; la ingiuflizia da- 
gli attacchi dei nemici ; 1’ orgo- 
glio dalla deprefitone ; la negli- 
genia de’ Prencipi nel governo 
dalla ribellione ; e la ribellione 
dalla flrage . 3. Finalmente vi 
fono di que* mali , che vengono 
impofli al Peccato , unicamente 
in virtù di una determinazione 
particolare del Divino Legisla- 
tore , fenza che vi fia veruna 


neceffaria conneffione tra quelli 
mali, e le azioni che li attraggono; 
e quelli fi nominano propriamente 
Peue,cicà punizioni aibitrarie. Ma 
poiché il modo , la qualità , il 
tempo, e il luogo di quelle pe- 
ne lono tutte circoftanae che da 
una particolare volontà di Dio 
unicamente dipendono ; quindi è 
che fe noi per quelle cognizioni 
ed efperienze, che aver polliamo 
nell’ordine fifico, e nel morale, 
{apremmo con fondamento giu- 
dicar delle caule rapporto ai ma- 
li della prima , e della feconda 
claffe; ragionando però di quelli 
dell! terza, non potremmo giam- 
mai avere {una indubitabile cer- 
tezza , fe non quando avefiì- 
mo o una particolare rivelazio- 
ne; come per efempio la ebbe- 
ro gl- irraditi nelle loro calami- 
tà lofferte per le feeleratezze di 
Acam; nella pelle per la fuper- 
ba prefunzione di Davidde; nel- 
la ichiavitù di Babilonia per la 
oflencazione di Ezechia ; e nell* 
eccidio’del regno di Giuda per le 
abbominazioni di Accabbo, e di 
Manaflc . Oppure quando Contri 1* 
ordine, c oltre le forze della natu- 
ra , miracolofamente fuccedeffero. 
,, Per darvi una prova ,( -dìce- 
„ va Mosè agl’ llracliti Nunt. 
„ XVI. v. z8. e feg. ) che io d* 
„ ordine del Signore, e non già 
„ di mia propria volontà fo tut- 
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,, te quelle cofe, che voi ve- 
„ vtdete; offtrvaie Ciré, Da- 
„ tan , ed Abiron : le cofloro 
„ muojano di una morte , cui 
,, gli altri uomini ancora loglio- 
„ no loggiaccrc ; le vengono ef- 
„ li da una pi.tga ordinaria per- 
,, codi; dite pure, che ilSigno- 
„ re non mi ha mandato . Ma 
,, fé Iddio fi qualche cola di 
,, ftraordinarin , e che la terra 
,, apre la l'uà bocca peringbiot- 
,, tire colloro, con tutto quello, 
„ che ai medelìmi appartiene , 
„ di maniera che vivi entrar fi 
„ veggano nell’ Inferno , allora 
„ con certezza conoicerete , eh' 
,, elfi hanno bedrmmiato conira 
„ il Signore,,. Cosi fa il Dilu- 
vio uni vertale, l’incendio di So- 
doma , le piaghe dell’Egitto ec. 
Cole tutte, delle quali ancopre- 
feindendo dalla rivelazione a- 
vrebbeli potuto con tutta certez- 
za giudicare, che quelle furono 
calamiti da Dio in pena dei pec- 
cati politi vamente indirizzate. 

Fuori di quelli cali però il giu* 
dicare che le calamità e le dilgra- 
zie lìano precilamente in pena 
dei peccati, egli èun Giudizio , 
che può bensì edere di una va* 
lida probabilità piìio meno con- 
fiderabile, fecondo che può dar- 
li maggiore o minore combina- 
zione di colpe , le quali verni- 
fero còmroelle vicino a qut'tem- 
pi, in cui i: vedeflero alcune in- 
foine dilgr.izic accadere ; ma non 
fi rellercbbe tuttavolta da un ta- 
le giudizio , come dai due primi, 
evidentemente convinti . Imper- 
perciocchè, quantunque da ve- 
ro , che Iddio anco in quello 
mondo i peccatori calliga ; non 
fc però fempre certo , che lo fac- 
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eia; poi. he, come dice S. Ago- 
ttino (a), Iddio dimollra bensì fa) De 
di lovente la tua particolare °»Deiub. 
perazione nello fpargere delle ca-t.ca^ «. 
lanuti fu quefla terra; ma lo fa 
in maniera , che né ogni pecca- 
to li vegga rrwnifcllamente puni- 
to, acciocché mai non fi penfaf- 
le, che nelTun altro calligo fol- 
le poi nell'ultimo Giudizio ri- 
ferbato; e lo fa in maniera, che 
nè tampoco tute’ i peccati refii- 
no quaggiù impuniti , acciocché 
mai non fi credelfe, che lovrale 
azioni dell’uman genere nelTuna 
divina previdenza vegliade. Co» 
sì diceva quello Santo Padre per 
dare una prova dell' incertezza 
del giudizio, che facevano i Gen- 
tili nell’ imputare ai Crilliani le 
calamità , orni’ era 1’ Impero af- 
flitto: volendo egli, che riflet- 
teflero, non doverli dalle cala- 
mità inferire aflcverantcmsnte le 
altrui reità,* perciocché la divi- 
na Previdenza vuole, che come 
> beni cosi i mali di quello Mon- 
do fodero comuni, acciocché nè 
i primi venidero foverchiament® 
defiderati, nè i fecondi impazi- 
entemente fofferti : ond’è; che 
ficcome la profperità non è pro- 
va certa delia bontà degli uni , 
così la miferia , e le dilgrazie , 
non lono fondamenti indubitabi- 
li per giudicare della malvagità 
degli altri . 

Gli Apologilli della Religio- 
ne Cridiana fi fervironoancora di 
un’altro argomento per modrare Vc . 
la irragionevolezza delle querel-^r''^ 
le, che contra i Crilliani face-^nc 
va il Gencilelimo . R accollerò e- 
glino (b) le più antiche memo- 
rie delle guerre, delle pedi, 
luvioni , incendi, terremoti ,ca 
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rertie ec. , che le altre nazioni , na tanta maerorum morta/ium imi 
y * 1 Romani fletti provarono avan» portata funt faculis . Per la qual 
ti la venuta di Gesucriflo ; ac» cofa i nollri Apologifti a que- 
ciocchè a un tale rifletto i loro gli argomenti lovra tutto fi ri- 
per fecu tori fcorgelTero , che , volfero , li quali della Reiigio- 
JJon ettendo nè nuove, nè info» ne Criltiana evidentemente di- 
mele calamità, che alloral’Im» mottrano la verità; ed in quel- 
pero affiigevano , infuflìflente ve» le ragioni particolarmente fi t rat- 
ni va ad effere il giudizio di at- tennero , le quali comprova va- 
tnbuire ai Crifliani la cagione no la rettitudine della loro mo- 
delle medefime, ma che di tue» rale , e la innocenza dei loro 
ti codefti avvenimenti giudicar coflumi ; e giudicandoli così. 

U debba , non a norma de’ no- di tute’ i delitti, de’ quali ve- 
ltri comodi, e dei nodri defide- nivano iafolentemente acculati; 
rj. ; ma bensì fecondo le ragio» e nel tempo ideflo la Idolatria 
ni e gli ordini della natura i- fortemente combattendo , ed i 
• Sventa hac emina , dice- vizj de* Gentili rinfacciando , 
•**•-*» Arnobio, (c) qua fiunt , &• ritorfero contra quella e quedi 
CtnKt ace ‘^ u " t mo,e f<*b bac mundi , la imputazione delle calamità 
commodulit non funt nofiris ; fed dell’Impero, che alla Religio- 
,nru ' ipfius pendendo rationibus , ordì - ne , ed ai coflumi dei Cnltia- 
nibufque natura . ai con valido giudizio li prr- 

Tutto quedo però, come ben tendeva di adottare . Infpicia- 
fi vede, ad alcrq non ferviva, mut igitnr , foggiugneva Acne» 
che a rendere dubbiofa codetta bio (e), opinionit iflius mentem'f^f* 
imputazione de’ Gentili. Per al- O* hoc quod dici tur , quale fit • 
tro Ja dccifione della totale in- fummotifque omnibus contentionum 
validità del loro giudizio dipen- ftudiis , qui bus obfturari , Ri- 
deva dal dimodrare la fantità contegi contemplati* rerum folet , 
d'H a Cridiana Religione, e de' an fit iflud , quod dicitur verum, 
Crifliani mede fi mi la innocenza : mementorum parium examinatione 
perciocché. , in fuppofizione che pendamus . Efficietur taira pr *» 
quella fotte fai fa , e quedi col- feilo rationum con ft quentt um co - 
pevoli , come i Gentili peni#- puiatu , ut non impii nos ma- 
vano, la loro imputazione fa- gii , fed il li ipfi reperiamur crt- 
rebbe data validitfima , come tninit t flint rei , qui fe numinum 
tra gli altri lo confettava Ar- profitentur ej]e cullerei , atqu* 
nobio i Ncque enim , diceva inveterati s religienibus dedito s » 
cd>n>i-egli , (d) negaverim validi tti- Ben intelo dunque , chequan- 
** m ■ marni effe accufationem ijhm , io- do non fi ha una particolare ri» 
jh/ibujque cond’gnos odiis nes ef- velazione, e quando apertamen- 
fe x fi apud nos effe conjlitcrit tc non fi veggono miracoli , tut- 
coiifas , per quas fats mundus a - to il grave fondamento di acca- 
berravit ab legibus . Extermi - gionarc gli altri per le Calamità , 
umidi fumus , fi per nos exami • e difgrazie , che ci luccedono,. 
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fi riduce alla cerca efiftenza del- 
ie loro colpe ; egli é facile il 
riconofcere ladifparicà, che paf- 
fa tra il giudizio, che i Gemi» 
li facevano conira i Crifliani de’ 
rimi fecoli , e quello che i Cri- 
iani de’ fecoli polteriori fecero 
poi contra gli Eretici, ed i Pa- 
gani. 

Dicendo pertanto Barbeyra» 
(nella Tua notarclla al/. XV 111. 
Cap. I. di quello Libro, la quale 
mi diede motivo di fare quell' 
Aggiunta), chei Crifliani hanno 
imitato, e di lovence oggigior- 
no imitano i Pagani pihacciec- 
caci nell' accagionare gli altri per 
le proprie afniziooi ; egli è un 
paralello , che merita di edere 
cenfurato . Se Barbeyrac in così 
dicendo fi folle rillretto a certe 
imputazioni, e querele, che Tuoi 
fare la plebe del Crifiianefimo, 
io farei convenuto nel di lui 
penfiero ; perciocché pur trop- 
po alle voice il popolo é facHe 
ad imputare agli altri la cagio- 
ne di un incendio , di una lic- 
eità, di una tempella ec. come 
fe quelle difgrazie fecondo il 
fificma naturale delle ffagioai , 
c fecondo l’attività delle caufe 
feconde, non dovelfero mai ac- 
cadere. Se per efempio una Com- 
pagnia di Comici apre Teatro 
in qualche Città, e poi vi fuc- 
ceda in quel territorio una tem- 
pella , i Comici ne vengono lu- 
bito accagionati , coll’argomen- 
to ; pofi hoc ; ergo propier hoc : 
così fe alla Morte di un mal- 
fattore fui patibolo, fi folleva un 
turbine, colui ne viene franca- 
mente additato per la vera ca- 
gione : e pur troppo note fono 
le imputazioni delle Stregone- 
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rie, e del Vampirismo. Se Bar- 
beyrac , dico , avelie avuto in 
mira di correggere codelli giu- 
dizj fupeftiziolì della bada plebe , 

10 non faprei opporrai ; ma egli 
veramente intele di cenfurare i 
direttori , ed i Sovrani del Cri- 
ilianefimo, come fe dopo leper- 
fecuzionj fofferte ne’ primi feco. 

11 avelie la Religione Crilliana 
cangiato fpirito , e maflìme , a 
railura delle forze , e della fu- 
periorità , cui effa pervenne . 
Vedete die* egli Tertulliano Ap. 
pologet. cap. 40. Arnobio , ad- 
verfui Gemei Lib. I. init. colla 
fpofizione di Elmenorllio , ed il 
Codice Teodofiano Tir. III. de 
J udirti , Samaritani! , Htcreticii , 
& Paganii. Ballerebbe eh’ io qui 
crateri ve Ili quell’ ultimo docu- 
mento, perché già le altre cita- 
zioni ad altro non fervono , che 
a comprovare lei imputazioni de* 
Gentili contra i Crifliani . Tut- 
tavolta per foddisfare la curiofi- 
tà del Lettore tutti queili paf- 
fi riferirò. 

Ecco dunque le parole di Ter- 
tulliano . An è contrario Uhi 
nome» faSionii accommodandum 
e fi , qui in odium honorum , & 
proborum confpirant , qui advet- 
fum fanguinem innocentium co 11- 
clamant , pratexentet fané ad 
odii defenfionem , i/lam quoque 
vanii atem , quod ex ifiiment Om- 
ni! publiete dada , omnis po- 
pularis incommodt Cbriflianoi 
effe caufam . Si Tyberis afeen- 
dit in maruia, , fi Nilus non 
afeendit in arva , fi caelum fie- 
li t , fi terra movit , fi fama , 
fi lue! , flatim Cbrifiianos ad 
Lconem . Arnobio poi così prin- 
cipia le lue Deputazioni con- 
tra 
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„ tra 1 Gentili. Quoniam cotr.pt- 
„ ri nonm Hai , qui fi plunwum 
>» f u ‘ s pcrfuafionibus eri- 

„ dune , infuni™ , bete bari , & 

„ quid dm» p rampi um ex oracula 
„ dicere : poflquam effe in mun- 
,, da Chri/lisn.1 geni carpii, ter - 
„ rarum trbetn perii ffe , mttltifor 
„ mi bui maln effettui» effe genus 
„ bmmnum : tpfis etmm Cigli- 
„ tet dcrcli&is curie folennibus . 

etti; bus quondam folebant invi - 
„ f tre res uoflris , terrarum ab 
„ regtombus cxtcrmmatos ; fiatai 
„ prò capta &C. Qui tlmenor* 

„ dio nelle fue Obfirvattoucs ad 
„ Jirmbium fa una breve Ipofi- 
„ zione delle calamità, perle qua. 

„ li dai Gentili venivano ìChri» 
„ fliani accagionati . Invalefien- 
„ te ( die’ egli ) Cbrifiianifmo , 

„ flatus Cbriftiauorum miferimus 
„ erat. Nat tonti enfio omnia ma - 
„ la , qui bus gei^us bumauum pra- 
„ mebatur , Cbriftianis imputa - 

beut. Cum fonio» ficcitas fla- 
„ turbai , cum rarus in, ber calo 
„ dejcendebat , cum arentibus cam- 
„ pis fomenta deficiebapt , cum 
„ jejunas & fìcriles herbas terra 
„ preducibat , cum vineam debi • 
„ htabat granalo , cum oleam de- 
„ flrucbat turbo fubvtrtens , cum 
„ locufl € & mures prodigai iter 
„ effervefcebaitt , frumentaque ar- 
„ rodebant , cum peflitens aura 
„ cieli ftatum corrumpebat , tr 
„ merda indicata t grava , cum 
„ fama, tua, bella mifirammar- 
' „ tahtutcm Uncinatali; , qmnùmt 
„ liti, uni ineemm fiorimi Cbriflia- 
„ tu .sutura i«cn fatai» ur , vttlgo- 
„ yyy damnabantur ad Icona & 
„ bejìias 

Ora a fronte di quelle impu- 
tazioni leggiamo l’Editto , che 


il piiffimo Imperadore Teodolio 
il. l’anno di G.-C. 439. pub« 
blico centra i Giudei , Samari- 
tani , Eretici e Pagani , attri- 
buendo ai medefimi, e partico- 
larmente agli ultimi, la cagione 
della Cardila , che io Oriente 
da gran tempo pativafi . “ Am 
„ dimisi ( difl’eglt ) perferimus 
,, rat! tari temporum viees , irata 
,, cceit temperie! qua Paganorum 
„ esacerbata perfidia , ne fcit na- 
„ tura: libramento favore . Un- 
„ de emm ver folitam gratiam 
„ abjuravit ? nude aftas meffe /e- 
,, /una, laberiofum Agricolam in 
,, fpe de flit ut t ariflarum ? nude 
,, lyemis intemperata ferocità! , 

„ ubertatem tiriarutn penetrabili 
,, f rigore flen/itatis U [torte data - 
„ navit > Nifi quod ad impie- 
„ tatti vinditìam tranfit lege fua 
„ natura decretata. “ 

Ognuno vede .che il foggetto 
delle imputazioni dei Gentili ai 
Crilììani d firnilc a quello, che 
fa qui TeQdofio ai Pagani ; ma 
ogniuno vede altresi, che il giu- 
dizio dei primi era tanto infuf- 
fiflentc , quanto crani falle le col- 
pe, che al Chriftianefimo veni- 
vano imputate, e che all* incon- 
tro il giudizio dei fecondo era 
tanto valido e ragionevole , quan- 
to eran vere le empietà , e le 
fceieratezze , che a! Paganefimo 
egli rinfacciava . Una dunque 
delie due ; o Barbeyrac prete- 
jc, che giammai dar non fi pof- 
fa un ragionevole ben fondato 
giudizio nell’ accagionare» gli ni- 
tri per le difgrazie , che fi par 
dicono, fe con fe quando fi ha 
una particolare rivelazione ; il 
che nt da lui fi avrebbe mai fa* 
putp , ni verun alno iaprebbe 
giatn- 
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giammai provare ; poiché, oltre 
le minacele, e gli efempj, che 
frequentemente nelle Sacre Seri» 
ture fi leggono , il Colo lume 
della ragione per l’idea che ab- 
biamo della divioa*providenza , 
e giuftizia, c'inlegna, e ci con- 
vince, che Iddio luole anco in 
quella Vita caftigar lecolpecon 
pene , che dalla tua volontà po- 
fitivamente dipendono; dal qua- 
le principio manifeflamente ne 
iegue, che l’attribuire alle al- 
trui colpe le dilgrazie , che fuc- 
cedono , fia un giudizio valido 
e ragionevole, qualunque volta 
eonlta della verità delle altrui 
colpe, minimamente poi quan- 
do quelle iono delle più enor- 
mi , c facriicghe. Oppure Bar- 
heyrac intele di accordare , che 
qualche volta polla aver luogo 
un tale giudizio ; e in quella 
fuppofizione dovea egli prova- 
re, che l'Imperadore Tcodofio 
non era nel calo di accagionare 
j Pagani dello Iconvogii mento 
delle Ragioni , onde Teli rema 
.carefUa di viveri nel fuo Impe- 
ro derivava . Ma come mai a- 
vrebb’egli potuto ciò lollenere , 
lenza farli apologifla delle em- 
pietà del.Paganefimo? Ecco dun- 
que manifella la difparità del 
confronta . Altro i dalle cala- 
mità dei mondo le altrui colpe 
argomentare; ed altro -dalle al- 
trui colpe apertamente conolciu- 
te inferire, che le calamità me- 
delime in pena di quelle fiano 
da Dio mandate. Temerario fu 
il giudizio de’Maltefi nell’ infe- 
rire qualche reità in S. Paolo 
perche una Vipera lo raoicè : 
fallace fu la congettura degli 
Apolidi nell’ attribuire la cecità 
Tom. I. 
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del cieco Nato, o ai di lui prò- 
prj o agli altrui peccati . Ma 
uando Te colpe precedono le 
ilgrazie, e quelle continuando 
uelte non ccflano , il rilguar- 
are le feconde in pena dei, e 
prime egli è un giudizio fui 
principj della Religione valida- 
mente fondato. 

Prima di Barbeyrac avea M. 

Bayle (a) fatta la fìelfa cenlu- <*m. 
ra in difefa dell’ apollata velco- r^ e D j* 
vo di Capo d* Illria Pierpaolo *ionaiio 
Vergerio pel l'eguenie motivo : 
Trovavafi quella provincia d' al- 
quanti anni da molte difgrizic Rc ^' , l “' i ; 
travagliata , o per la ilcrilita c - 
degli oliveri, o per la carellia 
delle biade c dei vini , o per 
la Mortalità dei bclliami.. L’ 
Inquifitore Annibaie Grifone 
predicando «ella Catedrale di 
Capo d’ Illria difTc al Popolo 
che la cagiotv: di tutte quelle 
calamità □’ era il Vefcovo , e 
gli altri Eretici ^ e che per li- 
berarfenc dovefTcro fare una fol- 
levazione c lapidarlo con tutt* 
i fuoi feguaci Hoc tempore , & 

„ bifee aliquot annii , multa imi 
„ premunì caUmitatcs : qua nune 
„ oleas trutte fegetes , modo vineas, Me ,_ 
„ modo pecudes , a/iafque (acuì- 

• n - t Adltit j n 

„ tatti gravtter afpigunt : b., ,;,j. 

,, vero malli caujam prabet Epij- riu: - t o- 
„ caput vejìer , 6 r bareticorum??,'. 

„ turba rehaua : nee eli quod le- 
„ vatumtm ul/am Jperetii , mj, Lib. 

,, coerttantur .* pr-oxtmum aule», I v l - ">• 

n ■ ‘ r el l • . I*»- »ll 

„ ejt , ut impttu fatto lapidea- anno 
„ tur. “ (bj Ciò penetrato da' 
Vergerio,le ne fugì. lo non mi co r,« 
prendo ad efaminare le faggio fu %*°!° •* 
il Conlìglio di quell’ Inquifitore dei con. 
nell’ annunziere al popolo una 
tale imputazione, e nel perfua- ». ! 
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derlo ad ufare uno fpediente di 
tanto, rigore . Dirò bene che con» 
liderando quello giudizio in le 
mede fimo non lì può tacciarlo di 
temerario, fe non da chi pre- 
tende , che il Vergecio folle di 
una Religione (ama ed incorrot- 
ta ; per altro chi conolceva fe- 
rrila e gli Icandali si di lui , co- 
me de' tuoi partigiani avea ba- 
llante fondamento di attribuir lo- 
ro la cagione delie accennate ca- 
lamiti . Polca ben darli , che 
quelle foffero puri effetti natura» 
li , e che in realti folTc falfo il 
giudizio, ma non però per que- 
Ilo temerario. Anco gli Apolo. 
gifii della nollra Religione lacca- 
no ai Gentili quello ritìeffo ; ma 
non negavano però che fuppo- 
lle vere le colpe giudicar mai 
non li porcile che in pena di que- 
lle le caiamiti foffero da Di* po» 
fiiivamente indirizzate: anzi ac- 
cordando eglino un tale princi- 
pio , ne ritorcevano comra i Gen- 
tili llcfli l’argomentazione. Voi 
igitur importuni, diceva Tenui- 
. A ìiano, (c) rtbus bumanis , vos rii 
publicorum incommodorum , voi 
ma/orum illicts /empir , apud quei 
Deut fpernitur , fluttui adoruntur . 
Eleni ni crtdibthut baben dtbet 
e uni trofei qui ntgligatur , quom 
qui caJuntur. 

Allora sì che codeflc imputa- 
zioni fono temerarie e falle, 
quando vengono appoggiate a cer- 
te colpe che dalla lupcrllizione 
fono create oppur luppolle . Leg- 
ge fi a quello proppfìto nelle Let- 
:<J)L-»-tere Giudaiche (d) una dorici- 
"" un ta un P re< l' ca * ore Piemonte- 
ùjiv. le , il quale predicando in un 
piccolo viilaggiochiamato S. Giu- 
liano da mezza lega dittante da 
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Ginevra nel territeri* della Sa- 
voja , tra le altre cofe, che lu- 
perftiziofamente a quel popolo 
imponeva, diffequella : lo lento 
„ che alcuni di voi lì lamenta- 
„ no delle Ricotte divenute or- 
li mai karlilli me ; Quell’anno, 
„ voi dice non abbiam avuto 
„ niente di vino ; e fono due 
,, anni, che fiamo lenza Brade. 
„ Credo ben di sì , Fratelli miei, 
»> C foggiuof» il Predicatore ) e 
„ farà peggio ancora in avveni- 
„ re. Peniate voi che S. Giu. 
,, liano ha per domandare a Dio 
„ la pioggia, il fole, il freddo, 
„ e il caldo , fecondo le necci- 
„ farie occorrenze , per gente , 
„ che lo lalcia portare un abi- 
„ co, che fin già tre anni era 
„ logoro e indecente? “ Que- 
de sì fono imputazioni falle e 
temerarie . Sinché li attribuiffe- 
ro le dilgrazie che rendono Icar- 
le le ricolte alle colpe di coloro 
che* veftire nen vogliono le po- 
vere perfone nude ; ancora an- 
cora la imputazione avrebbe il 
fuo fondamento , perchè quella 
è un opera dal Vangelo eiprel- 
fam^nte comandata ed inculca- 
la; fitchè effendo peccaminofa la 
ommiflione , temerario riputar 
non fi potrebbe il giudizio: ma 
voler attribuire tali dilgrazie al- 
la trafeuratezza di veflire la (fa- 
tua di un Santo, nella qual cola 
la nollra Religione non cifavc- 
run precetto, egli èun giudizio, 
non lo le debba dire predotto 
loltanto dalla ignnrauza, opiut- 
tolto leggeri to ancoia dall’ inte- 
rnile . 

Del redo in vece di attribui- 
re alle altrui colpe la cagione 
delle comuni calanuta , lati lem- 
pre 


Digitized by Google 


Al Li». 

pre e più faggio, e più giove- 
volt giudizio , o il riconofccre 
in pena de’nottri peccali , op- 
pure il riceverle come tanti mez- 
zi , de’ quali la divini previ- 
denza fi ferve per provare la 
nofira fede , per cttcrcilare la 
nottra pacienza, e per iftacearci 
con un falutevole dlfgufto delle 
cofe di quella terra . Gl’ Israe- 
liti erano divenuti tanto facili 
nell* accagionare gli altri per le 
proprie afflizioni, che pretto di 
loro era pattato in proverbio il 
dire : i notili padri hanno man- 
giata l’uva acerba , e i nollri 
denti fono allegati . Ma Iddio 
li rimproverò per bocca del 
Profeta Ezechiello, dicendo lo- 
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ro .• (a) Quid ejì quoti inter voi 
parabolani venuti in proverbiata 
tftud in terra Ifrael , dicentes: Patta v. »■ j. 
manducaverunt uvam a cerò am , 
dentes noflri objlupefeunt ? Vivo 
ego dicit Diminuì Dtus , fi erit 
ultra voliti parabola beco in prò - 
verbtum in linei . Abbiali 'dun- 
que tutta la circofpezione prima 
di fare codette imputazioni ; 
ma rapporto però a quelle , che 
fi faccttero fui rifletto di colpe, 
che gravemente offendono la 
Religione, e che fcandalezzano » 
e turbano la Società ; farebbe 
una temerità il riputarle di nel- 
fun fondamento per accagionar- 
ne i colpevoli fulle disgrazie , 
che fi veggono accadere. 




AGGIUNTA X. 


AI Lib. I. Cap. I. $. XXVII. Noi. VII. 

Quando fi è tenuto come caufa ufitccflorit a rifarcire il danni 

altrui . 


P Er giudicare con tutta retti- 
tudine in quale calo fiati.te- 
nuto, o no, come caufa accetto» 
ria, olia fubalterna , o collate- 
rale , a riparare il danno altrui, 
flabilifce Pufendorf nell’ Opera 
rSl*t £ f ran< * e ( a ) quella regola .* Se non 
U Ntt.fi ba cooperato con un reale , e di - 
retto concorfo a quell' atto , da cui 
Lib. III. </ danno provenne c e fc nemmeno 
>. lv. /* ba per lo innanzi fatta veruna 
M»t. I. cofa per follecitare /’ Agente , 0 per 
procurarne in altro modo l' efecu - 
rjone ; nè tampoco fi ebbe parte 
del confeguito profitto ; in tale ca - 
[0 non fi è andatamente obbligato 
al rifarcimento del danno , quan- 


tunque nell' occafione di quell* ario- 
ne medefima qualche altro peccato 
fi avejfe commejjo . Laonde quel- 
li , che veggendo un uomo in 
mifero flato ridotto per altrui in- 
giullizia, febbene ma ni fittamen- 
te pecchino , qualora fé ne ral- 
legrano , ed infultano quell’ in- 
felice ,■ nettuno però oferebbe di- 
re , che coftoro liano tenuti ari» 
farcirlo del danno. Cosi, puredi- 
cali di quelli, (he lodano , che 
feufano, o che giuflificano qual- 
che azione cattiva digia com- 
metta j purché però in cast fa- 
cendo non impedifeano la ripa- 
razione del danno : inettamente 
Aa z di 
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di coloro , li quali hanno fem- 
plicemente defiderato , che quell’ 
Azione dannofa fi facefTe ; oppu- 
re che durante l’ elocuzione, len- 
za però in niente cooperarvi , 
ma internamente foitanto ne go- 
dono , e tacitamente vi applau- 
dirono . 

Il Diritto Romano però , no- 
ta qui Barbeyrac , Toltomene al- 
la medefima pena gli Approva- 
toti del male , e gli Autori nel 
calo di uno Schiavo, il quale da 
fe medefitno era intieramente de- 
terminato a fare un furto , od a 
fuggirfene. Colui, che avefTe lo- 
dato il Tuo difegno, era riguar- 
dato come corruttore dello Shia- 
vo altrui; e perciò fi avide pure 
azione contra il medefimo . Imo 
& fi e rat Servut omnimodo fugi • 
tur ut , hie vero laudator bujut prò- 
pofiti extitit , tenetur . Non fnim 
oportet. laudando pugeri malitiani. 
Digeft Lib. XI. Tir. III. De Ser- 
vo corrupto , Lag. I. §. 4. 

M. Bayle nella Tua Difertazio- 
ne fui Libelli difamatorj inferi- 
ta in fine del Dizionario Criti- 
co Tom. IV. pag. 541. della 4“. 
Edizione, fa di quella Legge u- 
na regola generale ; ed egli fi 
fonda fopra quella malfima da lui 
creduta ficura, ciré; che quelli 
li quali approvano un Azione , 
la farebbero pure con piacere , fe 
poteffero farla ; vai a dire , fe 
qualche ragione di amor proprio 
non li rattenefle dall’ accigner- 
vifi . Elfo pure adduce qui la 
Legge di Valdntiryano , e di Va- 
lente , la quale fottomette alla 
pena capitale coloro , li quali 
abbattendoli cafualmente in un 
Libello , in vece di fquarciarlo , 
o di abbruciarlo , ad altri lo 


fan vedere^ (a) lmperciecebt \ (àcoi. 
aggiogo’ egli , io non faprei 
prendere , che una perfona , la qua- ivi. d. 
le in filmile Cafo promulga un Zi- 
bello , abbia minore defiderio di 
nuocere , che colui il quale lo som- 
pofe : e pereti ella i degna dell et 
pena ifiejfa , dell’ autore . Ma 
in quello ultimo cafo havvi cer- 
tamente qualche cola di piò , 
che una femplice approvazione . 
Spargere un Libello , che avreb» 
beft potuto, e dovuto fopprime- 
re , o in tutto , o in parte, e- 
gli è per fe (ledo un nuocere di- 
rettamente alia perfona infama- 
ta, ed è un agire come di con- 
certo coll' Autore fledo del Li- 
brila. R riguardo poi all’antidet- 
ta maliima, che chi approva un 
azione, egli (ledo pure la fareb- 
be, fe mai potede ; ciò quand- 
anco fuppongafi edere un princi- 
pio! vero,, non prova però facon- 
ieguenza, che M. Bayle inferi- 
te»; imperciocché feguirebbeche 
predo il Tribunale Umano, di 
cui qui fi tratta , degno Tempre 
fi fode di pena, c rilponfabile 
del danno prima di aver con> 
meJTa 1’ azione . 

Ma venendo alla Legge di Ut- 
pi ano; fe 1 1 Schiavo era tal- 
mente determinato di rubare al 
fuo Padrone , o di fuggire , che 
1 * approvazione , quale vien da- 
ta a quelle azioni, ch'eflo è fui 
punto di commettere, non con- 
tribuilce in alcuna maniera 
a incoraggtrlo , e confermarlo 
nella fua criminofa rifoluzione , - 

io non veggo , che , a confidera- 
re la cofa in fe (leda , indipen- 
dentemente dall' autorità delle 
Leggi Civili , quella femplice 
approvazione balli per imporre 
1 * ob» 
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}’ obbligazione di riparare il Dan- 
no cagionato da quello particola- 
re delitto . IJ Giureconlulto di- 
ce , che in tal maniera fi accre- 
/te la melici a eie Ilo Schiavo , e 
ciò é veriflimo ; ma quello ac- 
crefcimcnto di malizia non in- 
fluisce , fe non fui Delitti fu- 
tori ; ri in' niente , fecondo la 
fuppolizione del fatto , contri- 
buì ice al delitto attualmente 
•om’nelfo. Per la qual cofa era 
meglio il dire , che a cagione 
della diAcohà ' di provare , che 
le lodi date allo Schiavo non 
abbiano in qualche cofa contri* 
bu ito ad incoraggirlo nella fua 
cattiva rifoluzinnoj ed a cagio- 
ne della facilità di efi/nerfj così 
dai rri.ircimer.to del danno , al- 
lorché le lodi hanno veramente 
avuto il loro effetto ; il Bene 
Pubblico richiedeva, che la pre- 
iunzionr fofle in quello cafo Tem- 
pre conila colui , il quale an- 
ziché (tornare per quanto„da 

lui dipendeva lo Schiavo al- 

trui dii male , eh* effo far vo. 
Ica, dunoftrava- colla fua appro- 
vazione effere difpollo, qualora 
vi folle (lato il bifogno , ad ef- 
ficacemente indurvelo. Cosi Bar- 
beyrac . Ji 4 .li 
Diceva Grozio nel Tuo Di- 
reno iella Guerra , e della Pace 
Lib. IL cap. XVII. §. 7. Che 
quelli, li quali configtiano l’a- 
zione dannola, oche Jodanoco- 
lai, che la commette, o che lo' 
adulano , fono rilponlabili del 
danno; e cittava in luo favore, 
quello detto di Cicerone : Qual 
differenza bavvi tra chi configli* 
un fatto y e chi /’ approva ? ( I } 

CO Quia interrii intei iiiifjrcin fini , h 
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ed allegava pure ( in notis ) la 
fuccitata Legge del Digello. Or- 
de pare eh’ effo riputaffe rilpori- 
fafcili dal danno anco quelli che 
lo approvaffero foltanto dopo eh’ 
era già inferito. Ma nel §. X. 
lì feorge , ch’egli reftrigneva 1’ 
obbligazione di riparare il dan- 
no , come taufa- acccflbria , in 
quelli fidamente, che al danno 
medeflmo avviterò , o in rutto, 
o in parte , efficacemente con- 
tribuito. * ® 

Per altro poi fe parliamo del 

r eato , che commettono quél- 
che approvano , e godono 
del danno- già cagionato ; è ve- 
11 liimo che cofloro.come diceva 
Cicerone, non fono punto inferiori 
di malizia, a di reità a quelli, 
che coi loro configli- il djnnoficl- 
fo procurarono . E fe M. Bayle 
fu troppo rigorofo nella fua o- 
pinione in rapporto al rifarci*, 
mento ed alla pina predo il Tri- 
bunale Umano; merita però di 
effere qui- applicata una riflel- 
fionc , ch’egli fa per dtllinguere 
quando il piacere che ff prova 
nel leggere un Libello infamatorio- 
fta peccatili 110(0 , e quando no . 

“ Ma che diremo noi, die’ e- 
tr ejf£b nella fuccitata Difert . dei 
„ piacere che fi prende nella 
,, lezione di un Libello' inia- 
„ matorio ? non é- egli affai eri-- 
„ minolo dinnanzi a Dio? Con- 
„ viene diflinguere : O quefio 
„ piacere è loltanto un aggra- 
„ devoìe fentimenro , il quale 
,, ci colpifce , allorché ci abbat- 
„ tiamo in qualche penfiero in- 
,, gegnofo, e ben efpreffo; op- 
„ pure quello piacere é un go* 
„ di- 

probatorem? Orat. Philipp. II. 
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„ dimenio che noi fondiamo lui 
„ dilonorc della perfona che vie- 
,, ne infamata. Io non dirò ni» 
„ ente fui primo cafo , perché 
„ forfè riputerebbefi la miamo. 
„ rale troppo lontana dal Ri. 
,, gorilmo, le io francamente t 
,, afTeriOÌ , che noi non fiamo 
„ padroni di si fatti aggradevo* 
„ li fcntimenti , come appunto 
>, nemmen lo iiamo di quelli , 
n che abbiamo allorché il mie. 
» le o il zucchero , toccano la 
,, noflra lingua. Ma circa il fé- 
» condo cafo tutti univerfalmen- 
>> te mi accorderanno , che il 
» piacere è un grande peccato. 
» Il piacere nel primo cafo non 
» dura molto, egli previene la 
„ noftra Ragione , la nolìra ri- 
» fleffione , e predo pure dà 
» luogo al dolore dal vedere , 
» che fi attacca l’onore dclfuo 
r> proflimo . Che fe poi quello 
>! piacere prontamente non cef. 
» fa, egli è quello un contraf. 
„ legno , che l'audacia del Sa* 

.rS*. ■*» 
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„ lirico non ci difpiace/ e che 
„ godiamo, che il medefìmoin. 
,, fami con tutte le forte ih 
„ maldicenze il fuo nemico. 

Lo (ledo pertanto convicn di. 
re del piacere , che taluno pro- 
va a cagione del danno, che al 
fuo protiimo , o nella perfona , 
o nei beni fu apportato. Seque. 
Ilo piacere nalce femplicemente 
dall’ udire una qualche maniera 
molto Icalcraufata da colui ,cbe 
fece il danno j farebbe anco q uè* 
Ilo un piacere fimile a quello, 
che può produrre un detto Sa- 
tirico a motivo della fua viva, 
cità. Ma fe poi il piacere, che 
fentefi in occafione del danno 
altrui, è un godimento fondato 
fui danno (ledo ; allora s\ che 
nello piacere manifcflameme 
imofira, che fi approva, e io. 
da , il daneggiacore flelTò : fen- 
simento , che racchiude in fe 
una eguale malizia, e predo Dio 
una reità niente affatto infe* 
riore . 

*- ‘ . . . I 

ITA XI. 


Al Lib. I. Cap. II. $. II. Not. I. 

’ . / 

Acciocchì le Leggi Naturali abbiano fon ut di Legge non I 
nettario , che fumo efprejfe con parole . Dove pure 
li tratta de II' Origine dell' One fio, e del Pifonejlo 
per fe , o fia dì natura fua . 


P Er ifpiegare la definizione 
della Legge f polla da Pu- 
endorf in quello Riflrctto Lib. 
u jr««. ' • cap, ji. jj.) “Poco tmpor- 
**• ‘*' t ’ e 8* 1 nella fua Opera 
lib. l.e.,) Grande ( a ) , che la Legge 


„ venghi detta una •volontà , op. 
„ purre un D.fcorfo ; purché ap- 
„ pellanuola un Difcorfo non vi 
„ s’ immagini , che ogni Legge 
,, deh. -a edere neceUariamente 
„ pubblicata, o a viva voce, o 

»> per 


•*' fa' 
not. ». 
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- f j per ifcritto. Poiché bada, che 
„ fi conofca la volontà del Le- 
„ gislatore , qualunque poi fiali 
„ la maniera , ond’ella fia cono* 
„ fciuta . Quindi, a mio parc- 
„ re, per una vana fottigltezza 
,, riguardar deefi quel principio 
,, di Hobbes ; (i) eie te Leggi 
>, Naturali acquifìan» for^a di 
,, Legge unicamente percbA fono 
,, Jiate per bocca di Dio nella 
,, Scrittura Santa pubblicate ; e 
,, non gii percb ' ejje fono confc- 
,, guen^e tratte dai principi fleffi 
,, della Ragione , circa quello che 
,, bi fogna fare , o ho» fare . Im- 
„ perciocché il Buon fenfo ci 
„ detta non fo lo che 1’ olferva- 
„ zione delle Leggi Naturali è 
„ vantaggiofa ai Genere Umano; 
„ ma ancora , che Iddìo vuole, 
„ ed ordina , che gli uomini 
,, prendano quelle Leggi per re* 
,, gola delle loro azioni ; il che 
„ bada per condituire l'cflenza 
„ di una Legge . Potrebbe!! pc- 
,, rò replicare una cola in favo- 
„ re di quelli , li quali voglio- 
„ no definire la Legge un Difcor- 
„ fo ; ed è , che le Leggi Na- 
„ turali , confidente anche pò- 
„ me Madìme della Ragione , 
,, non potrebbero edere conce- 
,, pite , le non congiuntamente 
„ ai termini, de’quali vi fi fer- 
„ ve per elprimerle . 

“ Ma ciò nulla gioverebbe 
,, ( foggiugne qui Barbeyrac ) 
' „ (a) a comprovare 1* ipoteli 
„ di Hobbes ; perchè in fatti 
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,, per formare dapperfeftefloqiuj. 
„ che idea dei principj della 
„ Legge Naturale , e per trar. 

ne delle confeguenze, non è 
„ nuli’ allatto ncccflario di cipri- 
„ merli con parole; mentre que* 
,, do non occorre, le non quan- 
,, do fi vuole lignificare agli al- 
„ tri li proprj ponderi. 1 lenti- 
„ menti della Cofcienza, che ci 
„ convincono della obbligazio- 
„ ne , in cui fiamo di operare 
„ fecondo quede maRime, lono 
,, pure indipendenti dai linguag- 
„ gio : e la Rivelazione altro 
,, non fa , che confermarvi!! . 
„ Diròdi più, che anco in mi- 
„ teria di Leggi umane ci lono 
,, dei cali, nei quali G crede, e 
,, fi dee crederli obbligato difa- 
,, re certe cofe , lenza verun or- 
„ dine efpreffo ; ma foltantoper- 
„ chè in ledeffu fi giudica, che 
„ il Superiore dji cui fi dipen- 
„ de , un padre , per elempio , 
,, un padrone, oppure un Prin- 
,, cipe, farebbe contento, cheli 
„ opcrafTe cosi ; leguendo le con- 
„ getture ragionevoli della di 
„ lui volontà. Queda èia ragio- 
„ ne , che al riferire di Seno- 
,, fonte, rendeva Ciro della pre- 
,, fcrenza , eh’ egli avea data a 
„ Crilanto lepra un altro de’ 
„ fuoi Cortigiani . Delfo , di- 
„ ceva egli , non li è mica con- 
,, tentato di fare ciò , che a lui 
,, fu comandato; ma egli ha fat- 
,, io ancora Ipontancamcnte tut- 
,, to quello , che ha creduto «f- 

» le- 


( t ) Naturx autem qua* toc a mas Lcges > 
cam nihil aliud firn, qua in conclufiones qux- 
damratione intcllcrtx, de agendis. Acoiuit- 
tendisi Ics autem proprie atquc accurate lo- 
quendo , fir oratio eju» . qui aliquid fieri» 
vel non fieri aliis juie imperai : non fuat il* 


!» proprie loqnendo legef • quatenas a futu- 
ra procedura. Quarenua uero exdem a Deo 
in Scriptum Sacri* late funi » ut videbtmus 
capi e lequeati, Legum nomine propri ilfitne 
appcllaatur. Dt C»o fa. ///« i- *li. 


192 Acci 

„ (ere piò vantaggialo per i 
peli' „ miei intere® . ( 1 ) 
dcU’o- li. Giovami però qui avver- 
" crto> . e tire , che (ebbene Pufendorf , 
fon«ft» e Barbeyrac follengano contra 
P"“- Hobbes, non edere neceffarie le 

m"n« Divine parole, acciocché le con- 
•“•cs-cJufioni dedotte col lume della 
Bio. 1 Ragione rapporto alle azioni , 
che tono da farfi , o da non far- 
fi , Leggi cosi propriamente det- 
te appellarli pollano; in riguar- 
do però alla origine dtiP One- 
ftà , o Diioneflà di quelle cole, 
che comunemente li dicono el- 
itre per le (beffe, odi loro na- 
tura buone , o «attive, e che for- 
mano l’oggetto delle fleffe Leg- 
gi naturali ; tengono effi un li- 
11 e ina , il quale ha bilognodi cfTere 
corretto . Sentite come pcnliva 
Pufendorf in quello propolito . 
“ Acciocché il Sifteroa (a) del 
Diritte Naturale, che noi an- 
u Min». diamo (piegando , e che lolo 
>Tg,wì’„ rarchiude la buona M orale , e 
L,b >; c ’„ la buona Politica, polla rietn- 
'* ,VL „ pire l'idea di una vera Icien- 
„ za; non ò, a mio parere, ne- 
cellario di lupporre , come fan- 
„ no alcuni , che vi liano delle 
,, cole Ontjìe , a Difoncjlc per fe 
„ medefime , fenz’ alcuna Injli- 
,, turione; nè di flabilirc quelle 
„ cole per oggetto del Diritto 
,, Naturale , ed immutabile , in 
„ oppofizione a quelle, lequali, 
n non elfendo onefte , o Dilone- 
„ Ile , fe non acaula della volon- 
„ ti del Legislatore , lì rapporto- 
„ no alle Leggi del Diritto Pofi- 
„ ti vo . fn fatti fa Onefli e la Di- 
„ lo ne (là morale effeodo certe 
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„ proprietà delle Aliarsi limine, 
„ le quali proprietà riluttano 
„ dalla convenienza, o dalla di- 
„ konvenienza di quelle azioni 
„ con una certa Regola , o fia 
» con la Legge; e la Legge c£- 
„ fendo una Ordinazione di un 
„ Supperiore , per la quale effo 
„ proibifee, o preferive qualche 
„ cola ; io noii •veggo come conce- 
ri P ,r f 1 j>otnbbe la Onejìl , « la 
11 Difonejtà , avanti la Legge , 0 
11 J‘ a prima della lnflituxjoue del 
„ Superiore. Vedete Sclden , De 
„ Jure Naiu z , Se. Genr. Lib. 
„ 1 . cap. IV. pag. 46. Edit. Ar- 
ai gentor. 

A quello pallio di Pufendorf 
vi oggiunle Barbeyrac per mag- 
giore illulìrazione la feguente no- 
tar “ Per togliere, die’ egli, 0- 
,, gni equivoco , e non lafciare 
„ luogo a difpute, fa d’uopo olà 
„ lervare , che in qualche ri- 
„ (guardo riconofcere fi poffono 
M alcune cole Onefle , 0 Di finte- 
li fle per fe JlefJe , 0 fi a di loro 
„ natura. Primamente per op- 
Jt polizionc alla Indituztone U- 
a, malia, alle Convenzioni , ed 
„ alle opinioni degii Uomini . 
,, 'Secondariamente nello 1 peci 6- 
„ care il (oggetto, rclativamen- 
„ te al quale vengono elleno ri- 
„ putate Onefte , 0 Difoncjlc per 
„ fe Jìeffe. Per «(Tempio , ci fo- 
„ no degli atti , li quali per fe 
,, (le® non convengono a Dio 
„ in veruna maniera ; vai a di- 
„ re , eh’ egli non potrebbe di 
,, quelli edere lulcct ubile , fen- 
,, za derogare alle lue Perfezio- 
„ ni , e lenza contraddire a fe 
„ me- 

mualm ì/Ci , riiii rei*™ Cy ropocd- 1 . 1 - 
k«. Vili. cip. IV. ». e, Wit, Oloa. 
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medefimo . Vi fono ancora , 
delle Azioni, le quali per fe , 
(lede convengono , o non con- , 
vengono alla Nutura umana , 
nello Dato, in cui ella è. Ma , 
fe poi s’intende , che un’ A- , 
zione fu O nella , o Dilonefta , 
di fua natura , lenza verun , 
rapporto alla Inttituzione del , 
Creatore, ed alle Leggi, che , 
Iddio, ci ha impofte nel crear- , 
ci ; in quello fcnlo la Pro- , 
pofizione ifalfa. Quello è ciò, 

« i • • t n _ a... 
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re quelli rapporti fondati fili- 
la loro propria Natura , e fai 
fine , eh’ egli fi è propoflo , 
ha dato ai rapporti medefimi 
forza di Legge inviolabile . 
Quello è ciò, eh' io ebbi oc- 
catione di validamente (labili- 
re nella Ditela del mio Auto- 
re con.ra il Giudizio di M. 
Leibniteio , polla in fine del 
li. Volume della quarta Edi- 
zione dei Doveri deli' Uomo, e 
del Cittadino .fa) 


che dice il noflro Autore an. 
co nel luo Specimen cMiraverf. 
cap. V. §. 7 . Di lì apparilce, 
che il nollro Autore ricono- 
Iceva nelle cofe Onelle, oDi- 
fonelle , un rapporto di con- 
venienza, odi diloonvenien- 
za , indipendentemente dalla 
volontà di Dio. Dello era pur 
troppo illuminato percrcdere. 


Avrete quindi raccolto , che/ctr Vt 
tanto Pufendorf , che Barbeyrat Jjjjj*» 
inlegnavano , ohe precedente me» in fine 
te alla Volontà di Dio, cioè a J* 1 
vanti la Inttituzione , o Legge t, pr e- 
Divina , concepir non fi polla 
nè One/lì , nè Dtfoneflà , per le /ione f • 
{Lisa , e di natura fua ; e che M,,s- 
lebbene dir fi può che tali azio- 
ni Ooefle , o Difonette vi fiano, 
che facendo attrazione da ogni ciò elsereo in oppofizione a quel- 
Legge , tanto vaierebbe il le che tono bufine, o cattive, 
mancar di parola, che 1’ ciac- per le umane Inftituzioni ; ovve- 
tamente olìervarla - tanto il ro relativamente al foggetto , 
rendere male per bene , che cui il reputano cfsere cbential- 
bene per male; tanto l’ edere recate convenevoli , o dilconvc- 
riconolcente , che I’ edere in- nevoli. Ma elsere fallo poi, che 
grato, re. Ma egli pretende- fi diano Azioni Onelle, o Ditta- 
va , e con ragione , che qtie- nelle di k>r natura lenza verun 

rapporto alla lnttituzione del 
Creatore, e alle Leggi, eh’ elso 
ci ha impolle nel crearci, il cho 
fi riduce a quclto, che le Azio- 
ni Onelle, o Dilonefte, che tòr- 
fondamento di quella morale mano l’oggetto del Maturale Di - 
nccellitì , la ragione pii) for- ritto, iiano tali, perchè iddio le 

ha comandate , o proibite; e non 
già ch’ets» le abbia comandate , 
o proibite, pcFch’cranu Onefte, 
o Diionefle. 

Giudicò il Signor Almici , 
eh: quello filicina non avetse 
bilogno di alcuna rettificano- 
- B b ne 


Ili rapporti di convenienza , o 
di diiconvenienza , non batta- 
no per imporre da fe deli) u- 
na obbligatone cosi propria- 
mente detta; e che il grande 


te , quella che non latcìa al- 
cun luogo a fottrarlene , ed a 
quell lunare, fi è la volontà di 
Dio , la quale nel creare gli 
uomini , e nel dare ai medefì- 
mi la Ragione, coi lumi del- 
la quale pollo no etti conolcc. 

Tom. /. 
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o)y«.nc (a) pentodo Forfè come Pu. 

fendorf, che non fia neceffario 
/w,,/ il lupporre cole morali Onefte, 
Q Dilonefle per fe medcGme fen- 
»'£ ' i alcuna Inftituzione , affine di 
flabilire quelle per oggetto del 
Diritto Naturale, in oppoliiione 
a quelle, che fi rappottono alle 
Leggi del Jus Politivo. lo pe- 
rò penfo, che quello punto non 
lia da (orpellarli lenza correg- 
gerlo •, opponendovi la noftra 
Dottrina , la quale in (eguito 
gioverà molto a convalidare le 
temenze , che poi loflcrrcmn in 
proposto della menzpgna, e dell’ 
ufura. 

Per ifpiegarci con tutti chia- 
rezza poffiamo confiderare in Dio 
due Atti di volontà, cioè l'At- 
to di lua volontà Crtatrict,, e 1* 
Atto della lua "Volontà Legala- 
trice . Nella confìderazione del 
primo ci f) prelentano tutte In 
fàcoltà , le doti • à talenti , onde 
Iddio volle fornire l’uomo adì- 
{finzione delle bedie ; e ciò in 
rapporto i. alla Religione . a, 
alla propria Qonlervazionc , 3 , 
glia Sociabilità, Quindi l’uomo 
lui luo edere Tagionevolmente 
penfando comprende, che il Crea- 
tore lo ha coftituito in maniera 
di dover menare una v.ita corri- 
fpondepte a quelli tre fini ; li 
quali poi, in quanto che li con- 
fiderano come regole principa il- 
fitpe di tutte le morali azioni , 
vengono appellati li tre princii 
pj fondamentali del Naturale Dir 
ritto , come già in progreffo di 
quelle Aggiunte Vedremo. Orai’ 
uomo di tal maniera fe (ledo con- 
fidcrando , c ichierandofegli din- 
nanzi alla lua mente la immenfa.fa? 
raginc di azioni, ch'elio è in li* 


IMITI 

bertà di fare , o di nen fare » 
tubi camente comprende cheque), 
le azioni Gano di loro natura Q- 
nelle e buone , o Difonelle e cat- 
tive , le quali naturalmente e 
per le (lede fono convenevoli , 
o dilconvenevoli all’uno, oppur 
all’altro dei tre accennati fini , 
cioè o alla Religione , o alla pro- 
pria Conlervazione , ovvero alla 
Sociabilità; fini ai quali la Ra> 
gione dimoltra edere I’ uomo in* 
dirizzato -, « lo dimoflra nella 
confiderazione della coliituzione, 
iq cui lo formò , e lo pofe al 
mondo la Volontà di Dio Crea* 
trice : di mod» che dalla riflef- 
fione , che l’uomo fa fui rap* 
porti delle fue azioni colla Re- 
ligione , conchiude , che la be* 
ftemmia , per «tempio , fu di na- 
tuta lua cattiva ; e cosi dicafi 
della uccifiòne di le medefimoin 
rapporto alla propria conferva- 
zione ; e dell* omicidio , e del 
furto, e. di tutte le ingiurie, ed 
ingiudizie in riguardo alla So- 
ciabilità. 

In tale confiderazione fi pre- 
scinde affatto dall’atto della vo- 
lontà di Dio Legislatrice ^ poiché 
prttedenlemcntc a quella volontà 
li giudica , tifarvi delle cole mo- 
rali per fe delle , o fia di lor 
natura Cncfle e buone, o Difone- 
Jlc e cattive , folla naturale con- 
venienza, o dilconvcnienza , che 
fi riconofcono avere in rapporto 
fcmpliccroeme ai fini , eh’ ebbe 
Iddio in quanto Creatore . E 
quello è il primo legno , nel 
quale noi diciamo , che le cofe 
per fe fieffe buone , o cattive , 
fono tali precedentemente alla Vo- 
lontà di Dio Legislatrice .• di ma- 
niera , che ficcomc prima che in 
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noi flcflì formiamo. i dettami di 

noftra colcienza fulla pratica del* 
le ancidette azioni , egli è ne* 
cellario che nella noflra Ragie 
nc delle varie ed oppofte quali* 
tà delle medefime ne concepia* 
mo le idee j cosi prima che ci 
Venga fotto rifleffo la Volontà 
di Dio Legislatrice , già nella 
confiderazione dello Rato e del 
fini , per cui ci pofè al mondo 
la Volontà di Dio Creatrice ,, 
concepimmo le idee dell’ One- 
(lo , e del Difoneflo , cioè di 
quello che di natura fua è buo- 
no , o. cattivo - Ma perchè poi 
dai concepimento di quelle idee 
Si palla Cubicamente alla conlìde» 
razione dell’ ufo , che dee farli 
della propria libertà ; quindi na- 
kono i dettami di ciò che (idee 
fare , o non fare : dettami for- 
mati Tulle idee concepite nella 
conftderazione dei lini, pei qua- 
li ci conofciamo edere da Dio 
creati . Laonde i dettami (ledi 
adendo regole de’ noflri coftu* 
mi , e delie noftte azioni j fegue 
in conleguenza , che giudicar ci 
dobbiamo obbligati ad operare 
conforme ai medelìmi, fenza che 
vi fia bi fogno nè delle divine 
Rivelazioni, nè delle divine pa- 
role, o fcritture , come preten- 
deva Hobbes ; nè tampoco di 
iupporre antecedentemente la vo- 
lontà di Dio Legislatrice , come 
penfavano Pufendorf, e Barbey* 
rac ; perciocché già la noftra fo- 
la Ragione dataci a bella polla 
da Dio per conofcere il bene , 
cd il male , è baftevole a con- 
vincerci dei noflri doveri - 
Perchè però nel. fare quelli 
raziocini n°n fi può fare di me- 
no di. lafciarfi. Icappare qual* 
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penCero anco fulla Volontà di 

Dio Legislatrice , come quella 
che tende a confervare i' ammi- 
rabile fanti (limo fihema della 
Volontà Creatrice ; per quello 
facilmente fi confonde da certu- 
ni l’idea di una Volontà , coll’ 
idea deli’altra: ond'equivoca ri- 
elee la proporzione , che prece- 
dentemente alla Volontà di Dio , 
0 alla di lui lttflhuriMe , non vi 
fi a ni Oneflo , ni Difoneflo . Se 
cosi dicendo s’ intende ia Vo- 
lontà di Dio Creatrice , la pro- 
porzione è vera ; ma falfa poi è 
le s'intende la Volontà, di Dio 
Legislatrice. E di fatto fe prò* 
cedentemente a quella ultima vo- 
lontà non vi folle nè Oneflo, 
nè Diloneflo per fa , e di natu- 
ra lua ; converebbe dire, che Id- 
dio nel creare 1’ uomo non lo 
avelie ordinato nè alla Religio- 
ne, nè alla fargia confcrvazione 
di< fe medefimo , nè alla Socia- 
bilità. Perciocché in. quella fo- 
la. luppofizione indiferenti com- 
parirebbero tutte le umane azio- 
ni precedentemente alla Volontà 
di Dio Legislatrice . Ma quefla 
volontà lappone già 1’ uomo crea- 
te,. c lo (uppone in maniera ta- 
le formato. , che colla fua Ra- 
gione conofca il fuo Creatore , 
e conofca Ir medefimo ( fta poi' 
ciò per idee innate , o per riflef- 
lionc ; quella fi è un altra que* 
ftione ) cognizioni, che leeone- 
ceflariamente portano, i doveri 
della Religione , della propria 
Confcrvazione, e della Sociabi- 
lità. Dunque'la Volontà diDiò 
Legislatrice lappone già , che 1’ 
uomo lappia ciò., che è di na- 
tura Onefto , o- Diloneflo : nè 
altro fa ella che aggiugnere la 
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Aie Leggi o precettive, o proi- tro in fondo farebbe Tempre re- 
bitive ,* affine di vie più ftri- ro , che l’origine della bontà , 
gnere il freno alla libertà delL’ e della malizia , sì delle une , 
uomo; e così dalle di lui pailioni che delle altre, preci fornente dii- 
ricavare un maggior numero di le Leggi deriverebbe . Oltre di 
virili, e dei di lui doveri for- che, a mio parere , il Siilema 
margli una maggiore fomma di di Pufendorf, e di Barbeyrac in 
menti, lnfomma , in quel fen- quello punto non viene a dif. 
fo ideilo , nel quale Pufendorf cordar molto da quello di Hob. 
e Barbeyrac follennero contra bes. Imperciocché, le quelli ne. 
Hnbbes, che le confeguenze de- gava ai principi del Naturale 
dotte coi foli lumi della Ragio- Diritto il nome propriilìimo di 
ne rapporto alle Azioni Morali, Lego precedentemente alle divi- 
dono nel Diritto di Natura ve- ne parole; foftenendo peròegli- 
re Leggi obbligatorie precedente - no , che balli conolcere col lu- 
vtente alle divine parole , e rive- me della Ragione la verità dei 
Iasioni , come quelle che altro principj naturali ; mafuppponen- 
non fanno, che confermare ciò, do poi Tempre per primo neceL 
che già dalla Volontà di Dio fario antecedente fondamento , 
era già comandato, o proibito: che tale pur fiala Volontà di Dio, 
in quel fenfo ideilo noi dicia- vengono dii a produrre così dei- 
mo, che precedentemente alla Vo- la confufione/ perché Tempre fi 
lontà di Dio Legislatrice vi fia quidionercbbe lui la (leda Voi. in- 
1’ Oncfto, e il Dtloncdo di na- tà di Dio; e qui per decidere le 
turi fua ; di nitido che l’uno dilpute converrebbe ricorrere alle 
non è divenuto buono perchè da ditene parole, e rivelazioni ; fic- 
Dio comandato/ ni l’ alerò cat- chè alla fine fi adotterebbe il Si- 
tivo, perché da Dio proibito: (le ma ideilo di Hobbes . 
ma bensì ch’egli abbia proibito Riconolcendo però noi l'O- 
quello , e comandata quello ; nello, c il Diionedo di natura 
perchè già l’uno era di natura lue- precedentemente alla Volontà 
iua buono, e V nitro di natura di Dio Legislatrice, come abbia- 
fua cattivo. no (piegato; chiaro fi vede , che 

S’ ella non f ode così , qual noi non damo di quella opinio* 
differenza vi farebbe tra le cofe ne, che il Coccejo rinfacciava 
di Jus Polii ivo , e quelle del agli Scolafiici (.a); cioè diiofte-^) v p 
Naturale Diritto , qualora eque* Bere nel Diritto di Natura unaft, P ,i-. 
Ile c quelle fodero divenute buo- intrinlcca hontà, o malizia indi 
ne , o cattive foitanio in virtù pendentemente da Dio; vai a dire pr ocmi- 
dtlle Leggi? Al più al più pò- quaantunque non ci lode Iddio .*J* 
irebbe doli , che le prime di» Quello larebbe un paradodo ; poi- in aila 
vennero, tali pel Dtfcorfo del Su- chè prelcmdendo dall’efiftenia di 

f eriort; e le leconde per la di Dio, e dall’ Opera di Iua Crea-Ugojic 
ui interna Volontà . Ma quella zsono, non fi laprebbe mai rico-9j° c Ì° t 
diflinzione vaierebbe in rapporto noicerc veruna direzione deliequcVo- 
al noltfo intcndjiTiccio / per al- Datane azioni., nè mai fcorgere 1 ' ,,^ ■ i ’ , 

in 
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in quelle fi potrebbe alcun rap. quanto che il medefimo volle, 
porro di convenienza, o (li dii- che nell'Uomo follerò i pi ina* 
convenienza; fe non le in qual- pj (le Hi ; e non già in virtùdci 
che fidema ideale, efantadico, divini precetti; li quali venne, 
a guila di quelli , che gli Atei li ro pofleriormente alla luppoli a 
fabbricano ne' loro (travolti cer- convenienza o difconvenienza , 
velli. d’onde nafceva l'Onello , o il 

Tornando alla nojlra fpolizio- Difoneilo delle Azioni Morali 
ne allegar polliamo in nodro fa- in rapporto alla Natura Raeio- 
vore l' autorità di Grozio , il qua- nevole c Sociabile. Puffcnaorf 
le nel fuo Diicorfo Preliminare riputò efsere in quella dottrina 
al Diritte dell* Guerra , e della di Grozio un circolo Vizio- 
Pace §. XII. dice così : “ Il Dirit- lo (a). “ Se fi domanda, dice- rove. 
„ to (ledo di Natura, tanto quello „ va egli nella fua Apologia 
„ che confide nel mantenimento „ a quelli, che dehailcono cosi» a»/;» 
„ della Società, quanto quello che „ la Legge Naturale, quali fi*-*JSoh 
,, tale appellali in un lento pitie- „ no le cole, che fono la ma-Lib.n.c. 
,, lido ; quello Diritto , dico, „ teria di quella Legge; effi rif- 
„ benché derivi dai ptmcipj in- „ pondono , edere quelle che 
,, terni dell’uomo ( cioè, come ,, fono Onede , o Dilonede di 
,, fpiega lo Hello Baibeyrac , dal- „ lor natura. Se poi a loro lì 
„ la cofiituzjone della Natura U- ,, domanda quali ' tono le cole 
„ matta ) può non dimeno , e „ Oncde , o Dilonede di lor * 

,, con ragione, edere attribuito „ natura, non podono dii altro v 
„ a Dio , pere b' egli ha voluta , ,, rifpondere , le non fe edere 
„ che vi fojjere ut noi tali pitti' „ quelle che fanno la materia 
„ cip). “ E nel Lib. I. Cip. 1. „ della Legge Naturale, “ 

,, X. dice: “ 11 Diritto Natu- Vide pero Barbeyrac l’ infudì- 
„ rale confide in certi principi denza di una tale Cenfurap e 
„ della Retta Ragione, li quali confefsò, che la dottrina di Grò- 
„ ci fanno conoscere, che un’ a- zio a quedo Circolo viziofo non 
„ zionr è moralmente Oneda’, o fi riduce . Imperciocché , le ù. 

„ Diloneda , fecondo la conve- domanda ( cosi notò egli nell’ 

„ nienzi , o la dilconvemenza Opera grande di Pufendorf al 
», necedaria, ch’ella bacon una luogo ultimamente citatoinmar. 

„ Natura Ragionevole e Sociabi- ginc . Not. j. ) a’ Grozio d’on* 

», le; e per confeguen^a , che Iddio, de venga queda Onedà o Tur- 
„ il quale fi ì l' Autor; della No- pitudine necedaria delle Azioni 
„ tura , ordina , e paibtfce una prclcritte, o proibiti dal Natu- 
», tale abiette. “ Qui chiaro fi rale Diritto; edo può rilponde- 
vede che quedo infigne Auto- re , che viene dalla loro conve - 
re riponeva l’ origli. e dell* One- nienza, o difcbnvenicn^a ttecejja- 
fto, e del Ditonedo nella deda ria con una Natura Ragionevole , 
codituzinnc della Natura Urna- e Sociabile. In leguito pero du- 
na, e che attribuiva i principi diali Barbeyrac nei pafli di Grò. 
del Naturale Diritto a Dio, in zio ledè riferiti di ritrovare 

qualche 


/ 

✓ 

/ 


ip8 Aggiunti 

qualche uniformità col fiftema ftede parole di Dio egli fodiene;, 
di Pufendorf’ fembnndogli cofa onde autorità di tal Fatta fono lit* 
imponibile , che un Uomo di perflue contra il di lui Sitìema » 
quella mente fpofar poteffe altro Tutta volta potete vedere in quello 
penderò» Ma troppo chiare fo- propofito il P. Daniello Concina 
no l’cfpre Rioni di Grozìo , per nella fua Religione Rivelata , Tom» 
vedere ch'egli apertamente con- li» Lib.. V. Pare» H.Cap. 4 .dovc 
veniva nel nodro Siftema ; cioè troverete una valida cenfurecon. 
di riconofcere 1’ Cinedo , e il tra Hobbes y e Pufendorf lullapre- 
Difonedo, precedentemente alla lente materia». 

Volontà di Dio Legislatrice » Dopo quede rifleflioni a me 
Altrove ci verrà rincontro di pare r che notabile fìa la ommif. 
parlare delTautorità di queda fione del Sig. AlmicL nell’avere 
Autore (u di un punto romei- forpadata come cola inutile'!’ ca- 
dente ; cnè in rapporto all’ O- faminare fe diali l’Onedo,. e il 
riginc della Obbligazione di Of- Difonedo; il buonore il cat*- 
«iet/quì ferva re le Leggi di Natura (a), tivo per le, precedentemente alla 
*"P'f *' Troveremmo , che gli ftefli Legge di Dio. Ma s’ egli avede 
ta S xv. n " Fitofofi Gentili riconofcevano eU badato bene alla didinzione da 
fere in Natura l’Onedo, e il farli tra la materia necep/arta del 
DifoneOo per fe; ma le ioroef» Diritto. Naturale, c la materia, 
preflioni , a mio parere , fono arbitraria del Diritto- Polìtivo 
piuuodo contrarie al Sidema di avrebbe forfè riconofciuto che 
Hobbcs , che a quello di Pufcn- come Iddio, per una gloriola ne», 
dorf. A cagion 3’efempio citerà ceffità,eperuoaféliceimpoten- 
(b)Likquedo paffo di Cicerone (b) Ntc za, che Segue dalle perfezionL 
Zcgibus. ì* regnante Tarquinia , nulla erat della tua e (lenza infinita,, non a- 
Roma /cripta leu de Jhtpric ,. td- vea l’ arbitrio di- poter non vole- 
circt non contra illam Itgem fem - re il comando, o la proibizione 
pitemam Sextus T arquinmt vita di quelle cole , che hanno una. 
Increti e attutiti Erat enim ratio convenienza , o difeonvenienza. 
profella a rerum natura , Cc ad nccef/arta colla coflituzione della 
rtlìe facrendum impulite» , tìr a noflra Natura , opra dtlla divina 
Coliti o avocane qua Min tonde* volontà Creatrice ; avrebb’ elio 
niqn e incipit ha tj/e , cum /cripta forte da queda rifleflìonc riconof». 
•Jì ; /ed tum 'cum erta e/l : urta ciuco, che l’Oaefto, e il Di fa» 
autem ftmui efl cum mente divi • netto, confidente nella mede lima 
uà. Ciò, a dir vero, non fi op» nccedaria covenieaza ,. e difeon* 
pone a quanto fodiene Pufcn- venienza , dadi precedentemente 
dorf, perch’egli «coorda, che c’ alla Legge di Dio, come quella, 
è l’Ontfto, e il Difonedo ; il che rifguarda una materia, rap- 
giuAo, c 1’ ingiudo ; il buono, parto alla quale Iddio ftedo è glo- 
c il cattivo di natura fua indi* notamente neceflitaco a dover co- 
pendentemente dalle Leggi, e mandare , e proibire ,. giuda quel 
dai coftumi degli Uomini; anzi fidema, in cui la materia deda 
che nemmeno nano accedane le fu. dalla fua libera Volontà Crea- 
trice- 
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trice ordinala , difpofta, « co- „ fteffo ò l’autore. E in confe- 
flit Ulta. ^ „ guenza ch’cffo nulla cangiar 

So che l’ Alenici pofe nel fuo ,, potrebbe alle naturali leggi, 
Pufendorf (a) la feguente nota ,, nè difpenfarne chi fi Ha. Qu e - 
it?Op.‘ prefa da Barbeyrac per ifpiegare „ fta é in lui medefimo una 
ìv.KÒt c °k < * cW)a f 1 ' nten dere per Ntctf- „ gloriofa neceflìtà, e una fcli. 
J.' Jìtà Ipotetica, o lia Condizionale „ ce impotenza, che dalla per. 
in Dio. Ecco la di lui traduzio- „ fezione infinita di Già natura 
ne : “ Qui s'intende per necci- „ proviene. “ 

,, fità Condizionale quella, che Ora io ripiglio con quell’ ar. 
» é fondata fopra qualche fup- oomrnto : Se la Conditone del. 
„ pofizione, fenza la quale luo- la Divina neceffità nel formare 
„ go non avrebbe. Cosi nel prò- le Leggi naturali full’ Oneflo, e 
„ pofito della queftione , che fi fui Dilonefto, confille in quella 
tratta ■(> cioè fe la materia della prima Volontà di Dio,, la qua- 
Legge naturale inchiude alcuna le liberamente fi determinò di 
neceffità morale avanti la deter. porre al Mondo una Creatura- 
minazione della Legge ) bilogna qual è l’uomo, formandolo , c 
»> lupporre la Volontà di Dio , ordinandolo in maniera , che 
„ come una condizione, fenza la dalla moltiplicità delle Umane 
„ quale leggi naturali non vi a. azioni rituhafsero neceffariatnen. 
■„ vrebbono. Perciocché le Iddio te dei rapporti di convenienza, 
non fi folle liberamente deter- e di difconvenienza coi fini di 
» minato a metter al mondo una Religione, di propria Conferva- 
„ Creatura come l’uomo, conce- zione, e di Sociabilità , pei qua- 
li pire non fi potrebbe alcuna re- li fu l’uomo fteffo crealo , ed 
„ gola di condotta , ebe necsf- ai quali fu indirizzato ; dunque 
„ iariamente conveniffe alla con- precedentemente alia Divina Vo. 
„ ftituzione d’ un animai ragio- Ionia Legislatrice v*é l’Onefto, 
„ uevolt, e fociabile . Si po- e il Diloiefto • poiché quella 
„ irebbe aggiugnere di più an- Volontà fupponefi felicemente 
>i cofiii che non vi hacontcad- impotente di arbitrare falle li- 
» dizione nel dire , che la vo- bere dilpofizioni -della divina 
>» J°otà di Dio, e li fondarne n- Volontà Creatrice j ma glorio- 
,, to deil’obbligazione del jus famente neccffitata a volere quel- 
„ naturale, e che niente meno le leggi, che fono uniformi alla 
„ quella volontà non é arbitra- fteffa Volontà Creatrice. Altra- 
» ria. Come non vi ha niente, niente come mai quella Ipotetica 
„ che repugni all’indipendenza Neceffità in Dio concepir po- 
» dell’ente perfetto, in dire, trebbefi? Il fatto é che l’Almi- 
„ ch’egli vuole neceffariamente ci non ravvilò l'equivoco dell’ 
» prefcrivere, e proibite le cofe efpreflione di , Pufendorf , e di 
» che una convenienza , o in- Barbeyrac , li quali nominano 
>» convenienza neceffaria hanno fempliccmente la Volontà di Dio 
•, con la conllituzione della na- tanto. in rapporto all’idea deir 
» tura noftra , della quale egli attq fuo Creativo, quanto in rifi. 
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guardo all’idea dell'atto fuo Le- 
gislativo. Ma fe il primo di que- 
lli atti è Libero, ed il fecondo 
Necejfario , nelle materie cioè 
del Naturale Diritto/ egli è d’ 
uopo didiuguere in Dio (lettola 
■volontà Cicatrice dalla Legisla- 
trice : e così con ragionato dif- 
corfo fi viene a dabtlire l’Ori- 
gine dell’ Onefto, e del Difone. 
ito , e nel tempo ideilo l'Ori- 
gine della Obbligazione ( come 
vedremo a fuo luogo ) precedente- 
mente alla Divina Legge. 

Prima di chiudere cjuefl’ Ag- 
giunta mi giova portare un ar- 
«, f »V«,'Tc omento > t”* fa M. Bayle (a) in 
in ('«-«-confermazione della noflra len- 
"ì. tenza. “ Certa cofa ella è , die’ 
ai*. ,, egli , che l'efillenza di Dio 
„ non è un effetto della fua vo- 
,, fonti ; etto non elide già , 

,, perchè vuole elidere, raabcn- 
„ sì per la neceffità della lua 
,, natura infinita . La lua po- 
„ tenza , e la fua Scienza eG- 
,, dono pure per la fletta necef- 
,, fità. Detto non è onnipoten- 
„ te, nè conofce tutte le colè, 

„ perch’ egli vuole così , ma per- 
„ chi tjuedi lono attributi ne- 
„ ceflartamente con lui medeli- 
,, no identificati . L’impero di 
,, fua volontà non risguarda , fe 
„ non l’eflercizio di lua poten- 
„ za , egli non produce attuai- 
„ mente fuori di lui detto , le 
„ non ciò che vuole , e lafcia 
,, tutto il rimanente nella pura 
,, polì biiità . Quindi è , che que- 
„ fio impero non fi edende, fe 
,, non lui I a elideaza delle Crea- 
„ ture, e non già edendeficosl 
,, fulle loro eflenze . Iddio ha 
„ potuto creare la materia, un 
„ Uomo, un circolo, ov vèr lai- . 


Onte 

„ ciarli nel loro niente; ma non 
„ ha potuto già produrli fen- 
„ za dare ai mcdefimi le loro 
,, ettenziali proprietà . Fu ne- 
„ cedano ch’egli faceflc l’ Uo- 
„ mo un animale ragionevo- 
„ le , e che datte ad un Cir- 
„ colo la figura rotonda; poi- 
„ chè fecondo le fue idee eter- 
„ ne, e indipenpenti dai decre- 
„ ti liberi di lua volontà , l’cf- 
„ fenza dell’Uomo confidva ne- 
„ gli attributi di Animale, e di 
„ Ragionevole ; e l’effenza del 
„ Circolo confideva in una cir- 
,, conferenza egualmente didan- 
„ te dal centro in ciatcunadel- 
,, le di lei parti. E rer qutdo 
,, appunto i Filotofi Cridiam con- 
„ feffarono, che le elscnzedelle 
„ cole lono eterne , e che vi 
„ fono delle^ropofìzioni di una 
„ eterna verità ; e per confe- 
„ guenza che le cfsenze delle 
„ cole , e la verità dei primi 
,, principi fono immutabili. Ciò 
,, 'non decfi però intendere fo- 
,, lamente dei primi principi 
,, Teorici ; ma ancora dei primi 
,, pripctpj Pratici , e di tutte 
,, ie propofiziom , che contcn- 
„ gono la vera definizione delle 
„ Creature . Quelle elsenze , que- 
„ de verità, derivano dalla na- 
,, tura colla necellità idelsa , che 
„ la Icienza di Dio : ficco me 
,, dunque dicefi, che per la na- 
„ tura delle cole Iddio elide, 

„ ch’egli è onnipottcnte , e eh’ 

,, egli conofce tutto perfetta- 
,, mente; cosi pure perla natura 
,, delle cole la materia , il tri- 
,, angolo, l’uomo, certe azioni 
„ dell’Uomo ec. hannoelaenzial- 
mente i cali e tali attribuiti. 
Iddio ha veduto ab eterno, e 

di 


Digiti 


Gooole 


Al Li i I. 

„ di tutta neceffttà i rapporti 
„ cttcnziali dei numeri , e la i. 
„ dentiti dell’ attributo , e del 
(oggetto delle propofizioni , 
che I’ effenza di ciakunaco- 
„ la contengono . Nella maniera 
„ medefima egli ha veduto, che 
„ il termine Giuflo t comprefo 
„ in quelli ; flirtiate ciò , eh' è 
„ /limabile : amare ctb , eh' è a- 
, viabile : avere /Iella gratitudi- 
„ ne pel Juo benefattore: adempie • 
„ re le convenzioni di un contrae • 
,, to ; e cosi di molte altre prò- 
,, pofìzioni di morale. Halli dun- 
„ que ragione di dire, che i pre- 
„ cetti della Legge naturale la p- 
„ pongono 1* Oaeflì , e la giu • 
„ fine.' a di quello ch’è comanda- 
, to ; e rhe farebbe di Dovere 
,, dell’ U mo il praticare ciò, 
„ eh' etti contengono , quand’ 
,, anco Iddio avelie avuta la con- 
„ dipendenza di nulla ordina- 

» re* 

“ Qui pertanto di grazia ba- 
,, date bene , ( conchiude Ba^> 
„ le ) che rimontando colle no- 
„ (Ire attrazioni a quell’ ittante 
„ ideale , in cui Iddio non ha 
,, niente ancora decretato , noi 
„ troviamo nelle Iddee di Dio 
„ i principi di morale lotto ter- 
,, mini, li quali importano una 
„ obbligazione . Noi vi conce- 
,, piamo quelle matthne come 
„ certe, e derivate dall’ -ordine 
„ eterno, ed immutabile ; egli 
„ i degno della Creatura ragno- 
„ nevole il conformar/i alla ra- 
„ gione : una Creatura ragione- 

1 1 > Sìmili» Un Tbnaai 1 % 7K 

art. 6. Tamttfi D . - 1 aia tjftl , ali mtudaei-i» 
't' trtbikaljfri , ftn la-wa — ilaiffcài mtem 

7A C Ì. C Ji P *’ ^ ic * ler - G '°'- P a K* 7' 

' } f. ““ fa l*m Ultimai Un» 

7 * 11 ». J, 
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,, vote , che fi conforma alla ra- 
ri gioito , e lodevole ; e biafime- 
„ vote ella è quando nou vi fi 
„ conforma . Nò voi già olere- 
„ (le dire, che quelle verità non 
„ impongono un dovere ali’uo- 
„ mo in rapporto a tutti gli 
„ atti conformi alla retta Ra- 
„ gione , quali lono per efem- 
„ pio : ] limare tutto ciò , cb' è 
,, /limabile ; rendere bene per he- 
,, ne ; non fare torto a neffuno ; 
,, onorare fuo padre ; rendere a 
,, eia felino cib , che gli è dovuto 
,, et. Ora poiché per la natu- 
„ ra (letta delle cofe, e ari» 
,, teriormente alle Leggi Divi - 
,, ne , le verità di morale im- 
„ pongono all’ uomo certi do- 
,, veri , egli è manifetto , che 
,, Tommalo d’ Aquino ( i ), e 
„ Grozio ( z ), ebbero fonda- 
„ mento di aderire, che quand’ 
„ anco non ci fotte Iddio , ciò 
„ nonottante non lafcieremmo 
„ di edere obbligati a confor* 
„ marli al Naturale Diritto . 

Quanto forte però fi è fue- 
tto Dilcorfo di M. Bayle per 
dimollrare 1’ efittenza dell' One • 
fio, e del Di foie fio, c l’origine 
della obbligazione precedente, 
te alla Divina Legge ; altrettan- 
to inluHillrnte fi eia conleguen- 
za , che quindi etto pretende 
inferire in prova della podi, 
bile fudittenza di una Società 
di Atei; lovra di che li parie, 
rà quando tratteremo della ef- 
figine della Obbligazione. 
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AGGIUNTA XII. 


Al Lib. I. Cap. IL $. XI. No t. I. 

Quando la divina Tcrmìjfione fia da prenderti per un * ape 
prelazione ; coficcb'e dalla me de finta fi pofifia infierire , 
ebe la cofa non fia di natura fitta cattiva. 


Rozio per iflabilire una re- 
V,T gola in quefk) propofito 
f«) ci- dice cosi (a) “Convito (a pere, che 
ifiètir.n 1* Pertniflìone politi vameotc 
Vfiftìl" Legge accordata , è o pie. 
ko Lci.il n “ * e( l ajfioluta , la quale dì 
r® *• »•„ diritto di fare qualche cofa 
* 7 ’ „ con una intiera liberti, fenza 

„ veruna riferva ; oppur’ ella è 
,, imperfetta , cioè che afTicura 
,, {blamente la impunità preffo 
„ gli uomini , e concede il di- 
,, ritto di fare una cofa in ma> 
,, niera, che nelTuno poffà legit- 

• „ tintamente impedirci . Quan. 

• ,, do una cofa è permelfa nella 
„ Legge di Moisè alToluiamcn- 
„ te lenza veruna eccezione; da 
„ una tale pcrmi Rione , come 
l} pure dai comandamenti , fé- 
„ gue , che la cofa in te Ile fa 
,, non i punto contraria al Na- 
„ turale Diritto : dovechè dall’ 
,, altra Ipecie di Permiffione non 

<t,)ve>» fi può S ue fi° '°f er ‘ r<: (t>) • Ma 
aere s. ,, di rado luccede , che fi abbia 
JoiUul > > fondamento di trarre con cer- 
*-’cdci „ tezza una tale confeguenza . 
ScVe!” li Ed effendo equivoci i termi- 

£ ">■ „ ni , eh’ efprimono la Permif. 

„ (ione , torna meglio ricorrere 
» ai principe del piritto Natura * 
„ le per ifeoprire di quale fpc- 
,, eie di P«i ou Rione in quell» fi 
„ tratti ; di datilo che dal. 
,> la maniera, onde vico conce* 


„ pira la Permiffione , tonchio. 

„ dcre , che la cofa permeila Ca, 

„ o non fia , conforme al Nata- 
„ tale Diritto . 

Su quella regola M. Barbey. 
rac vi fece la feguente nota ; 

“ Quanto a me fembrami, die* 

•i rgl> <c). chequlaltramente ra- f £f ^ 
„ gionar convenga in materia di 
,» Leggi Divine, che in materia 
„ di Leggi umane. La Permiffio. 

„ ne delle Leggi Umane comun. 

„ que fi faccia , non importa mai 
„ per te medefima verun’ appro* 

„ vazione del Legislatore ; ed 
„ ella fidamente fuppone, che il 
,, nncdefitns abbia giudicato op- 
„ portuno di non punire niente 
,, affatto la cofa , eh’ egli per- 
„ mette. La ragione fi è ; per* 

„ chè la mira dei Legislatori 
„ della Terra , come tali confi. 

„ derati , conlifie nel regolare le 
„ azioni cfleriori di cialdieduno 
„ alla meglio, che fia polfibile, 

„ per mantenere la ficurezza , c 
,, la pubblica tranquilla ; e non 
„ già propriamente il loro fco. 

„ po è di rendere gli uomini 
„*perfone dabbene . Ma 1* iftef. 

,, lo però non fi-può dire di 
„ Dio . Di qualunque maniera 
„ ch’egli operi , fi propone lem- 
„ pre di portare gli uomini al. 

,, ìa vinti ; e perciò ogni permif- 
„ fionc pofitiva di fua parie , è 
„ un 
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„ ut» certo coniraflegno di ap. 
Jt provazione . Può ben elfo paf- 
,, Care lotto liJeozio alcune co- 
„ le , le quali qualche vizio rac- 
„ chiudono,, c lafciarle fu que- 
„ fia terra , impunite ; ma per 
„ altro fe a quelle tali cole fi fa 
„ rifleflione, fi troverà, che ciò, 
„ che havvi nelle mcdefime di 
„ viziolo, può venire facilmcn. 
„ te feoperto per via di confe» 
„ guenze tratte dalla conformi. 
„ tà delle cofe ftefle con quello, 
„ eh’ è altrove in termini efprel- 
„ fi proibito; ovvero dalla lo- 
„ ro incompatibilità con ciò , 
„ eh’ ò chiaramente comandato. 
„ Del rello , Iddio non potreb. 
,, be mai pofitivamentc permet- 
„ tere la menoma cofa , che fof- 
„ fe di natura lua cattiva,, quan. 
„ d'anco egli operaflie in qualità 
„ di Monarca temporale j per* 
„ ciocché quello carattere non 
„ lo fpoglia mai della fua fanti* 
„ tà , nò mai può fare eh’ egli 
„ non poffa, e non debba elfer 
,, reputato approvare almeno co* 
„ me innocente tutto ciò, eh' 
„ efso , o in termini formali , 
,, oppure per una necelsariacon* 
„ feguenza di qualche Legge , o 
„ di qualch’ ci preda ordmazio. 
„ ne, permette . Ecco dunque , 
,, a mio parere ,quali confeguen* 
„ ze fi polTono dalla Divina Per. 
r, miifioBc inferire , qualora le 
,, ragioni traue dalla naturarne» 
„ delima delle cofe , alla quale 
,, natura bifogna far tempre at* 
„ tenzione , comparir pofsono 
„ dubbiofe . I. Quando Iddio per • 
,, mette una cofa in certi caft , 
„ ovvero a certe perfone , oppure 
in rapporto, a cute genti j, da 
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„ ciò fi dee inferire , che quello 
„ t ai coja permeffa non fia di «a* 
„ tura fua punto cattiva . Perché 
„ Iddio contraddirebbe aie me* 
„ defimo , fe in quei cali , in 
„ quelle circollanze , ed in ri. 
,, fguardo a quelle date perfone,, 
„ chiunque fianfi , qualche cola 
„ in le Ite (la viziola autorizzai 
,, le. Per efempio nelcap.XXH. 
„ dell’ Efodo verf. i. j. è per. 
,, melso di uccidere un Ladro 
,, Notturno, ma non già un La* 
„ dro Diurno . Da quella per» 
„ milfione fi può- con certezza. 
„ conchiudere , contra il penfie» 
„ ro di alcuni Dottori troppo- 
„ rigidi, che, quando fi relpi* 
„ gne un ingiullo Aggrefso» 
,, re fino ad ucciderlo, tuttoché 
„ il medefimo tendi lòltanto ai 
,, nollri beni , una tale difefa 
„ non fia per fe ficfsa viziola , 
„ e non abbia niente di contra» 
„ rio al Naturile Diritto . Iddio 
„ proibiva agli Ebrei il fare tra 
„ di loro Prcllanze ad intercise, 
„ ma permetteva che i medtfi- 
,, mi prellafscro ad intercise a» 
„ gli Stranieri, fenza eccettuar» 
„ ne quelli , eh’ erano Profetiti 
„ della Porta . Dunque la Pre » 
„ fianca ad intereffe non è pun* 
,, to difonella ed illecita di fua 
,, natura, chcche ne dicano ccr» 
„ ti Teologi, e certi Giurccon» 
„ (ulti : la confeguenza è dime* 
„ Arativa ; nò uopo farebbe di 
„ altre ragioni per giuAificare 
„ quefia fpccie di contratto , nò 
„ luoi legittimi confini peraltro 
„ ridotto. Egli ò vietato ai Re,, 
„ per la Legge di Moisò ( Dcu* 
„ ter. XVIL 17. ) di avere ut». 
„ numero troppo grande di Moia 

Ct » » gl» ». 
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„ gli , fui timore che quelle non 
,, gl’ inducano a violare la Leg* 
„ ge : ed in ciò il Legislatore 
„ tacitamente permette ai me- 
,, dclimi , e a tutti gli altri di 
,, avere più di una moglie , al. 
„ tramente la proibizione mol- 
,, te lupcrttaa iaribbe. Dunque 
„ la Poligamia non i cattiva , 
„ ed illecita di t'ua natura . 

Prima di profeguire quella no* 
ta , io dirò, che non è , a mio 
parere, ben ragionata l’applica* 
alone, che fa qui M. Barbeyrac 
di quella fua regola , particolar- 
mente al fecondo elempio , che 
«fio allega della Ufura permefia 
agli Ebrei verfo gli Stranieri . 
Imperciocché, a’ egli flabilifcc , 
che la Regola, {letta abbia luo- 
go foltanto intorno a quelle co* 
le , delle quali non li può coi 
foli lumi della Ragione feoprire 
con certezza la naturale malizia;, 
o delle quali ndh G può cono* 
feere una necefsaria incompati- 
bilità con quello che altrove da 
.Dio folta , giuda il Diritti di 
Matura, cfprelsamentc comanda* 
to ; egli è manifeflo , che da quel- 
la Divina PcrmiiGooe dell’ Ufi- 
tra non fi può inferirò , che la 
Ufura delta non fia di natura 
fùa cattiva; quando primamente 
tton li lupponga, che coi lumi 
della Ragione e con altre e* 
l'prclse Leggi di Dio , non fi 
fappia della Ufura nudeliraa pro- 
vare la nuturale malizia . Ma 
noi fofteniamo , efserc quella li- 
na falla fuppofiiione ( ficcomc 
difuiamente a tuo' luogo dimo- 
Areremo ) : dunque fu quedo e- 
ftmpio non può cadere la Re- 
gola da lui (labilità . Per altro 
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inmaffima favellando, io accor- 
do, che quando nelle (acre Scrit- 
ture troviamo , che Iddio per- 
mute una cofa in certi enfi , tv- 
vero a corte perfine , oppure in 
rapporto a certe genti ; da ab. 
( come dice Barbeyrac ) fi deb- 
ba inferire , che quella tal cofa. 
permoffa non fia di natura fio. 
punto cattiva , Ma con quedo 
però, che una tale conlegucnza 
redi femore ridretta in quelle 
fole circodanze , nelle quali la 
cofa è permetta : per modo che- 
le quede circodanze fono quelle 
defse , e tutte quelle; nelle qua- 
li la cofa eftenzialmente , e ge- 
neralmente confido ; allora fi 
debba inferire aftokitamentc 
ch’ella non è di natura fua cat- 
tiva. Ma fe tra le circodanze,, 
in cui viene permefia , ce nc 
fofse alcuna , la quale vi por- 
talse qualch’ efsenziale cambia- 
mento; allora, dalla Permidìone 
particolare non fi potrebbe mai,, 
ni fi dovrebbe argomentare la. 
natura generale della cofa idei- 
la. Oltre di che fa d’uopo con- 
fiderai Io fpirito della Divina. 
Permiffione, per conofcere s’ el- 
la importi, un’ approvazione af- 
fiatata della innocenza della cofa^ 
oppure fe foltanto fi dichiari per; 
la medefima una. civile impuni- 
tà - Se per efempio confiderà. 
mo lo Ipirito di quella PermiU 
fione qui fopra citata dal noflro 
Commentatore falla uccifioaedel 
Ladro Notturno, fi feorge dalla 
maniera , end’ i concepita , eh,’ 
elfi tendeva a reprimere la in» 
ioirnza dei Ladri piuttodo, che 
ad approvare come adatto in- 
nocente. la uccifionc dei medefi* 
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mi ( 1 )• Perciocché 1 ’ Uomo 
nella indipendenza dello flato di. 
natura conliderato , ha , come 
di notte tempo così di giorno, 
l' iftcfTo diritto di refpignere un 
ingiufto AggrcfTore de’ luoi be- 
ni : onde le quella Divina Fer- 
mi (itone fi reflrigne alla ucci- 
sone del Ladro notturno , ben 
fi vede , eh' ella non permette 
la ucciftone ftefla , fc non in 
quanto che vien fatta durante 
la notte ; e non effendo la not- 
te una circoflanza per fc delia, 
da cui fecondo il Diritto di Na- 
tura eRenzialmente derivi la in- 
nocenza di un omicidio ; come 
nemmeno la circoflanza del gior- 
no lo è per rendere un omi- 
cidio colpevole: perciò convien 
inferire, che la Divina Fermi!'- 
fione importa in quello cafo la 
impunità Soltanto predo il Tri- 
bunale umano : quando per al- 
tro non fi lupponefle, che l'uc- 
cifore non folle mollo da verun 
odio contra quel Ladro j ma 
che il loto timore di eflere da 
enflui uccilo lo avelTe indotto 
a prevenirlo,* e che non avelTe 
avuto altro ipedieote per la pro- 
pria confervazione. Ma in que- 
lla fuppolìzione converrebbe di- 
re , che in virtù di tali circo- 
flanze , e non già per la (ola 
Permiffione, un tale omicidio, anco 
fecondo i dettami della retta co- 
Icienza , folle del tutto inno- 
cente . Facca dunque meglio M. 
Barbcyrac a rapportare quello 
efempio alla prima condizione 
della feconda Regola , eh’ ci 
flabililce (u!la preiente materia: 
ed è la Seguente 

( t ) Si efrimgtni fnt domurri , fivt fttfléi- 
éut fnerìt ii-joim , <5r d; ceffo .itinere mtr m 
ìm«u fmtrit f ujjfT ut» rrit reni fdngn,nii , 
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li. “ Quando Iddio regola la 
,, maniera di fare una co/a, op. 
„ pure quando intorno a quejia 
„ eofa vi fa qualche altro rogo- 
,, lamento , il quale ucce frana. 
„ monte /apponga , cb’ ella fta 
„ permtjfa ; convien vedere , fa 
„ fi tratta di un fola atto paf- 
» f a F,S' er0 > oppure di una eofa , 
„ la quale per fe fiejfa , 0 per 
„ le fut confeguenge Ji riduca ad 
„ una pratica continua . Nell’ uU 
n timo cafo la Permiffione ina- 
„ porta Sempre una vera ap- 
,, provazione della eofa, di cui 
n li tratta , come lecira per fc 
„ medefima . Egli è imponibile, 
,, a cagion di efempio, che Id- 
n dio in alcun modo permetta 
n il mefliere di Malandrino di 
„ Pirata, di AITaffino, di Due- 
„ lillà ec. Qualora però lì ve- 
„ de, eli’ egli preferivo la ma- 
,t niera dei Divorzj, c eh’ egli 
„ regola certi cali, li quali fup- 
„ pongono la Poligamia per- 
,» meda; come nei Deuterono- 
„ mio cap. XXI. verfi 15. que- 
„ Ho (olo bada per avere tutto 
„ il fondamente d’ inferire , 
„ che né il Divorzio , nè la 
„ Poligamia , fono cofe efsenzial. 
„ mence contrarie al Naturate Di- 
ti ritto. Ma quando fi tratta di 
ì> un atto foto , il quale non 
,, trae dietro a fc varuna ferie 
„ continua di peccati ; la per* 
,, miffione di quell’atto può., 
„ lenza pregiudizio della Santi» 
„ ta di Dio. importare fcmpli» 
„ cernente la impunità. Io ap- 
„ plico quella maffima a quella. 
,, permiffione , che la Legge di 
„ Moisé accordava al Vendi * »«- 

„ re 

Sa* fi erti file htt feverSt , ktmìcidham per- 
piirévif , & ifft mirietur , Mxtd. XX1L a. J. 
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„ re del Sangue , cioè al più perciocché primieramente io of- 
,, proffimo Parente , e Crede lcrvo che fé a motivo dei re- 
„ di unaperfona ucctia in qual- gelamenti, e delle dispofizioni , 

„ che calo fortuito , c lenza che fa Iddio incorno alla ma- 
„ verun difegno di colui , eh’ niera di fare una cola, decidere 
,, era fiato 1 ’ autore della di fi pouffe , che la di lui Pcrmil- 
„ lei morte . A quello Vendica* fione non importa , fe non fe 
„ tote del Sangue , fe trovava una fcmplke impunità civile, 

„ l’Omicida involontario fuori qualora il vcdelfe , che ivi fi trac» 

,, dei confini dell’ Alilo , era ta di un fole atto paleggierò ; 

„ pcrmefso di francamente uc- converrebbe con quello princi- 
„ ciderlo , quand’anco folse Ha- pio inferire , che quando Iddio 
„ to dai Giudici dichiarato in- lugger! agl’f iriditi , allorch’era- 
„ nocente : ejjo (dice il Legis* no per ufeire dall’ Egitto , lo 
„ latore ,. nei Numeri cap.. flratagema di farli preilare dagli 
M XXXV. 17.) mh farà per ta* Egiz] delle vedi , e dei vafi d’oro- 
„ le omicidi» punta colpevole * e d’argento ,. col difegno di portar- 
„ Nulladimeno però da quello feti via -, quella Pcrmifliooe no» 
„ non fegue che Iddio ri%uar- approvane veramente 1 * azione 
„ dalle quell’omicidio come in- ma che importaffe foltanto una 
„ nocente al Tribunale della femplice impunità: mentre qui- 
M Cofcicnza, e fecondo il Na- vi u trattava di un foto atto paf* 

^ turale Diritto; ma foltanto foggierò ,c più paleggierò ancora 
M legue, ch’egli avea giudicalo degli Omicidj permeili ai Ven* 
„ convenevole di accordare io dicateri dtl Sangue , Su quello 
M quel cafo preflò il Foro Ci- principio dovrebbe!] ancora con- 
„ vile la 'impunità a colui, che chiudere, che la uccifione di un. 
M per uno lpirito di vendetta Ladro Notturno , di cui poc’’ 
„ avelie un tale omicidio com- anzi parlammo , pafsar dovefie 
„ mefiti . Quello era un atto u- lol tanto per impunibile preito il 
„ njco, l’Autore del quale po- Foro Civile , perchè anco in 
„ tea riconofcerne l’ ingiuftizia , quella Permiihone lì trattavate 
c pentirtene, dacché i primi un foto atto paffaggiero . In le» 
„ moti, della colera gli tufferò condo luogo io confiderò , eh» 
„ pillati ed in oltre per ac- fe quando nella Divina Permif- 
„ cordare quella impunità ne fione fi tratta di una* cola , la 
,, dava motivo il fallò del mor- quale per fe Jleffa , « per la fu*. 
„ to ifleffo , il quale avrebbe caafeguen^e fi riduce ad un eòi* 
„ dovuto non mai uicire dai con- to, e ad una pratica continua , fi 
W '&ai de) tuo Afilo , ficcome dovei su allora conchiudere che 
M Iddio per ottime ragioni lo quella Permitfione importi fu» 
• avea proibito, * pre un’approvazione deità cola. 

Per quanto faggia comparila come tacita per fe medefitna ; fe- 
a primo afpctto quefìa feconda guirehbc , che la Ufura permef- 
Maffima, 10 però Bon ci trovo la da Dio agli Ebrei verfo gli 
M» intiera cincofpcaion» - lm- Stranieri , fofse una cola lecita 

*«- 


t 
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ftr ft mede finta , come quella che 
riducevali ad una patica tanto 
continua, quanto vi potea else- 
re il Commercio degli Ebrei 
{ledi colle altre genti : e pure 
non -è cosi/ ed a l'uo luogo ne 
renderemo la ragione . Laonde 
io dico, che quella ma (li ma u- 
nivcrfalmente non regge . Accor- 
do, efsere quella una buona re- 
gola per trarre delle congettu- 
re ; ma non già per fondare lui- 
la medefima un argomento dcci- 
fivo , fe non fc in rapporto a 
quelle cole, la bontà, o la ma- 
lizia delle quali fol'se per altri 
principj, più chiaramente conof- 
«iuta. Tale, per elempio,fi il’ 
argomento , che forma Gro- 
zio per maggiormente com- 
provare , che la Guerra non è 
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in le (lefsa contraria al Natu- 
rale Diritto : allegando cioè le 
Leggi generali, e perpetue che 
Iddio nel Deuteronomio , Cap. 

XX. v. io. e (eg. {labili fee fui- 
la maniera , con cui il fuo Po- 
polo far dovefse la guerra con* 
tra i fette popoli Cannanei (a) 
Conchiudiamo dunque, che pei t-o-— 


fapere quando la Divina 


Per - 

miflione importi una vera appro.Lib.i_ 
vazione , oppure una femplicc 
temporale impunità, torni fem- 
ore meglio, come diceva lo ftef. 
fo Grozio , elaminare la natura 
della cofa fecondo i principj del- 
la Legge Naturale ; di quello 
che dalla maniera , ond’è for- 
mata la Permiflione, inferire del- 
la cofa medefima la morale qua- 
lità . 


AGGIUNTA XIII- 
Al Lib. I. Cap. II. $. XI. Not II. 


Se U Termijpone fa fuori 

I. QUI fondamento, che di et 
J lenza della Legge lìa la 
(»> Obbligazione , Grozio ( a ) efclu- 
"ug^~ k numero delle Leggi la 
« •'iù-PermijfoHe , come quella che 
ilsTc non > tna lafcia la liber* 

i. i.ix.' tà di operare , o di non opera- 
re ; onde la riputò edere una 
inazione della Legge , prescin- 
dendo da quell’ effetco, che dal* 
la Permiflione (leda nerifulta.di 
Soggettare cioè cbififia a nonim- 
<b> dì - Fedire , che taluno faccia quello, 
r.,,.uw-che a lui è permeilo. Pufendorf 
MuoiH b ) P* r ^ ne gd FermilGone 
nb.i.c. anco quello effetto, pretenden- 


te/ numero delie Leggi- ■ 

do che il diritto di fare ciò eh* 
è permeilo , e la obbligazione , 
che quindi rapporto agli altri ae 
nafee, di non doverli opporre , 
fu un effetto , non già della 
Permiflione , ma bensì della Li- 
bertà che ognuno gode in ri- 
guardo a tutte quelle cole per le 
quali la Legge non ci mette ve- 
run oliacelo. 

Barbeyrac cenfurò 1’ uno e 1* 
altro di quelli Autori foflenen- 
do, chela Plrmt (jfiom fia un effet- 
to così reale della Leg ,e , prefa 
in tutta la lua cllenfio e , come 
lo è la più forte, c la più ìndi- 
fpen» 
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fpenfsbile obbligazione . Ed ecco* 
qui la nota, ch'egli fa in Grò- 
aio (a) “ 11 Superiore , da cui 
££,. , t viene la Legge, ha diritto di 
,, dirigere politivamente, o tut- 
„ re le azioni di coloro li quali 
,, da lui dipendono , od almeno 
** ' J ,, tutte quelle dijun certo gene- 
. . •„ re : ne c’ i alcuna di quelle 

- ' „ azioni, riguatdo alla quale e- 
• ,, gli non polla imporre la ne* 

„ ceflìtà di agire , o di non a* 
,, gire in una maniera decernai- 
„ nata. Ma neffun Superiore el- 
„ fcrcira lalua autoriti con tan* 
„ ta eflenlicne ; poiché havvi 
,, tempre un numero aliai gran- 
„ de di ci fe loggetce alla tua 
„ direzione , rapporto alle qua- 
„ li egli laltia a cialcuno la li- 
„ berta di lodJisfare il proprio 
„ talento . Ora in quello non 
„ evvi una lcmpiice inazione , 
„ ma bensì un atto del tutto po- 
„ fitivo , benché per ordinario 
„ tacito , mediante il quale il 
„ Superiore, o Ita il Legisl.ro* 
„ re, fi trattiene dal luo dirir- 
„ to. Di modo che, liccome le 
„ azioni -ordinate , o proibite , 
„ lotoo regolate pofitivamente 
„ dalla Legge, in quanto ch’el* 
n la impone una nrceflità indi- 
„ ipenlabile di fare le prime, e 
„ di allenerfi dalle feconde; co- 
„ sì le Azioni peimeffe lono pu* 
„ re pofitivamente regolate dal- 
,, la Legge in quel modo , che 
„ alla loro natura é addattato , 
„ cioè in quanto che la Legge ab 
,, originariamente H potere di Urie, 
„ o di non farle lecondo che giu- 
„ dicafia propofuo' ovvero con- 
,, ferma e falcia quefla facoltà, che 
„ la Legge ftefla avvrebbe potuto, 
„ o in tutto, o in parte, leva- 


li re . Nè per avere qOefta fi. 
ii coirà c’ è alcun bifogno di u- 
„ na perrniffione efpreffa , che 
„ di rado ha luogo e nelle Di. 
„ vine, e nelle Umane Leggi ; 
„ ma il filenzio del Legislatore 
„ bada per dare fondamento d* 
i, inferire una permtfiione poli, 
i, tiva di tutto ciò , fovra cui 
„ elio non ha niente comanda- 
„ to nè proibito . Allorché id. 
i, dio , eh' è il lolo che regolar 
„ polla tutte le Azioni degli 
» uomini , di qualunque natu- 
n ra else fiano , proibiva ai 
i, Giudei , per efempio , di' 
„ mangiare di certe lpczie d’a- 
i, cimali,* com’egli avrebbe po- 
li tuto, le avelie voluto , prot. 
„ birne ai medefimi delle altre 
i, Ipezie , nel non proibire fe 
i, non quelle tali da lui deter* 
„ minate , veniva egli con ciò 
„ a dare veramente , e pofitiva. 
i, mente la libertà di mangiare 
ii o di non mangiare di tutte le 
ii altre . In riguardo poi alle 
>< Leggi Umane, o effe ri (guardo* 
i, no cole , le quali erano già 
„ comandate ,o proibite in qual- 
„ che maniera dal Diritto Di. 
,, vino , (ìa Naturale , o Rive- 
„ lato; e in quello calo le Leg- 
„ gì umane vengono ad accorda. 
„ re, per quanto Ha in loro, la 
,, peoni Ifione di fare molte al- 
,, tre cole di quello genere , qua* 
„ lora lovra di quelle nulla pre* 
„ lcrivono ; ctòeflendo una con- 
„ feguenza nect (laria della tm> 
„ punita. Ovvero le Leggi U- 
„ mane rifguardano cole , che 
„ per altro fono in le (lede m- 
„ differenti : e in tale calo con 
„ pili forte ragione, vengono ci- 
nica permettere tutto quello, 
» che 


— 
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„ che non proibifcono ; e delle 
„ Azioni di quella natura ce a’ 
„ è una infinità , in materia del» 
,, le quali un uomo avente au- 
,, tonta lopra un altro può re* 
,, lirtgnere a quelli in varie ma» 
,, niere quella libertà , che dal 
„ Diritto Naturale non veniva* 
„ gli accordata , le non in calo 
,, che un Superiore legtttimonon 
„ giudicafse a propolito di limiti- 
„ gargliela . In una parola chiun- 
,, que determina certi confi- 
„ ni , oltre i quali dichiara che 
,, andar non U debba , con ciò 
„ egli vico pur a legnare iin do. 
„ ve coniente, e permette, che 
„ fi vada, qualor fi vuole. 

“ Una prova maggiore di que» 
„ fta verità fi è , perché quella 
„ Permiffionc , che una Legge 
„ dà a taluno, impone agli altri 
„ la obbligazione di non appor- 
„ fargli verun oracolo allorché 
» a lui vernile voglia di fare ciò, 
■>, che la Legge permette . ©ra 
„ quella obbligazione è prodot- 
„ ta , c dee elsere prodotta ne» 
,, cefsariamente da un diritto at- 
„ laccato a colui , che dalla Leg- 
„ ge vien falciato nella libertà 
n di operare a fuo talento: im- 
„ perciocché in tutte le obbli- 
„ gazioni, nelle quali fi é rap- 
» porto ad altri , c’ é qualche 
„ diritto , che vi corrifponde ; 
,, ne quello é già , perché fiali 
„ obbligato di fare lutale, o tal 
„ cola, che alcuno hadirittodi 
,, efigere ; ma benal all’ inton- 
tì tro perchè alcuno ha diritto 
„ di efigere la tale, otal cofa, 
„ che fi e obbligato di fare . 
„ Donde viene qui dunque il'di- 
„ ritto ? Egli non può certa» 
„ mente venire , fe non dalla 
T«w. J. 
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„ permilfione della Legge ; per» 

„ millione, in virth della quale 
„ lì può arresi re Gliere a chiun» 

„ que ci turberà nel godimento 
„ di quello diritto, ed impiega» 

„ re , o le vie ordinarie della 
„ Giuftizia, quando fi è a por» 

„ tata d' implorare la protezio» 

„ ne dì un Giudice comune ; 

,, oppure di ulare la forza , qua- 
,, loranon evvi altro fpcdicnte, 

„ che il farli ragione dapperfe» 

„ fteflo. Finalmente ciafcuno fa, 

„ che le Leggi accordano qual- 
„ che volta una permiffionc el. 

,, prefsa, o a tutu quelli , che 
,, dipendono dai Legislatore op- 
„ pur folamente ad alcuni. Sic- 
,, chi da tutto quello, a mio pa« 

„ rere, ballevolmente apparisce, 

„ che 1* Amore ( Grozio ) mal 
„ a propofito delude la Permif- 
„ Itone da ciò , eh’ entra nella 
„ idea generale della Legge { e 
,, qui può agglugnerfi quello che 
„ in quello loggctto io già diffi 
,, cantra Puffcndorf. 

Non fa mclltcri però che io 
vi nferilca la nota intiera che 
fece Barbeyrac contra Pufcndorf, 
(a) poich ■ già è dello (lelso te- ^ 
nore . Ballerà dunque tralcrive./ìy.. 
re da quella la definizione delL£*" 
Permiffionc, e l’autorità diSel- 
den eh* ei -cita in fuo favore . 

“ Convita dunque dire , che la 
» Legge di fomphee pernii Jione d 
,, una volontà del Superiore , per 
„ la quelle egli di a quelli , ebe 
,, da lui dipendono U diritto , e 
,, fta il potere morale di avere fi’ 

,, caramente ,* e legittimamente eer- 
,, te oofe , 0 di fare e di efigere 
„ parimente d' altri «erte ariani, 

,, fe coti colui eòe gode della per - 
„ miffione lo giudica a propofito . 

D d „ Sci» 
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M Selden ( De Jure Natur. & „ perni Jione imperfetta , la quale 

„ Gent. lecundum Hebrscos, Li- „ importa ioltanto la impuniti 

,, I. cap. IV. pag. 5 ». Ed. Ar- „ prelso i Tribunali umani , com’ 

,, gentor. ) avea gii foftenuto , „ io difufamente molinai ne’ due 
» loggiugne Barbeyrac , il mede* „ Di feo dì, l’uno lui la fermi fifone, 

,, fimo lentimento, e fi era fer* „ l’altro lui Benefizio dell? Leg. 

„ Tito di una comparazione mol- „ ai . “ Così Barbey rac . 

„ to propria per ilpiegare la pre- Qui dunque vedette valida* 

„ fentc quefhonc . In quella gui* mente corretta la opinione di 
„ fa appunto , diceva egli , che Grazio, e di Pufendorf; e fare* 

„ quei confini fteffi li quali fé* te, cred’io , pcrluafo da quello 
„ parano il mio campo da quel, diicorfo, che , non folo le per . 

„ io del mio Vicino , legnano tm fiumi «/premunente accordate dal- 
„ tanto 1’ eftenfione del campo la volontà dei Superiore, maan* 

„ del mio Vicino, quanto quel* cora quelle che dal di lui filen* 

„ la del mio: così ftabilito che zio fi argomentano, e perciò t <r. 

„ una volta fia il Diritto Obbli- site fi appellano, debbanfi tutte 
,, gatorio , il quale determina le lotto l’idea generale della Leg* 

,, azioni ordinate o proibite; da ge comprendere . Primieramente 
„ quello necelsariamente ne fegue per la ragione, che la Legge co* 

,, un Diritto di /empiite pernii filo- sì generalmente confiderata , non 
„ ne , il quale ha per oggetto tutte folo dilegua una volontà del Su* 

,, le altre azioni , fopra le quali il. perioreche obbligai fuoi fudditi 
„ Legislatore non ha niente pre* a fare , o non fare , certe cole; 

„ Centra con autorità, e ch’egli ma ancora una volontà del Supe- 
„ permette in confeguenza di fa* riove, che concede, e lafcia , la 
„ re, o di non fare , come più libertà ai fudditi fteffi di farne, 

„ farà di piacere. o di non farne, delle altre . In 

u Del redo, continua Barbey. fecondo luogo poi , perchè alla 
,, rac, convien qui badar bene , fermi fiione,[\ì ella efprefla,o tacita, ^ 

„ che c’ è una grande differenza è relaciva la Legge Obbligatoria /Vrv„.i» 
„ tra la p ermi filone delle Leggi u- di non impedire a chififia il li*f“ f- ! °' 
„ mane , e quella delle Leggi Divi- bero «fo di ciò che a lui i per-rb)Ei,». 
„ ne. Imperciocché la permiffio* meflo. Di quello fentimento vijfj£ LI £ 
,, ne delle Leggi Divine è Tempre fono altri Autori, tra quali il i.t. 1 .*. 
„ afsoluta , per modo che cialcuno Tizio (a), i’Eineccio (o ) , ^(è)pri«- 
„ ha un pieno diritto di faretut* Burlamaqui (c), ed ultimamene» a, 
,, to ciò, ch’efse permettono, pur* te l’Almici (d), li quali appro* 

„ thè alcuna di quefìe eofe per* vano quel detto: Legisvirtus bac-^e.x. ». 
„ mefse non fi trovi proibita da ejì , imperare , velare , permitte- , ' ( l ) rVf. 
,, unaLegge Umana, aliaqualefi re , pulire (c). Se nonché , 

,, debba lottometcerfi perubbidi- quell’ ultimo io trovo , che ap* V |.f.7£ 
,, rea qualche altra Divina Leg. pena fu da lui approvato il di-tajd* 
„ ge. Ma io materia di Leggi U. feorfo di Barbeyrac , lo cenfurò^.LiV 
„ mane ,\»permij}mne , ch’else la- poi in un punto, nel quale con-^it^jj. 
„ feiano, per lo più non è, che una fide la ragione fondamentale ì ex Medi- 

per 
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per cui le tacite Fermi (ho ni all’ 
idea generale della Legge riferire 
fi poffono . E lentite , le,;ion è cosi: 
aMcilb- Diceva Pufendorf nel fuc-' 
■cfopt. citato paragrafo , che la Legge 
J"’ -”“obbligat° r ia di non cagionare ve. 
*kì. run ortacolo in ciò , eh’ £ dalla 
Legge pcrrueffo , viene da ccr. 
tulli riltrcua in rapporto alle co- 
fe permeile pienamente e fen~a ri- 
ferva • e che vi eccettuano quel- 
le, le quali non fono permeffe , 

* che imperfettamente , e per una 
fpecie di connivenza ; come (ì è 
per efempio la permiQione , che 
danno le Leggi Civiliad un Ma- 
rito di uccidere la fua Moglie, 
allorché la trova in fragrante de- 
litto/ nè per quello effe oroibi- 
(cono agli altri d’ impedire , le 
mai poflono, quella permeila uc- 
cifione . Al qual efempio riflet- 
te Pufendorf ; che le agli altri 
non è tolto il poter impedire 
quell’ omicidio , non edere ciò 
a parlare efattamente un effetto, 
che rilutti da una Permiliione 
della Legge j ma bensì elsere pu- 
ramente e lemplicementc una con- 
feguenza della Libertà naturale 
di cialcheduno . Rifpofla , cui 
Barbeyrac ripigliò dicendo / “ che 
„ l’ ulo libero però di quella Fa- 
„ colta in sì fatte cofe t un e& 
» fetto della permilEone del Supc- 
» riore, il quale le potea reuri- 
„ gocre codetta liberta quando 
„ aveffe voluto , trattandoli di 
,, cole fulle quali lì effende la 
n fua autorità / per quello ap- 
,, punto perchè non ula egli del 
„ luo diritto, vien’ elso riputa- 
li to rinunciarvi , ed accordare 
» con ciò una realiffima , ben- 
„ chè tacita , permilfioi t » E 
„ quindi viene eh’ egli può 
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,, in leguito proibire ciò , che 
„ avea permedo ; poich. in- 
rapporto alle fiic perniiflioni 
non h» legate a le ftclso le. 
„ mani , come in riguardo alle 
„ Leggi obbligatorie. “ Così di- 
ceva Barbeyrac. Ma** un tal ra- 
ziocinio , dice 1* Almici (a) < 

„ non ini par concludente ; poi- 
„ che le lo fofse , non li da- 
„ rebbono cofe indifferenti, re- 
lativamentc almeno al Lcgis- 
„ latore; mentre rifpetto a tut- 
„ te dir fi potrebbe , che ha ri- 
„ nunciato a un tal fuo diritto, 

„ e che folsero in conlcguenza 
„ dipendenti da pcrmiffione. Si 
„ può ben dire, che il cafo fi. 

)> gurato è proprio un elempio 
„ palpabile di legge permilli va 
„ perch ■ a tutti gli altri è vie- 
„ tato l’uccidere chi li fia : ce- 
ti co la legge inibir i v a generale 
„ a tutti: ai marito , che trova 
„ la moglicin delitto, vien per- 
„ mefso di uccido la : ecco l*' 

„ eccezione di quella legge , che 
„ propriamente legge permilfiva 
„ dir fi dee/mentre lenza di quella 
„ anche il marito (oggetto lareb- 
„ be alla generai legge,che proibì- 
,, Ice a tutti l’ammazzare . “ 

Due cofe io qui olservo , la 
prima j- che quello Commenta- 
tore dopo aver dcrto con Bar- 
bcyrac, che “ l’idea delia Leg- 
>> g c C fono fue parole) in quatta 
„ to indica la volontà d' un Su- 
„ periore, con la quale egli rego- 
n 1» le azioni di quelli , che li lo- 
„ no (oggetti, inchiude non lolo 
„ l*obbligazionc di fare o non fa- 
„ re certe cole , ma ancora la li» 

„ berta di farne , o di non farne 
„ cert’ altre: libertà che importa 
n lcmpre qualche cola di pofitivo: 
Dd z » fia 
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,, fu efprcfsa , o tacita una tal luo diritto, ed accordata in con. 
,, conceflìone *■. Dopo dico di fegwenza la pcrmiffione? Non è 
elserfi folcritto a quella mallima, egli vero, che quanto ellcndefi il 
viene poi a mettere in contin. noliro diritto di poter fare , o 
genza , fé le tacite permiffioni non fare tutte quelle cofe , che 
nella idea generale della Legge non ci fono ni comandate, ni 
fi comprendono ; poiché a Tuo proibite ; altrettanto fi eftende la 
modo parlando conviene dire , Pei miflione , o vogliati dire la 
ette vi fianodelle cofe indifferen - rinuncia del fuo diritto.* di mi- 
ri relativamente al Legislatore , niera che dove manca la Per- 
cicè quelle, Culle quali elio non miflione efprefla , la tacita vi fi 
rinunciò al fuo diritto , nè in iuppone. Se dunque per noi non 
confeguenza accordò veruna per. ti laprcbbe ideare alcuna cola la 
miflione; tuttoché tali cole ita- quale folTe indifferenti , cioè nè 
no foggette alla lua autorità , e comandata n.- proibita , nè efpref- 
tuttoche pofsanti quelle dai Cuoi lamente, nè tacitamente permeila; 
fudditi liberamente, ticuramen- in quello fenio a me pare che li pol- 
le, e legittimamente fare, onon fa dire, che relati vamente al Le- 
fare. S* ella èdunquecosì; qua- gislatore non dianli cofe indifferen. 
li mai, domando io , faranno «Sparlando di tuttequeile, lu cui 

S juelle cole , le quali , benché fi eflende la di lui autorità . 
oliamo tacitamente permeffe , all’ L'altra cola, che offervonel- 
idea della Legge pofsanti riferi- le parole dell’ Almici, fi è; eh* 
re? Imperciocché , fe non valef. egli non tocca la difficoltà prò- 
le la ragione addotta di Barbcy. polla , la quale non confitte a fa* 
rac , fondata fui filenzio del Su- pere fe la permiffionc efprefsa- 
periore , il quale potendo , die’ mente data al marito di uccidere 
egli, ufare del fuo diritto , non la fua moglie nel propollo cafo, 
facendolo vien riputato rinuncia, fra una eccezione della Legge , 
re al dirittoflefso , e confeguen- che generalmente l’omicidio proi* 
temente concedere a noi la Li* bifee: nè tampoco, prendendole- 
berrà di fare , o di non fare ciò Ja qui 1’ Almici con Barbey- 
eh’ cfso ftimò bene di non co- rac , la dificoltà (lava fui ti. 
mandare , nè proibire ; Se que- tolo di quella permiffionc , s’el- 
fta ragione dico non valcfse ge- la dirti potefle propriamente una 
neralmente in rapporto a tutte Legge permiffiva, o no . Ma la 
le tacite permiffioni , manche- dificoltà era di aflcgnare la cau- 
rebbe il fondamento principale , fa del potere libero , che hanno 
onde tra gli effetti della Legge gli altri d’impedire coteflo o ni- 
pote r quelle annoverare . E poi cidio , tuttoché permeilo dalle 
quale afsurdo mij vi potrebb'cf- Leggi al Marito. Cioè fe quella 
lere l’afferire, che relativamente al cauta folle la naturale Libertà , 
Legislatore non dienti cofe indif- come diceva Pufcndorf/ oppure 
ferenti ( come le chiama 1’ Al- la volontà del Superiore , o Ila 
mici) ma che rifpetto a tutte s la di lui tacita permiffionc, che 
incendi aver lui rinunciato al accordalfe il libero ulo di quella 
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facoltà, come penlava Barbeyrac. 
Ma nulla lu di ciò dille l’Almi- 
ci: e le riflcttefi alla Centura , che 
la a quell’ ultimo , pare che ac- 
cordi la opinione del primo . 

Quanto a me, fono di lenti- 
mento contrario . E per verità , 
conliderando la Pcrmtlfione , che 
le Leggi Civili Romane danno 
clpreflamente al Marito di ucci- 
dere la fua Moglie colta fui fat- 
to, ella è una Permiflioncrmper- 
fetta, accordala a line di donare 
qualche cofa al giudo rifinimen- 
to del Marito IlelTo ; e che lo 
aflìcura bensì della impunità pref- 
fo i tribunali umani, ina non fa 
però che codedo omicidio pref- 
io Dio non lia veramente colpe- 
vole ( i ). Conliderando poi la fa- 
coltà, che hanno gli altri d'impedi- 
re l’omicidio dello , queda è origi- 
nariamente fondata non folo lu! 
dovere di umanità , che ha eia- 
feuno di contribuire per quanto 
r»iVe-R u ^ inaltrui vantaggio (a ) ^ ma 
aeiequcancora fui diritto che ba calcu- 
flictio' no di proteggere P oflervazio- 
Lib. i.c-ne delle Leggi naturali, tra le 
Vlu ’ quali eflendo quella dell’ Omi- 
cidio, può in conleguenza cias- 
cuno procurare d’ impedirlo. O- 
ra alle Leggi Civili appartiene 
regolare , modificare , redrigne- 
re quedo comun diritto, fecon- 
do che richiede il bene della So- 
cietà j di modo che s’ elleno po- 
tendo ciò fare non lo fanno , li 
fuppone femprc , eh’ effe lafcino 

( • > Vedete Grazio nel f«o « Ini dilli 
Guitti , diti. P dr , Ub. J|. ca - XX. J. 17. 
nqm. j. dove ricorda un patTo di S. Agoftino 
de rivirar# Dii , ciraro , die* egli, nel Jus 
Canonico Caut. XXIII. Quali, vili. cip. XX. 
Otiti, ed in oltre Cauf. XXXIII. Quali. II. 
eap. VI. VII. Notò però quivi baraeyrae » 
ane la prima parie del palio di S. Agoftino 
citato nel Canone , non è di quello Padre , 
ma di San Girolamo , li F.\rih. Cap. IX. 
( Tom. V. pag.404. A. Sdir. Salii. ; Può ben 
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li (udditi in piena libertà di e. 
fequirc ciò che importa il 
loro dovere di umanità , e ciò 
cui fi cdende il loro naturale 
diritto. Per la qual cola, o li 
vuol dire, che nel antidettoca- 
fo le Leggi Civili svelsero I’ 
autorità dì proibire, che nelsu- 
no impedilse la efecuzione del- 
la Pcrraifhooe al Marito accor- 
dala , o no fc non i' aveano , 
dunque il loro filcnzio lignifica 
una reale impotenza , e non mai 
una permiifione ; ficchi l’altrui 
potere, per impedire quell'omi- 
cidio , dee dirli un effetto del 
comun dovere di umanità, e del 
comun diritto di proteggere 1* 
olservazione delle Leggi di natu- 
ra . Se poi fi fuppone , che le 
Leggi Civili svelsero 1* autori- 
tà di refirignerc in quello cafo 
l’altrui libertà * ( lotto la qua- 
le condizione parla Barbeyrac ) 
convicn accordare , che l’ufo li- 
bero di quella facoltà fu un ef- 
fetto della tacita Permijfione del- 
le Leggi medefime . 

Tornando però alla Senten- 
za, che tra le Leggi annumera 
la Pcrmiffione; ciò, per mioav- 
vifo,non fi dee intendere dome 
fe quel diritto , o fi a quel poa 
ter morale che abbiamo di fare 
ficuramente , c legittimamente 
alcune cole , fofsé originariamen- 
te prodotto dalla fola volontà 
del Superiore . Imperciocché, 
nemmeno la nollra Obbligatone 

di 

cflere, die' egli; che le altre parole fiaao di 
qualche altro Scrittore ElcIcuafticO » non a- 
vendole potuto Atrovare nel Tr*tr*t* 4*11* 
Cittì dì Di* i ma che vi trovò però nel Lib, 
1 . cap. XXI. II feguente palio > che in altra 
maniera il medeumo penderò efprimc -• Hit 

ifitur rxeeftii , tju*i tl Ltx tufi* gtntuUUtr 9 
vtl tffi f*nt infitti* Dtut , fftcì*l\ttr tccidì /«. 
letto fuiftuii hittinem , tri ft tpfum . Vtl (jutmm 
liba tecidtrit , bimi ridii erìmimt immtlNf** 
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di fare , o di non fare quelle 
cofe , che fono di loro natura 
buone, o cattive, dalla volontà 
fola dei Superiore originaria- 
mente deriva , ficcome qui lot- 
to difulamente vedremo. Perla 
qual cofa , fé la noflra Ragione 
da fe delia trovali obbligata rap- 
porto a ciò, ch’è di natura tua 
Ontdo , o Diloncdo , prectden - 
temente alla coofiderazione della 
Legge; a me pare , che la no- 
dra Ragione abbia pure da fe 
delsa il diritto, ( confiderando- 
lo cioè nella lua prima origine ) 
di fare ciò, eh’ è di una natura- 
le licitczza , o Ha indifferenza : 
di modo che in quel fenlo idei- 
fo, che l'Onedo , o il Difonc- 
do per fe, non dicefi tale,, per- 
ché dalla Legge divina coman- 
dato, o proibico ,* ma bensì di- 
cefi comandato, o proibito, per- 
che Qnedo , o Difoneflo," come 
già vedemmo nell 1 Agiunta X. 
nutrì. II. , così idefsamente dir fi 
debba , che 1’ indifferente non 
fiatale, perché dalla Divina Leg- 
ge permefso ; ma bensì permei- 
lo, perché già di natura lua in- 
differente; vai a dire, che non 
ha veruna neccfsaria convenien- 
za , o difeonvenienza colla no-. 


dra Natura; del qual genere deb- 
bono efsere tutte le cofe perfet- 
tamente Permiffibili. Altrove ci 
verrà 1’ incontro di far valere 
quello rifletto concra Barbeyrac 
in propofito dell* Ufura. Intanto \ 
dirò, che il diritto per efempio 
di mangiar della carne , e del 
pefee , non ebbe la lua pri- 
ma origene nè dalla cfpreffa 
Pcrmiflione , che diede Iddio a 
Noè, ed ai di lui Figliuoli (a) 
nè tampoco dalla luppofìzione di*, f.ve- 
una lua tacita Pcrmiflione : 
dalla deffa Ragione Umana , la Domi 
quale dapperfe conofceva, o pò- 
tea conolcere , che il mangiare 
carne, o pefee, era una cola di 1 '*' 1 * 
natura fua nell’ordine morale in- 
differcntiflima , e conseguente- 
mente di un libero diritto pre» 
fóndendo dada Legge di Dio 
Permiifi va ; come all incontro ì* 
omicidio, il furto ec. ò illecito, 
prefeiodendo dalia Divina Leg- 
ge Pbbligatoria . Per altro le 
il diritto,, o fu il poter morale 
di fare certe cofe , e di efigere 
ancora dagli altri certo azioni , 
confiderai! nel tuo tutto , con- 
vito dire , ch’egli fia dipenden- 
te dalla Pcrmiflione del Superio- 
re, come già fi è detto.. 
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AI Lib. L Cap. II. $. XVL Not. II. 

Cl< il Diritto dtllt Genti non i dijtimo iti Diritto- 
* Naturate -, 

G Li antichiQiurecOflfulti Re- Alcuni fatto queffa denomins- 
mani non andarono d’accor- zione intendevano le regole di 
do nell’idea del Jus delle Genti. Diritto cennuni a tutti gli Uo- 
mini 
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mini, * fiabilite fra loro confor- 
memente ai lumi della Ragione} 
a difiinzione delle Leggi parti- 
colari di ciafcun Popolo , che 
per effere proprie della Città , 
fot co nome di Jus Civile veni- 
vano comprefe : ficchi in quello 
fenfo il Jus delle Genti era lo 
fteffo , che il Naturale Dirit- 
to ( t ) . Altri appellavano Jus 
delle Genti quello , che convie- 
ne all’Uomo in quanto Uomo} 
per oppofizione all’altro , che a 
lui compete in quanto Animale. 
Non già però che quelli Jurecon- 
fulti intcndcflero , che vi folfe 
un Jus cosi propriamente detto, 
il quale si agli Uomini, che al- 
le Beltie folle comune. Macon- 
iideravano efiì 1’ Uomo in quan- 
to Animale, e in quanto Uomo, 
deduccndo da quelle due idee il 
fondamento e le regole del Di- 
ritto comune a tutte le Nazio- 
ni , per oppoGzione al Diritto 
Civile di ciafcun Popolo. Nella 
con fide razione dell’ Uomo come 
Ottimale flabilivano per princi- 
pio le inclinazioni naturali ,. co- 
muni a tutti gli Animali} e lòt- 
to quella idea comprendevano la 
cura di confervare fe Hello, il 
defiderio della propagazione del- 
la fpecie, l'affezione dei Padri, 
e delle Madri ai loro Figliuo- 
li „• in una parola tutto quello, 
che fi fa per un IHinto natura- 
le , che non richiede alcun rp- 

fi) Omini Pepull , fui legibut , & merlhul 
reguntur , [MTtlm fu» frefri» t farti» cimmnnl 
omnium haminum jure uiuntur . N»m quif- 
fefnlnt òffe fihl fui ctnft i ernie , id iffiui fn- 
frmm Ciuitaeii efi . veeaturfue JUS CIVILE, 
J»I frifrlum iffiui Civltatù . Ssi. wn 
naturali t réti* inter imnj homi nei tei nfiiXuit , 
id afud imnet ferafm eufieditur , vie attirane 

|17S GENT1UM , fuafi fue Jure mai/ Gen- 
iti utuuiur . Coti il Giareconfalro GAJO. Di - 
V*' 1. T*. L Di J ér fw, li. f. 
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ziocinio. Riguardando poi l'Uo- 
mo come Uomo , flabilivano per 
fondamento la Ragione , di’ è 

ra dci^ Uomo , e mediante 
c elfo non folamentc di- 
rigge l’ lllinto , che gli è comu- 
ne colle Bcflic, per non fare ufo 
di quello, fe non in una manie- 
ra degna di un Ente ragione- 
vole ; ma ancora e(To dilcopre 
nella fua natura dei principj,chc' 
lo portano a cofe , delle quali 
non fi vede alcuna traccia nei 
movimenti di verun altro Ani- 
male. Tali fono i fornimenti di 
Religione ; il reciproco amore 
dei Figliuoli pei loro Genitori; 
le Convenzioni, i commerzj ; le 
Società particolari , e pubbliche; 
le regole della Guerra e della 
Pace ec. (a). Altri fina'mentc 
fotto nome di Diritto Naturale 
anco quello delle Genti compren- 
devano (j). .Quindi viene che 
predo i buoni Autori Latini, fi 
chiama indifferentemente Diritto 
Naturale , o Diritte dette Genti 
ciò che all’ uno o all’altro fi ri- 
feri fee; come in quello paffo di 
Cicerone, dove fi dice, che per 
Diritto di Natura, cioè per Di- 
ritto delle Genti non può un Uo- 
mo nuocere ad altri per acco- 
modare fe Hello: Ncque vero toc 
folum nature , id efi , Jure G ra- 
ti um conjlitutum eji , ut non li- (,)Cì. 
teat fui commodi caufa nocete al-!*!-** 
ten . { a) ut.*.?. 

Grò- 

(a) Jm Naturale ejt , fu ad Natura emula 
^Animali* diente . Nam Ju » ifiud «* kumani 
gtnerh fnfrium , fe^emnium minimali* m , fua 
i» terra , fua In mari nafenntur , avinm ftee- 
fue timmune efi . Coli Ulpitno . JDigefi. Li e. I. 

Tit. L de luft. & fmr. Lag. J. » j- 

(jj C Jat dicitur > f**m li f ned 

ftmper afuum ae btnum efi , ju» diri tur , ut efi 
lue Naturale . ^Altere med » , fued emnibue aut 
flurìkut in fuafut eivitaie mite efi JUS CI» 

YU*E* Digtfi. 4e luft. fr Iteri» Ltg> XL 



2l6 A Q O I 

Grozio ebbe una idea del Jus 
delle Genti affatto diftinta dal 
Diritto Naturale ; facea egli con* 
<>ot. filiere quell' ultimo (a) in certi 
princip j della Retta Ragione , li 
tt «acquali ci fanno conofccre, che un 
ìàblul Azione è moralmente o netta , o 
i.t.x. difonetta, fecondo la convenien- 
za, o la difconvenienza necetta- 
ria ch’ella ha con una Natura 
* Ragionevole e Sociabile . Per 
Jus delle Genti poi etto incen- 
««•deva (b) un Diritto umano , thè 
«un.*. aquijtì forbii di obbligare per un 
ejjetto della volontà di futi’ i Po • 
poli, od almeno di molti.- dimo- 
doché, fecondo lui , il Jus del- 
le Genti era polìttvo , ed arbi- 
trario come il Civile , ma più 
«Itelo. 

Hobbes penfando fa quello pun- 
to (ottenne, che il Diritto Natu- 
rale , e quello delle Genti, non 
fono in realtà , ,c he una fola e 
medeftma cola ; che l’uno dall’ 
altro non difcrilce, fe non fe per 
lina edema denominazione . Di- 
vide quelli la Legge Naturale in 
Legge Naturale dell' Uomo, ed 
in Legge Natarale degli Stati : 
quella ultima , fecondo lui, è ciò 
che Diritto delle Genti appellali. 
Le malfime, die* egli, (4) deli' 
una e dell'altra di quelle Leggi, 
fono precilamente le (lette ; ma 
come gli Stati dal momento che 
lono formati , acquittorono in 
qualche maniera delle proprietà 
pedonali , la medeftma Legge , 
che fi nomina Naturale, qualo- 
ra fi parla dei doveri dei Par- 
ticolari , appallali Diritto delle 

ttmarstu ( lex ) HUdl 
Xoraltm homiaum , filo .tliwiilr Otti j e I 
astili*, ir *01 oroltm Cirintan, ?•» etetfo. 
njt Lex Gcntiam . voi-- ..ri» lui Pentium 

•IfitUìir . Pr.etfto meri ufpu <U-m fumi , 

pi foto Civitaui fimi ujt’uua ìwm frt. 
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Genti quando viene applicata a 
corpo intiero di uno Stato , o 
di una Nazioae. A quello pen- 
derò Pufendorf(c) aflolutamentr £{. 
fi lofcrilce , dichiarandoli di non '• "«• 
rieonofeere verun’altra fpecie dio**. 
Diritto delle Genti volontario o Lit> - U, 
Politi vo, come penfava Grozio; j*', 1 ”' 
e ciò per la ragione , che que- 
llo tale Diritto non potrebbe 
avere forza di Legge cosi pro- 
priamente detta , la quale ob- 
bligane i Popoli, come le da un 
Superiore fofs* ella impella. 

“ Di fatto, foggiugne qutBar. 

„ beyrac, (d) quella ragione di »««■ *• 

,, Pufendorf t dimottrativa per 
n provare, che non ci fia verun 
„ Diritto delle Genti, il quale Ga 
„ dillioto dal Dirrttto Naturale , 

,, e che non ottante abbia dan- 
,, perle forza di obbligare , fu 
„ che li voglia , o no, Icttomet- 
„ tcrvifi . Imperciocché , fe fi 
„ dice, che tutt’i Popoli, o la 
,, ‘maggior parte , fi fono impe- 
•» gnati ad offervare le regole di 
,, quello Diritto; o etti lo han- 
„ no fatto ejprejjamente , oppu- 
,, re tacitamente : il primo non 
„ è avvenuto, nè fecondo tutte le 
„ apparenze giammai avverrà. Ma 
,, luppoli» , che avcnilse , que- 
„ fio iarebbe un accordo , il qua- 
„ le in viriti del Dritto Natu- 
,, rate obbligherebbe , non come 
„ una Legge , ma eterne tutte gli 
„ altri Trattati , la durazione ,j , 
„ de’ quali dipende dal tempo 
„ determinato, e dalle altre cir- 
,, ttanze dei tempi , dei luoghi, 

„ delle perlone ec. Per quello 
r, pni 

frittate 1 ktmìnum prrfomalti, l-€* f*4» 
tu de htminnno fingulornm n* tmraUm Àù- 

timui , applicata lotti Ci vitun bui , mattami}** , 
f ve Gtmtìbut , vteatur Jux GCAtÙUS « 

a™, téf, xrvo io tr. 
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, poi fi* del tomfcHtìmtnto tacito-, 
quello non potrebbe qui aver 
, luogo in maniera , di produr- 
re un vero impegno : mentre 
,, da quello foto, che molti Po* 
,, poli abbiano durante un tem* 
po operato fra di loro in una 
„ certa maniera , relativamente 
,, al tale , o tal affare , non fe. 
„ gue mica , che i medefimi fi 
,, abbiano impolla la neceffitàdi 
„ praticare lo (ledo in avvenire. 
n Imperciocché fe lo hanno far* 
n io pel paffato , ciò fu perchè 
„ lo hanno voluto -, ma toftoche 
„ non lo giudicafiero piò oppor- 
„ tuno, elfi pollo no tutti inge* 

„ nerale , e ciafcuno in pertico* 

„ lare, condurli, intorno a ciò, 

,, in quel modo chea loro fcm- 
„ brade più vantaggioloTln fom- 
n ma, rapporto a quello tacito 
„ confentimento, altro non hav- 
„ vi , che un ufo , od un fero* 

„ plice collume : ed il collume 
„ non ha niente di obbligavano 
„ per le medefimo* Di fatto, fe 
„ tra quelli , che fono membri 
„ di uno Stato, il collume acqui» 

„ Ila lovente fona di Legge ; 

„ quello è, perchè quivi c’ e un 
„ Superiore, il quale dà al co* 

„ (lume (ledo una tale virtù me» 

„ diante una chiara; benché ta. 

,, tacita volontà. Ma i Popoli, 

„ e (Tendo tutti naturalmente u* 

,, guati gli uni agli altri , quan* 

„ d’ anco fi accordaffero tutti , 

„ eccettuatone un foto, a (labi. 

,, lire certe regole/ quello qui, 

„ benché unico, potrebbe ricufa- 
„ re di iottomettervili . E per 
„ verità, quando unacofa è per 
,, buone ragioni pallata in coltu- 
„ me tra la maggior parte dei 
„ Popoli, fi può ben»! far ma* 
Tovt. J. 
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» le a non uniformarvi!! ; ma 
„ allora non fi pecca, fe non con* 
„ tra la Prudenza , o la Umani - 
„ tà , o la Civiltà , oppure con* 
„ tra la Politile : in una paro- 
,, la contra qualche virtù , la 
„ quale non impone, che una 
„ obbligazione imperfetta , ed 
„ all* esercizio della quale ncf. 
„ fimo ha diritto di collrigner- 
„ ci. Egli è certo ancora , che 
„ dal momento, che un qualche 
„ ufo fi è in qualunque manie- 
„ ra, e perquallìvoglia ragione, 
„ introdotto predo Nazioni, le 
„ quali hanno fovente a tratta* 
„ re fra di loro , ciafcuna delle 
„ medefime è , e può edere ra- 
„ gionevolmente reputata di a* 
„ vere feguito il collume , quan- 
,, d’ eda non ha efprcdamenre 
„ dichiarato di non volere uni* 
„ formarfi al medefimo in quell* 
„ affare , di cui fi crattade . E 
„ quello fiè tutto P effetto, no- 
„ nollante però adai grande , 
„ quale aver podono le cofe , 
,, che al Diritto delle Centi veti* 
„ gono riferite . 

Da quello difeorfo di Barbey. 
rac ella è cola manifella che le* 
parando il Diritto delle Gotti dal 
Naturale , verrebbe ad edere un 
Diritto fulcettibile di cangia* 
meato, poiché dipenderebbe dal- 
l’arbitrio , o dal Collume , di 
quei Popoli che per autori del 
medelimo fi vogliono fupporre . 
Ma per Diretto delle Genti inten- 
dere fi dee un Diritto perpetuo, 
ed immutabile, la cui forza di 
obbligare in nuli* adatto dipen- 
der dee dal libero confentimen- 
to degli Uomini . Dunque que- 
llo è lo (ledo Diretto di Natura. 
Coti la inte fero il Tizio , Oh- 
E e fer • 
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Jetvat. in Puflfcnd. XCi. nu. 14. 
& leqq.il Buddoo , E lem. Pbt- 
lift. Prcfl. pag. JO< 5 . 207. I* 
Herzio Differì, de litro , Se£l. 

I. $. 1. & leqq. e prelèntemente 
convengono tutti in quella idea ■ 
A comporre però latto fere paa- 
za di quegli Autori , H quali ri- 
ferifeono al Diritti dille Genti 
quelle cofe , che al Diritti di Na- 
tura appartengono , giova offer- 
C»)»riB-vare col fiurlamaqui (e) poter- 
*0»?" ® diflinguere due forte ai Di. 
Vaiar, ritto delle ‘Gemi: uno ilainerfele, 
«£v!.‘ A 'tuffano , t per fé Jìeffo obbli - 
gante , niente diverto» dal Dirti . 
to di Natura , e che perciò ò im- 
mutabile , da cui nè i Popoli nè 
r Principi pollono giammai fot- 
trarfi. L’altro , un Diritto delle 
Genti arbitrario , e libero , come 
quello eh’ è fondato folamente 
lopra certe , o efpreffe , o tacite 
convenzioni ; e dal quale Dirit- 
to non fono obbligate (e non 
quelle Genti , che Volontaria- 
mente vi fi (oggettarono ; e nem- 
meno quelle per fetnpre, ma fin- 
ché dura la loro volontà ; poi- 
ché da loro dipende l'abrogarlo, 
o modificarlo, come fu di flabi- 
lirlo . Ma tutta la forza però di 
quello Diritto arbitrario deriva 
originariamente dallo fteffo Di- 
ritto di Natura , in virtù della 
obbligazione, eh’ elfo impone di 
dover elcguire le (labi lite con- 
venzioni . Tutto quello dunque 
che al Diritti delle Genti puòel- 
fiere riferito , con quella dillin- 
zione fi dee eliminare j diltinzio- 
ne molto neeeffaria ‘per decidere 
le questioni, che riguardano la 
Guerra , le Alleanze , i litiggj 
de’ Principi cc. 

In Ioni ma qual fia il Diritta di 
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Natura , detto ancora Jnt delle 
Genti , perche tutte le Genti vi 
fono obbligate , c per la Ragio- 
ne , e per fa Volontà dell’Au- 
tore della Natura Acda; eccolo 
qui egreggiamente da Cicerone 
deferì ito. •“ La retta Ragione, 

„ diceva egli, e certamente una 
„ vera Legge , conforme alla 
„ Natura , cornute a tutti gli 
„ Uomini , collante , immuta- 
,, bile , eterna ; la quale porta 
„ gli Uomini al loro dovere 
„ co’ fuoi comandamenti , e gli 
„ doma dal male colle lue proi- 
,, bizioni; legge però , che ne 
„ inutilmente comanda , o proi- 
„ bifee , alle perfone dabbene , 

„ -ne tampoco sferza i Malva- 
„ gi colle fue ordinazioni , e 
„ co’iuoi divieti, A quella Leg- 
„ ge non fi può nè derogare , 
,, nè cambiare alcuna cola , e 
„ moltomeno abrogarla intiera- 
„ mente . Nè il Senato , nè il 
„ Popolo ci può da quella di. 
„ fpenfare, nè fpofitore od in- 
,, xerprete per lei occorre. Nè 
„ della in Roma altra Legge lari, 
„ altra in Atene, altra di pre- 
„ fente , ed altra in avvenire ; 
„ ma fola , eterna, ed in varia- 
„ bile , obbligherà mai fempre 
„ tutte le Nazioni 1 perciocché 
„ Iddio, che n* è 1 ’ Autore, e 
„ 1’ interprete , e eh’ egli ftef- 
„ fe la pubblicò, farà Tempre il 
„ folo Maeflro , cd il folo So- 
„ vrano di tutti gli Uomini . 
„ Chiunque violerà quella Leg- 
„ ge contraffarà alla Tua prò- 
,, pria natura, fpoglierafli della 
M Umanità ; fìcchè la Tua dì- 
„ fubbidienza ificlsa di verrà per 
„ lui una fomma pena, benché 
M la feampaffe da tutto ciò che 
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„ fnppliziaerdiaariatncntet’ap- rancio Inflit. dèa. Lib. Vl. cao, 
„ pelli “ . Coi! Cicerone de Vili. ( j ) ~ 

Reputi. JLifar. Uh pretto. Lsu~ 
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AGGIUNTA XV. 

AI Lib. r. Cap; II. $. IV. Not. L 
HkJf Origini Mi OMignknt. 

L ✓*>IA' da quello , eh# dice uota XI. cioè dell’Origiae d*ir 
VJ Puffendorf in quello Ri. Oocito, e del Difonello per fe, 
tiretto, Lib.I.cap. il. , fi ve. e di P attira fuaj ed avendo noi. 
de aual opinioBe egli evef- allora fofteauto contra quelli Ai*, 
fc filli' ong.ee della Obbligalo. tori, che ^Origine delì’Oneflo, 
nc, lènza che fia bifogno diri, e del Diibncfio dee riporli nella 
ferire qui quanto effo- oella fu* Cofticuzione della Natura Urna. 
Opera grande aver più eftefamen. no, giuda le difpofiaioni dell» 
mente ferita». Egli dunque pre. Divina Volontà Creatrice , Pre- 
tende che la Obbligaaione nafta tedtntewumt all» Divina Volon. 
dalla volontà del Superiore, cioè tà Legislatrice - r viene in confa, 
dalla di lui Legge , unita anco guenza , che noi pura oontra i 
alla Sanzione della pena » e del medefuni folle niaroo , che la Ob. 
eaftigo : di modo che non pofla Wigazion* fi» un effettore!!» Co- 
darfi veruna Obbligazione coti goiziooe dei Naturali Principi, 
propriamente detta, le non fup. che foirOnello, c fui Difoneft» 
polla la dipendenza da un Supe. la Ragione dell’ Uomo rettameo. 
riore , e luppoli» 1* impofizione te formò , fneedcitmeittt alla 
della di lui Legge . Barbcyrac percezione di una. Volontà Le- 
poi aftegnava per «aula precifa gitlaerke . Ttattandofi però qui 
della Obbligazione la volontà della Origine dell» obbligarono 
del Superiosc , prelcindendo dal io rapporto fidamente all* azio» 
propollo premio , e dai minac- ni morali, eh* fimo dà loto na* 
ciato calligo . tura buone , o cattive fi pre. 

Efsendo pertanto quella una feinde d* altra, confiderazioni , 
dilputa , la quala di mano a quel- (he reiarivamenre all» obbliga 
la, fu citi ragionammo nell’ Aggi- rione Refi» fi fogjiono fare j. f 

E e t c«r- 

( n imlltm V4T*. Un, t,Oa Usti» A Utu- Km *r\t $11* Un Rem* », V-U , $11* 

ré ttnpntn, , J.fufit inimne,, a* finn, , firn fi- nnne, ili* fed tmmes Qtnte, , ét «fi 4 

* ru * ’ V** +* rifcìum fabimds , , tini» « ampere , au Un , & ftmfitttm , & iMMl'. 

sudi dettemi : tsmtn mfmt prebei fr*. bili, c*mtl$tbi*i mmfrmnrit ammumis *nsfim$* 

ftrs jnht ^ sur , flit i me imprebet jultnds , fijisr , l^mnr emuhem Devi , iflt LngU 
éur \MMnds mi ver . Hkie ùigi nte séregsri fet ku/t tt in** ter , difctptster , Istir : cut fpi *s*> 
•P ) nrfui dertfsri tx hsc élifmid lini , ncque fi rebit ipfe fe fai " , éc nstursm lumini , sfpee- 
Uté ih tenti f $ tejf . Nec eri sut p r femstnm, nsbitnt \ *Ufne bec iffs luet msxims, ?"+*• . '*» 
•«t per Peplum fieìxi bmt Itge feffunmi : mejàs Um fi min ffflìtié ,jpe* tutéorw , ' 
rp fuirendm t nplinsUr , nut i:iK 't<ei ejui élmi, * 
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cercando la ragione fondamenta- 
le , onde foimali nel Superiore 
il diritto di obbligare ; o efa- 
minando le qualità , che fi ri- 
chiedono per efsere fufeettibile 
di obbligazione . Per ora bada 
i'apcre primieramente, che Iddio è 
l’Autore della Natura , e eh’ egli 
folo è il Superiore: e in fecon- 
do luogo , che gli uomini , e 
come ragionevoli , e come fo- 
ciabili , tono iufcct libili di Ob- 
bligazione . Ciò prcmelso ve- 
niamo all’Argomento. 

11 dire , che concepir non fi 
fi polsa Obbligazione lenza lup- 
porre , che vi fu un Superiore, 
ella t a mio modo d’ intendere, 
una efpreflinne equivoca . Im- 
perciocché Iddio può efsere con- 
iìderato, e come Creatore , e co- 
me Legislatore ; ed in rapporto 
si all’una , che all’altra di que- 
lle idee, delio è i^on v’ha dub- 
bio il nodro Superiore . Ecco 
qui dunque lo (lato della que- 
Itione : gli avverfar; pretendo- 
no , che la Obbligazione lup- 
ponga necefsariamente un Supe- 
riore Legislatore , ficchi dalla 
impofizione delle di lui Leggi 
nalca la Obbligazione . Dove- 
chi noi diciamo, che la Obbli- 
gazione , nella fua prima origi- 
ne confiderata , viene prodotta 
nella Natura ragionevole, e lo- 
dabile dalla cognizione, che ha 
la Ragione dei naturali princi- 
pj lull'Oneflo, e fui Difonello, 
dedotti dai rapporti di conve- 
nienza, o di dilconvenienza delle 
Umane azioni col morale lille, 
ma indituuo da Dio come Crea- 
tore. 

( l ) OMigétU tfl /urti ’tnenlum, mi nteejf- 
tml€ Adfitln^imur «//*«/■ i ni , fte%n. 
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E per verità , cofa è la Ob- 
bligazione I Puffendorf (a) re n- o) or- 
dendo generale quella definizio- 
ne , che nelle Inflituzioni d 
Giulliniano rifguarda propria- 
mente i pagamenti, o al piu«p- VL 
quegl’impegni, che volontaria- *■’* 
mente verlo taluno s* incontra- 
no ( t) , la definifee cosi : Una 
guaina Morate Operativa , per la 
quale fi è tenuto a fare , od a / of- 
frire qualche cofa . Se cosi defi- 
nendola , egli altro non avefse 
intefo , ie non fc , che la Ob- 
bligazione fia una qualità mora- 
le operativa in maniera , che 
non fa inclinare la volontà ad 
uno dei due lati opporti , co- 
me fanno le qualità Fifiche , (pi. 
gnendola , e traendola , a guifa 
di un pelo, del quale torto eh' 
ella è fgravata , ritorna ella nei 
fuo primiero Dato d’ indiferenza* 
ma che la Obbligazione opera 
moralmente fui Cuore, e lo pe- 
netra di un fentimento partico- 
lare, il quale fa si, che gli uo- 
mini biafimino fe (ledi della lo- 
ro condotta qualunque volta con- 
travvengono ai principi natura- 
li , che col lume della Ragione 
conofcono dover edere le re- 
gole delle loro azioni ed il fre- 
no morale della loro libertà •• fe 
in quello fenfo, dico, avelie Puf- 
fendorf intefa la fua definizione, 
nulla farebbe di che ridire ; an- 
zi noi lotto quella idea l’appro- 
viamo, e polirà ce la facciamo. 

Ma cdo intendeva , che il Su- 
periore confiderato e come Le- 
gislatore, c come avente la po- 
terti di punire i tralgreffori fia 
la fola caufache rende la Obbli- 
ga- 

dum ntfirA Ct vi tutti jui* . Ut. Iti. Tìt . Jf/K. 
rruuif. 
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gazione operativa , e in con- 
leguenza che da quefla foia cau- 
ta venga la obbligazione prodot- 
ta. Barbeyrac ideilo confefsòfa), 
*'‘che sbagliava il luo Autore in 
cosi dicendo ; poiché confonde- 
va il motivo della Obbligazione , 
o Ca ciò , che porta più effica- 
cemente a fottomettervili , col 
fondamento della ebbligagione me - 
defima , o Ca colla ragione , per 
cui a fare, oa non lare la tale, 
o tale cola , fi 1 indilpenfabil- 
mcnte tenuto. Ma qui poi an- 
co Barbeyrtc prendeva un altro 
sbaglio, ioggiugnendo che il pri- 
mo fondamento, e la prima ra- 
gione, onde rendefì operativa la 
obbligazione , Ca la Legge del 
Superiore . Noi pertanto dimo- 
ftreremo , che il primo fon- 
damento della Obbligazione , 
prefa nel fenfo poc'anzi efpofto, 
Ita la noflra Ragione 3 ‘ e che la 
Legge del Superiore, e il di lui 
potere in rapporto alla noftra 
Felicità, o alla noflra Infelicità, 
Cano due motivi , li quali ren- 
dono la Obbligazione più effica- 
cemente operativa. * . 

Suppoflo , che l' Origine di 
ciò, che dicefi Onefto, o Diio- 
neflo per fe , e di natura fua , 
non derivi dalla divina Volontà 
Legislatrice ; ma bensì dai rap- 
porti neceffarj di convenienza , 
o di difconvenienza delle azioni 
morali colla naturale coftituzio- 
ne , in cui piacque alla divina 
Volontà Creatrice di formare 
1’ Uomo , Cccome nella- XI. 
Aggiunta (piegammo, e provam- 
mo : viene in conlcguenza , che 
anco la Obbligazione , non Ga 
un effetto originariamente pro- 
dotto dalla divina Volontà L-- 
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gislatrice ; ma bensì dall’ idea 
dell' Onefto , e del Difoneflo ; 
idea , che precedentemente alla 
conliderazione di quella Volon- 
tà viene concepita . Impercioc- 
ché , tollo che l'Uomo compren- 
de ciò, che per lui è Onefto, o 
Difoneflo; egli è chiaro che da 
una tal cognizione dee immedia- 
tamente nalccre in elio lui una 
qualità morale operativa , per 
cui fentafi tenuto afeguire i’O- 
nello, ed a fuggire il Difonedo. 
Ma 1’ Uomo comprende 1* One. 
fio, e il Difoneflo precedentemen- 
te alla divina Volontà Legisla- 
trice. Dunque precedentemente 
pure a quella volontà nafee nell' 
Uomo la Obbligazione ; alla qua- 
le poi aggiugnendoG la cogni- 
zione della Legge di Dio , e la 
rivelazione de’ Tuoi premj, e de’ 
luoi caftighi , fi viene con que- 
lli due motivi a renderla viepiù 
operativa , ed efficace. Se per- 
tanto dicendo gli av verfarj , che 
nè concepire , uè dare fi polla Ob- 
bligagioat , fe non fuppoflo il Su- 
periore , intendeffero Iddio co- 
me Creatore , noi non avremmo 
con effo loro difputa veruna ; 
poiché ficcome non fuppoflo il 
Creatore , non fi darebbe nem- 
meno realmente i’ Onefto, e il 
Difoneflo ; così pure fenza una 
tale fuppofizione , non vi fareb- 
be tampoco la Obbligazione . 

Qui fi tratta di una Obbiga- 
zione , la quale non folo fi a e- 
Cela quanto fi è la Ragione dell’ 
Uomo in rapporto ai naturali 
principi, che Itili’ Onefto, c lui 
Dilonefto, ella conolce; ma an- 
cora di una Obbligazione, m cui 
la Volontà dell’ Uomo fi i ac- 
quietali non prcciiamcnte per- 
« »> chè 



I 


Aooidnti 


chi la Volontà di Dio così co. „ cole del Diritto Naturile e 
manda, o proibì Ice,- ma piutto. „ della Morale. Non fi può ve. 
Ito perchè le cole lUffe di na- „ veramente negare ai Particia- 
tura loro in parte il comando, e in „ ni della opinione , ch'io coni, 
parte Ja proibizione nzceffaria- „ batto , che quelle Regole fo. 
trcntc richiedevano; di maniera „ no effettivamente fondate fui- 
che Iddio (ledo, come già nella „ la natura fteffa delle cole- eh’ 
lucdiata Aggiunta notammo, fu „ elleno tono conformi a quell’ 
gloriolamente neceflitato a fare „ Ordine , che fi conoide necef- 
una Legge iu quel piede ch’era- „ lario per la bellezza dell’ U. 
no i rapporti di convenienza , e „ niverfo; con vien accordare .che 
di dilconvenienza , ciò.- l’One- ,, c’è una certa proporzione o 
ito , e il Dtlouefio delle azioni „ Iproporzione ; una certa con ve- 
umane. Per Ja qual cola, le de- „ nicnza.o dilconvenienza , tra 
r. var fi doveffe l’origine della „ la maggior parte delle Azioni 
Obbligazione rapporto al Diritto „ ed i loro oggetti , onde trovali 
dt Natura unicamente dalla Leg- „ della bellezza nelle une , c della 
ge del Superiore , qual dileren- „ brutezza nelle altre. Ma da 
^>*LLi rct>be dall'altro genere „ quello folo non fegue mica 
di Obbligazione , che il Jes pu- „ ebe fiafi propriamente obbligato 
ramante Polinvo rifguarda ? (i) „ a fare , o non fare Ja tale , o cale 
^as • . seo ; amo *H e Obbic- „ cola. Poiché la convenienza , 

e„hj. 2,001 » le quali ci daranno mo- „ o difconvenienza , che appel. 

’ •* u . vo d* meglio ipiegarci , e di „ lare fi può Moralità naturale 
vie pii» confermare la noftra fcn- „ delle Azioni, è bensì una ra- 
«enza. Tutto quello, che di più „ «gione che portar può ad agi- 
forte li può addurre in contrario „ re t o a noa agire; ma deff» 
fu raccolto da Batbeyracin una „ non c già una ragion cale , 
lua Nota, ch’ei fece in Grozio, „ che imponga una neccfiuàin- 
^ Diritto della Guerra, e della Pa- „ difpenlabile , qual fi è quella 
o)v«.c« Lib. I. cap. 1. $. X. not. 4^a) „ che importa ridea della Ob~ 
cou ìkl ed Quella . “Qui dic’egli, non « bbga^jtme . Quella necellità 
wom ” 11 * ri,Ia di Sputare ,. ir fa- ». non può venire, che da un 
«Irò, e-»’ Cen d° aftrazione da qualunque „ Superiore » vai a dire , da un 
ragna-,, volontà di un Ente lottili- „ Ente Intelligente fuori di noi, 
ruffend.» Kf nle > *d anco dalla volontà „ il quale abbia il potere di a- 
*■ VL »» d* Di* » polla, o no, il no- „ ftrigoere la noftra Libertà, e 
„ ftro Spirito fcopnre quelle i- „ di prcicriverci delie Regole 
>» dee, e quelle relazioni-, dalle ,, di Condotta. Per provare que- 
» quali fi deducono tutte le Re- „ fio, eccnquì com' io la difeor- 
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„ re . Se vi foie qualche Ob- 
,, btigazione , indtpendentemen- 
„ ce dalla Volontà di un Supe- 
„ riore, bifognerebbe eh' eliaci 
„ foie impolta o dalla natura 
„ della delie cofe , oppure dal» 
„ la noftra propria Ragione . 
„ La natura fteffa delle cofe non 
„ potrebbe mai imporci una Oh- 
„ bligazione cosi propriamente 
„ detta : 1’ efservi un cale , o 
„ tale rapporto , di convenicn- 
„ za , o di difeonvenienza tra 
„ le nodreidee; quello folooon 
„ c’ impegna fé non a riconof. 
„ cere quel tale rapporto ; on- 
„ de vi vuole qualche cofa di 
„ piò per foggettarci a confor- 
,, marvi le noRre azioni , e la 
„ nodra vita. Nemmeno poi la 
„ Ragione può per fe defla mct- 
„ cerei in una ncceflità indi- 
„ fpenfabile di feguire le idee 
,, di convenienza , o di difeon- 
„ venienza , eh’ ella ci mette 
„ dinnanziagli occhi, come foa- 
,, date lulla natura delle cofe . 
„ Imperciocché t. Le Paflioni 
„ oppongono a quelle idee a- 
„ Arane e Ipecolative , delle al- 
„ tre idee fcnfibili , e toccanti : 
„ elleno in molce Azioni con- 
,, trarié alle malCme della Ra- 
,, gione ci fan vedere un rap- 
„ porto di piacere , di conten- 
,, tezza , di foddisfazione , che 
,, le accompagna nel momento 
„ ideilo , che a quelle azioni 
„ vi fi determina. Se pertanto 
,, i lumi del nodro Spirito ci 
,, domano da quede azioni , 1* 
„ inclinazione però del nodro 
» Cuore vi ci trae con forza 
„ alsai maggiore . Perché dun- 
„ que feguiremo noi piuteodo 
i, lo Spinto , che il Cuore , la 
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„ non havvi alcun principio c- 

„ fteriore , il quale ci fuggetti .* 
„ La inclinazione del nodro Cuo- 
,, re , in queda fuppofiiione , 
„ non è ella naturale del pari , 
„ che le idee del nodro Spiri- 
„ to ? Non viene ella da una 
„ certa difpofizione della nodra 
„ natura ì La Ragione , direte 
„ voi , ci modra chiaramente , 
„ che oflervando le Regole, eh’ 
„ efli ci propone , noi opereremo 
,, in una maniera più conforme ai 
,, nodri internili , di quello che fe 
„ condurre ci lafcialfirao dalle 
„ nodre Paflioni. Male Pallio- 
,, ni contraderanno quedo van. 
„ uggio , ed elleno pure dal 
„ cantj loro pretenderanno di 
averlo • perciocché la loddis- 
„ fazione eh’ effe offrono è pre- 
vi fente, e ficura; doveché l’in- 
„ terefle , cui la Ragione ci 
„ vuol far inclinare , eflcndoun 
„ interefle futuro , e lontano , 
,, può per quedo effere risguar- 
» dato come incerto. Qpand'an- 
„ co li forte convinto , che a 
„ conto giudo , il nodro van. 
„ faggio richiede , che noi fe> 
„ guiamo le maflime della no- 
„ (tra Ragione ; non è egli li- 
„ bere a ciafcuno il rinunziare 
„ ai fuoi in te re Hi: parlando in 
„ fuppofizione , che non vi Ga 
„ vcrun’ altra perlona incercfli- 
„ ta, perche nefluno faccia co- 
„ fe, le quali al da lui vantag- 
1 , gio Piano contrarie; e vediti 
„ del diritto di efiggere , che 
„ ognuno (ì procuri Ji proprj 
„ intcreflì per guanto da lui di- 
„ pende ? Facciali pure quanto 
„ volete , contra i fuoi veri van- 
n faggi nel feguir le Paflioni , 

„ che in queda fuppofizione al- 
« ero 
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„ tro giammai non farà, che una 
„ imprudenza ; nè vi farà mai 
„ niente di contrario a un Do- 
vere , o fia ad una Obbliga- 
„ ^«ciiecosì propriamente detta. 
“ 2. Ma quello , cui fovra 
tutto egli è qui d’ uopo far 
„ attenzione, cche altresì bada 
„ per provare la teft , che noi 
„ iofteniamo , fi è ; che la no- 
„ lira Ragione , confìderata co» 
„ me indipendente da colui, 
„ che ce 1 ’ ha data , altra cola 
„ in fondo non è, che noi me- 
„ defimi: Ora ncifuno può im> 
„ porre a fe Hello una neccfiìtà 
„ indi fpe n la bi le di agire , o di 
„ non agire nella tale o tal ma- 
„ niera . Imperciocché , acciò la 
,, neccfiìtà intervenga, egli èd’ 
„ uopo , ch’ella non polla ce (sa. 
,, re a grado di colui, che vi è 
„ fòttomeffo* altramente farà cl- 
„ la lenza effetto , e ridurrafii a 
„ niente . So dunque colui ,1 al 
uale la Obbligazione è impo- 
a, quei dello egli è, che la 
„ impone, potrà egli iiberarfe- 
„ ne tutte le volte , e quante a 
„ lui piacerà-; o diciam piutto- 
„ flo , che nón <vi farà alcuna 
„ vera Obbligatone ; come ap- 
„ punto , quando un Debitore 
„ Iticcede ai beni , e ai diritti 
,, del fuo Creditore , il ? Debito 
più non tfifte. In una parola, 
'i tome dice molto bene Sene. 
„ ca , a pattare propriamente , 
„ nefsuno è debitore d 1 rriente’a le 
„ medtfimo ; e il termine Do- 
,, vere non ha luogo , fe non tra 
„ due perfone differenti X'Nemo 
i) fibi debet ..... hoc ver bum de- 
li bere n«H ha bei nifi inter duti 

» locarti . De Benef. Ltbr. V, 
„ cap. Vili. 
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“ Da tutto ciò conchiudo, che 

,, le mafiime della Ragione, per 
„ quanto conformi ch’elle fiano 
» «Ha natura delle cole , alla 
„ coftituzione del noftro eficre , 
.»> non fono niente affatto obbli. 
» gatorie , finché quella iflefsa 
» Ragione non ha lcoperto l’Au* 
n tore dell’ efifienza e della na» 
,, tura delie cole , il quale per 
*« fua volontà dà forza di Legge 
»> a quelle maliime, e c’imponc 
» una necefiità indifpeoiabiìe di 
,, conformarvici , in virtù del 
,, diritto eh’ egli ha di frenare 
1, la nofira liberrà tome lo giu- 
» dica a propofito , e di pceicri- 
*> vere alle Facoltà , che ci ha 
» date , quei confini che a lui 
„ piacciono. Egli è vero che Id- 
n dio non può niente ordinare 
„ di contrario alle idee di con» 
j, venienza , o di difeonvenien» 
,, za, che la Ragione ci fa ve- 
,, dere in certe Azioni; ma ciò 
t? non imrpedilce , che la obbli» 
„ gazione di regolarli fovra que- 
„ Re idee non venga unicamente 
„ dalla fua volontà: e non impor- 
„ ta che quella volontà fu arbi- 
„ traria , o no ; poiché iempre 
„ della è quella loia , che pro- 
„ priamente impone la neccfiìtà. 
,, Se per- imponibile fi potellc 
„ ragionevolmente perluadetfi , 
„ chic la Divinità è un Enceta- 
„ le quale lo rapprelentavano gli 
,, Epicurei , ichc non i’ interefla 
„ punto neile azioni degli Uo» 
„ mini , che non efige niente 
» da loro , che non (e ne cura 
„ niente fe bene o male effi vi 
h vono; la idea di una tale Di» 
„ vinità nón befferebbe per im» 

porci: una neceffità indilpenla» 
bile di premiere per regole le 
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~ n idee elle fi avellerò dell' Or- „ ven deli' Uem » , e dtl Citta- 
„ dine , della Convenienza , e „ dina. 

„ dtl!» Giuflizta naturale /quan- III. Non vi avrebbe certam«n-* a j‘. r ' 
„ d’ anco fi crede fle elle quell* te nfpolla all’argomentazione di «iicn- 
,, Divinità pqre fi conformi al- Barbeyrao* qualora noi alla Ob- ai ,c j;’‘ 
„ te {lette idee, per quanto Io bligazione, che fottenìamo elle- bki^t- 
„ richiede la perfezione della fu* re originariamente prodotta dal. ,,c ' 

,, sàtura': poiché l’Efempio non la noitra Ragione , attribuilTimo 
,, é per le fletto un fondamento la (orza di una Ntctffaà indifptn- 
,, folido d* obbligazione . [abile in quel lenfo , che da lui 

‘•■ u Finalmente una prova, che viene qui combattuta . Certo è, 

„ la Volontà di Dio é la for- che l’uomo confiderato lenza Su- 
,, gente di qualunque Dovere , periore , lenza .Legge , e fen- 
„ e di ogni Obbligazione, fi è, za timore di cattigo ; ma lo- 
„ thè quando quelli J ;i che han- lamence lotto la direzione del- 
„ no urta ReKgione praticano le la (ua propria Ragione , faci- 
„ Rrgolc della Virtii e le mal- liflimo farebbe a rralcurarej le 
,, fune del Diritto Naturate , deb- regole della naedefima per legui- 
„ bono elfi farlo , non già prin- re i ( luggerimenti delle Falfiooi . 

„ ciptlmente , e prectlaracnte , Accordiamo che i piaceri , li 
,, perché riconofcono , che quei- quali da quelle a lui ventilerò 
,, le Regole fono conformi alle apprèfentati , farebbero al di lui 
„ idee naturali ed invariabili cuore e più fenfibili, e più toc- 
j, dell’ Ordine , della Convé- cinti dei beni , e dei vantaggi , 

„ nienza , della Giuflizìa j ma che le virili proponeffero al di 
„ beoti perché Iddio , Jcro’Pa- lui Spirito: concediamo, che le 
droné Sovrano, véole eh’ effi Paloni contratterebbero la pre- 
,, le’fegùanb nella Jbro eomlot. fcrenza alle regole della Ragie- 
j, ta.E in fondo sfarebbe altra- me; e che F Uomo infine, tuc- 
„ mente aliai inutile, che Iddio tochè fofTe convinto dalia ve- 

,, fovra ciò a quelli alcuna cola rii à di quelle , in favore di 

„ pieferiVlire, potdh’ etti già vi quelle fi determinerebbe. Ma 
latfBBéìo 'altronde tenuti : la qui non fi difputa di ciò , che 
Volontà, é ^'autorità di Dio 1' Uomo confiderato lotto la fo- 
„ t$dn farebbe ’qitt- , fc non ié la direzione di fua Ragione fc- 
„ una fpecie di accedorio , il rebbe; ma bensì di quello, eh' 

„ quale -al piò al più non fareb. ei farebbe tenuto a fare. Egii è 
„ bfe, dht rendere la obbliga- vero, che fullaMorale ragionan- 
,, iióne più firn e . lobo tratta- .do, convien prenderci Je cofe ta- 
„ té quella materia più etteia- li eh’ .elleno effettivamente ri- 
,, mente nelle -mie RifleUioni fui trovantt* lenza fare attrazioni ; 
x >ved.,, Giudici# diMr. Leibnitzio<») citè, che riflettere fi dcealla na- 
d’iTo' i> pubblicate nel 1718. in aggi- tura dell’ Uomo , ed alla di lui 

®° tinta alfe quarta Ed i «ione del- attuale conttituzione, unendo , c 

fli , Tnì.i» 1 * tei* Traduzione del Ri- combinando tutte le circoftaoze, 
fi rozt<»‘ dì ‘■Puffendorf Dtà de- eh’ entrano effenzialmente nel fi- 
: $«w. /, Ff Ae- ■ 
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dema della uirianità. Ma ciò non r.ebbe francamente tutte le urna, 
impedilce, che non fi polla con- ne azioni; uon finalmente la feC 
fiderare ii *SiAema dell' Uomo a I# impojigione delia pina, perchè 
parte a pane; acciocché una quella non obbligherebbe , le non 
latta cognizione di eiafciuw di iji quanto che la Ragione folle 
quelle parti ciferva a meglio co- convinta dell' eli (lènza del vero 
gnOfcere il Tutto. Superiore, della rettitudine del* 

Con quello metodo dunque.ra* là. Legge , c della di lui onni. 
gionandó (opra la Obbligazione potenza. Per la qugl cpfa. ne le* 
per Scoprire la di lei poma ha* gue, che tutto quello, che dice 
f e, ed origine; non fi dee que- Barbeyrac per modrarc^, che la 
Ile argomentare da ciò, ch'èuri Ragione per fe fola coofiderata, 
effetto di tutte quelle parti, che non può indurre una Neceflìti 
inliememente concorrono a for- indìjpcajabtk , è uq difcorlo in- 
mare la Obbligazione, confide- concludente; perchè quella Ne* 
rata nel tuo più alto grado, di ceJJ'à iniii/peujaèìie ,è utl effettò 
forza, e di emcaccia,* cioè pre- deila obbligazione, p re» iotuN 
la in quellaidea, che fa lulluo- ta quella maggi oreattività , cui 
mola maggiore impreflione , po- dia giugne per la unione della 
rendolo in una Nectjftà indir Ragione , del Supcriqre , della 
jptnftbdi di determinarli, a fi;* Legge, e della Pena, 
guire codentemente certe Rego> Leggete qui ciò che dice Puf. 
le di condotta , lenza giammai fendori in quello Riflretto Lib. 
da quelle frollarli . Imperciocché IL cap. V; ?. S. e g, dove dimo- 
le da quello effetto iaferir.fi do- lira , che nè le impreffioni dèi* 
velie la cauta della Ohb'igazio- ìa Legge Naturale, nè U timo- 
ne; converebbe dire , che confi- re di unaDivinità,nè i ri morii 
derando a parte a parte la Ra- della Cole lenza badano per re- 
gione , il Superiore, la Legge , primere la malizia umana , e per 
la'impofizlone delia pena, nei* man tenere la Pace .- ragioniche 
funi di qtwfleParti fpITe. la cau- fan vedere 1* qecefliù. delle Ci- 
fa produttrice della Ùhbligazio- ;viii Società , Ma per mettervi 
ne ;- poicchè neffuna di quelle tutto loti’ occhio , leni ite ciò 
farebbe da fe fola valevole a in* che il mede fimo feri ve in que* 
curve una Necelfità indiipenfabi. do propoli to nella fua Opera 
le . Non la Ragion* per tutto grande (a). u “ Egli è vero, die’ 
quello , «he ci obbjetta Barbey- ,, egli , q la cola parla da fe • u n*«'*- 
toc : non il Superiore , perchè -»> eh' quelli , li quali violano 
quando- quelli nidi* vietaffe,< nè v 1» Legge N»UM r *fe * di mòl-t,. vii. 
-pre kidetl*#' egli uomini, eglino „ to ;q ciò fi pregiudicano per 2uowì 
foco, o niente , (j curerebbero ' „ la propria felicità , il cui 4- 
dt uniformarfi alle di lui perfie* „ vanzamento dipende dall’ ài* 
zioni, cd efcmpjv; non la Log- „ trui laccarlo, ed a graodima- 
ge, perchè quando non vi fof- „ li,, e pericoli fi efpougqno 
le mineediaro vi c a frigo zi trai- .„ La L^gas NMV^V # pari* - 
cteffori, »’ amor Proprio regge* , k «cptq-^w^ropegnat^ , nella 
-a;! 1" „ CO-' 
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„ cofcienza degli Uomini , da 
,, un' fcntimeOTO a(Lr vivo, dal 
„ quale reftanoeffi perfuafi , che 
„ coloro li quali adonta le maf- 
„ fi me della Legge (teff* inluL 
j, «-ranno infolentementc il loi 
„ ro profilino , non andranno 
„ impuòiti,* di tnbdo che il no* 
„ ftro proprio intereffe manife- 
ftamente c’ impegna a prati- 
„ care le Leggi della Sociabili- 
,, rà. Ma con tutto quefto le 
„ impreffioni tic Ha Legge N*- 
„ turale non' fimo per le fi vite 
,, valevo'» a procurare la pace , 
„ ed il ripofo del Genere Urna» 
,, no. Pirciocchè oltre che per 
„ un elfeito dell’Educazione, e 
del coftumo , onde ordinaria- 
mente eftinti rimangono i lu- 
„ mi delta Ragione , la Molti- 
„ tudine non li conduce che per 
„ ritinto, e per paffione; lamag- 
„ Jior parte degli Uomini ttitV 
„ occupati nelle cofe prefenti , 
„ non pentana quali niente afr 
„ avvenire, e molli Otticamente 
„ da ciò che i fenfi ferifee , 
„ pochi (limo a cófe pili alte i 
loro sguardi folevano. Chi in- 
„ di viene , che Cui grande nu- 
„ meTo di perfooe tcntono piti 
,, le pene, onde le Leggi Urna. 
„ ne minacciano coloro , che vi 
,, contravverranno , che i cafli- 
» ghi del Cielo , tuttoché di 
,, quelli nulla vi da di più ter. 
„ Tibile . Come la Divina V-tW- 
„ (fetta d' ordinario aitai lenta- 
‘J,' mente cammina, e di lovente 
anco opera per vie impercet- 
■„ libili ; da ciò -le pcrtofte , che 
. ',, harfnr» lo Spirino, -‘ed il Cura- 
y,'betnal fatto, prendono moti- 
V, vo di ‘attribuire ad altre cau- 
„ fa ^jue’ mali' cui gli Empj lag- 
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„ giacciono. Tanto più poi per- 
„ thè di foven»e i più Icclerati 
,, abbondano di beni , be’ quali 
,, il Volgo fa confifierc la Fclt- 
„ cita , in tempo che le peritone 
„ dabbene fi tnpvana cipolle a 
n molte dilgrazie : dal che fi ere- 
„ de di poter inferire , che la 
„ Virtù non è valevole a ren. 
„ der felice . Aggiugncte a quc« 
„ fio, che i movimenti dellaCo- 
,, icienza , li quali precedono 4 
,, delitto, non fono imi tanto 
„ vi vi, quanto i rimorfi , li qua. 
f, li vengono dopo, ci quando 
„ non i più tempo; elfendo im- 
,, polli In le che ciò , che unavoi- 
„ ta è fatto, nonio lia malfatto . 
,, Oltre diche non cadendo que- 
,, Ili rimorli fotto i Scoli, non 
,, tono eglino nemmeno capaci 
,, di fare unpre filone fugli altri 
,, Uomini, come quelli che non 
,, Veggono il cuore di colui, che 
„ n*'é‘ tormentato, e di (tornar- 
,, li dal defitto coi di lui efem- 
„ pio . Per reprimere dunque la 
„ malizia umana alerò mezzo piu 
j, efficace non v’era, che lofta- 
„ bilimento delle Civili Socie- 
„ ■ tà . A quefto :propofico dice- 
„ va Cloto predo Plutarco ; Che 
,, qu-Hi , che batata fatte delle 
,, Le^ì , e tutta doth dei&ofiu- 
mi, e che b.mno Jlaluhti dciSo- 
t» tatti , e dei Magijh.it / , cibati* 
„ no peccatala uua grande ficureg- 
„ ?o , ed u » grande upafe ; ed 
„ battito fbaut/ttc dalla tnftra a ti- 
„ la la turbolengc , ed i dijordt - 
„ ai. Sa fi abohflrra quefti falu- 
„ tavoli Jìa btU atei ai, noi vivrei»- 
,, ma a grufa di Bejlie , e /’ un F 
>, altra forfè tt divoreremmo . Di- 
„ verlameote penfava Plutarco,* 
„ ma per poco, che li conofc» 
F f » „ nu 
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„ no gli Womini , non fi può 
„ crédere , che lenza il freno 
„ delle Leggi, i Precetti Mora- 
„ li di un Parmenide, di un Se- 
„ crate , di un Eraclito , di un 
„ Piatone , avellerò virtù baftan- 
„ te a mantenere l’Ordine, e 
„ la Pace nel Mondo. Voglio , 

„ che .i Filofofi non lalciafero 
,, allora di vivere in una manie- 
„ ra cosi regolata , come facea- 
„ no per lo avanti . Ma a quai 
,, eccelli non porterebbe! - ! la 
,, Gentaglia , cioè la maggior 
„ parte del Genere umano; per- 
„ Iòne, ch’eflendo abbandonate a 
„ fe {lede , non feguono che le 
„ loroPaffioni , o il lorocapric- 
„ ciò? Conchiudiamo conQitin- 
„ tiliano , che bifogna ritenere 
„ per via del Timore coloro , 

„ che condurre non fi godono 
„ al loro Dovere per via della 
», Ragione. Nata qui rat ione tra- 
», duci ad mtliora. non pejfunt fe- 
„ io mela continentur ( a} . 

Ho voluto portare quello pa- 
i.ìb.xu. ragrafo in Puffendorf , perchè 
cjp ^ k rnbramì , che il medefimo fer* 
vir polla di più valida retòrfìo- 
ne all’ argomento di Barbeyrac. 
Imperciocché, fe nonfolo la Ra- 
gione , ma "nemmeno tutta la 
ilcgg* Naturale , accompagnata 
da quei vantaggi, che feco por. 
ta la di lei olTervazione ; nè cara- 
pocoil timore della Divina Ven- 
detta; ballerebbero tmt’ infieme 
a mantenere la Pace nel Mon- 
do,* eh’ è quanto dire* a f* r °' 
perare gli uomini giuda la. loro 
Obbligazione : ma che in oltre 
è neceffaria la ifliiuaione delle 
Civili Società , «delle pene tem- 
porali , Dunque , io inferifco , 
una delle due: O la Obbligazio- 
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ne , cosi propriamente detta , 
non nafee, fe non fe dall’accop- 
piamento della Legge Naturale 
colla Civile ; e delle pene futu- 
re, colle pretenti (cola che nem- 
meno fognarono gli avverfarj ) ; 
Oppure convitn dire , che per 
iltabilire nella Ragione 1’ Origi- 
ne della Obbligazione , a nulla 
ferve l'efaminare, fe gli Uomi- 
ni fi darebbero in balìa delle lo- 
ro padiooi , ed alla vera Felici- 
tà rinunciarebbero , qualora fi 
confideralfcro fenza Legge , ma 

E rccifamente nella Direzione dei- 
i fola Ragione. 

Per la qual cofa in altro fcn. 
fo convien prendere la Necejfnd 
indifpenfabile , che imporra l’idea 
delia Obbligazione. E qui ognun 
vede edere cola per fe manife- 
lla, che fuppofla la neceffaria con- 
venienza , e, dileonvenienza del- 
ie colè morali colla natura Ra- 
gionevole , e Sociabile , prcceden- 
temente alla Legge ; e fuppofla 
nella Ragione la cognizione di 
quella convenienza , e difeove- 
nienza; non è percettibile , che 
la Ragione fleda ferra ire fi poli 
fa in una femplice Ipecolazione 
delle fue idee , lenza in quelle 
ricotiofcere nel tempo ideilo le 
Regole dì fua condotta : peirioc- 
chè i rapporti delle cofc mora- 
li, dai quali rifulta la necelTa- 
ria convenienza , e (fi (conveni- 
enza , coni|iìono appunto nella 
combinazione delle cofe iftefle , 
colle Azioni Umane da farli, o 
da non farli ; di ip* n i er * .™j 
prciciadendo dall? Azioni me- 
de fune , non ,, potrebbero daffi 
nemmeno le, ide».j.4«lla conve- 
nienza, c della difcpnveniepza,- 
perchè mancherebbe il termine^ 
1 - ’ ' fui la 
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Culla reazione del quale elleno fpenfabile, eh’ ella induce o dai 
edcnzialmcntc confiltono. Sicché piaceri , e vantaggi che fi ri- 
dunque, Ife quante fono le idee portano nell’ offcrvarla , o dalli' 
di convenienza , e di difconvc- comincila colpa, e dalla merita* 
niente nelle cofe morali, altre!* ta pena nel trafgredirla . 
tante debbono edere le Regole Rapporto poi all’ altro argo* 
di condotta in rapporto elle a* mento di Barbcyrac , fondato 
rioni umane ; viene in confe- lui rifledo, che l’idea della Ob- 
guenza , che nella* Ragione in bligazione fupponc due perfone, 
cuci momento i ftc do , ch’ella una che la imponga, l'altra che 
tonofee quelle Regole , nalca la riceva; riflcflo, eh’ ci giudi- 
una qualità morale operativa per ca bafievole a decidere la dilpu» 
la loro olfervazione . G di fai* ta in luo favore: dirò coi Bur* 
to come mai è percettibile, che lam.iqui , edere: jquefla una Ob- 
la Ragione conofca precedente- biezione più di apparenza, , . che 
mente alla Légge; 1’ OnefVo ; e di (olidità. “ Imperciocché, di" 
non oliarne fi reputi ella in un’ „ ce quello celebre Autore (a 5^/^* 
a doluta libertà di leguire il Di» „ quelli che pretendono , chéz>"' 
lonello > che comprendala retti* ,, Icnz* Supcriore, e fenzp Leg- 
indine delle Regole dàlia natu» „ ge, non vi fia propriamente vn > »• 
ralc Moralità ; e poi non con* ,, parlando) nè obbligatone. ^ nè 
danni la trafgrclfione delle me* „ ntfralnà , debbano necedaria- 
defime l Noi dalla Obbligazio- ,, mente fupporre l’pna di que- 
ne^.che nella Ragione , come in „ fìe due cole : t. Ò ,clie nori 
Ina- prima esula ordinatamente „ v’ è alarti’ altra Regala jddle 
ragionando ricor.olciamo „ altro „ azioni . umane , le njin Ja. (jpfa 
effetto non pretendiamo, le non „ Legj^e na. Oppure, clpj 1 ** 4 ". al- 
ch’ ella produca un lentimento „ cun’ altra ve n‘ è , non abbia- 
di piacere, di contentezza, di „ vi però le non la fola Leg- 
foddisfazione, per le azioni con* „ ge , la quale ila una Regola 
formi alle Regole della Ragio* „ obbligatoria. Lt prima di teuc- 
re ; e per le azioni contrari; „ (le luppotiziom i manifvftài 
un fencimento di biafimo , un „ menre ir.lóflcnibiìe poiché , 
rodore , un rimorlo , un- penti» „ o la Ragione fu data all’ Do* 
mento, un timore delle natura- „ mo inutilmente , c lenza di- 
li infelici confegusn'ze dei vizj; „ fegno ; o bilogna concedere , 
fentimenti, che fupponendo ne- ch’ella è la Regola, .origina- 
cedariametwe il Dovere co.u- „ ria, e primitiva dell; fuj h- 
provafto biftcsinlmeme la Ne- „ zioni , c delja, fua condotta . 
cejfu .5 indtfpenfabile cioè quella „ E di fatto cos’ havvi di più 
Rellrizione di Libertà, cheim- „ naturale, quanto il penfaVc , 
porta I’ idea della Obbligazione „ che un'Ente ragionevole deb- 
prodotta dalla Ragione ; r in quel- „ ti ba iccondp la tua Ragjone 
la guifn appunto che della Oh. „ condurli i Se poi yi Ji.fiiiuse 
•bligarionc della Legge parlando „ a dire , ohe ,quantu n< l JC . 1» 
fi argomenta, lai , Ntceffiià .idi- ,„ Ragione, fia ta Regola ,dcljc 

„ azio- 
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,, azioni dell’ Uomo , non ab- 
„ biavi però fe non la Legge v 
„ la quale fia Regola obbliga* 
„ tona ; quella propofizione lo- 
„ ftenere non fi potrebbe , fe 
„ non contendendo ancora il 
„ nome di Obbligazione a qua* 
„ lunque altra Rejìrrzjone della 
„ Libertà , fuorché a quella eh' 
„ è prodotta per la volontà , e 
„ per ordine di un Superiore ; 
„ ed allora ad una difputa di 
„ termini farebbe la queftione 
,, ridotta. Ovvero cotivien fup- 
„ porre che non fia effetti va- 
,, mente, tìè che tampoco alcu- 
„ na obbligazione concepir li po* 
,, trebbe, fenza far intervenire 
,, la Volontà di un Superiore • 
„ il che pure non è effettiva* 
,, mente vero . La forgcntetdi 
„ quello errore , o fia la cauta 
,, di quello equivoco, li è, per* 
„ chi non fi rimonta fino ai pri* 
„ mi principi , per ‘determinare 
„ qual fìà 1’ idea primitiva del- 
,, la Obbligazione . Già io lo 
„ difli , e nuovamente lo ripe* 
,, io- che ogni Re/lri^itne della 
„ Libertà, la quale i prodotta, 
,, o approvata dalla retta R^. 
„ gioite, forma una vera obbli. 
„ gazione , Quello , che prò* 
„ priameme , e formalmente , 
„ obbliga , fi è il Dittarne della 
„ Cofcienza , 0 fu quri giudi* 
„ zio interiore, che noi portia^ 
mo folla tale , o tale Regola, 
,, la cui offervazione ci frmbra 
,, giulta, vaia dire conforme ai 
„ Turni della retta ^Ragione . 
Sin qui il Burlamaqui. 

Oltre di ché, fe domandiamo 
hoi àgli avverfarj, come la Leg- 
ge produce nella Natura Umana 
'la Obbligazione ; rifpoodouQ , 
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mediante lo ffrumento della Ra- 
gione : fe poi ricerchiamo , co- 
me la Ragione conofca la Legge,* 
rifpondono , ciò non effe re nè 
per le divine parole , o rivela- 
zioni , nè tampoco perchè i prin- 
cipi della Legge fiano innati, ma 
bensì per via di Rifleflìonc. O- 
ra quella Rifleflione commi ncia 
filila Legge, oppure full’ ogget- 
to della Legge ? Ch' ella commin- 
cij folla Legge non può edere ; 
perchè cercando la Ragione di 
conolccre la Legge , dee necef- 
linamente prima tlabilire con al- 
tre fue riflellioni le idee delle 
convenienze , e difeonvenienze 
delle azioni morali con una Na- 
tura ragionevole , e fociabile ; 
per quindi poi argomentare la 
irrcriTaria efifienza della Lègge . 
Cnnvién per riempio , che la 
Ragione ridetta , fe 1’ uccidere 
uno innocente fia un’azione , jche 
abbia un rapporto di cenvenien» 
za, o.di d ifcoo ve «lenza colla lo- 
dabilità; e, conolciutane la di. 
feonvenienza, inferirei che pei 
quefl’aziooe dev’effere , e che v’ è 
una Legge , che la proibifee 1 
Efaminando dunque gradatamen- 
te l’origine della Obbligazio/ie , 
fi vede, eh’ effa non è un effet- 
to immediato, e proprio loltan? 
to della Legge,* ma eh’ ella va 
nafeendo, c ertfeendo , dietro le 
rifleflioni , che la Ragione và 
formando per giugnere alla co- 
gnizione della Legge , Di fatto 
tingiamoci , che taluno , dopo 
aver concepita la difeonvenien- 
za , che ha la uccilìone di un 
innocente colla Natura Umana , 
fi fermala* egli in quello antece- 
deare, fenza infcrMe'la conleguei*. 
za, che debbaeflerg, c che di Ltto 

vi 
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vi fò una Legge , Ja quale ciò 
paeibifee . Coftui farebb’egli fciol- 
to da qualunque obbligazione i 
Certamente eoe no; Ma perche? 
Forfè per la fua vincibile , o 
crafTa ignoranza nel non avere 
dedotta quella così facile , e ne* 
cetraria conseguenza ? Ma chi lo 
obbligava , domando io , a fare 
queffa illazione? Semi fi rispon- 
de, una Legge riguardante l’u- 
mano Raziocinio da doverli fa- 
re full’ efiRent* ideile Leggi : io 
pollo ripigliare l’iReffo argomen- 
to in rapporto all'origine della 
obbligazione di quella tal Leg- 
ge; e così di mano in mano ino- 
ltrare il Circolo viziofo del Si- 
Rema, che noi combattiamo. Se 
mi fi. dice poi ( come neceffaria- 
mente alla fine convien accorda- 
re ) che coftui non farebbe feto!» 
to da qualunque obbligazione; 
perchè, dato il propoRo antece- 
dente, il retto Raziocinio da le 
Reffo portava neceflariamente a 
dover tare la ommeffa Conleguen- 
za. Dunque rimontando alla pri- 
ma caufa della obbligazione , e- 
gli è d’ uopo accordare , di’ el- 
la fia la n offra Ragione , confe- 
derata come la Regola primiti- 
va della. noRra condotta , e in 
confeguenza di ciò , che uo’àzio- 
ne ha in fé RcITa di buono, o 
di cattivo. 

Da tuttp ciò manifeflamente 
fi vede , cfsere falfa la fuppofi- 
zione, che per produrre qualun- 
que obbligazione fia necefsaria 
la concorrenza di due, cioè dell* 
obbligante, e dell’obbligato; ef- 
fendo ciò vero Solamente in rap- 
porto alla cbbligaziond EJiermt , 
la’ quale viene dalla Volontà di 
un Ente , di cui ci conofciamo 
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dipendenti , il quale comanda , 
o proibifce folto la minaccia di 
qualche caRigo . Ma trattandoli 
Cella Obbligazione interna, e ge- 
neralmente confiderai» nella. Jua 
prima origine, baRa per formar- 
la quella Relifizione della Li- 
bertà naturale prodotta dalla Ra- 
gione in quanco che i principi, 
che dalla necefsaria convenienza, 
o dilcon venienza delle cofe morali 
la Ragione dedufse, fono altretan» 
te regole , e motivi , che deter- 
minano 1' Uomo, ad una certa 
maniera di operare preferibil- 
mente a qualunque altra. 

Nà giova punto il dire , che 
fecondo noi la Volontà di Dio 
verrebbe ad cfsere un <Àeeefforio, 
come quella che non farebbe al- 
tro, che rendere pii» Forte laob- 
bligazione- Imperciocché , anzi 
quello ferve a comprovare la So- 
lidità del noRro Siflema; poten- 
do noi con tutto il fondamento 
alterare, che appunto Iddio Ref- 
fo creò e 01 Spole l’ Uomo in 
maniera , che dappersè conocefse 
1’ OneRo e il DiloneRo , e col- 
la propria Ragione deducefse le 
Regole necefsarie di fua con- 
dona precedentemente alla Legge, 
acciocché quella vcnifse <poi daj- 
1’ Uomo tanto pii» amata , ado- 
rata, e temuta; quanto piò del- 
la di lei rettitudine, oneflà,cd 
utilità , iqfs’ egli nelle idee, di 
fua Ragione prevenuto. Peral- 
tro fe nell’ efame delle caufe,, 
che concorrono a produrre l’Ob- 
bligaziopc, noi per quelloche ri- 
chiede l'ordine, accordiamo iJ pri- 
mo luogo alla Ragione , ed il 
fecondo alla Legge: prendendo 
poi la Obbligazione nel fuo 
Tutto , chi non fa che la Leg- 
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ge è*-i! principaliffimo , e pili oppone-. Ma il dubbio.fla'; fe 
ttecéflarro fondamento, di modo confiderata la Ragione come con* 
chfc fenzà della medelitna nel- prenfiva deil'Onctìo e del Di- 
funi Società potrebbe giammai lbneflo precedentemente alla Lega 
fuffiftere ? " gc ,o vogliam dire, come cocr,- 

sidìfea- IV. Perfuafo il Sig. Almici prenfiva di quelle Regole , che 
^e>la opinione di Punendorf, e dalla neccffaria convenienza , o 
c'ntu U fdi Barbtyrsc, fetea quello prò- di (convenienza delle cofe «io- 
Al,nicl -pofito una piccola cenfura contea rali ha ella coi luoi lumi de- 
ca)rw»-il Burlamaqut dicendo (a), che dotte , fia ddfe obbligata ad of« 
uniti* f e q Ue (lo Autore aveffe badato fervarlt . Per la qual cola non 
alla diflinzione , che dee ferii ballava, che 1* Alatici /ugge ri f- 
‘ l! °Paf - tr * ^ principio efficiente , o ; fia le una cocale Diflinzione , fe 
là Catifa autrice della Legge na* oncora non piovava che f One- 
*• ,v - turale ,’YlT è Iddio; ed il prin- Ho-, e il Diloneflo non folle , 
cipio fabjettiv» , o li a compren- le non dopo che il Principio ef- 
fiVo della Legge fleffa eh’ è la fidente impose la Legge ; pcr- 
noÀra -Natura ; non fi farebb’e- chi così farebbe vero, che noti 
gli al certo impegnato a voler potendo il Principio fubjtttit.» 
loflenere , corte fa , che la Ha- comprendere •i'Oncflp, c il Di- 
atene per fe ftfjja confiderete fu- lor.eilo , ai dedurre Je regale rao- 
dipendentemente dall’ Autóre fuo rali di fu* condotta precedente- 
iddio , abbia una fort(a propria piente alla Legge , non potreb- 
di obbligar f Uomo*. - \ \ be nemmeno nateere nella Ri- 

A mio parere però-la 'propo» gione precedentemente alla Leg- 
iìa' Dillinziohc dell* Almici tra ge fleffa veruna obbligazione, 
il Principio affiatine j edritPriri- -Ma avendo noi dimoierai» nell’ 
cipiO Subiettivo , non fi dee in Aggiunta Xi. la inlnffiAeina del- 
tuite le materie in ‘un medeli- l’ Antecedente,* cade pure la con- 
no Itnfo eonfiderarc. In quella leguenza . Reda dunque che la Ra- 
per efempio delBOrigi ite- della -gione , prima dimettere lo ftrumeai- 
Qbbligaaionr , fi poi», rtdn v’ha <D di cui fi fervi la Divina Vo- 
dubbio yr'peet'uerc 'gl -principio lontà per- dimagrire da ifu» Leg- 
rffkknte , Iddip , come caulaau- ge fu, deffa Ragione, un prìnci- 
trice della noflra Natura , - e -pio lubiettivo e comprcnlivo , a 
come conia autrice della Legge; cui come ad uno Ipecchio fi pre- 
cort pure riguardare fi -può *il --fentaeono rOnefto,e il Qifo- 
prindtpio Subiettivo , ehr è la - hello, riluttami -daiivarj rappot- 
«nbflra Regione , o come cOrt--ti di_ convenienza -, ad difeonvr- 
pfrtlfiva dell’ Oneflo, e del -Di- nieoza delle cofe morali, colla 
Ibftéfl» 1 , ocofne comprenfiv» del- Natura Ragionevole,:^ Socia» 
Jtf logge irte (fa di Dio .'Certo -bile. , aioàgcln'. 

Idldiet prendendo la Ragione in Ma lent ia ma 1* applicazione , 
■ q«*Ro estimo Idnlò , vr-rimane ohe fa- ISAimici dtlUmcddimc, 
«(fa obbligata in vitti delia Leg- a fuo modo intefa . “ Mentre 
gol Hleffa , nf in cib alcuno lì .in qual maniera effe ( Ragio- 

„ »t ) 
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m R m! ) può avere , die’ egli , 
„ uoa coiai forza , le non è al* 
,j ero , che una facoltà , o un 
,, idromento, del quale Jo def- 
,, lo Iddio fi è voluto lervire per 
„ dimoftrare all’ Uomo ella leg- 
„ ge > Efeguilce appunto quella 
„ le veci di quel banditore , con 
„ cui fogliono i Principi , e i 
,, Magidrati pubblicare le leggi 
„ civili, e politiche ; il quale , 
,, chi mai fi & fognato di dire , 
„ che da fe dello, e indipenden- 
„ temente dai Principi , e Ma- 
„ gidrati fuddetti abbia poter 
» d ’ obbligare a quanto bandi- 
„ fee , e promulga ì L’ obbliga. 
„ zione provenir non può mai, 
„ fe non da colui che ha auto- 
„ rità d’ ordinare , c podedà di 
„ (alligare , chi 1’ ordinato tra- 
„ feura. 

Vcggiamo adeffo come. ilBur- 
lamaqut in quello propolito la 
inteadelTe . Spiegando egli cofa 
debbafi intendere per Principj 
delle Leggi Naturali , dice co- 

( a )• “ Quando noi doman. 
•i/. j% ,, diamo qui, quali fono i Pri- 
„ mi Principj delle Leggi Na- 
hit.it. „ turali , noi domandiamo qua- 
»i fi fouo que 1/e verità o quelle pro- 
„ pofi^ioni primitive , mediante le 
„ quali nei poffiamo effettivamen- 
„ fe conoscere qual e la Volont ,1 di 
,, Dio in riguardo a noi ; per potere 
i, cosi con gipde confeguenze giu- 
,, gnere alla cognizione delle 
,, Leggi particolari , e dei do- 
,, veri, cne Iddio c* impone mc- 
„ diante la retta Ragione . Non 
„ bifogna dunque confondere i , 
„ principi, de quali qui fi t rat- 
,, ta , colla Caufa efficiente , e 
„ produttrice delle Leggi Na- 
„ turali , né col Principio obbli- 
Tom. 1. 
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„ gatorio di quelle medefime Leg- 
,i gì. Ella à cofa fuordi dubbio 
,, ( e tutto il Mondo conviene) 
,, che la Volontà dell’Ente Su- 
„ premo fi é la Caufa efficiente 
,, delle Leggi della Natura , e 
,, la forgente della obbligazione,- 
,, cb' effe producono. Ma ciòlup- 
„ pollo , rella ancora a fapere 
„ come 1* Uomo può giagnere a 
,, conolcere quella Volontà , ed 
„ a trovare dei principi, 1* qua- 
„ li , aflicurandoci della inten- 
„ zione di Dio , ci mettano in 
,, illato di dedurne tutt’ i dove- 
,, ri particolari , per quanto col- 
,, la fola Ragione conofcere fi 
„ poffono. Voi domandate , ptr 
„ elempio ,• j’ egli i di Diritto 
,, Naturale , che fi rifarcifca il 
,, danno altrui; oppure, che fi a. 
„ fi fedele ne' proprj impegni . Se 
„ vi fi dà fidamente quella ri- 
,, fpofla : Cfe la cofa i incontra - 
„ fiatile i pereti Iddio vuole co- 
,, si : egli è manifedo , che in 
„ quella maniera non fi foddis. 
„ fa fufficientcmente alla vollra 
„ richieda; e che in oltre voi 
„ potrede ragionevolmente do- 
„ mandare , che vi fi additale 
,, un principio , il quale vi fa- 
„ ceflt veramente conofcere , che 
,, tale in effetto fi é la volontà 
„ di Dio : perchè quedo è ciò , 
,, che voi cercavate. 

Ora da quedo foto paragrafo 
fi vede che il Burlamaqui ba- 
dò beniflimo al Principio elìcen- 
te, ed al Principio Subjcttivo , 
in riguardosa obbligazione del- 
la Legge , di cui non c’ è alcu- 
na quedionc . Qui fi confiderà 
la Ragione non come indromen- 
to , di cui Iddio fi fervi per farci 
giugnere alla cognizione della 
Gg fu a 
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Tua Lègge; ma come una facol- za ed efficaccia. 1 ' Convlen coli* 
tà che Iddio ci diede per cono „ follare { cosi egli coachiude 
Jcere quelle primitive propoli- „ quello (uo trattato) che ilfer- 
rioni della Naturale Moralità , „ raarfi fu quelli prìncipj della 
dalle quali la Legge fua dedu- „ Ragione , tuttoché reali , e 
ceffimo.* ed in quello ultimo rifa „ corti, farebbe un trattenerla 
, guardo , fi domanda , fe la no mezza (trada : farebbe un vo 

Ara Ragione contrae qualcheob- „ tcre mal a propofito Aabilire 
bligazione in virtù di quei pri» ,, un Stilema di morale indipen - 
«mi prìncipj, di quelle primeve» >, deutemente da ogni Religione, 
rità, eh’ ella conofce come tan» „ Perche quantunque un tale A- 
ti infallibili antecedenti , per in- ,, (le ma non forte privo di qua» 
di poi inferire , come altrettante . » lunque fondamento ; egli è ve» 
eoofeguenze , le leggi particola» „ ro però, che il medelimo pro- 
ri della volontà di Dio. ,, durre per fe flellbnon potreb- 

Col più ragionato filfematrat- „ he una obbligazione tosi effi- 
tò il Burlamaqui full* Origine „ cace , come fa aggiugnendovi 
della Obbligazione ; ma bifogna ,, la volontà di Dio. L’ autori, 
leggerlo non nel luogo citato „ tà deli’ Ente Sapremo dando 
dall’ Almici ( quando però non „ forza di Leggi propriamente - 
forte un errore di Stampa) ma „ dette alle madiate delia Ragio- 
be^l nella Prima Parte cap. V1L „ ne, quel!? maime acquiftaro- 
e parimente al Cap. Settimo del» „ no perciò il più alto grado di 
la feconda Parte deijuoi Princi- „ forza , eh* poffon elleno ave- 
pj del Diritto Naturale , onell’ „ te per legare , e foegettaro la 
Originale Frantele , oppure nel- „ noTlra Volontà . Ma , il pre- 
la 't raduzione Latina ,* dove fi „ tendere poi , che le mamme 
troverà , eh’ effo intanto follie. „ e i configli della Ragione con- 
ne che la Ragione obbliga per ,, (iderati in fe Aeffi , e come 
fe Aerta indipendentemente , cioè ,, Aaccati dal comando di Dio , 
ronftderata //paratamente , dalla „ non fiano niente affetto obbli- 
Legge ,* in quanto che precede»- „ gatorj ; quell’ è un avanzarli 
temente alla Legge prova- egli t „ troppo , un conchiudere più 
effervi l’OneAo, c il DifoneAo, ,, di quello, che portano le pre- 
cioè la Naturale Moralità ; e „ meffe , ed è un non volere 
che la Ragione in virtù della „ ammettere, che una fola fpc- 
cognizione, ch’ella ha della Mo- eie di Obbligazione, 
ralità ifterta , è una Regola di- V. Parlando Grazio della for-*j^jj**J 
Aiuta dalla Legge . Per altro ei za , che hanno di obbligare idi civ 
non pretende , che la obbliga- prìncipj del Diritto Naturale 
zione prodotta dalla, fola Ragie- le Udii confiderati, dice nel Tuo propor- 
ne bifli a formare un Siflema di Difcorfo Preliminare al Diritto w ’ 
j 1 Morale: laprende cosi foltanto della Guerra, e della Pace §. 

i ‘ in kftèattoi-; per moftrare a par- XI. Che le maffime del Diritto 

te a parte come nafea , e poi Naturate non Infoierebbero di *- 

crefca finp alla fua maggiore fot- ver luogo in qualtbe maniera , 

guai* 
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qu.ind' anche fi accerdaffe ( il eh t 
non fi puh felina orribile colpa ) che 
non vi fin veruna Diviniti ; a , 
Je ve n è. alcuna , cb' ella punto 
noi i i intere flt ne Uè cofe umane, (l) 
Un lai penfiero fu cenfurato da 
*5 J> “-Pufendorf (a) dicendo : che fe 
u .veruna cosi empia , ed allurda ipo* 
v * fi fingefle; c che fi folle 
in.». intanto folle d’ immaginarli , che 
il Genere Umano fi ha pollo al 
Mondo dapperfelleffo ; potreb- 
bonfi bensì allora offervare co. 
delle malfalle della Ragione in 
villa delle utilità, che le accorti, 
pagna; come appunto un infer- 
irlo efeguilce le ordinazioni del 
Tuo medico: ma elleno mai non 
potrebbero edere rilguardate co- 
me aventi forza di Legge , poi* 
chè ogni Legge fuppone nccef- 
fariamente un Superiore. 

Tutto ciò è veriffimo ; ma 
Grozio non fece quella elprcf- 
fionc , come s’ egli fode perfua- 
fo, che fufliflerc potcfsc uria So* 
cietà di Atei , o di Epicurei : 
difse cosi perefprimere lolamcn- 
tc quella tal quale forza, che a- 
vrebbero i principi naturali, di 
obbligare la Ragione confiderata 
in le medefima; cioè prendendo 
i principi da lei dedotti dalla 
neccf&aria convenienza , o dif- 
coOvenienza, non come Leggi, 
poiché in queflo fenfo , aneli e. 
gli Capeva effervi necelfaria la 
Volontà del Superiore, na fola- 
mente confiderar.do i principi 
Helfi , come tante maflime , e 
regole di condotta per una Na- 
tura Ragionevole e lodabile . 
Vedete qui ciò che abbiamo of 

fi) Fro1«gom«mm f. XT. Et hde futdim, 

T* M l Am éiximétf ! etneo oliente* bébnrett , ff- 
bom/i d*rim* s , 1*ed fn< fn mette felini duri «- 
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fetvato di quell’ Autore nell’ 
Aggiunta XI. in propofito dell’ 
Origine dcirOnefto, e del Di- 
fonclto ; c ciò fervirà a di no- 
tirare, eh’ eflo non per altro la 
la prelente fuppozione , fe non 
per ifpiegare , che la obbligazio- 
ne trovali nella Ragione prece- 
dentemeoce alla Legge , ficcome 
pure precedentemente alla Leg- 
ge 1’ onelìo e il dilonefio efifie- 
Barbeyrac (b) pretende chc^®.- 
quello penfiero di Grotio nonr-o-.r. 
^>uò efsere ammdso , fe non in 
uello fenfo , cioè; clic le mal- 
me del Diritto Naturale non 
fono regole puramente arbitra- 
rie ; ma che hanno il loro fon- 
damento nella natura delle co- 
fe , nella collituzione Relsa de. 
gli- Uomini , donde rilultam 
certe relazioni tra le tali o ta- 
li azioni , e lo fiato di un A- 
n i ma le Ragionevole ,, c fociabi- 
le. Ma che poi a parlare dai- 
tameate , il Dovere , e la Ob- 
bligazione , o lia la NccefEtà 
indifpenfabile di conformarfi a 
quelle idee , e a quelle maflime, 
neccITariaaaenic fuppone un Supe- 
riore , un Padrone Sovrano de- 
gli Uomini , il quale noi) può 
cftcrc , le non il Creatore . Ben 
fi vede che qui Barbeyrac pren- 
de la Obbligazione , o fia la 
Neceflità indilpenfabile come por- 
ta l’idea della Legge, e non co- 
lpe porta l’idea (felle tn.illime , 
e della Regole della Ragione 
fondate folla natura delle cole , 
c full’ indqlc e collituzione dei- 
fi Uomo . Nè fa bilbgno che in 
quello ci tratteniamo avendo già 
G g a ba- 

tjmh , oro tffi Etrnm, mi *m nutrì «4 ti «r 
J«ri0 ìwhìm » • 
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batte volmente fpiegato, e prova- 
to il nottro Sittema. 

Per altro lo flerto Barbeyrac 
al luccicato luogo di Pnffirndorf 
not. 2. fece della mente di Grò- 
zio una fpofizion* affai più fa- 
vorevole. “ Mr. Courtin , pri- 
,, mo Traduttore diGrozio, ha 
,, voluto, die’ egli, fpiegare le di 
„ lui parole ( nella Tavola del- 
,, le materie alla parola Rai fon) 
„ ma lo fece con molta ofeuri- 
„ tà , e con grand' eccetto ; poi- 
„ eh’ egli foìtiene , che fengave- 
j, rii» timore di Dio , »V /soie »«• 
,, turale opererebbe nell' Uomo in 
„ maniera così efficace , ci' e- 
,, gli fi porterebbe al bene , e/iig- 
„ girebbe il male con tutt' i meg- 
li gì pojpbilì, pel timore di quel - 
» la fola Legge , r£e la fua Ra- 
n glene a hu preferiveffe , r di 
,, cui la Cofcicnga è come incori- 
i, cito della efecugiotte . Ma nel* 
,, la maniera colla quale Grazio 
fi èefpreffo, egli notr fi avan-’ 
,i za tanto ; mentre dice fola- 
» mente, che le regole del Di- 
») ritto Naturale avrebbero luogo 
,, in qualche maniera .*Ecco un 
i> correttivo , il quale fa bade- 1 
,i volmente fentire , che , fecon- 
„ doqueRo grande Uomo, quel-' 
„ le regole perderebbero molto 
,, della loro forza , o piuttotto 
„ non ne avrebbero , le non fe 
„ pochiffima. ,. nella (uppefizio- 
n ne, eh’ egli rigetta come af- 
„ furda . “ E quello- appunto è 
quello che poi pretendiamo nel- 
la noflra difputa; intèndiamolo- 
lamento che la obbligazione fia 
originariamente prodotta dalla 
Ragione j ma che per altro qué- 
fta obbligazione fia debole , ed 
imperfetta , in -rapporto al)’ al- 


ONTE 

tra , che dalla Legge viene im- 
porta. 

-VI. Per compimento di quell’ Abufo 
Aggiunta rettami di riferire una'^'iy 
cenlura, che fece Barbeyrac con- di c"o- 
tra il Bayle , per elferfi quelli 
fervito deila luccitata autorità di tentóni 
Grazio, affine di convalidare una 
fua particolare opinione fulla pof-bcjr.c 
fibile fuffiftenza di una Società 5 “» 
di Atei. Qui pero nuovamente»., 
fi vederà , che Barbeyrac prende 
motivo di far valere il fuo fen- 
timento in rapporto af!’ Origine 
della obbligazione, è.p * re ch’ijà' 
voglia dire, che fecondo il no- 
ftro Siflema ; l’ accennata opinio- 
ne di Bayle non averte rifpolla . 

Ecco dunque la di lui cenfura. 

“ Prefii , die’ egli , la efpref- 
,, fiorie di Grazio nel fenfo 
„ da me fpiegato, il Bayle non ' 

,, potea prevalerli tanto , com’ 

„ egli fece ( nella fua Continua- 
li tion dee Pensici diverfet ee. 

„ Arrtc. 152. ) dell#, di lui ati* 

„ torità per confermare ciò, ih’ 

„ efso Bayle (ottiene con grande 
„ impegno in più e più luoghi' 

„ delle fue Opere , cioè ; che 
„ un Ateo può Crederfi obbliga- 
,, to a féguire le regole delia 
„ Virtù , c del Diritto Naturt- 
„ lè , non folahiente a cagione' 

„ della loro utilità , ma ancora 
„ per la loro intrinfeca , e' 1 na»l 
„ turale orieflà . Io accordo' be-‘ 

„ nfflìrrfo -qùerta on^ftàf intrirlfe- 
» ca', e naturale' ma io non ne 
„ ho veduto alcuno , il -quale 
„ abbia per an Co ben provato ,' 

„ che da quello foto trac fi pof- 
,, fa un fondamento folido^ e fu£ 

„ ficiente, di Obbligogione indi- 
„ fpenfabiìe , cosi propriamente 
„ detta j e credo di avere ba- 
ri tte- ' 
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„ fievolmente ftabilito il con- 
„ trario nelle mie Rifleflioni fui 
„ Giudizio di un Anonimo , • 

„ fia di Mr. Leibnizio §. XV. e 
„ feg. Bayle ha un bel dire ( u- 
„ bi lupra Art. 95. pag. 460. ) 

„ che un Ateo potrebb' ejjere af- 
„ fanno fjimo di aver mancato ai 
„ doveri del/a vitti 1, anche quan, 

„ do egli pecca (ecretamcnte ; 

„ come appunto fi refia morti- 
„ furato qualora vi fi avvede di 
,, aver mal tradotto un tefio , 0 
„ di aver fatto un folca/mo ( pag. 

„ 75:8. Quello prova lolamente, 

,, che un Ateo fi riguarderà co- 
„ me aggravato di un difetto fi- 
„ fico ; il Tuo affanno fari un 
,, effetto della Tua vanità; e non 
„ già di ~un fentimcnto di ob-. 
,, Istigazione cosi propriamente 
„ detta : e cosi é negli altri e- 
,, lempj, che allega Mr. Bayle, 
•< pag. 4/0. 

“ A confiderare poi la Utili-., 
,, tà , la quale altro non è, che 
» un motivo^ da cui fi può ef>, 
,, fere portato alla offervazione 
„ del Dovere ; egli è certo, che. 
,, 1 ’ Alciimo toglie alla medefi- 
„ ma la più grande forza . Di 
,, modo che , fia che < fi ravvili, 
,t qui il vero fondamento della 
,, obbligazione, o che le neco’n- 
f, fiderino i motivi più efiica- 
„ ci, decfi riguardare come u- 
„ na chimera , più grande an- 
» cora della Repubblica di Pia-. 
„ tone il piano di una Socie- 
n tà di Atei, che Mr. Bayle s’ 

immaginò poter efifiere, c fo- 
,, ftenedi cosi bene, che una So- 
„ città , nella quale fi ricoaofcc, 

(* ) Francesco Bicone tf«l citato Iaogo fctl- 

ve COSÌ : -Athtifmu i non prtrfut convelli t diti*- 
***** VWtfoblnm » * fattiti n*tur*m 

In 1 Liffi , bina /** tt dtfidrrium > <fu* tmnlA « 
&+** stfjjet 1 W*r.fl» *mld*m virfutò <x- 
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„ e fi adora unaJDiviniràt, o ve- 
,, ra, o falla. Qpefie è uno dei 
„ paradofli favoriti di quell' Au-, 
,, core, e di cui ncfsuno prima 
„ di lui crafi avvifato : benché 
„ nel paralello , ch’egli fa della 
, r Superftitione , e dell’ Atei!- 
„ tuo, abbia citato in fxvoredel. 
,, Tuo Icntimcnto , appoggiandoli 
,, ad ogni piccola ralsomigliaaza, 

„ un numero aliai grande di 
„ Autori; ai quali avrebbe po- 
„ tuto aggiugnere il fiunoloCan- 
„ celliere Bacon , Serra, fidel. 
„ cap. XVlli (*) . obi 

“ Eccoqul non pertanto ciò, 

,, ch’egli llefso confefsa nc’fuoi 
„ Peni/ s far la Comete ( pagina 
„ 376. della 3. Ediz. ) Se rif- 
i* guardonfi gli aitei nella difpo- 
„ fixjons del. loro cuore , fi ritto • 
,, va , cb: non effondo effi nè ri . 
,, tenuti dal timore di alcun ca- 
li fi‘S° divino , uè animati dalla 
„ f per anta di alcuna benedizione 
„ cele fi e , debbono i mede fina* ab -, 
,1 bandonarfi a tutto ciò, che lu- 
ti finga le loro P affo ni . Che le 
,, poi fi efamina in le fiefsa la fup-. 
„ pofizionc di «una Società di 
„ Atei,. fi troverà a mtotpare- 
„ re, che una tale Società do- 
„ vrcbb’efserc {flauti però tutte 
„ le cofe uguali ) più corrotta , c 
,, foggetta a maggiori difordini,. 
„ che non lono> quelle Società , 
„ le quali confervano alcuni prin- 
„ cip j di Religione , bcpchèiffl-' 
„ perfetti, c mal connetti . Io dicq 
„ flauti però tutte te cofeug*ati\ 
„ perché ridicolo farebbe il con- 
„ front ire qui, per efem piò, ut) po- 
„ polo illuminalo, e aliai civile, 
,, con 

frf** €tni*e*rt fifinnt . ~dt fufrrfflt'19 hac am- 
ni* , & Tjrnnntdem ab flint un in 

(fremi nurm axtruc . hjejtu turbai i* 

Rtb a*i fmlrUtls r*r» t'.et ; iUmìnet txìm t 4 *l»i 
TtiJiit , ìj ftctii»s.ui fu* etmfttltnw . 
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,, con una Nazione felvaggia , 
„ lacuale non abbia nemmeno 
„ fpirito badante per far del ma» 
„ le affai. Conviene per altro , 
, t a ben didinguere gli effetti 
,, proprj dell* Atcifmo , e di 
„ una Religione buona, ocatti» 
„ va , lupporre che quelli, de 
,, quali fi la il confronto fumo 
„ ( prefcindendo dalla Religio. 
„ ne) , prefso a poco forniti 
„ delle (tede idee , che Ila» 
,, no effi nella medefima litua- 
,, zione , e generalmente par- 
,, laido nelle medefime circo» 
„ danze ; altramente fi cor» 
„ rerebbe rifchio di attribuire 
„ alla Religione ciò , che ve- 
,, ramente provenirebbe dal na» 
„ turale , dalla educazione , 
,, dal Codume , e da altre co» 
„ fe fomiglievoli , alle quali 
„ la Religione , fe non poco o 
„ niente vi contribuirebbe .»op» 
» pure accular* fi potrebbe /a 
» Religione delta d’ importa» 
» za, a cagione della poca co. 
» gnizione , che taluni avelsero 
» di quanto la raedefima propo» 
» ne lenza fare ia loro quali ve» 
» luna impresone. Suquedopie» 
», de io fodengo , che una Reli» 
„ gione , benché corrotta ,giove» 
„ rebbe più. dell’ Ateiimo ; eh’ 
» ella turberebbe meno la So. 
t, cietà; che il bene ch’elsa vi 
» produrrebbe, farebbe maggio» 
» re del male , che la medeft- 
m ma cagionar vi potefse . 

“ Io non nego gii, che non 
>i vi pofsano elsere prelso un 
» popolo di Atei alcune perfone 
», di fpitito» e dei Filolofi , li 
„ quali , o colpiti dalle idee 
» della Oneftà , o dalla vidi 
„ della Utilità, ch’eglino fi pfo» 


„ metteffero. nella pratica delle. 
„ maffime conformi a quede i- 
„ dee , le feguirebbero nella lo. 
„ ro condotta , fenza credervifi 
„ indifpenfabilmente obbligati ; 

,, e (intanto che i medefimi non 
„ fi trovaffero in circodanze ta» 

„ li , in cui qualche grande in. 

„ tereffe prelente, e qualche vio- 
„ lente paffione non prevalere 
„ ai configli di una Ragione li. 

„ bera , e tranquilla . Ma la gen» 

„ te del volgo, le perfone lem» 

„ plici , e gl’ Idioti , li quali 
„ fanno la parte più grande dei 
„ membri di una Società , non 
„ fono punto capaci di quede 
„ rifleffioni. Per ritenere I’ in»» 

„ peto delle loro padroni, e per 
„ contrabilanciare l’ intereffe par» 

„ ticolare si fovente oppodo ai 
„ Bene Pubblico , vi vuole un 
„ principio più fenfibile, più a 
,, portata di tutto il mondo } 

„ più proprio a fare delle pro- 
„• fonde impreffioni j iu una pa» 

„ rota, un principio tale , qual 
,» è il timore di una qualche 
,, Divinità. L’efperienza fave» 

„ dere, che in ogni tempo que- 
„ do motivo ebbe molto potè» 

,, re fullo fpirito degli Uomi» 

„ ni . E chi fa , fe nelle tene. 

,, bre più folte ddt Paganelìmo 
,, non da dato il timore Beffo ^ 
„ la forgentc della probità d’ro- 
,, finite perfone ? Mr. Bayle 
,, prova difufamentc , che gli 
„ Uomini noi operano lemprc 
,, giuda i loro principj ; kon- 
„ de potea darli , che molti Pa» 

„ gani non ravvifaflero, o no a 
„ tiraffero quelle confeguenze , 

», che feguono dalle falle idee , 

„ che allora fi aveano della Di» 

«, vinità. Egli è certo, che non 
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„ fittamente j Filofofi , ma il 
,, Volgo fletto rifguardava gli 
„ Dei , come vendicatori delia 
, f violazione delie Leggi Natu* 
„ rali. Poiché dunque negli A- 
,, tei vi farebbero i medcfimi 
„ principj di fregolatezza , che 
„ nei Pagani , fenza che nefTu- 
„ no ritqfuto ne fotte dal fre- 
„ no della Religione ; fembra 
„ che il vizio con molto pili 
,, di liberti , e di cttenfione , 
„ vi regnerebbe in una Socie- 
n ti- di Atei , che' in una So* 
„ cittì di gente, che abbia una 
„ Religione , tuttoché da falli 
„ culti , ed errori mifchiata. 

“ Ma qui vorrebbefi compen* 
„ fare la mancanza di quello fre* 
,, no coi difordini , che parto- 
„ rifce la Superflizione , ed il 
„ falfo zelo. Ancor io accordo, 
„ che quell’ inconvenienti , li 
„ quali nafcono dall’ abulo del* 
„ la Religione , fono grandi : 
v ma però 1’ cfli azione di qua* 
,, lonque fentimento verfo una 
„ Divinità ne produrrebbe , a 
„ mio parere, de’ più funefliaf* 
,, fai . Per quanto fpropofitate 
„ Gano le idee di una Religio* 
„ ne , fe fervono effe di occa* 
„ fione, o di protetto per con- 
,» fermare , od impegnare nel pec- 
„ cato molte perfonc , non Iaicia- 
„ no però di flornarne delle altre , 
„ ed anche in numero affai mag- 
„ gioie. La idea della Divini- 
j, tà , e la idea di un Giudice 
„ inviabile , ti quale punifee 
,j il vizio , e ricompenfa la 
„ Virtù , fono naturalmente 1* 
„ una coli’ altra $1 fortemente 
,, legate , che quella conneffio* 
,i ne lì fa fallire ai più fem* 
„ plici, adontale Life idee del* 
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,, la Superflizione ; ficcome ciò 
„ dall’ clempio dei Pagani ap* 
,, pan Ice . Ma purificate pure 
„ quanto volete ì’Aceiimo, che 
„ mai di mai non ne trarre* 
„ te, che confegueme pcrnizio* 
„ fe, le quali dritto dritto me* 
„ nano al più grande libertinag* 
„ gioiconfeguenze tali, chedan* 
„ no nell’ occhio di tutto il 
,, mondo , c che non potrebbe. 
,, ro effere fe non molto ruino- 
„ fe ad una Società tutta com* 
„ polla di gente imbevuta di 
„ principj <T Irreligione . Se a 
„ quello li vuol opporre l’efem* 
„ pio delle Nazioni Barbare , 
„ delle quali vien detto , che 
„ non hanno veruna Religione; 
„ fi rifponde primo, chele Sto* 
„ rie , le quali ne parlano , lo* 
„ no contraddette dalle più re* 
,, centi, e più fedeli Relazioni ; 
„ e poi ; che quei Popoli , o non 
„ formano veruna Società , op* 
„ pur fono cotanto flupidi , che 
,, non c* è quafi differenza tra 
„ loro , e le Bcllìc ifleffe . 

Cosi Barbeyrac cenfurò , a dir 
vero , validamente la opinione 
del Bayle filila pofltbile luffillcn- 
za di una Società di Atei . Ma 
però non feguirebbe- già.,* ohe.fer 
condo il emiro Sillcma, ad una 
tale opinione , non vi fi potè (le 
opporre. Imperciocché ioflcncn- 
do noi, che le regole della Ra- 
gione fondate filila intrinfeca o* 
neflà , o difoneflà , delle cofe 
morali , fiano per le flelTe ob- 
bligatorie; ciò intendiamo fem* 
pre di una obbligazione bensì 
vera , e perfetta , e forte , con- 
fiderandola in- attratto nella fua 
prima Origene, e prendendo la 
Ragione dell’ Uomo parimene 

in 
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io aftratto , cioè fcioJca dalie 
paflìoni, e quitta. Ma ceflando 
poi da qucft’ aerazione , e di- 
fendendo alla pratica , cioè al- 
la confiderazione della Natura 
Umana tal quale nel fuo Tutto 
ritrovali , non fi dee più parla- 
re della Obbligazione ha rappor- 
to a ciò , eh’ ella è nella fua 
Origine , e fono quella idea , 
che in una retta Ragione attrai- 
temente confiderata fi concepì- 
fee .* ma deefi bensì parlare del- 
la Obbligazione in rapporto a 
ciò , eh* ella dev’tffere nel T'ite- 
ro del luo necèflario ingrandi- 
mento per ridurre ad una mo- 
rale neceffitò rndifpenfabile di 
attualmente operare , o non o- 
pcrarc quello Spinto, che tro- 
vai^ poi di fatto da mille con* 
trarj movimenti combattuto . E 
qui vi vuole neccflariamente la 
Legge di Dio , da promeffe , e 
minacele accompagnata, la qua- 
le riduca le regole della' Ragio- 
ne ih altrettanti precetti - altra- 
mente la Ragione, adonta ifen- 
timem i di iua propria obbliga- 
zione aH’impullo delle paftìoni 
facilmente cederebbe . Per la 
-qual- tofa , ficcrme ci opponia- 
mo ih-Barbcyrac pdfthè nega af- 
fatto nella Ragione la obbliga- 
zione precedentemente alla Leg- 
ge; così rigettiamo il penfiero 
di Bayle , perchè di troppo in- 
grandifee 1’ attiviti della obbli- 
gazione dalla fola Ragione pro- 
dotta . Intanto dunque-, fecon- 
de il neftro Siftema , impoflibile 
fi è una Società Hi Atei , o di 
Epicurei, ih aurato che, nè la 
cognizione della Osella , e Di- 
feneftè naturale ) nè la obblis»- 
zidne defla fola Ragione bgfte- 
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rebbe per attualmente impegnar- 
li a lèguire la Virtù, ed acon- 
lervare tradì loro la pace - OL 
tre di che , tolta la .Religione , 
nbn folo la Ragione dell’ Uo- 
mo farebbe affai mancante d' i- 
dee circa il numero delle cofc 
Oneftc , o Dilònefte di loro nt>, 
tura; ma ancora farel^ ella im- 
perfetta jn rapporto alla rettitu- 
dine di quelle fteffe matGme , che 
foltanto dal principio della pro- 
pria Confervazione , e da- quello 
della Sociabilità , efsa deducdsc : 
e perciò non ballava che Bayle 
loftcncffe la opinione intorno all’ 
efiftenza del Onello, c del Difo- 
nefto , e intorno alla Obbligazio- 
ne della Ragione precedentemente 
alla Legge di Diorma doveaegfi 
provate , che la Ragione di un 
Ateo fia capace «)i formarli del- 
ie gi itile idee dell'Onefto.e del 
Dilonelio , e di dedurne le re- 
gole di condotta nel loro ge- 
nere -così rette , come fa una 
Ragione la quale conofce l'eli- 
ftenza del filo Creatore. Ma ef- 
fe non fece così: ftabilì(a) con <o ve* 
argomenti che fuppongono Dio l ’ 
Creatore del Mondo , 1’ e fide n- x Si 

ea dell’Onefto , t del Difenefto 6 **' 
nella neteffaria convenienza , o 
difcónvenienza, delle colè mi- 
rali con una Natura ragionevo- 
le e lociabile ; e ciò preceden- 
temente alla Legge di Dìo ftef- 
fe e poi voile inferire , che 
anco l’ Àteo potendo conofccre 
la virtù come un bene morale , 
gaffa- conleguen temente riputarli 
obbligato ad offervare t doveri 
di Uomo e di Cittadino * di 
modo che tuia Società di Atei 
luiSner poi effe : conseguenza e- 
flele fuori dei limiti del pre- 
mei- 
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• mefTo aotectdente. Bayle perfo- fe in quefla gran tempo duraro- 
ilenere quella fua opinione tìftu- no, e tuttavia alcune Società 
diò di far vedere che 1’ Ateif- fuffiflono; tanto meglio in quel- 
mo ila preferibile alla Idolatria, lo (affiderebbero : dei cheli par. 
per indi poi conchiudere , che lerà in un* altra Aggiunta. 

AGGIUNTA XVI. 

Al Lib. I. Cap. III. §. XII. Not. L 

S* i Trinci pj dell « Legge Naturale fumo Innati 


L A queftione, fe i Principj , 
almeno i più generali del- 
la Legge Naturale , ci fieno In- 
■nati ; vai a dire , fe dal primo 
momento della nodra efidenza 
furono nelle nodre menti da Dio 
impreffi , in forma di Propofi* 
aioni didime , ed all’ intelletto 
attualmente prefenti , dì modo 
che ciascuno , rodo che fa par- 
lare , polla da fe dedo «fprimer- 
le , fena’aver. bifogno, tiè di ri* 
fteffione , nè d' idruzione ; op- 
pure fe pel folo mezzo delia no- 
lira Senfazìonc , e della nodra 
Ridelfione, Tulle convenienze , 
e tulle difeonvenienze delle cote 
morali, ce li abbiamo chi più , 
e chi meno , chi più predo , e 
chi più tardi formati ; effe rido 
una quedione di fatto deeC pu- 
re con provedi fatto, e non gii 
con pure argomentazioni fpcco- 
lative decidere . Se afcoltiamo i 
Platonici , ed i Cartcfiani , li 
quali, benché in differente len- 
to, ia prima opinione fotìcngo- 
no , convicn dire , che i lero 
fpiriti abbianoavuto il felice do- 
no di nafecre con quede idee ; 
poiché lo dicono con tant’ affé- 
veranza , che fan credere vcra- 
Ttm. 1. 


mente di avere in loro deffi u> 
na memoria viva , e certa , del- 
V Epoca di queda Origine . Ma 
dall’ altra parte c* è un grande 
numero di perfone niente affa- 
to, nè per talento, nè per dot- 
trina inferiori, le quali non fo- 
lamente proiettano di edere da- 
te prive della felicità di arriva- 
re per un si qorto cammino alla 
cognizione delle Leggi Naturali, 
né di verun altro principio; ma 
tono eziandio codantemente per- 
fuafe, che tutti gli Uomini na- 
fcano idefsamente come tante ta- 
vole rafe, non aventi cioè nel- 
le loro menti fegnato alcun og- 
getto di verun pendere ,* o vo- 
gliam dire , fenza portare im* 
preda nel loro nafeere veruna i- 
■dea, né dell; maffimc Ipecolati- 
ve le più evidenti , nè dei prin- 
cipj di Morale li più efsenziali, 
ed incontradabili , 

Se nella luppofizione, chenci- 
l’ anima nodra fodero dati da 
Dio imprefl; , fe non tutti al- 
meno i più generali principj 
della Legge Naturale, ti trovar- 
le, che quedi acquidafsero così 
una qualche maggiore evidenza , 
e che più fortemente ci con. 

H h vin- 
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vincelserodella nofirajjbbligazio- 
nedi olscrvarli ; gioverebbe per 
la Scienza Morale preferire quella 
Conciufione, e ftudiare tutte le 
ragioni poftibili per foAeDcrla . 
Ma già qucAa fuppofuione non 
apporta alla Scienza ftefsa ve- 
run vantaggio ; e perciò non fa 
d’ uopo beccarli il cervello ^per 
r«) Dì- difendere la ingcncrazione , di- 
r^«';. c,am cos *» d* codelli principj ' 
j,„a,n .Cosi pensò Mr. Pufcndorf: an- 
m éVi’^i ne ^ 4 su * Opera grande ( a ) 
<i)NeI( e più ellelarnente altrove) (b) 
^[“reputa la opinione delle Idee 
e nei innate elsere una Icmplice lup- 
poliziotte lenza fondamento . 
re-»-*. “ Per ridarne di ciò perluali , 
' ,r f‘ ,, die’ egli , baAa ravviUre con 

,, qualche attenzione la rnanic- 
ra fcnfibilc , onde i Pancini- 
„ li a poco a poco efeono dalla 
„ loro ignoranza . La Infaqzia 
,, dagli Scrittori Sacri vidi di- 
„ legnata per una età , nella 
,, quale il Bene , ed il Males’ 
,, ignora ( t ) / e la ttà della 
,, Difcrezione per uno fiato, in 
„ cui l’uno e l’altro fi conoiee. 
„ Kvvi in S. Paole un paffo , 
„ fui quale molto li fondano i 
„ difenfori delle Idee Innate , 
„ perchè parlando dei Gemili , 
ei dice , ( i ) che praticando 
„ efii naturalmente ciò , che la 

fi) Fsr%*1l xefiti , de film dimifUt , fd 
repti+i dueerentur , ér fili* . fi bedie limi . & 
■«/< i^aaraaf d ifieutiem , ipf> ìngredientur érr. 
-t>*ut»r. t*p. t. Xtrfi JJ. -4ntef*m feitt P90T 
ftfrthrt mulnm , <*r eligere lenum <*rr. Hai* 
cap. VII. v. |f ( Et tge p*rt*m Nimxt C • 
nifi emgne , in ft U fan» plnfifsm cernì um 
» ìginti millis kemtuum , fui nefieinmt fid fit 
inter dtxttr+m ér fini ficee* fiuem t & }*me*e* 
m*its ? Jons cip. IV. v. *i. Pei Bene , e 
pel Male in quefh parti interne I Autore 1 * 
Oneflo » e il Difonefto . ma quelli « oflérva 
qm il Barbeyrac . non è la idea diletta della 
Vffrtrtione degli icrmoti Sacri , li quali .fe- 
condo il gufto della loro lingua* con quefta 
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». L «gg« «ottianda , fan vìderè 
» che i Precetti della Legge ftef- 
„ fa Joho ferini nel loro cuore . 
» quefta è una efprefiio- 
„ ne figurata , la quale tigmfi- 
„ ca lóltanto una cognizione e- 
„ vidente piofondamente fcol- 
„ piu nella memoria; e della 
,, quale ciakuno nella fua prò- 
„ pria colcienza è convinto ; 
„ cheche ne lia pòi della manie- 
„ ra , onde le idee furono nello 
„ (pirico impreffe . E per veri- 
„ ta anco un Profeta dice (3) , 
„ che il peceeto di Giuda t /co/- 
„ pilo fui cuore dei Giudei : e per 
„ quello potrai!! forle inferire , 
„ che quel peccato, «h’ era cer- 
„ lamente attuale , tolte noto ai 
,, Giudei lin dal momento delia 
„ loro nlilcita? lo accordo, che 
,, i Fanciulli , c la gente idiota 
,, mediano di avere una grande 
„ facoltà nel dilccrnerc il Giu- 
,, (lo dall’ lngiulto; ma ciò prò- 
,, tiene dall’ abito , che inlenii- 
„ bilmente hanno citi contratto, 
„ a milura che i medcfimi , per 
,, fin dalia culla, per così dire, 
,, e poi dopo aver comminciato 
„ a fare qualche ulò delia loro 
„ Ragione , vedevano il Bene 
„ approvato , ed il male difap- 
„ provato ; il primo lodato , e 
„ l’altro punito. 

Co- 

frtfc » $4 feri il Berne , ed il Ji*h , voglio*» 
lignificale in generale tutte ftllt . eie fi pm'o 
fepert » perché in farri la maggior patte delle 
cole , che noi conolciamo * fono o buone , o 
esitile t cioè, o utdi, u necevtlt . Cosi coma* 
nemenre le intendono i Sacri Spolitoti. Turta- 
volta fe coll antorita delle facte Aciitture 
decidere fi volefic delle Idee Innate , «ca- 
verebbe in forra de' citati parti negarle. 

(a) efiendunt epui Le gii ftrtpmm i» ett- 
dilut finii. Hom. cap. II v. ij. 

f j ) Precelum Judo 1 ficriptum efi fifle ferree 
in ungut edemeutine , eneretum finptt l*ti$ndè- 
nem totdu forum t & in cernilui érmuum re- 

rum . jertmi* , Cap. XV1I> t, 



la opi- 
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Così brevemente Pufendorf pronti , più concordi , più co- 
confucò la opinione delle Idee Danti nel praticarli? Nelfuoo di 
Innate . Ma dopo di lui fi ha quelli vantaggi colle Idee inna- 
tanto ragionato, e Icritto luquc- te fi può moftrare : effe non fer- 
Do punto, che ormai può dwfi vono nè a (vilupparc più predo 
francamente, che tutte le Idee , la Ragione; nè ad antecipare U 
che naturalmente abbiamo , o a- cognizione dell* One (lo , e del 
ver poffiamo fono da noi o pel Difoncdo ; nè tampoco , tutto- 
mezzo della Snif.i 7 is»t , o per chè fi vogliano ingenerate co t 
quello della Riflejjmne, squilla- eflb noi prima delle palloni , e 
te . Sentenza ella è quella fon- della educazione, hanno forza di 
data fulla Eipcricnza, che delle non lafciarli nè d.v quelle, nè da 
quidioni di fatto effer dee P u* quella corrompere , e talvolta 
nico argomento decifivo : ficco- perfino intieramente (cancellare, 
me già per tutti lo fece toccare La retta Ragione c quella fola, 
per cosi dire, con mano il cele» che a fuo tempo inflruifce l’Uo- 
bre Mr. Locke nel primo Libro mo delle verità , e lo convinca 
del luo Saggio Filolofìco fopra l r delle lue proprie obbligazioni ; 
Intendimento umano. Io però , e le veggiamo , ebe i Fanciulli 
tuttoché della di lui ientenza iia prima dell’ufo della Ragione a«- 
perfuafifiimo , non mi trattene- mano , per <fecnpio , la Dolcezza 
rò qui a lodcnerla direttamente,- del tratto , e la Riconofcenza ; 
voglio dire , prendendola Ori- ed odiano-l’ Afprezza , e la In- 
ginè delle ne.Ifre idee- in fedeffa gratitudine ; ^ciò non può dirli 
ioltanto conliJerata , come 'la effetto d'innati Principi di mo* 
prendono i Mctaftfici : ma*dirò rate ; raltrimcntc converrebbe di- 
bene, che in rapporto ella- Sci- re, che le bellte ancora con 0 - 
enza ed alta pratica Morale la miìi idee oafeono, mentr* elleno 
opinione delle Idee Innate non pure nel loro modo di operare 
foto è inutile , ma ancora pre- fi tnoftraoo di un genio confi- 
giudizievùle . mite. 

E a vero dire ,* (opponendo , Ma te le Idee Innate no 1 fo- 
che i Principi della Legge Ma- no utili in rapporto agli ac en- 
turale fodero innati , per quello nati effetti , (cr v 1 dcro almeno 
conce pirebbefi • fo'rfe nei mcilefi- per provare I’ efidenza della Di- 
mi un carattere di verità più ri- viniià , e la realità delle Leg 
Ipettabile; una forza più obbli- gì. Certo che così formetebbefi 
gante; una ragione -più chiara , un grande argomento contea gì 
e più convincente ; di quclloclic Ateifti , ed i Libertini, li qua- 
riputandoli acquifiti per via di li pretendono, che le Idee de!- 
Rifleffione ? Accordando a que- la Divinità^ delle virtù, e dei 
fti Priacipj qualche anno di più vizj , fumo effe-ti della educa- 
teli* 'menti degli Uomini, ver- .«ione, fuggente ai Fanciulli, c 
rebbeto effi per qaefto a rifpar- coltivate negli Uomini pel be- 
naiare attenzione, e Audio , per ne della Società , per tenerli a 
intenderli ; od a tenderfi più dovete. Ma Ce coftor® negando 

Hh 1 la 
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la reale efiflenza di quelle colè, 
negano pure le Idee innate,- co- 
me mai da quelle Idee fi può 
inferire contra i medefimi una 
valida conleguenza ? Direbbero 
effi francamente , ebe quella è 
una Petizione di Principio - petw 
ciocché così per baie del Di- 
feorfo proporrebbe!! un Antece- 
dente , eh’ è *n quedionc , e che 
da raoltiffimi faggi adoratori del- 
la Divinici , c perfetti conofci- 
tori delle Leggi , viene affoluta- 
mente negato . Oltre di che , 
luppoflo vero quello Anteceden- 
te , qual ragione rendere fi po- 
trebbe della ignoranza manifella 
nella quale intiere Nazioni fo- 
no (late, ed oggidì ancora ritro- 
varli di ceìci Doveri fondamen- 
tali del Naturale Diritto ; e 
della bizarra e prodigiofa diver- 
tii di opinioni , eh* in ogni 
tempo vi furono qel Mondo in 
materia di Morale , c di Reli- 

! ;ione? per modo che ( come lo 

a vedere Mr« Locke (a) alle- 

i. cM.ii.gare non fi faprebbe alcun prin- 
* ' g 'cipio di Morale, nè immagina- 
re alcuna regola di Virtù ( prc- 
feindendo da quei Doveri , che 
fono alfolutamente ne eTarj 
per la confervazionc della uma- 
na Società ) la quale per gene- 
rale confentimento di qualche 
popolo * non ila fiata dilprezta- 
ta , ed in pratica lenza vcrun 
rimorlo contraddetta. Avrcbbefi 
un bel dire , che quella Corru- 
zione fofTe derivata dal collumc, 
c dalla Educazione^, per cui ca- 
gione gl’ Innati Principi refiaro- 
- no olcurati , ed in fine dallo 
-ipirito di quelle genti barbare 
interamente Cancellati : quando 
una tale rilpolla non dtfinag- 
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gelle poi la grande prova , che 
in favore degl’ Innati Principi 
dal confentimento univerfalc di 
tutto il Genere Umano fi pre- 
tende inferire . E per verità j 
ecco a quale argomento quella 
prova ridurrebbe?! I Principi » 
cbt tutto il Genere Umana ricono- 
fio per veri , fono Innati : quelli , 
eie le perfone di buon fenfo rico- 
nofeono , fono ammeji da tutto il 
Genere Umano Noi , e quelli del 
nojlro partito , fiamo perfone di 
buon fenfo : Dunque i noflri Prin- 
cipi fono Innati . Oh la piacevo- 
le maniera di ragionare , eh’ el- 
la c quell» (dice Mr. Locke 
la quale vi dritto dritto alla in- 
fallibilità ! Seaonchè prendendo 
la cola a quello verfo , farà mol- 
to difficile di comprendere co- 
me ci fiano certi Principj da 
tutti gli Uomini di comune con- 
fentimento riconofciuti , tutto- 
ché poi di quelli principj fteffi 
notile ne fìa alcuno, il quale 
del Cofiume , o dalla Educazione , 
non fia fiato dallo fpirito di mol- 
te genti [cancellato : lo che ri-, 
durrebbefi a quello ; cioè , che 
tutti gli Uomini ricevono ben- 
sì quelli principj ; ma che pe- 
rò molte pecione li rigettano, e 
ricuiano di predarvi il loro con* 
ientimento. Ed infondo la fup- 
polizione di quelle forte di pri- 
mi principj non potrebbe olierei 
di un grande ufo ; poiché Oan 
eglino innati , o no ; noi fare- 
mo in un eguale imbarazzo , 
qualora i medefimi pedono ef- 
lere alterati , o intieramente 
(cancellati dal noflro fpirito per 
qualche mezzo umano , come 
per la volontà dei nollri Mae- 
ìtri , e pei fcntijiienti dei no- 
ftri 
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ftri amici: e tutto l’apparato, 
che ci vico fatto di queii pri- 
mi Principj , e di quello Lume 
lunato, non impedirà , che non 
ci troviamo in tenebre così den- 
te , ed in una così grande in- 
certezza , come fe un cotal Lu- 
me ci mancaffe affatto . Tanto 
vale non avere alcuna Regola , 
quanto averne una in qualche 
parte falla ; oppure tra molte 
P.egole differenti , e le une al- 
le altre' contrarie , non conofce- 
re quella , eh’ è retta . Ma io 
avrei genio ( così conchiude i’ 
lnglcfe Filofofo il fuccitato pa- 
ragrafo ) che quelli Partigiani 
delle Idee innate mi diceflcto , 
le tai Principj poffono , o non 
poffono c fiere (cancellati dalla 
Educazione, e dal Collume. Se 
non lo poffono ; noi doverem- 
mo trovarli in tutti gli Uomi- 
ni • e converrebbe , che nello 
ipirito di ciaicun Uomo in par- 
ticolare chiaramente apparter- 
rò ; fe poi quelli Principj pof- 
fono edere per Nozioni flranie- 
re alterati, dovrebbero tfli pili 
didimamente , e con maggiore 
vivezza comparire , allorché fo- 
no pili d’ appretto alla loro (er- 
gente ; voglio dice nei Fanciul- 
li , e negl’ Ignoranti lapin i 
quali le firanierc opinioni fece- 
ro meno d’impreffione. Prenda- 
no pure codcrti fautori.» loro 
piacere o P uno, o 1’ altro par- 
tito, che già da fatti rodanti , 
c da una continua efpei ienza lo 
vedranno chiaramente (mentito, 
uopi. Il .peggio però fi è,. che la 
line* i--' Opinione delle Jdee .Innate in 
lr,e'r fa PP orto a " a Morale diventa 
predio- -molto pregiudizievole, stttefa la 
Sj*Ecv«, divertili delle opinioni, che nel 
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Mondo veggonfi collantemente 
fodenute, non per altra ragione, 
fe non perchè come tant’ Innati 
Principj fono elleno ciecamente 
credute . E per redarne perfuafi 
di quella pregiudizievole confl- 
uenza bada leggere la feguence 
eferizione, che ne fa Mr. Lo- 
cke ( a ) , copia fedele di ciò ,(»>ibii- 
«he 1* elperienza illetta , e nelie£g g ‘' c 
altre Nazioni manifedamentc ci 
inoltra. “ lo non avrò riguardo 
(die’ egli, parlar volendo con 
quelli , eh» dall’ urnverfale ri- 
cevimento di certe prqpofizioni 
inferifeono dover edere Intuii: le 
Idee delle tnedcfime ) di afferi- 
„ re, che vi fiauo delle perfo- 
„ ne di differente Paelv, di un 
„ diverlo temperamento , c che 
„ non ebbero una eguale educa- 
„ zione, le quali » accordino a 
„ ricevere un numero affai grande 
„ di opinioni^ come primi Prin- 
„ cip), come Principj irrefraga- 
„ bili tra i quali però ce ne 
„ fono molti , che in neffun 
,, modo potrebbero efserc veri , 

„ a cagione della loro affurdità, 

„ e perchè gli uni agli altri lo- 
,, no direttamente contrari. Ma 
,, per quanto fian quelli alla Ra- 
„ gione oppnfli , non falciano di 
,, edere in qualche luogo del 
„ Mondo con un sì grande ri f- 
,, petto ricevuti , che trovanfi 
,, delle perlone in tutt'nhro di 
,, buon ienio , le quali fi con- 
„ tenterebbero piuttoilo di pcr- 
„ dere la vita, e rutto ciò che 
„ hanno di piu caro , che re* 

„ vocare in dubbio , principj ta- 
„ li, oppur permettere ohe al- 
„ trili contraftaffero . Pcrquan- 
„ to flrana comparifca quell’ af- 
„ ferzione, ella è una cola, che 
„ dall’ 
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,, dall* efperienza viene tutto 
„ giorno confermata ; e non fi. 
„ refterà così fortemente forprc- 
„ lo , fe fi confiderà per quai 
„ gradi può arrivare, che certe 
,, Dottrine, le quali non hanno 
„ lorgenti migliori , che la fu- 
„ perdizione di una Nutrice, o 
„ 1' autorità di una Vecchia 
„ femmina, diventano col rem- 
„ po, e pel confentimento dei 
„ Vicini, tanti Principj di.Re- 
„ ligione, e di Morale. Imper- 
,, ciocchi quelle perfone che 
,, hanno cura di dare, com' ef- 
„ fe dicono , dei buoni Princi- 
,, pj ai loro Fanciulli , ( e di 
„ quefle ve ne fono poche , Is; 
„ quali non abbiano per (e (lei- 
,t le fatta provifione di quelle 
„ forte di Principj de’quali par- 
„ liamo , e eh' effe rilguirdano 
„ come canti articoli di Fede > 
,, ifpirano ai medimi quei fert- 
,, cimenti, che vogliono farlo- 
„ ro ritenere , e profetare du- 
„ rance tutto il corfo della loro 
„ vita . E gli (piriti de’ Fan- 
„ ciulli effendo allora fenzacogni- 
i, zione, e indifferenti per ogni 
,, forca d’opinioni, ricevono quel- 
„ le inapreflìoni, chea loro fi vuol 
„ dare; a guifa di un foglio bi- 
„ anco , fui quale fi fcrivono 
„ quei caratteri , che fi vuole . 

„ Effendo per tal modo imbe- 
,, vuti di quelle Dottrine, ven- 
„ gono poi , dacché comminila- 
„ no a intendere ciò, che a lo- 
„ ro fi dice, a conlermarfi nel- 
,, le medefune , a .mifurache van 
„ crefeendo in età ; t ciò av- 
„ viene o in virtù dell’ aperta 
„ profeflìone , o del tacito con- 
„ fentimento di coloro preffo i 
» quali vivono ; oppure per 1’ 
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„ autorirà di quelle perfone , la 
„ cui faviezra , la cui feipnza e 
,, pietà fono in una (ingoiare 
„ venerazione ; e le quali non 
„ permettono , che fi parli gì. 

„ ammai di quelle Dottrine, fe 
„ non come di veri fondamenti 
„ della Religione , e dei buoni 
„ coftumi . Ed ecco di qual ma- 
,, nicra quelle forte di Principj 
,, padano finalmente per tante 
„ verità inconcrafiabili , e nate 
„ con elio noi . Al che aggru- 
„ gner polliamo , che quelli , li 
„ quali fono (lati di queffa rea- 
„ nicra mllruiti , venendo a ri- 
„ flettere (opra (e medefimi al- 
„ lorchè fono ali’ età della ra- 
„ gione pervenuti ; e nulla di più 
„ vecchio trovando nel loro fpiri- 
„ to, che quelle opinioni, le quali 
„ furono loro infegnate, avanti 
„ «he la loro memoria teneffe , 

,, per così dire , regi Uro delle 
„ loro azioni, e IcgnilTe la dara ' 
,, dd tempo, in cui addìi qual- 
„ che cofa di nuovo comin- 
„ ciava a moflrarfi ; s* immagi- 
„ nano , che quei peujìeri , de' 

„ quali naie paffana jeoprire in fa 
,, ftejfi la prima /argenti fuma fi. 

„ caramente imprestai di Dio , e 
„ della Natura , e non gii cofe , 

„ che gli uomini abbiano laro in* 

„ fognate. 

Se fi riflette filila natura deli’ 
Uomo , e fulla coffituzione de- 
gli affari di quella vita , fi. tro- 
verà inoltre, ch’egli 4 quafi ine- 
vitabile ( ioggiugne 1’ Autore ) 
un coiai pregiudizio. Impercioc- 
ché fecondo la maniera, onde le 
cofe fono in quello Mondo (la- 
bilite , la maggior parte degli 
Uomini fono obbligati d’impie- 
gare quafi tutto il loto tempo 
nel- 
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nelle proprie profeflioni per gua- 
dagnarti il loro mantenimento; 
mi egli è necelTario però eh’ citi 
tengono certi Priocipj per indu- 
bitabili , e fovea i quali ti ripo- 
tino intieramente, perchè altri- 
mente, il loro ipirito non fareb- 
be mai quieto . Di fatto non c’è 
perfora la quale ila di uno fpiri- 
io cosi luperticiale, od inttabile, 
che non ti determini a certe Pro- 
pofizioni , tenendotele per fon- 
damenti , tu cni appoggiare i prò- 
prj raziocini, e prenderne rego- 
la per giudicare del Vero, e del 
Fallo, del Giulio, e deli’ Ingua- 
ilo. Ma poiché gli uni non han- 
no (ufficiente abilità , nè tempo 
bafìrvole per elaminare quelli lo- 
ro pnncipj; altri dalla pigrizia 
vengono fiornati; c parccchj fe 
ne attengono, perchè tino dalla 
infanzia fu ad etti predicato , che 
dovettero ben guardarti d’entra- 
re in quello dame: quindi è che 
molto pochi tono quelli, (he o 
per ignoranza , o per debolezza 
di (pirico, o per pigrizia, o pet 
diffrazione , non Tettino fitti in 
quelle idee , che dalla Educazio- 
ne , e dal coftumc furono loro 
impreffe . 

Al fin qui detto vopenfo, che 
altro non fi potrebbe rifponde- 
re (parlando cioè, non fecondo 
i Platonici, li quali pretendono , 
che tutte tutte le idee fiano in- 
nate; ma fecondo i Cartcfiani , 
che G reftringono foltanto alle 
più uni vertali) fe non dicendo; 
che quella pregiudizievole con- 
feguenza non ha propriamente 
un cflctto della fuppotizione del- 
le Idee innate ; ma beasi dell’ 
abufo, che gl' ignorami fanno di 
tale iuppofizione , appropriando- 
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la cioè a quelle Idee, che vera- 
mente Innate non fono: che per 
altro pretto i Filolofi, e le per- 
ione , che hanno del difeerm- 
mento , e che fanno quali , e 
quante fono le vere Idee Innate, 
non fu pericolo, che iuccedcre 
vi polla verun pregiudizio. 

Per verità le gli Uomini avef- 
fero alcune principali idee im- 
prontate da Dio fletto nell' ani- 
ma , potrebbero etti facilmente 
dittingucrlc dalle altre pofterior- 
mente concepite ; e ne farebbe- 
ro tanto ficuri del numero del- 
le prime , quanto lo fono del nu- 
mero delle loro dita ; nè uopo 
farebbe di tanta Filolofìa per di- 
fcernerle . Ma cheche ne ila di 
qucflo: Perchè dunque i Filolofi 
difenfori degl'innati Principi di 
Morale non cttendono etti un e- 
fatto Catalogo dei medefimi , fe 
non per convincere chi attolu- 
tamentc li ne^a , almcn per iftrui- 
re chi colle altre idee tanto ve- 
re che falle della Educazione li 
mifeia, e confonde! Il fatto pe- 
rò fi è , che gli Ile Iti Metafìsici 
difenfori degl’ Innati Principi non 
convengono del numero dei me- 
defimi ; e le imprendeffero a dar- 
cene una lillà , vi porrebbero 
quelli che fi accordattcro colle 
loro ipotefi , e che fodero prò- 
prj a far valere le opinioni che 
regnano nelle lurofcuolc. Ed in 
fine, chi avrebbe a decidere , che 
quelli , e non altri fodero gli 
unici , e veri ? Tuttavolta per 
diminuire in qualche modo Pa- 
bulo , che ’luole farfi della opi- 
nione degli Innati principi, gio- 
var dovrebbe la ellefa diunqual- 
ch’efatto catalogo dei medelimi. 
11 Mylord Herbert nella lua O- 
pe- 
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pera De Ventate, come nfeiike di queflo ) e di qualfivogli» 
il Locke (a) riduffe il numero catalogo, altro effetto non prò' 
degl’innati Principi a quelli cin- durrebbe, fe non fedi reftrigne" 
que : 1. Che vi un Dio fupremo . re in apparenza la vada opirio" 

2. che queflo Dio dee efjere fervi» ne degl’innati Principi *1 nu* 

10 . 3. eòe la Virtù congiunta colla mero di cinque ; ma in realtà 
pietà i il Culto più eccellente , che poi fì conferverebbero come in- 
rendere fi paffa alla Divinità . nate tutte quelle idee particola- 
4. che fi dee pentirfi de' futi pec - ri , tanto vere, che falle, dalla 
coti. 5. che ci fono delle pene , 0 educazione, dal collume, e dal- 
delle ricompenfe dopo quefta Vita la religione del proprio paefe 
fecmlo che fi farà 0 bene , ornale profondamente impreffe, le qua- 
viffutoljf). Quello catalogo, per li fi credettero avere alle accen- 
clempto , dovrebbe , dico , in nate propofizioni qualche rela- 
qualche maniera coi reggere Tabu- zinne. 

10 che della opiniodc degl’Inna- Tutto quello potrebbefi coll’ 

11 Principi falli da quelle perfo- elpcrienza dtmoiìrare . Ma batta 
ne, che di Filefofta poco, o coti per far comprendere Pinuti- 
nulla, ne fanno. E pure quan- liti, ed il pregiudizio, che na- 
tunque un tale catalogo venitte fee dalla Dottrina delle Idee in- 
da codette perfone concordemen- nate: dottrina, della quale ri ce- 
te ricevuto , e che tutte a me- lebre moderno Filofofo Antonio 
moria fe lo mandaffero; ciò non- Geoovefi pronunzia il feguentr^^*^ 
ottante Tetterebbero effe nei pre- giudizio; „ Tutta quella domi- Lem» 
giudizi d* prima . imperciocché „ na delle Idee innate ( eccet-^,”^ 
conftituendofi un Principio dal „ tiftto, die’ egli, (b) fe per Idee am>. 
lenfo della Propofizioae , e .non j,, innate li prendano effe ntturalij^ve- 
già dal Tuono dei termini , che „ inclinazioni dell’animo , chr^-J* 
lervono ad efprimerlà , a che „ eonvien effere con etto noi ìq-Cuo'kic- 
gioverebbe un concorde confen- „ generate, come naturali 

timemo alle addotte pnopofìzio- „ gi, per cui Cam portati al no- t ;„.rril 
ni , quando i (enfi delle mede- „ Itro ultimo fine, limili in ciò^ 4 *- 
lime veniffero intefi fecondo le „ alle Leggi naturali della ma- 
varie idee , delle quali fi fotte ,, feria) 10 non puntò 1* dittili-^ 
già preventivamente imbevuto! „ cuo delle favole dei Romanzi, “«dii* 
Si accorderebbero bensì quelle In migliore opinione non fì^* 1 '- 
parolc. Dio, culto , virtù , pietà , può tenere il fittema del P. 
peccato , pentimento , ncompenfa , iebrjnche , il quale rigettò ben- ^ V,//, 
pena, vita futurae Ma poi rral- sì le idee innate,, ma pafsò poi ub. 111. 
Diente fi dilconveniribbe nelle ad un altro diremo , afferendo,r* r '-*' 
idee; mentre ciafcuco fe-le lup- e collantemente follenendo, (c) che ^J p »éi 
porrebbe folto quelli* termini fe- l'anima noflra vede tutte le 
condo la fua propria percezione fe in Dio; e non già nè in lo- «.»> /.» 
lignificate ; « .così I* accettazione re flette, nè tampoco nelle idee ,2/2,7.! 

pre- 

(*> >• étllqmtd fnfrtm+m Tfmmm. ». Km 4. RtfiflfcatUaom a fa et atta . %. Darl f nmi+m 

■là itimi atti dai tra . p. Vi riatto* tmm fiatata *al fwaaom ffi hamt \'3*m traa/a&am < » 
ramjmmSam afthrnam afa rat *mt m £««/•{-. 
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prefe come tinte modificazioni 
del nollro f pirite. Sentenza , a 
dir vero, quanto ilrana, altret- 
tanto inintelligibile , e può dir- 
li ancora più della prima pre- 
^niudizievole. Mr. Bayle (a) con- 
Jùi. hu fiderò , edere quella fentenzauna 
/ui C Dt- fp°fi z > one » «d una reflaurazione 
jnocri- della dottrina di Democrito , il 
inlegnava, che l’Univerfo 
è pieno d’ immagini , eche que- 
lle fono tante emanazioni della 
natura Divina ; eh’ elleno pure 
fono divine ; c che le idee at- 
tuali delle anime ridire fono tan- 
te divinità ec. Penlìeri , che da 
Cicerone vengono chiamati de- 
gni piuttoflo di un Abderitano 
( vai a dire di uno fciocco , e 
di un pazzo ) che di Democri- 
to ( 5 ) . Per verità non fi può 
dire, che il P. Malebranche , di 
cui ci è ben nota la pietà , c la 
Religione, intendere la colane! 
fenl'o di Democrito. Ma in fup. 
pofizione , che quelle idee ,*che 
noi abbiamo , fono in Dìo , e non 
già nel nollro fpirito ; non fe- 
guirebbe egli., che le nollre idee 
tono lo (ledo Dio! ed accordan- 
do al Malebranche , quel fuo 
principio , che le anime nollre 
fono eSenzialmeme unite a Dio, 
noti farebbe qqcflo un favorire 
lo Spinofifd&o? Poiché anco Spi- 
nofa nel fuo Trattato T tologuo- 
Politici pretende che il penderò 
umano ua il penderò Hello di 
Dio , coficchè la nollra mente 
un fapere divino contenga. Ma, 
prefeindendo ancora da quelle 
pefliaie confegueuze , come mai 

C otrebbe darfi , che veggendo gli 
Toroini tutte le cofein Dio, e- 
glino formar fi potedero delle 
Tom. 1. 

1 5 ) fviJrm tmmU fiat ftirU JhmutH 
H , jntm Otmttrilt dffilrt , 
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idee falfe della Divinità iflcdi , 
e dei fallì principj pei loro na- 
turali Doveri } Se vededero in 
Dio le idee delle Virtù , vi ve- 
drebbero ancora quelle dei vizj, 
ed il peccato iftedo. 

Ma tornando a quelli, che co- 
llantemente penfano di avere in- 
nate nelle loro anime le idee dei 
principi più generali almeno del 
Naturale Diritto; lia pur vero, 
io dirò ai medeGmi , che code- 
ile idee fono in cdo voi ingene- 
rate, come volete; conviene pe- 
rò Ivilupparle , e partorirle ; 
conviene, che ben vi guardiate 
dal pericolo degli aborti; e che 
per la fantafia di avere dentro 
di voi tanti feri di uoa cosi prò- 
diggiofa diverfità , non fucceda 
di quelli qualche aggruppamen- 
to , ficchi poi partoriate dei mo- 
flri . Ma per impedire quello 
male, voi mi direte, c’è il fuo 
rimedio ficuro ,• ed è, il fare un 
buon ufo de’ proprj Senfi , e 1’ 
applicarfi con dii'cernimcnto nel- 
le proprie Riflcflioni . S’ ella è 
dunque cosi , non vi gonfiate 
tanto di avere le vofire idee in- 
nate, quando fenza la voflra Sen- 
fazione , e fenza la voflra Ri» 
fiedione, od inutile allatto, op- 
pure di pregiudizio edere vi po- 
trebbe codetta vofira opinione. 

Tuttavolta però* < V 1 
fenfo, nel quale quell’ efpreffio- j ione 
ni. Idee Innate , Princifj Innati , d ” “biL 
non fi debbono rigettare : cioè tigetri- 
quando s’ intende di lignificare 
quelle idee , t quei principj 
che fono Connaturali , Durare 
certamente noi non polliamo , 
fenza la Cura della propria con- 
fervazione: non ci è poffibile di 
li paci- 

Ciaf, dt AW. dttr. Uh. /* 
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pacificamente convivere coi no- 
tiri fimili , fenza la Maturale giu- 
dizi*, che la Sociabilità necelfa- 
tnente richiede : nè tampoco lu- 
cifere potrebbe una Società di 
Uomini , fenza il culto di una 
Divinità . Quelli foco principi 
a noi Ceffi connaturali , come 
quelli che tendono a renderci 
felici , e fenza i quali fuiMere 
non potremmo,' e come quelli , 
ne’ quali mediante la noflra Ri- 
fkflìone veggiamo una quanto 
naturale , altrettanto, neccffaria 
convenienza colla Natura ragio- 
nevole . Siccome però quella , 
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che noi diciamo Naturale neeef- 
faria Convenienza delle toft eolia 
noflra Natura ragionevole, fuppone, 
e nelle cole ìflcffe , e nella noflra 
Natura, dei fondamenti innati, 
onde rifultino i rapporti di que- 
lla convenienza ; così pure ap- 
pellar lì può Innata la idea , la 
cognizione , ed Innato il fanti- 
mento che della convenienza fleffia 
formiamo , per lignificare cioè una 
cofa a noi connaturale . In quello 
fenfo appelline pure Innati tutt’i 
principj del Naturale Diritto , che 
noi non ci opponiamo. 


AGGIUNTA XVII- 


Al Lib. I. Cap. III. §. XIII. No t. I. 

Se t» vece di ftabilire per filo fondamentale principio del 
Diritto’ Naturale la Sociabilità , torni meglio 
aggiugnervi l'onore della propria Con - 
jervazione , e la Religione . 

P Er far comprendere , che il za non può «fiere il proprio 
principio della Sociabilità ed unico fondamento del na- 
itabilito da Pufendorf per legge turale Diritto ; ecco in quale 
fondamentale del Diritto diNa- maniera Mr. Barbeyrac la di- 
tura, non ha un principio fuf- feorre: 

fidente , dal quale foto , come “ I. Si può ,dit'eg!t ,(a)con- (t )D; . 
da una forgente , derivarli pof- fiderare 1" Uomo , o come Cre.i 
fano tutt’i neceffarj naturali do- „ tura di Dio , o come dotato^, 
veri dell’ Uomo; ma che fia d* ,, dai fuo Creatore di certe 
uopo aggiugnerne alcun altro , „ coiti si del corpo , che dell’cp.iii.ì 
da cui direttamente fi deduca- ,, Anima, l’effetto delle quali *v.n«. 
no certi Doveri, li quali tutto- „ r riefee vario, fecondo T ufo , 
chè abbiano utia gfande infiuen- „ eh’ egli ne va facendo : op- 
ta fui vantaggio della Umana ,, pure finalmente come porta- 
Società , nullarlimcno però pof. „ to, e neceflirato ancora dalla 
fono, e debbono effere concepì- „ Tua naturale condizione , a vi- 
ti indipendentemente da quella ,, vere in Società co’ fuoi fimi- 
utilità, la quale per confeguen- „ li . La prima relazione è la 
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m forbente propria di tute’» do. 
„ veri della Legge Naturale , 
„ li quali- hanno Dio per ór» 
n 6 et, ° ? e C * le ^ 00 ° cowprefi 
„ Fotto il nome di Religione . 

Ed i» quello non è necetaa- 
„ rio di lupporre il prineipio 
„ della Sociabilità ,* impercioc- 
,, chi un uomo che fofse. folo 
„ nel Mondo, dovrebbe e po- 
„ trebbe praticare quelli Doveri 
„ verfo Dio , almeno i principali, 
„ da cui tutti gli altri- deriva- 
„ vano-. La feconda relazione 
„ ci forami n idra per fé ftefsa 
„ tutt’ i Doveri , che rifguar- 
„ dano nei mnUJìmì , e che ri- 
„ ferire fi pofsooo all’^morprc- 
„ pria, o fi a (;er togliere ogni 
„ equivoco ) all ' Amere di ferne» 
„ dejìmt . E per verità, non v? 
„ ha dubbio, che il Greatore , 
,, efsendo tutto Saggio, e rutto 
„ Buono, fi è propofto nel do- 
,, Darci le Facoltà del corpcc, e 
„ deli’ Anima , un fine .égoal- 
„ mente degno di lui , e confo r- 
„ me alla nodra propria felici- 
„ tà. Sicché dunque egli vuole 
,, che di quede Facoltà faccia- 
„ mo un ulo il quale corrifpon- 
„ da alla loro naturale dedina-- 
„ zione . Da quello folo nafee 
,, 1* obbligazione di adoperarci 
,, alla nodra propria conferva- 
„ zione , lenza la qua e afsai i* 
,, nutili ci farebbero le nodre 
„ Facoltà ; e di poi a coltivar- 
,, le, e perfezionarle per quan- 
„ to lo richiede il fine, per il 
,, quale ci fono date donate . 
„ Un uomo che fi trovale get- 
,, tato in una Ilota deferta , len* 
„ za fperanza di ufeirne , e di 
„ non avere giammai alcun coni- 
»> pngno , non farebbe egli per 
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,y quedo pili autorizzato a ucci- 
>, dere le deffo , o a mutilarfi , 
i, oppure a levarli 1* ufo della 
„ Ragione , che a celTare di a> 

„ mar Dio-, ed onorarlo. La 
„ terza ed ultima relazione, non 
„ ì dunque.il principio proprio, 
fe non di quei Doveri della 
» Legge Naturale , li quali fi rap- 
,, portano egli sieri Uomini . Quan- 
„ do io penfo, che Iddio ha 
„ me (5 al Mondo degli Enti fi- 
„ miliame; ch’egli ciba facti 
„ tutti eguali ; che a tutti ci 
,i ha data una fòrte inciinazio- 
,, ne a- vivere in Società , e eh* 

„ edò ha difpodele cofe in ma. 

„ mera tale, che un uomo non 
„ può confervarfi, nò vivere co» 
„ roodameate Tenta il foccorfb 
„ de’ Tuoi limili; io da ciò -in-- 
„ ferifeo, che Iddio nodroCrea- 
„ tore, e nodro Padre comune, 

„ vuole che dafeuno di noi ol- 
,, fervi tutto quello , eh’. è ne. 
,, -còffario per mantenere quella 
„ Società, e renderla rgualmen- 
„ te agli uni, che agli altri ag- 
„ gradevole . Quedo principio 
„ di Sociabilità *, lo confeOo , 

„ il pila edefo , ed il' pii» fé- 
„ condo. 1 due altri pure ven» 
„ gono in feguiro ad unirfi- a 
,, quedo , ed in lui vi trovano 
,, un ampia materia di efferci- 
„ tarli . Ma da ciò punto non 
„<fegue, che fi debba confonder- 
„ li, e farli dipendere dalla Se- 
,, ciabilità , come fe non avef- 
„ fero la loro fona propria, e 
,, indipendente . Tutto quella- 
„ che dir fi dee, fi ò; chequi,. 
„ come in ogni altra materia , 
„ la Sapienza di Dio ha podi 
„• unafomma oonnefiìone tratut-- 
te le cofe ,. le quali fervono- 
H z „ ai 
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„ ai iv|oì (ini . La Natura Urna- 
„ na cosi ravvi lata ci (copre la 
„ volontà del Creatore, che lo- 
„ la è il fondamento della ob- 
„ bligazisne, in cui noi Gamo 
„ di fcguire le regole comprcfe 
„ in quelli tre grandi principi 
„ dei noflri Doveri . La mani» 
„ feda Utilità, che poi trovia- 
„ mo nella loro pratica , è un 
„ motivo , ed un motivo pof. 
„ fentiflimo per attualmente im- 
„ pegnarci a praticarli ; di mo- 
,, do che Iddio, non ha niente 
„ trafcurato di ciò, che può con- 
„ vincere i noflri Spiriti , e mo- 
„ vere i noftri Cuori . 

Regole li- EfTendovi però una fubor- 
intorno n dinazione trai tre grandi prin- 
« cÓb',. cip] della Legge Naturale , rc- 
cni fieli*,, da me (labiliti j trovali , 
drlhoifi» come alle volte fuccede , che 

oflei»*. ^ non f, p„flf a i n un t em po (lef. 

„ fo adempiere ù Doveri , J che 
„ da cialcuno di quelli principi 
„ derivano. Ecco per tanto co- 
,, me dcbbaG io quel calo rego- 
„ lare tra i medefirui la prefc- 
,, rema. i. i Doveri dell' Uomo 
„ verfo Dio hanno fimpre la prt- 
„ fe/en^a fovea t ut ti gli altri. II. 
„ Qjiando c’ è una fpecie di con- 
„ jìitto tra due Doveri a' Amore 
,, di fe medejtmo , o tra due Do- 
„ veri di Sociabilità , hifogna da- 
,, rf la preferenza a quello, eh' e 
,, accompagnato da un grado mag- 
„ giort di utilità: cioè fa d’ uo- 
„ po vedere le il bene , che G 
„ procurerà ,o a le flclfo, o agli 
„ altri, nel praticare 1’ uno di 
,, quei due Doveri, fia più con- 
„ filtrabile del bene , che ver» 
„ rebbe a noi , o agli altri, dal» 
„ la ommiffione di quel Dove- 
,, re , al quale non fi potrebbe 
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„ allora foddisfare fenza man • 
u care all’altro. III. Se havvi 
„ poi del conflitto ( flauti perì tutte 
„ le altre co fe uguali) tra un Dove- 
u re di Amore di fe mede/imo, e un 
„ Dovere di Sociabilità Jia che que- 
„ fio conflitto avvengaper opra al- 
ti trui , o no-, allora dei prepor/i 
,, l’Amore di fe medefìmo . Ma fe 
,, vi fi trova della ineguaglianza-, 

„ allora convien dare la preferen- 
„ za a quello di quefle due forte 
„ di Doveri ,.ch’è accompagnala 
„ da un grado maggiore di utili - 
„ ri . “ Conferma Barbeyrac 
quelle regole con diverfi eletn- 
p) nelle lue Note fui Capitoli 
V. e VI. Lib. II. dell’ Opera 
grande ; ed in queflo Riflrecto 
li tratterà ancora nel cap.XVlI. 

5. XIII. del prelente Libro. 

III. Coraechè giudizioGfiima opi.t,,- 
fu quella O nervazione di Bar- 06 d,1 . ; ' 

. • c. ' i • • 4 laici 

bcyrac, pure non noi di piace* 

re al Sig. Almici , il quale per 
illuìlrare il fuo Pufendorf volle 
in un’aggiunta fatta al tetto nel 
Paragrafo XIII. dello Hello Lib.II. 
cap. 111., ed anche nella lua Pre- 
fazione al §. VII. foflcnere la 
ludìcienza della unità del princi- 
pio fondamentale della Umana 
Sociabilità dal medefìmo Pufen- 
dorf riabilito , ma non baflcvol-. 
mence (piegato , rigettando in 
confeguenza la. riferita diviGone 
de’ tre principj , che a giudizio 
di Barbeyrac dee farfì , come quel- 
la eh’ i più facile , più femplice * 
e più connaturale. 

lo non fono per cenfurare il 
filato raciozinio, che fa il Sig. 
Almici per dimoflrare quanto be- 
ne dal foto principio della Socia- 
bilità $’ inferivano per neccffaria 
confeguenza gli altri due capi 
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della Legge Naturale, cioè t Do» 
veri verlo Dio, e i Doveri ver* 
fo fe medefimo . Sebbene però, 
auefa laftretuffimaneceBariacon. 
ncflione , (he havvi tra tutti e 
tre quelli Doveri , parisi , che 
fidando ma dima di doverne (la- 
bi ! i re un lolo per fondamentale 
degli altri due , non farebbe poi 
tanta ragione di condannare Hob- 
bes, il quale (labili fee per udico 
fondamento del Diritto Natura, 
le la Cura della nojlra Propria Con* 
confermacene ( de Cive cap. i./.U.) 
Imperciocché anco nel di lui Si, 
ficaia fi può dal principo fonda, 
mentale della Propria Conferà 
vacane ( intefo però finamen- 
te , e non già prendendolo a 
rovclcio , come moki han fat, 
to ) dedurre con facilità , e con 
naturalezza gli altri due Doveri 
principali del Diritto Naturale, 
cioè verlò Dio-, e verlo gli al- 
tri Uomini. E potrebbefi razio- 
cinare coti: , 

i. La Cura di cercare la Con • 
fervanone , e il miglioramento 
del noftro individuo, richiede la 
cognizione di noi medefimi : Ora, 
ben elaminandoci ,veggiamo (ubi- 
lo che il nofiro e fifere ebbe princi- 
pio al pari di tutte le altre cofe 
del Mondo : quello penfiero, che 
fa riguardare noi (ledi come tami 
effetti , ci porta immantinente a 
riconofcere la noflra prima Caufa ; 
c riflettendo, che dalla medefì- 
ma teniamo tutto quello, che ci 
fiudiamo di confervare, e di mi- 
gliorare , conchiudiamo che al- 
la Cura della Propria Confervarjone 
dee edere accoppiatoli leni imeneo 
di riconofcenza verfola noflra Pri- 
ma Cauta per averci dato Federe, 

& il lentiinenco di dipendenza. 
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dalla medcfhna nella Cura lteda 
che abbiamo di confervarci , e 
di migliorarci . Ecco qui dunque 
agevolmente dedotti dal princi- 
pio fondamentale di Hobbes i Do. 
veri verfo Dio . 

2 . Alla Cura della nojlra Con- 
fervacene li oppone da una par- 
te la propria infufhcienza , dall' 
altra la Cura (leda, che ha ognu, 
no de’ noflri limili di conferva- 
re fe mede limo : Picchè ognuno 
temendo di tutti, nè- alcuno po- 
tendo dapperfefte do comodamente 
mantenerli ma edendo ciafcuno 
bifogncvolc dell’ altrui reciproco 
lòccorfo , viene in confeguenza 
la necedaria approvazione della 
Società in cui fi è nato, e F 
adempimento dei reciprochi do- 
veri verlo i Puoi limili . Ed ec- 
co anche il principio della So- 
ciabilità brevemente argomenta- 
to dalla Cura della propria Con. 
formazione . • 

Qui però io non intendo db 
preferire il Sificma di Hobbes a 
quello di Pufendorf ho detto 
quello, fol canto per inoltrare non- 
edere ragione badante di (labi- 
lire per unico fondamentale prin- 
cipio di tutto il Naturale Dirit- 
to quella Legge , da cui tutti 
gli altri principali Doveri con 
un qualche fludiato raziocinio fi 
poffono argomentare . Anco nel- 
la Religione ReveJata delle tre 
viriti Teologali, Fede, Speranza 
e Carità , li potrebbe con fimtl 
ordine decorrendo , flabilirne per 
fondamentale una fola; ma nel- 
funo, cred’io, fi avvisò di cale 
fillema , il quale riufeirebbe af- 
fai ofeuro , e non verrebbe ap- 
plaudito . Perchè dunque non tor- 
nerà meglio anco nel Naturale 
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Diritto llabitire («paratamente co- „ zia di Dio aoftro Salvatore è- 
mc pensò Barbeyrae i tre Prin- „ apparfa a tutti gli Domini» 
cipali Doveri ; i. la Religione , „ infognandoci , che dopo aver 
la quale comprende tutt’i parti* „ rinunziato alla empietà , ed 
colari doveri dell’ Uomo verfo „ alle cupidigie del Mondo dob- 
Di*. 2. L’amore di fe nude fi- „ biamo vivere nel prefente Te- 
me, il quale racchiude tutto ciò, „ colo con Temperanza , con 
che fi è tenuto fare direttamente „ Giuftizia, e con Pietà." Qui. 
in rapporto a fe {ledo. 3. La io- pure fi può rapportare un paffo 
debilità , donde rifulta tutto quel- di un lmperadore Filofofo , il 
Amichi- Io > c be fi dee al Proflimo. quale diceva cosi, (3) fecondo la. 
r» dicjue- IV. Di fatto quella Divifione verfione di M. Dacier: „ Noi 
c’acT' ^ preferibile anco per la fua An> „ abbiamo tre impegni; l’Uno 
< t ) D . .^tichità, ficcome lo (ledo Barbe- „ ci lega colla Caufa delle nollre 
.a./il' yrac altrove notò (a) . LaFilofo- „ Umane fpoglie; l'altro ei le. 

fìa, dice Cicerone, (t)c’inlegna „ ga colla Caufa Divina, dacuL 
o « mi „ primieramente il Culto della „ difeende tutto ciò, che a tue» 
l ,Y » Divinità; poi li Doveri vicen» ,, to il Mondo arriva (cioè • 
W-Not.,, devoli degli Uomini, che fo- „ dire colla Ragione Uoiverfa- 
*• ,, no fondati lulla Società del Ge- „ le, con Dio); il terzo final- 

„ nere Untano .* finalmente la ,, mente ci lega con tutti gli 
„ Moderazione e la Magnanimi- „ Uomini (cioè colla Società") 
„ tà.“ Cialcunofa , che il Van- Quella Divifione dunque non (an- 
gelo ci fa parimente rilguard-re to per la fua antichità quanto 
Dio , il noli ro Proflimo , e noi me- per la fua maggiore naturalezza , 
defimi , come gli oggetti prin- e p<v la dillinzione che gaffa tra 
cipali , e come le tre grandi i primi fondameuti del Natura- 
lòrgenti di tutt’ i noflri dove- le Diritto , dee fi alla Unità del 
ri . Quella divifione è chiara- Pricipio flabilito da Eufendorf. 
mente efpreffa nelle parole fe- preferire., 
guctui di S. Paolo, (z) „ La gra- 


fi) Hu ( Phìlcrfophii ) «mi r ; -*" U Ult. 

rmtm (Deorun) tultum i dtinde ad j mi htmi- 
mtun , fu ed fitum efi in genarit H urtami Sedete- 
le , tuta ad ftU'd ittm, magnitudine m fu* animi 
erudì vh. Tufcal. Qurft< Life. 1. (ip. XXVI. 

(a) uifgaruit grafia Dai SaJvàurit amfbi 
•mniOnt kamìnlktt , erudirai nei , ut aLatga— 


A Gi 


fet jmgitemftm , & fìeularìa dt/id<ria\, feirU ,~ 
& jujla, & già vivamut in hte fateti* . Epift» 
ad Tir. eafblt. v.Ti.u. . 

ritriti’ ì ré urta ni 

ert finti f/trtr • a f) néf t?» Si ime tètri ne » 
ai' >< rouSrtut -rifate r»»w * « rtée tdo* 
0 u fx Su un *< ■ Mire. Awoaui. Lib. VILI. *7»- 
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aggiunta XVIII. 

Al Lib. I. Cap. IV. $. II. Not I. 

Se fi pojfant punire gli vitei , pravamente pereti 
fono vitti. 


{*) Dirit- 
te dt!U 
N*t*r. # J» 
4*ll»GtUa 
lib. III.” 

«p. IV. Il 
4 . 4. Not. 


S Econdo la Maffima (labilità 
nell’ Aggiunta IV. che , a 
Dia foia appartiene punire f Erro- 
re , a t Ignoranza vineibile in ma- 
teria di Re/igitne, ( cioè quando 
quell’ errore, o quella ignoranza 
non diflurba la Società ) Barbe- 
yrac fofliene , che gli Atei , li 
quali vivono quietamente , len- 
za diffeminare il loro errore, 
debbano edere tollerati . Ed ec- 
co qui la Tua nota (a): 

„ Mr. Bayle ne’ fuoi Pcnsé.s 
fur la Comete ( Artic. 177. ) 
diflingue due forte di Atei; 
gli uni , che cominciano jdal 
dubitare; gli altri che finifeo* 
,, no col dubitare. I primi fono 
„ d’ ordinario faifi Sapienti , li 
„ quali fi vantano diflintì per 
„ la finezza della loro ragione, 
„ e pel difprezzo che fanno del* 
,, le corporali voluttà . Gli al- 
„ tri poi fono Spiriti imbrattati 
„ d’ogni forta di vizj, e capaci 
„ delle più nere feeleratezze ; 
„ li quali ('emendo , che il ti* 
„ more dell’Inferno viene alle 
„ volte a (turbare la loro quie* 
„ te; c comprendendo , che il 
„ loro intere (Te vorrebbe , che 
,, non ci fofTe Dio; fi (Indiano 
„ perciò di perfuaderfi, ch'effo 
„ non vi da. Quelli ultimi di ven* 
,, tano Atei, perchè già furono 
„ malvagi ; e fono eglino della 
„ piu eccedeva malizia , che in 


„ un’anima podi mai cadere. I 
„ primi poi fono increduli fen* 
„ za iecondo fine , e di buoni 
,, collumi. Cqsl il Bayle. 

„ Mr. Bernard nelle Nouvel- 
„ lei de la Republique dei Let - 
„ irei , Novembre 1701. pag. 
„ 485. chiama gli uni e gli al* 
„ tri Atei di rifleffìone : ma li di- 
„ (lingue poi dando il nome di 
,, Atei di Spirito a quelli , che 
„ hanno cominciato dal dubi- 
„ tare; e di Atei di cuore a quel- 
„ li che finifeono col dubitare. 
„ Secondo iu> non fi può nega- 
„ re, che vi fiano nel Mondo 
,, degli Atei di cuore. Può edere 
„ che fu alquanto più difficile, 
„ aggiugn’ egli , il follenere , che 
„ nel Mondo vi fiano Atei di 
„ Spirito , almeno confermati nell’ 
„ Ateifmo : ma ce ne fono pe- 
„ rò forfè molti , li quali foc- 
„ combendo al pefo, benché leg- 
„ giere di certe difficoltà, ven. 
„ gono a porre 1 ’ Eftjlenxa di Dio 
„ nel numero di quelle cofe, che 
„ fono affai dubbie, e delle qua* 
„ li noo fi poffa ben afficurarfi .* 
„ ond’clfi vivono in dubbj pofi- 
„ ci vi, e confermati, fu di que* 
„ (lo lòggctto. Ci fono ancora, 
„ fecondo quefl’ Autore , degli 
„ Atei [ente riflcffionc , li quali 
„ non credono alcun Dio, per- 
„ eh.- non vi hanno mai penfa- 
„ to, e ai quali, attaccati uni- 
ca* 
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„ camente a tutti gli oggetti fen- 
„ Ubili , non venne mai in mcn- 
„ te di fofpettare , che ci fofTe 
,, qualche altra cola nel Mondo, 
„ oltre quelle che veggono; ne 
„ tampoco di chiedere a fe fteP- 
„ fi , qual fofle il principio della 
„ loro efiftenza. Dubitare non lì 
„ potrebbe che vi Cano Atei di 
„ tal fatta nel mondo , fenza 
„ trattare di favola ciò, chetut. 
„ te le Relazionici dicono della 
„ maggior parte dei Chinefì, e 
„ dei Caffn. Così Mr. Bernard. 

„ Nulla v* è , a mio parere 
„ (continua Barbeyrac) ai piii 
„ giudiziofodi quelle rifieffioni, 
,, e di quefto fiRema fulle difFo- 
„ rcnti Ipecie di Atei. Le idee 
j, però di Pufendorf in tale prò- 
,, poftto non fembrano molto lon« 
„ tane dalla ipoteft comune dti 
„ Teologi, li quali, fenz'avere 
„ riguardo alla rtperienza , de» 
„ cidono di una cola di fatto 
„ per via di ragionamenti me- 
„ tafifici , e perciò non e da 
„ Hupirfì , ch’egli dia una folu- 
„ zione troppo vaga, della que- 
„ Ilione , ch’egli tocca qui di paf- 
„ faggio , cioè : Se fi debbano pa- 
„ nire gli Atei . Egli loftiene 
„ altrove (cioè nelLib.I. c. IV. 
„ 5-2- di quello RiUretto) che 
„ convien far (offrire ai mede* 
,, fimi li piii rigorofi caftighi ; 
ii gravi [finis pernii cocreenda e fi 
,, torum impictas . All’incontro 
„ M. Tizio fembra dire , che 
„ non fi dee mai venire a que- 
„ Ha eftremitì conira perlone di 
„ tal fatta • mentr’ei dice , che 
„ la via delle pene , e della 
„ violenza , non è propria per 
,, guarire una perfona dall’Ateif- 
„ mo; che la pena per coloro, 


„ che lono nell’errore , fi è la 
„ iftruzione; e che delrimancn- 
„ te conviene abandonarli al giu. 
,, dizio di Dio. Obfervat. 95. «'« 
„ Pufendorf. 

„ Quanto a me, accordo che 
„ fe un Ateo procura di farli 
„ dei Settarj , e apertamente 
„ dogmatizza per forprenderegli 
„ Spiriti deboli , li quali non 
„ fono capaci di sbarazzarli dal. 
„ le di lui vane fottigliezze ; 
„ ovvéro per incoraggire quelli , 
„ ai quali la corruzione del lo- 
,, ro cuore infinua delta propen- 
„ fione pell’Ateifmo; fi può pu- 
„ nirlo coftui per la fleffaragio. 
„ ne , che fi punirebbe un uo- 
„ mo, il quale infegnafle, eh’ è 
„ permeilo il rubare, o il com- 
,, mettere omicidi , ovvero il 
„ violare la data fede . In tale 
„ calo le ragioni, che allega Pu- 
„ fendorf fono validiffime; eco- 
„ loro che in tale guifa turba- 
„ no la Società, procurando di 
„ dillruggere una opinione sì 
„ univerfalmente riconofciuta , 
„ e che viene riguardata come 
„ uno de' più fermi appoggi 1 
,, non hanno ragione di dolerli, 
,, fe fi veggono trattati da col- 
,, pevoli; poiché un Ateo, ap» 
,, punto perch'egli è Ateo, non 
,, ha da impacciarli in ciò, che 
,, gli altri penfano intorno alla 
,, Divinità. Contento cofiui di 
„ aver potuto trovare l’infelice 
„ fecrcto di fcuotereintieramen- 
„ te il giogo della Religione , 
„ c applaudirli della lua empie- 
„ tà, anziché defiderare , che gli 
„ altri feguano il luo clèmpio, 
„ dee piuttollo aver piacere , 
„ che i mcdelimi fi confermino 
„ nelle comune credenza , per 
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J", profittare nel commercio del- Barbeyrac lappone appunto che 
,, la vita di quelle imptrffioni , gli Atei, a favore dei quali egli 
„ che lovra molta gente vede lofiiene la tolleranza Civile , Ita- 
„ fare il timore di una Divini* no vegnente conofciuti , ma che 
„ tà ( vedete il ragionamento , poi non iflurbiuo la Società col 
„ che fa Cpitteto contea gli £• difseminarc il loro errore j come 
„ picurei , DilT. Arrian.Lib.il. farebbero quelli che affermaffero 
„ cap. XX. ed il Commentario di edere Atei , o che tali per 
„ Filofofico Tom. II. pag. 482. una cerca indifferenza nella loro 
,,483. Ma fe gli Atei ( fiano maniera di vivere fi dimoflradero. 

„ efli di Spiriti o di citare ) non lo pertanto, per non Sfuggire la 
„ li mettono punto a dogmatiz- difficoltà, dirò la mia opinione 
„ zare , a che prò , e in virtù lulla di lui nota , nella quale 
„ di che li punirebbero preci la- m’ accorgo aver lui efpolia con 
„ mente , e direttamente , per. arce la divilioqe delle varie fpe- 
,, chè lono Atei ? La natura e eie di Atei , per cosi ritrovare 
„ lo feopo delle pene , che in- materia di effendere la Tolle- 
„ fiigono i Tribunali Umani , ranza Civile anco nell’ Atei!- 
L ,, non richiede a mio parere , mo; maffima dal medelìmo af- 
„ che fian elleno polle in ufo lai favorica, ficcomefì vede dal- 
„ contra pertone di tal fatta : le lue note fovra Pufvndoif , e 
„ mentre vengono effe bade voi- da ciò eh’ egli fcriffe nel luo 
„ mente punite dalla propria cm- Trattato della Morale dei Pa~ 

„ pietà, le vi perfeverano fino dri contra il P. Ccillier. 

„ alla morte: e poi può darG , Ecco dunque la mia riflcffio- 
„ che fi ravvegano, fe fi colgo- nc ; Quando Barbeyrac ebbe a 
» no come conviene per dlliìpa- trattare fulla quillione , fe pojft - 
„ re a poco a poco le vane fot- bili fia una Società di Atei , lo 
„ tigliezze* dalle quali fi fono abbiam veduto (b) contra^ffimo A < ^y , 
„ lalciati abbagliare . Con più al Bayle ; c cosi pure lo fu full’num.vi. 
,, forte ragione poi quello, che altra queflione dello lìeffo Bay. 

„ ho detto, ha luogo in rappor- le; fe /’ Atctfmo fta preferth- 
„ to a coloro , che fono Atei le alla Idolatria (c ) . Allora fen- rov «4 
„ felina nfieffione .• nè c’è bifo- za diflinguere le Ipecie dì Atei 
„ gno, che qui mi ellcnda adì- di Spinto , di Atei di Cuore , 

,, mollrarlo. di Atei fcn%a rificjftone , gene- 

ra) Lib. Il Sig. Almici dice (a) che Talmente loflenne, effere impof- 
Barbeyrac potea rifparmiare la libile nell’ Ateifino la fuffidenza 
noi- 1. cipolla divifione di Atei, eco- di una Civile Società: e ciò, 
sì pure la Cenfura contra Pufen- perchè cofloro non hanno nel'- 
dorf; 'primo, perchè trattandoti (un fentimento di obbligazione; 
di caAigare gli Atei, fi dee fup- perchè il vicio regnerebbe nc’ 
porre, che iiano conofciuti ; te- medefimi più facilmente, e con 
condo, perchè Pufendorf parla più di libertà; perchè, non ef- 
folameote in calo che fiano co. fendo efli rattenuti dal timore 
nofeiuti . Tutto b vero .* ma di neffun cafligo divino , pò a- 
Tom. I. Kk ni* 
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nimati dalla fperanza di alcun fi conoicano diete fiati , e die 
premio celefte , fi abandonereb- U Sovrano farebbe loro una in. 
bcro facilmente a tutto ciò che giudizia,fe, preciiamence perchè 
lufingade le loro padroni. Puri- lono Atei, gli cfdudeffe dal Ma- 
fìcate , diceva egli , quanto vi giflrato , o non affidaffe ai me. 
piace 1 ’ Ateifino , che mai non defimi alcun maneggio de’ pub. 
ne trarrete , che confegtienze blici affari : fe Così è , non lari 
perniziofe, le quali dritto drit- dunque unto grande paradoffo il 
to menano al più grande libcr- dire; che fufliuerc poffa nell’ A* 
tinaggio. Trattò allora di favo, teilmo una Civile Società men. 
le quelle Relazioni, che ci fan tre il punto d’onore , le idee 
iupprrrc alcune Società di A- della naturale onefià, e l’amore 
tei ; e quelle che per avvento» della propria confervazione fup. 
ra vi fodero , le nominò piut. pierebbero alle forze di una Re- 
-rollo iocietà di bedie , che d* ligionc. 

uomini. Ma nella Nota prefeo* Ecco la confeguenza di un’ af- 
te, io veggo, che tutto cangia foluta Tolleranza Civile per tut. 
faccia : gli Atei che non dog. ti gli Atei che danno quieti , 
mitizzano, fono membri buoni, ma che però fuppongonft cono* 
o «Itncn convenienti per la So- feiuti. Mr. Locke , autore della 
cietà ; fi nulla ferve , che non Lettera falla Tolleranza , pubbli- 
abbiano fentimemo di obbliga, caia in latino a Tergou nel i68p. 

2 ione ; che non riconofcano al. e poi in Francefe nel 1710. .e 
cuna legge naturale ; che non nel 1732. (labilifce per mi dima 
credano nè Inferno, nè Faradi, di Governo, che gli Atei nondeb- 
io: e quelle confegucnze perni, bsng chiedere di ejfere tollerati y 
ziofe dell’Atoilrao , Tulle quali perche, non avendo e JJi alatila Re- 
■appoggiava Ja fua ragione nelle /igiene , non Jì fanno cofcienza di 
..accennate queflioni , ora trattan- mente , fe non fe di cih , che le Leg- 
«ìofi della Tolleranza Civile per- gi Civili punifeom : maffima ci- 
dono , fecondo lui , tutta la for* tata ed approvata in altro prò- 
za . Per le quali cofe direbbe polito dallo Aedo Barbeyrac (a), fa) ut. 
qui il Bayle; fe mi fi concede, il quale la prefe dall* eftratto che 'usii!', 
che in una Società di Crifiiani dell' antidetta Lettera fece 
ufar debbafi la Tolleranza Ci* Clerc nella fua Bibliotbéquc Uni-u. 'iv.^ 
vile verfo gli Atei , che vivo- verfel/e, Tom. XV. pag. 403. 
no a fe Aedi fenza fpargere il frg. Da tutto ciò dunque io con. 
loro errore ; ficché per uedùna chiudo , che ficcome leveramen- 
•ragione i Tribunali abbiano di- tc punir fi debbono i Maedri 
ritto di cafiigarli; feguirà dun- dell’ Ateiimo , così tollerare af. 
que, che a quella Ione di Atei fatto non fi debbono i loro Di- 
debbafi predar fede -nei loro pub- fcepoli , fecondo che la coflituxio- 
blici giuramenti , tuttoché già ne del Governo richiede. 
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AGGIUNTA XrX. 

AI Lib. I. Cap. IV. §. Ut Not II. 

Della opinione dì quelli , cbe prendevano Dio per t Jnìrm 
del Mondo - 


I Ddio volelfe , che nel noftro 
Secolo da certuni , che richia- 
mano Spiriti forti , non venifTe- 
ro. approvate alcune di quelle 
lira vaga nze , quanto (tolte , al- 
trettanto empie , le quali dagli 
antichi Filofofi del Gentilefimo 
furono immaginate intorno a 
quell* Ente Sovrano , di cui ca- 
glino prima di ogni altra cola 
avvrebbero dovuto con una per- 
fetta uniformità di rifieflìoni fo- 
rra le (tedi , e fovra il Mondo 
tutto , formarli le più giufte i- 
dee, calla loro capacità più natu- 
ra'mente poflìbili . Ma le mai vi 
fu cofa , della quale abbiano diver- 
famente- peritato , quella apùnto 
fu quella , Julia quale furono prù 
dilcordi, e più (travaganti 
Egli è vero dice Mr. Bayle 
C«)r.»ri.( a )’? c ^ e nc ^ a opinione di tutt’ 
«*<••• i Filolofi del Gentilcfimo non è 
JJ^dificile ritrovare un Centro di 
Unità nelle opinioni rapporto a 
tmIuiiDìo; purché però (iafi pago di pro- 
porre ai medefimi quella generale 
aj» pag. forinola ; Iddio efiflt . Poich'effen» 
** 5, do quella una propozionc , la quale 
apertamente non efclude la plu- 
ralità degli Dii , nè veruna o- 
perazione racchiude’, farebb'ella 
(lata accettata dal Pagani, come 
dai Giudei e nemmeno ai fe» 


guaci di Epicuro avrebbe (pia- 
ciuto : e poiché quella formola 
non efprime un Ente, che agifee 
liberamente , e con una genera- 
le cognizione di tutre le cote , 
gli Atei (felli li più pefiimi 1* 
accetterebbero : imperciocché , 
qual uomo farebbe cosi capriccio- 
io d’ intrattenerli a difputare di 
una parola in un affare come 
quello ì 

Ma fe voi allungate la formo- 
la coll’aggiugnervi ; Iddio ho fat- 
to il Mondo, voi vedrete fubiza- 
mente dal centro dell’ unità al- 
cune fette di Filofofi ufeire; gli 
Atomifli , che hanno preceduto 
Epicuro, quelli che lo hanno fc- 
guito; i Filici , che precedette- 
ro Analfagora ec. 

Dal medefimo centro vedrette 
pure ufeire molti Filofofi , qua- 
lora voi aggiugnefte alla forma- 
la quell’ altra propoliziene ; Iddi * 
governa il mondo , e difpenfagli av- 
venimenti . Cicerone mi farà te- 
Himonio, mentre eccoqul ciò eh’ 
egli afferma: (b) Primum hoc 
mttir , fi funtdii , benefici in borni Lil>. li. 
miucs funi. Quii boc vobis dabit ? C ,J 
Epicurufne qui ntgat qui equa ni dc- 
os ncc alieni curare uec fui ? An 
nojler Enniu { ? qui magno plaufu 
loquitur ajjenticnte poputo : 


„ Tgo Deum gema effe femper di ni , & dicam ralitum ; 
Seti tot non curare opinar quid agai bumanum genut. 


fc>J« Al- 
ti: r.d cor, 


E'- qtsidem quur lic opinetur ,ra- tionem (c) fubjìeit , [ed nibil e/iii.j.foi. 
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necc/Jc dtccrc qus fequuutur, i. in- 
tuì» fat e/l intelligi id Jumcre i/los 
prò certo, quod dubito» controver - 
Jumque /il. Sequittir porrò uibil 
de os ignorare , quod omnia Jint ab 
ns conjlituta . Htc ver » quanta pu- 
gna c/l doRijJtmorum bominum , 
negantium c/Je bete a diis immor- 
talibus conjlituta . 

Se voi efprimefle nel formo* 
lario, che non c’ è , fe non un 
Dio ; voi rivoltertlle tutto il 
Paganefimo ; ed evvi flato un 
tempo , in cui il picciolo nu- 
mero delle (olerizioni a tale prò* 
polmone vi avrebbe forprelo . 

Se voi dichiirafle che Iddio 
è totalmente didimo dalla im- 
maginazione, ch’egli non bave* 
runa eflenfionej io non lo dove 
mai trove.rtfte chi ve lo accor- 
dale. La piupparte degli anti- 
chi Filofofi vi contradirebbero : 
tutti gli fpiriti popolari vi ri- 
fponderebbero anco in mezzo 
del Crilliancfimo , che ertendo 
Iddio dappertutto bilògna ch’e- 
gli fia elìclo. Egli è eftelo vir- 
tualmente, e non già formalmen- 
te , voi a loro rifponderete : ma 
cflt vi replicheranno, che la c- 
flenfione virtuale è una cola , 
di cui non li ha nozione alcu- 
na , e che nell'uno ha giammai 
conolciuta . 

lnfomma , a mifura che voi 
allungherete il vortro forraola- 
rio , vedrete moltiplicarfi le o- 
pinioni, e ufeire dal centro del- 
la unità un vie pili grande nu- 
mero di gente, chi da una par- 
te, e chi dall’altra .“ Vedrete i- 
noltre, che quelli, che faranno 
ul'ciii per la medefima porta , 
in feguito pni fi divideranno, e 
faran diicordi fra loro come tute’ 


infieme lo erano contra quelli 
che per un 1 altra ftrada s’ eran 
partiti . Tutto farà di Noncon- 
formifl» ripieno. 

Permettetemi dunque che vi 
dica ( cosi conchiude Bayle la 
lua olservazione ) che quelli , li 
quali trovano tanta chiarezza , 
c tanta facilità nella nortra que- 
rtione , giudicano degli antichi 
lecoli tuli’ idea del nortro . Ma 
d' uopo farebbe confiderai , che 
quello, che a noi è cosi facile , 
e cosi manifcfto , perchè Iddio 
ci ha fatta la grazia di comuni- 
carci la lua revclazionc; non lo 
era già a quelli , che non avea* 
no per guida, le non la Natu- 
ra (a). Lo Ipirito umano ,abban-<i}v«Ie. 
donato a lui Hello (viali faci!- 1* '! *•?* 

r oro inti- 

me ntc iovra un mare cosi va- «taro 

fio , e cosi profondo . f* *'"• 

Noi raflomigliamo quelli , che 
dopo effeili ferviti di un buonJSi/f 1 ' 
teelcopio , s’ immagina fiero chtT-m. i- 
gli altri uomini avrebbero facil 
mente veduti li Satelliti di Gio- 
ve , fe averterò voluto. Rico- 
nofeiamo piuttorto , che la colà 
è in (e rtcrta difficile ; e non ci 
facciamo a cercar motivi di er- 
rore nella fenfualicà degli erran- 
ti j perchè erti ci rilponderebbe- 
ro, clje noi pure per motivi d’ 
intererte erriamo. 

Sebbene petò , fe il Paganeli- 
mo, per non avere avuta quella 
manifefla Revelazione , che ab. 
biamo noi, merita qualche com- 
patimento intorno ad alcune idee 
rtravolte, ch’egli fi formò del- 
la Divinità ‘ non refla , che in 
certi punti, de’ quali col folo lu- 
me della ragione fi può eviden- 
temente conofcere la verità, non 
fi a dello condannabile affatto ne* 
fuoi 
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fuoi errori ; come fi fu quello di 
prendere Dio per 1 ’ Anima del 
Mondo . 

Nefluno , dice Mr. Bayle 
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J» 

1 ) 

*> 

» 


(a), ha meglio di Virgilio de. 
lcritto il dogma dell' Animo 
del Mondo , la quale per Dio 
egli prendeva. 


WCn. 

tinnititi 
dtt fin- 
titi di. 
vtrftt far 
U Ctmtit 
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n Uff* opibns pattern divino mentis , & hauftus 
„ Actbereos dixere : Deum namque ire per oames 
„ Tcrrafque , traBu/que marie , talumque projundum ■ 

„ H'mc pecudes , armento , virus , gemts omne feranun , 
„ Quemque feti tenues nafeenttm arceffete vttas . ( b ) 

E la fteffa cofa egli ripete nella Eneide ( c ) 

„ Principio ccclum , ac tertas , campofque Hqutntes , 

„ Spirititi intiifS aht , totamque infufa per artus 
Mera agitai molem , & magno fi torpore mifiet. 

' mde Imninum , pecudnmque genus , vitsque volantum 
’’ pt qua marmoreo fert monftra fub aquore pontus. 


1. 

pi?. »»4. 
c le*. 


(MGtor. 
I ib.IV. 
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„ Qui voi chiaramente vede- ,, che io vi prego fovvenirvi 
, Ve la Divinità divila in tante „ della obiezione, che fu fatta 
” pani, quante beflie ed uomi- „ a Pitagora, il quale infegnava, 
” ne ’l Mondo fono. Sovra di che le nodre anime erano trac- 
” » te 


Non vi fpiacerà che qui vi porti quelli verfi, li primi tradotti 
da Bernardino Daniello , eAiz. di Venezia predo il Gryfio 1549. 
in 4 0 . pag. 93. 94- ed i fecondi dal Commendatore Annibal Ca- 
ro . in Padoa predo il Tozzi i< 5 c 8 . 4* pag. 91 ■ 9 1 - 

Credetter molti dotti ingegni , 1 * api 
Participar de la divina mente j 
E di celefte nutritivo fpirto. 

Però eh’ elfi diceaRO andarne Dio 

Per le terre , pe i mar , pel Ctel profondo j 

Quinci le gregge aver , quinci gli armenti , 

Gli Uomini, cd ogni fera , augelli , e pefcij 
- E tutto ciò fra noi che fpiro , e vive 
Spirto , e vita 

Primieramente il Ciel, la Terra, e ’l Mare 
V aer, la Luna, il Sol, quanto è nafcoflo, 

Quanto appare, e quant’e, muovere nudrilce, 

E regge un che v’ è dentro, o Spirto, o mente, 

O anima che fia de 1’ univerfo. 

Che fparfa per lo tutto, e per le parti _ 

Di’ si gran mole, di fe l’empie, e Seco 
Si volge, fi mefcola, e s'unifce.^ 

Quinci 1 ’ uman legnaggio , i bruti, "» pefei, 

E ciò che vola, c ciò che ferpe, han vita. 


2Ó2 


A 


a a i u n t e 


,, te dalla folta nz« di Dio ( i ) 
„ Codeflo fpirito , codeflo inten- 
„ dimentp (parlo fecondo Vir* 
gilio per tutta J* malfa della 
„ materia può egli elfere coiti- 
j, pollo di parti minori in nu* 
„ mero, che la materia ifleffa ? 
„ Non è egli d’uopo che ilme- 
„ defimo fia nell’ aria con alcu- 
„ ne porzioni di (ua (oftanza nu- 
„ mericamente didime dalle poi* 
„ zioni , mediante le eguali dello 
„ i nell'acqua? Non vi fermate 
„ fui termine di Shuttli , poi- 
„ chi quello non figniiica già v 
„ un etite non ejlefo , ma un 
,, ente la cui edeniionc è intcn- 
„ Ubile , c che , come la ma- 
,, tcria lottile di Cartello li 
„ fparge , e s in! nua dappertut- 
,, to. Gli Antichi li farcivano 
,, indifferentemente dei termini 
„ animus , fpiritus , acr, eetber , 
,, cxìnm &c. per /li fognare i‘ A- 
.(4)Vcdc- , nma del Mondo . (a) 

P**Kf*% _ , 

Tentimi- C ■ ] Qoi Mr. Bavle fi rapporta a quanroncv 
na Phìfi- xo tei luo Di rosario (otto I' Articolo éi Spi— 
et-TheeU nofa , Remarau* O. do»c rileriric l' accennata 
fie* d» ìnfolubilcobb^zìone» che fece Cicerone con- 
D< « . Pitagora, il «naie neh rapprefeatarfi Dio 

Sra.npa- Motore dell Umvcifa, e come I Anima del 
to a Lon- Mondo . rolea che le noftre anime foriero ran- 
dra 1555. Ic ioni di Dio. Tale elfore fiata Ix di lai 

in 4. pai>, opinione* ce Io conferma Minozio Felice » il 
* «Tualf nel fiio Ottanti [pag.m-i?!. } parlanio 
del Dio di Pitagora dice r ^jfha^tra Diut t fi ** 
uìmuiptr univerfim return naturali eammtan/, 
ir intentili : ex in» ttiam animaUum et» ni uni vira 
eapiatur. E Io ile fio dice pure ; atranzio Lib. I. 
JDivin. Injìit. cap. V. 

Eccodunque come a. decorreva Cicerone; 
Non vide Piragoia, diceva egli, che nella di- 
ftrazionc degli animi umani viene a femnpagi- 
narfi , ed a imembrarri Dio ifterto, di modo 
che quando miferi foriero gli animi * cofache 
purtroppo in molti accederebbe , allora anco 
una parte di Dio mifera diventerebbe, il che 
none mai punibile . Oltre di che. come mai 
t'animo dell' uomoalcuna cofa ignorerebbe, 
*’ egli fofiìc Dio! « come mai quello Dio, fc 
altro non forte che l'Mlm, farcbb’rali o in- 
foio, o infuri) nel Moado ? Kam T'thapra» ». 

qui renfuìt (Deunì antfKum effe per mJturem fa* 
mmemnìum intentnm , cr c-mmeantens , ex qn» 

4»iMi . »«« lidia d,ji adi*> ut 

btt manirum é timemm difetti <T dilètti Ari De- 
mm ; (r CUI» mi/tri ani imi ejftn t , quid pie t ifine 


„ Realmente dunque i Filofo- 
„ lì ,, che fembrano aver infe- 
„ gnata la Unità di Dio , fono 

fiati più Poi nei (li che il pò-- 
„ polo . EfTì non fapevano quel* 
„ io , che lì diceffeio , quando 
„ penavano di attribuire a Dio. 
„ latinità; poiché, fecondo ilio, 
„ ro dogma, la medefuna non può 
,, a ini convenire , te non in 
„ quella maniera, ch’ella con vie- 
„ ne all’Oceano a una Nazio*- 
„ ne, a una Città, ad un Pi* 
» leggio , ad un'Armata , ed a 
, r {Inaili altri Enti , li quali lo. 
,, no unum per aggregai loncm , e 
„ che vengono dilegnati col nu- 
,, mero fingolare co! !ett imamente- 
,, ititelo « Il Dio ch’elli ricono— 
„ fccvano era un ammalLmento 
,, di una infinità di parti -. S’ e* 
,, rano quelle omogenee , ciaicuna, 
„ era Dio; oppur nelTuna lo e- 
,, ra . Ora le neffuna lo folle 
„ fljtta , nemmeno il tutto a* 
vreb- 

ttnilngtreto * um &*• f ****** *P mi{efam : qutd 

fiati me» fetefi . Cut antem quitfuam igneraret a- 
ri'nM, fieffet Drutf quemtd* ferra Denti ) f # , fi 
mihìl ejfet nifi animtu , aut infittii , at* lafufkK 
effetin A/irndi ? 5 

Ciò nonofìxnte però l' Autore delle Anti- 
chità Giudaiche lembra cfl'crc aflàipago di ciò 
che moiri fitofofi , e nomina amcntc Pitago- 
xa, pensavano della natura di Dio, punto e- 
gli non dubitando , ch’erti più faggiamente 
ancora parlato avrebbero, fenon avellerò te- 
muta la peifccu -ione i. perchè lo ftcfib Plato- 
ne confcliò , diceva egli ^ non poterli dire 
francamente agl ignoranti la Verità intorno 
alla Naturadiviru . AiùtthllJultwdjiirt»)?- 
rit, art Tl f' biìvtfX** irr** rat 

$un ?» «Vifatxff dffirynii» . Iffi* 
fi ìbidem riaie ttnfejfm e fi , quia vtram de D:o 
èf,mle»tm prafttr ìgntMtUm fittili pnferrt fec et- 
ri ,m non tfi . J*/e/?6tii c«firr<* w Affiontm Lib, II. 
pag. i©7*. Debolirtimalcufa jicro ella è que- 
lla : perchè fc il timore della pcifccuzicne 
toglieva a quciFilof fi la libertà d'fnfepnare 
la verità folla Unirà deli’ cflepza di Dio \ I* 
amore delia verità* fola conofervano, dove» 
rattenerll dal ’econdare g!è erriifi degl igno- 


ranti; cpoi quella tl*A* franche za , che a- 
tevanoncl lòhituire un errore all* altro , ba- 
data per proporre quella opinione piu r.-?:io- 


ncv olc , quale fi fnppcne eh eglino mie nelu 
teneflero* Quindi e che Giufonb per ilcufarU 
viepiù li condanna . 
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vrebbe potuto effcrc Dio . Bilo. 

,, gnava dunque che a rigore di 
„ termine una infinità di Dei ani- 
,, metteflero, od almeno un nume. 

„ ro più .grande di quello , che ni 
„ nel poema di Efiodo, né in alcu- 
,, na liturgia li contencva.Se quel* 
j, le parti poi erano Eterogenei , fi 
,, cadeva nella tnedefinia conlc- 
,, guenza ; perchè bifognava che 
,, ciafeuna partecipale della natu- 
,, ra divina, edcirelTcozadell’^- 
,, n ima del mondo : ciafeuna non 
,, vi potea partecipare fenza efTere 
„ un Dio, poiché 1 ’ efienza delie 
„ cote non è lufeettibile del più, o 
„ del meno; ma o hafii quella tutta 
„ intiera ; oppure non fe ne ha 
„ niente affatto . Ecco dunque 
,, tanti Dei , quante parti ci lo* 

„ no nell’ Univerlo . Che fe la 
„ natura di Dio non folle fiata a 
„ qualcune delle parti comunica- 
„ ta donde, farebbe venuto poi 
4, che la inedelima fofse fiata ad 
„ alcune altre comunicata 1 E 
„ qual comporto (frano, e mortruo- 
„ lo non farebbe quello, che un 
„ A, urna del Mondo di parti non 
„ viventi, e non animate, e di 
„ parti viventi ed animate , folfc 
„ comporta ? Vie più mofiruofo 

C * ) Qpi Mr. Bayle ci rimette ad un palio 
di Origene . che cenfuro urtatale aJlcriooc 
con tra Celfo Liò. V. pag. m. a 14. ajj. Ecco- 
lo « giuda la traduzione del Gclcnio: Hte li- 
eti in tmct/fum ifft ( Cetfui ) M fumtm quid 
Judai emlum adirine , imftrt apfurdnm aliud, *e - 
tu funi iti pii quum emlnm aditene , gr a vanirne 
tantundem htntrh deferii Soli* Luna , <T Stil- 
ili i ejnafi fitti ftjfit , ut quid titum Demi rfi , 

J Ariti (hit Atit txftrttt kabeati tatmm dittiti ex- 
um , ut . idi tur , farttt ^ eri e/ni Sili » ■ , La- 
HAm , & Stillai . ~ 4 tjni nre Judai » nee Ciri, 
fila ni, CJtlum ejft Deum fnnnnclant ; [ed dernut 
ejptvtrum qu od di ci t , caluma / iddi kabrri fri 
Dei; demus etìdm partita tli ejjt file m , Ixnam , 
frafir* quod ntquaquam velnm tfi » n.i m nteter. 
refi ri a AttlmAÌiA fiirfifve f Ariti terra funi : undt 
liti ex Grdcirum filcitii evince!, fi titani fit De - 
m , eti ahi fdrtti tjui effe nummi . Certe tetum 
Mundum £>tum rjftdicunt, Stoici qutdem frimai 
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,, ancora farebbe il dire , che nel-, 
,, «una porzione di Dio false un 
„ Dio , (t) echc nulladimeno tue- 
„ te inlieme un Dio coinpcncfse- 
„ ro ; perché in tale calo l’Eute 
,, divino farebbe fiatoil ribaltato 
„ di un aggregamento di molti 
,, pezzinon divini; defso lareb- 
,, be fiato fatto di niente , appun* 
„ to come le i'cfienfione folse di 
„ punti matematici comporta. 

,, lo aggiugnerò per confer- 
„ mare fa mia obbjezione , che 
„ nulla vi farebbe di più afiur. 
„ do , quanto il dire , che le 
„ parti di una fcirtanza non fo. 
,, no ciafeuna di loro una fofian- 
„ za; imperciocché, s’ elleno efi. 
„ (federo alla maniera degli acci- 
„ denti nel comporto di cui 
„ elle fono parti; s’ elleno, di- 
„ co , cfiftefTero come nel loro 
„ foggettod’ innefìone, non po- 
„ irebbero effere parti di una lo- 
„ ftanz.i. Egli é dunque certo, 
„ che le meJelime elider debbo- 
„ no fenzà «fiere iJ modo ui una 
„ fortanza, o lenza inneri re a ve- 
„ run foggetto; efie hanno dun- 
,, que tutta l'cfienza della Toftan- 
„ za , e fono per couleguenza 
„ tante fortanze. Poiché dunque 
„ Dio 

rium /Platiniti viri /beundarium:nrc difunt fui ter- 
tium tnier DtH bcum ei ajfgntnt . Ergijuxtjht- 
rum tfinimim , ernia mundu 1 univtrfui D\Ul*fi% 
fanti fui fui irunt dii : nre [ilum bominti , f*i ir 
bruta, <jr ftirfn , Quid fi inter féltri munii ir 
mentii fune, & /lumina , f maria , tieni datene 
mundu 1 Drui efi ; }tm ir /lumina dii fune ir maria: 
id quid me Greci quidtm dutnrì fune, [ed fra fide 1 
eirum , vtl Otti, t iti dxmtnat ntmlnAnt : ai qut 
ita ttiam juxtaGracerurn dumtaxir previdentUm 
ajirentimmfenitntiam, [alfa tele ilìa univerfa li 4 
Ctlfi frcfifitiiyfuidfuii titum Devi efi , tjui Partii 
funj te ejft nnxiinj i olii fnìcinit/ft verum tfic 7 
ait mundum efie D^um , [efuetur , ut fnidjui.i in 
et tfi , numtrum Datura augiat tum fan mundi 
fit , etiam animèlla , ne ejuìdtm ex'.tfti 1 ir 

[cinifbibut & vtrmibus , omnifui [erftnt.um f}e- 
eìt , rantefue magi» avn fìfitit: quid Jndaiiet - 
tanfi mundum Deum fatti tutyr , ftrfiUfiu It^im 
nin liceret cinttdtri qjr*. 
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„ Dio è una fortanza , egli ì d’ 
„ uopo conchiudere, che s’ egli 
„ è comporto di parti, ciafcuna 
,, di loro (ia una loflanza . Ora 
,, come cialcur.a non potrebb’ effe- 
,, re , che una fortanza divina, 
,, ella farebbe necertariamcnte un 
„ Dio . Imperciocché cofa mai 
„ dar fi potrebbe di più rooftruo» 
„ lo, e di più contrario alla na. 
„ tura delle cole , che una fo» 
„ fianza divina , la quale non 
„ folle Dio? Per tenermi corco, 
,, io dico, che V Anima del mon- 
„ do farebbe necelfariamente com- 
„ porta di parti : fe dunque Dio 
„ e 1' Anima del mondo , vi fa» 
„ rebbero tanti Dei, quante fo» 
,, no le parti dell’ Univerfo . Ora 
„ quella opinione non è meno 
„ affurda, che il Politeifmo del 
„ popolo di Atene . Io vi ri- 
„ metto al capitolo dove Sant’ 
„ Agoltino ha confutato il dogma 
„ dell’ Anima del mondo : Qjiod 
„ fi ita e fi, (die’ egli de Civit. 
„ Dei, Lib. IV. cap. ri. pag, m. 
„ 431 .) quii non vidcat quanta 
,, impiotai & irrcligiofitas coiife • 
,, quotar , ut quod calcaverit quif- 
,, que partem Dei calcet , Cr in 
„ omni animante occidendo , pars 
,, Dei truci detur ? Nolo omnia di - 
,, sere qua poljint cccurrtre cogi- 
„ tanti bus, dici autem fine vere • 
„ cundia non pejjunt . 

“ Erto con minore forza non 
,, combatte coloro, li quali voleva» 

( i ) Per ftiei quello intendere ( dice Mr. 
BsyTe nel Tuo Dizionario nell' Articolo Spi- 
»■/« R«marq..AO elfi paragonavano gli ani- 
mali a bottiglie ripiene di acqua , le quali 
nel Mare ondeggi a fiero . Se»quefle bottiglie 
li rompefTeto , fa loro acqua al Tuo tutto fi 
riunirebbe : è quello appunto fucccde alle 
*nlme particolari . dicevano efii, allorché la 
«•orto distrugge gli organi, dov’ elleno era- 
no inchini* » Certuni ancora dicono, che /e 
citali, > fogni, le fotti Meditatosi rbuufcg- 
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„ nofolamente, che Dio folle 1* 
„ Anima dalli (nature ragione . 
,, voli . Quella opinione face» 
„ va dunque di Dio una quan» 
„ cità dtfereta , dovech> l’altra 
„ ne faceva una quantità conti- 
li nua ; tua la diltinzione delle 
„ parti era ugualmente reale nell’ 
„ una, e nell’altra. I Peripate» 
„ ticiconun gergoinintelligibile 
,, ammettono una grande diffe- 
„ rema tra l'Ens per [e, e l'Ens 
„ per accideniy tra il totum per 
,, /e, ed il totum per aggregatiti- 
„ nei»: nulladimeno perderti ri» 
„ conofcono la moltiplicità delle 
i, parti realmente diftinte le une 
,, dall’ altre , tanto in un arbore 
,, e nell’aria, che in un mucchio 
,, di pietre ; ed i cofa certa, 
,, che la continuiti lafcia canto 
,, di dirtinzione tra le parti , 
,, quanto la contiguità , o la di - 
,, fianca. Non putiafi dunque rin» 
„ tacciare con più di fondarrren» 
„ to a coloro , li quali voleva» 
,, nó , che Dio non animurte, 
„ fe non 1 Uomo, che a quelli, 
„ li quali lo facevano l’anima 
,, di tutto 1’ Univerfo , dicendo 
,, ch’eglino in molte parti lo di- 
„ videvano . Sebbene quelli ul- 
„ timi in particolare davano in 
,, una ftrana fofiflicheria, allorché 
„ dicevano ; che la morte del 
„ corpo facea si , che ie Anime fi 
„ riunirtelo all’ Annua del mondo , 
,, ( i ) e rientraffero in Dio : 
Sci- 

do l'anima dell'Uomo all'anima del Mon- 
do j e che quella fi è la caufa, pec cui • in- 
dovina 1* avvenire , nel comporre figure di 
Geomanzia . 

Ma egli é facile vedere la fàlfità del p*- 
ralello. La materia delle bottiglie, che on- 
deggiano ncU'Occeano e una claufur* , la 
quale impedifee, che l’acqua del Mare non 
tocchi l'acqua, di cui effe fono ripiene »■ ma 
fe vi foflc un anima del Mondo, ella fareb- 
be fpaaft dappcrtutte le parti dell' Unirci* 

foj 
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Scilicet bue riddi deinde , refdufa referri ( a )• 
Omnia , nec morti effe loeum , ferì viva volare 
Sideris in numerum, atqtie alto futtedere calo. (*) 
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„ Se l’altra fetta evitava que* 
„ do grande fcoglio, ella ne in- 
„ contrava un altro . Leggete 
„ quelle parole di Sant’Agodi- 
„ no, (ubi fupra cap. 13. pag. 
,, 433.) Si autem fola ammalia, 
„ fieni font bomines , partes Dei 
,, effe contendunt ; ite» video qni- 
„ dem fi tatui mandai ejl D:ttt , 
„ quomodo Infoiai ab e/ut parti - 
„ bus foparent ? Sed obluffart quid 
„ opus e fi} De ipfo rat tonali ani- 
„ mante , id ejl , borrirne , quid 
,, infoi icius credi poteji , quam Dei 
,, partem vapulare , cum puer va- 
,, pulat? Jam viro partes Dei fie. 
,, ri lafoivas T ir.iqtias , impias, 
,, atque omnint damaabiles , quìi 
„ forre po ffit , nifi qui prorfus in- 
„ faniat ? Pojlrcmo quid irafoittir 
„ eie r a quibus non colitur , cum 
,, a fuis parti bus non colai tir ? 

„ Che vi lì rivolga per qual 
„ parte fi voglia , non fi può 
„ giammai ritrovare in quello fi* 
,, lìema la Uniti di Dio . Ciò 
„ farà fempre una Unità collet- 
„ tiva r la quale punto non efclu- 
„ de la pluralità delle caule. Af- 
„ fettate pur di dire lenza mai 
,, nominare l'Armata , che i tali,e 
„ tali battaglioni barino fatto que- 
,, ilo, o quello; oppure, lenza 
„ mai articolare rè reggimenti , 

„ ni battaglioni, che l’Armata 
„ ha fatto quello, o quello; voi 
„ nell'uno , e nell’altro modo 
„ egualmente dilegnerete una 
„ moltitudine di Attori, cd u* 
Tom. I. 

f°» e coti nulla potrebbe impedire la unio- 
•e di eia (cun* anima col Tuo rutto » la mor- 
te non potrebbe e (Te re un mezzo di riunione . 
Vedete Ga (Tendo im Ex Am. phiUffk. 
num. if. Opcr- T.J. pag, a*7. 


„ guafmentc n’cfcluderete la unità 
,, della caufa . Pel termine Ar- 
„ mata , fi a pur egli Ingoiare 
„ quanto vi piace, li fignificairo 
,, molti Soldati . Cosi del pari 
„ diciamo, 'che il ringoiare Na- 
„ tura, 0 Anima del blinde , od 
„ anco Dio nel fidema di quefti 
„ Filofofi , lignifica necelTaria* 
„ mente eflenzialmente una mol* 
„ titudine di caule didime . 

„ Voi dunque opporre non po* 
„ tete il loro leniimanto a quel* 
,, lo della pluralità degli Dii,* 
,, perchè o elfi non fanno ciò 
„ che fi dicano , oppure ammet- 
„ tono una infinità di Dei par* 
„ ticolari , li quali compongono 
„ una fpecie , o una dazione , 
„ ovvero ùn continuo . Se non 
„ havvi fecondo loro , che un 
„ Dio , qued’ è della maniera 
,, Aedà , che non havvi (è non 
„ un popolo Romano; oppure, 
„ fe non , fecondo Aridotele, 
„ una materia prima. Vedete in 
„ Sani’Agoflino (de Ci vie. Dei 
„ Lib. VII. cap. 6 . e feg. ) gl’ im* 

„ barazzi ne’ quali la dottrina di 
„ Varrone li trova ridotea. Egli 
„ credeva che Dio altra cola non 
,, folle , che l’anima del Mon- 
„ do .■ gli fi fa védere (Idem 
„ ibid. cap. 16. ) Che queda è 
„ una divilione di Dio in mol* 

„ te cole, e la riduzione di mol* 

„ tc cole a un folo Dio. Lat* 

„ tanzio •( Druin. lnfi. Lib. Vii. 

„ cap. 3. e altrove , De ira Dei 
L 1 „ cap. 

(*) Giada la traduzione del Daniello . 

.... • £ ritornarli poi 
„ Là, onde fi partir, tai cofe tutte. 

„ Nè vi ave» luogo motte , ma volare 
» Vive nel cicl ira 1 numcr delle Stelli, 
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,, eap. ii.) ha pure ottirrunun- 
„ te inoltrato il ridicolo del ten- 
„ tini' tuo degli Stoici, il quale 
„ predo poco era lo fteffo che 
,, quello di Varrone. 

„ Spinofa è nel medefimo la* 
„ berinto. Egli lolliene di non 
„ ammetierc, che una loltanza, 
„ e la nomina Dio; onde lem* 
„ bra ch’edo non ammetta, che 
„ un Dio/ ma in fondo egli ne 
„ ammette una infinità lenza la* 
,, perlo . Non fi comprenderà 
„ giammai , che la unità di lò- 
,, Itanza, cui effo 1* univerfo ri- 
,, duce, fu altra colà, che l’uni- 
„ ta collettiva , della quale ho 
,, qui lopra parlato ; oppure la 
„ Unità formale dei Logici, 
,, la quale non fulfilte , le non 
„ le idealmente nel noftrofpiri- 
„ to. Tutto ciò, che efifte fuori 
„ del noltro Spirito, e che non 
,, può ricevere quegli attnbu* 
„ ti, che di un altra eofa affer- 
„ mare fi polfono , egli è da 
„ quella cola realmente diflin* 
„ to. E quello io credo di aver 
„ provato contea Spinola , nel 
„ mio Dizionario, con delle ra* 
„ gioni , le quali a mio parere 
„ non patilcrno eccezione. 

„ A quei antichi Fi'ofofì., 
,, li quali hanno detto, che Dio 
,, è l’anima del Mondo, non 
,, fatte il torto , o vogliam dir 
„ l’onore , di fupporli aver ere* 
„ duto , che un Ente perfetta* 
„ mente uno e fempliee fi può 
„ talmente fpargere in un gran* 
,, de fpazio, ficch'eglj fia tutto 
,, in ciafctin punto: totum in lo- 
„ to , Cr totum tu Jìtiguhs pari.* 
„ bui . E flì non (ape vano quella 
„ bella diltinzione , la quale a 
„ nulla può fervire ; tanto ella 

* ■*- i •* -aO 


tJNT! 

„ è inconcepibile. Credete piut* 
„ lofio, che i medelirai fi for* 
„ mavano predo poco la (leda 
„ idea della Unità di Dio, che 
„ i noftri Peripatetici della ma * 
„ feria prima. Quelli la conce* 
„ pivano come un ente, il quale 
,, in le Hello non £ nè terra , nè 
„ acqua ec. ma che diventa ter* 
„ ra , o acqua ec. per la fua unio* 
,, ne colla tale o tale forma: 
„ Avanti quella unione non con* 
„ cepivano in lei veruna di verfi* 
„ tà; ma poi dopo la unione vi 
„ trovavano quà una materia Bui* 
,, da, là una materia dura , e cosà 
„ del redo. Similmente quegli an* 
,, fichi Fi olofi ridur potevano fi. 
„ milmente l’Anima del Mondo 
„ alia Unità, quaior la confiderà* 
„ vano in generale, e per altra* 
,, zione; ma elfi nè facevano un 
,, partimento, dacché la co fide. 
,, cavano in' detaglio , o come 
,, unita col Sole, o come unita 
„ colfa Terra ; ed allora accon* 
„ fentivano , che molti Dei fi 
„ adoraffero . 11 che io prò* 
,, vo con quelle parole dello 
„ Stoico Balbo (Cicer. de natur. 
„ deor. Lib. 2. lub fin. pag. m. 
„ 346.) Deut pcrtinent per nata* 
,, ram cujufque rei , per terrai Ce* 
„ rei , per maria Neptunus , ahi 
,, per alia poterunt intelligi , qui 
„ qualefque fiat , quoque tot no* 
„ mine confuetudo nuucupavent , 
„ quos ( o lia hot ) Deos & vene* 
,, rari , &" colere debemut . 

„ Se vi tono alcuni pad? , li 
„ quali lembrano provare , che 
„ 1 Filolofi Pagani hanno rice» 
„ vuta in una maniera pii» or* 
,, todofla la Unità di Dio; quel* 
„ li per lo più non fono che un 
„ porapofo garbuglio di parole. 

F»t- 


A l L i b. I. Cip. IV. 

,, Fattene bene l’analifi , voi „ ne; es’egliconféguentementeai 
„ non trovarcte che un Dio più „ {boi principi ragionava, le faceva 
„ poffente di tutti gli altri , il „ però improdotte,cterne,e di una 
„ capo ed il fovrano degli al- virtù motrice non comunicata. 
„ tri. Ora, quello non elcludc Sin qui il Bay le. Permettere 
„ punto il Politeifmo ; mentre in tutta la fua villa l' antico er. 
,, i Poeti, li quali, ne furono i rore full 'Anima del Mondo , e per 
„ i più vivaci promotori, par- combatterlo in tutt* i tuoi lati, 
„ lano della fuperiorità di Gio- veramente qui fi trovano cipolle 
,, ve in terminicosi forti , quan- con chiarezza , c con forza le 
„ to gli Scoici . Non ve la ri- ragioni di una vera e loda Filo- 
,, derclte voi di coloro, li qua- foha. Io conghi-tturo , che gli 
„ li lotto precedo , che non Egizj abbiano' capita la forza di 
„ havvi ,. che un capo , in un Ar- tutte quelle ragioni ; ma che „ in 
„ mata, e che un Re in un Re- vece di riceverle a loro difingan- 
„ gno / fodener voleffero, che, no, le abbiano applicate amolti- 
„ e nell’Armata, e nel Regno tiplicare gli errori. Saranno ben 
„ un Uomo fo!o vi folle ? Di- eglino dati perduti , che nell’ 
„ rebbefì che Platone fìa quegli Anima del Mondo non fi pjià 
„ tra tutti gli antichi Filofon , concepire la Unità di Dio j ma 
„ il quale (vedete Sant’ Agodi- che fu di un tale principio bi- 
„ no de Civit. Dei Lib. Vili, fognava neceffariamente accorda- 
„ cap. 9 .) abbiali più avvicina- re la divinità a ciafeuna delle 
„ to alla Ortodoflìa intorno alla parti , che la Mondiale fodanza 
,, Unità di Dio j tuteaveita però za compongono: e quindi una 
„ egli ammette un grande numero tale confeguenza farà data nelle 
„ di Divinità degne (ibid. cap. loro tede di argomento, per do- 
„ il.) deinodri voti , dei nodri vere adorare 1- Anima del Mondo 
,, facrificj, edellanodraadorazio- per fino nell’aglio e nelle cipolle. 

. ■*. . *«, 

AGGIUNTA XX. 

«... . 

AI Lib. I. Cap. IV. $. VII- Not. VI. 

Della necejptà del Culto EJÌeriore , e dei cajij nei quali 
la Necejfità ci difpcnfa , 0 no ì dalle Leggi 
che riguardano Dio. 


N Ella prima delle due Note 
dell’Opera grande di Pu- 
iendorf , alle quali fi rapporta 
Barbeyrac nelle iua Nota 6. ai 
«ap. IV. §. VII* del preferite Ri- 
tòrcilo, lì contengono alcune of- 
fervazioni , eh’ egli fa concia 


ciò, che fcriffe il Tommslio, nel- 
la (ua Jurifgrudcntia Divina Lib. 
li.cap.I. §. il. efeg. circa la 
cediti dei Culto ejieriore . ,, Trat-*««-. » 
„ tafi di fapere, dice B.irbcyrac^ 0 '" - 
,, (a) fe a giudicare dal lolo Na-«p. ir. 
,, turale Diritto indipendente-*"^' No ‘' 
LI 1 „ men- 
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„ mente dalla Rivelazione, fìa „ la terra/ dall’altra poi, per* 
„ neceffario fare degli atti di „ chi queflo ferve a metterci in 
„ Culto citeriore , laommiflìone „ iflato di meglio adempiere i 
„ de’ quali non importi alcun fé- ,, noflri Doveri, e cosi procu» 
„ gno di deprezzo verfo la Di- „ rarci la noflra propria feliciti. 
,, vinità . Quell» dotto Giure* ,, Sant' Ireneo fu dello fleflofen. 


„ confulto lo nega , e fi fonda 
„ fui non avere Dio bifognode’ 
„ noflri omagj ; e perchè , ef* 
,, fendo egli Icrutatore de’Cuo- 
„ ri , il Culto interiore , lenza 
„ il quale tutti gli atti ellerio- 
,, ri di Pietà fono inutili , ba- 
„ fi a per adempiere l’obbliga* 
„ zione , in cui ci mette la no- 
„ lira dipendenza da quello En- 
„ te Sovrano . Per quello poi 
„ rifguarda gli altri Uomini 
,, dice lo flelTo Tommalìo, che 
,, la ommifUone del culto elle* 
„ riore non nuoce direttamente 
„ nè al bene della focietà uma- 
„ na in generale , nè a quello 
„ della Società Civile in parti* 
„ colare; purché. il Culto irne* 
„ riore luOifta . Ma da quello, 
„ a mio parere, non fegue mi* 
„ ca, che non vi fia veruna ne» 
„ ce (Iìtà di fervireDio eflerior* 
„ mente; e che quefla neceflità 
,, non fta fufficientemente cono* 
„ feiuta coi foli lumi della Ra- 
,, gione. Accordo che , elTendo 
„ Iddio (ufficiente a fé medeft» 

„ mo, tutt’t noflri omagj non 
„ aggiungono niente alla lua glo* 

„ ria; c perciò quand’egli lieli- 
„ gc , qoell’è , da una parte, 

,, perchè la fua Sapienza non gii 
,, permette di difpcnfarci da ciò, 

„ che neceffariamente fegue dal* 

„ la relazione, che.havvi tra il 
„ Creatore, c la Creatura; tra 
„ il Sovrano Legislatore, e Pa» 

„ drone dell’ Uotverfò, egli uo- 
„ mini, ch’elFo ha collocati lul- 


,, timento, da lui efprefTo cosi : 
„ Sic ©■ fervìtus erga Deum , Deo 
„ quidem nihil pra/lat , nec opus 

„ ejl Deo bumano obfequìo 

,, Propter hoc autem exquirit Deut 
„ ab bominibus fervitutem , ut , 
„ quoniam e/l bonus & mifericors , 
,, bcntfaciat eit , qui perjcvcrant 
„ rii [crvitute c/us . &c. Contra 
„ Hasrefes Lib. IV. cap. XIV. 
„ Edit. Ma/Tuet. ( XIX. Vulg. 
„ Edd . ) Sebbene la ragione de* 
„ dotta della inutilità dei nollri 
„ omagj rapporto a Dio , qui 
„ non prova niente, si per quel. 
„ lo che ho già detto , coma 
„ anche perche proverebbe trop* 
„ po . imperciocché da quello 
„ feguirebbe , che nemmeno il 
„ Culto interiore fia neceffario; 
„ p*oichè Iddio non ha bifogno 
„ nè de' noflri omagj interio- 
„ ri, nè degli ellcriori. L’altra 
„ ragione allegata dalTommafio 
,, prova follmente, che il Culto 
„ elleriore non è Icmpre neccf- 
„ fario; e che, quando non fi ha 
„ occalione di praticarlo, oppu* 
,, re quando certi oflacoli ce lo 
„ impedifcono , allora il Culto 
,, intcriore balla dinanzi a Dio, 

,, il quale rifguarda principale 
„ mente il Cuore . Ma non li 
,, potrebbe però ragionevolmen- 
,, te inferire , che gli Atti del 
„ Culto elleriore non ftano re- 
„ ccffarj (ino ad un certo fegno. 

,, Havvi qui una neceffità cgual* 

„ mente fondata fulll natura llef. 

„ la dell* uomo, che fuU’interef- 



~w 


Al [j i n. 

„ fe della Società. Perciocché, co- 
„ me mai concepir fi potrebbe una 
„ vera Pietà sì fortemente rachiu- 
„ fa nell’interno del Cuore, fic- 
„ ch’ella non fi raanifedadegiam- 
„ mai con alcun atto citeriore di 
„ Religione? Gli Uomini fono 
„ facci di tal maniera, che non 
„ crederebbero mai di avere ha- 
„ fievolmente attedara la loro 
,, fornmi filone, ed i loro rifpet- 
„ ti a una perlona ch’cflilagiu- 
,, dicano degna, fe,oa viva vo- 
» ce, o con altre azioni Tigniti- 
„ canti, non le dimodradero il 
„ loro ofsequio ; quand’ anche 
„ per altro fodero certi , che 
,, quella tale perfona conolcede 
„ a fondo la fmeerità dei loro 
„ fentimenti. Del redo, quan- 
„ do una cofa ha fatte delle vi- 
„ ve impreflioni fui nodroCuo» 
„ re, non iìpuò,fenza fare vio- 
„ lenza a le defTì , tenerla molto 
,, celata : halli allora una pienez- 
» za ; fi cerca , per cosi dire , 
>, di fgravarfene ,• fi ha voglia 
„ di parlarne; fi prende piacere 
„ a far conofcere ciò che fi pen- 
„ fa, e ciò che C lente. Cnefe 
„ il Culto interiore della Divi- 
„ nità à neccSario pel bene del- 
„ la Società , come Mr. Tom- 
„ mallo lo fupponc , io non veg- 
„ go , che queda Religione pu- 
„ ramente (piritualc lode di un 
„ grande ufo , quando almeno 
„ non fi lupponga, che tutti gli 
„ uomini fiano egualmente ca- 
» Paci di conofcere ciò, che deb- 
„ Dono a Dio , ed egualmente 
„ diligenti nel praticarlo ; in 
„ guila che neduno abbia bifo- 
» gno di edere dimoiato dal- 


. Inforno por ai privilegi della Nitrati 
** rapporto ai Doveri, che xilguarJanogli uo* 


I. Cap. IV. 269 

„ le indruzioni , e dagli al* 

„ trui efempj . Nemmeno i lem- 
„ plici difeorfi baderebbero , rap. 

„ porto agl’ Ignoranti , e alle 
„ perfone del volgo, ch’èquan- 
,, to a dire, rapporto alla maga 
,, gior parte del Genere Uma- 
,, no ; ma vi vuole qualche co- 
„ fa che ferifea i fenfi , e che 
,, rii vegli l'attenzione, lenza di 
„ cui il popolo facilmente obblie- 
,, rebbe la Divinità. 

Mi fpiace che i! Sig. Almiri, 
nel fuo Pufendorf Lib. II. cap. 

IV. §. IV. pag. 217. dopo averfi 
fervilo di alcnne di quede riflef- 
fioni , li abbia lafciato fcapar dal- 
la penna queda efpreflione : Tut- 
ti quejìt riflejfì quaft li fa B ir- 
bejrac in una [ua nata : in tem- 
po che fino a quella linea l'AI- 
mici Redo non produde alcun pcn- 
fiero che non (ode di Barbeyrac. 

Dopo bensì , non molto pago 
delle ragioni ,«he porta quel ce- 
lebre commentatore, volle aggiu- 
gnervi un fuo rifledo ; il quale 
di quanto fuperi quelli di Bar- 
beyrac , falcio che ne decida chi 
re vorrà fare il confronto. 

II. Veniamo all’altra nota , ( a or-.v. 
la quale tratta di quei cali, in cui Ij 
Nteefftà ci puòdilpenfarc, ono ì<u,g,L 
dall’ adempimento delle Leggi na- {■• 
turali , che riguardano Dio(i).Suvi! "fi. 
quedo (oggetto dabilifce Bar- Not - s - 
beyrac due Regole, da lui rac- 
colte parte dal Tizio , Qbferv. 
in Pufead. tqx.c parte dal Tomaia- 
fio lnfl. Junfprud. Divi». Lìb. II. 
cap. II. §. 130. e feg. 

„ Convieni didinguere , dice 
„ Barbeyrac , le Leggi che rif- 
,, guardano Dio, da quelle, che 
„ con- 

mini, fi parlerà nell’Aggiunta XXXII. 
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„ concernono gli uomini. Intor. ,, giuramento, fenz* avere inten. 

„ no alle prime fi polfono quelle „ zione di giurare e di centrar- 
,, due Regole ftabilirc. I. Qua- „ re per quell’ atto sforzato una 
,, lunque imita che facendo , 9 non ,, valida obbligazione. Percioc. 

„ facendo una qualche anione, fi „ chi allora non v‘ è , nè un 

„ dimofira direttamente , a indirei- ,, vero Giuramento, ne una ve* 

,, tornente , qualche difpregego per ht ,, race Promcffa ; e colui , che 
„ Maeftà Divina; la Legge , che ,, ingiuftamente ci sforza , non 
„ proibi [ce , o comanda quell'agio- „ lo fa , fe non perchè crede, 

,, ne , non ammette punto la ecce - „ che noi abbiamo un grande 
,, gioite dei enfi di necejfuà. Per. „ rilpetto per la Divinità; fen* 

,, chi allora la natura liella della ,, za la quale fuppofìziooe elio 
„ cofa fa vedere , che non fi dee ,, non farebbe verun conto né 

„ conlervare la propria vita in ,, del noflro Giuramento , ni 

,, pregiudizio della Gloria di Dio. ,, della noftra promelTa. Laonde 
„ Cosi , bifogna foffrir tutto, „ anziché volerci impegnare a 
„ piuttollo che befiemmiare , o „ traigredire il noflro dovere , 

,, piuttofio che fare qualche atto ,, ffupirebbefi molto , che noi vi 
,, d ’ Idolatria , oppure rinegare ,, mancammo. Ommettere pure 
„ la prtfeffione di una Religione „ fi poffono gli atti del culto 
,, che credcfi buona, per abbrac* „ Elleriore , qualora efercitan» 

„ darne un altra, che fi crede „ doli vi lì efponefread un qual* 

„ cattiva ec. Al che fi rapporta „ che gran male ; con queflo 
,, l’ efempio di Daniello, che tro> ,, però, che la loro òmmiffione 
'•> cip. » vafi nelle lue Rrve lagioni (a). „ non importi alcuna negazione 
'o.'” 1 * ” A poi facendo , o non ,, dalla Religione, che lì crede 

,, facendo una qualche agione , non „ buona, o alcun altro contrai - * 

,, fi dimofira, nè direttamente nè ,, fegno di difprezzo alla Divi» 

,, indirettamente alcun difpreggo „ na Maeftà. Con più Forte ra- 
„ per la Maeftà Divina ; la Leg- ,, gione poi il fin qui detto ha 
„ ge , che per altre prtibifee , o co- „ luogo «a materia delle Leggi 
„ manda quell' agione, non obbliga ,, Divine puramente Pofui ve , le 
„ punto indifpenfabilmente nel ca- ,, quali, poiché rifguardano co* 

,, fo di una efiremaneeejfuà. Per* „ le in fe fteffe indifferenti , non 
„ chè allora , non venendo la Glo- ,, impongono mai una obbliga» 

„ ria di Dio io verun modo „ zione cosi forte, come i Do- 
,, prefa di mira , la di lui Bon* „ veri del Diritte Naturale in 
,, tà ci dà luogo di prefumere, „ rapporto a Dio. 

„ ch’egli non voglia aftrignerci Il Sig. Almici (b)rigetta affattotW W>. 
,, ad efporrc inutilmente la no* la feconda Regola di Barbeyrac ;vi.j.il 
„ lira vita, oppure i noflri be* perchè fe foffe vera , die’ egli ,*-r-* 7 i. 
„ ni. Si può, per eftmpio, per „ la bugia, il giuramento, e il 
„ evitare un gran male, di cui „ culto efterno no* vero prati- 
„ fi è prefiantemente minaccia. „ care potrebbe! - ! ; e con elfi fa. 

„ to da un ingiufio Aggreflore , „ cile farebbe a giuftificare qua- 
„ promettere qualche cofa con „ lunque altro peccato relativo 

>. al 


Al L i b. I. C a ». IV. rjx 

„ al medeCmo Iddio , col vano di altramente operare , quando 
,, prctedo di non avere inten- dalla nollr’ azione , od ommiffio- 
,, zione di diionorarlo 41 . Io pe- ne, non rilutta verun deprezzo 
rò non fo persuadermi di quella della Diviniti. Era per elempio 
confeguenza, che vuol .trarre 1' nelle leggi di Moisè proibito a 
Alenici , la quale fembrami affili- qualunque perfona fuori dei Sa. 
to lontana dalla Regola di Bar. crificatori, il mangiare dei pani 
beyrac : dico Bene che quelli ap. eh' erano fulla tavola del Santua. 
plicò malamente la fua ma (lima rio: Davide non fece difficoltà 
al calo di neceffità , che fi prò. .di prenderne per lollentarfi un 
pofe; aderendo che per liberarli giorno, eh elio, e quelli che lo 
da un ingioilo Aggreffore fi pof- accompagnavano, erano dalla fa- 
fa promettere, c giurare lenza me preflati j ecò perchè da ta* 
intenzione di obbligarli.. Per al- le neceffità non nafeeva nè di. 
tro quella feconda regola confi- rettamente nè indirettamente al- 
derata in fe della parmi rettiffi- cun difprezzo per la Divinità ; 
ma , ed è una legittima conlè. poiché la materia , e la ragione 
guenza della prima : né fi può di quella legge , davano luo- 
dire che colia medefima facile go di prelumere , che non fi 
farebbe a giudicare qualunque dovea lafciarG morir di fame, 
peccato relativo a Dio col vano piuttodo che mangiare di quei 
pretello di non avere intenzione pani a Dio conlecrati . Lo flcf. 
di difònorarlo : imperciocché la fo dir fi dee di ciò , che vien 
Regolanoninchiudelacondizione proibito, o comandato, ne’gìor- 
di rellrignere, e di variare la io* ni Fedivi ., al che fi rapporta 
tenzione ; ma inchiude bensì come quel detto: Necejfitaiferìiscaret, 
parte elTenzialiflima la condizione, Pallad .de Re Ruflic. Lib. I.cap. 
che né direttamente né indiretta* VI. La neceffità non riconofce Fe- 
mente datazione , o dalla om* (le. Tutti quelli, ed altri cali 
mifiìone in le della confiderata , dello dello genere, comprovano 
fi dimodri alcun dilprezzo alla la Regola di Barbeyrac; il qua- 
Maeflà Divina . Accordo che le errò bensì nell’ applicarla ad 
queda Regola non ha luogo in una promeffa bugiarda , ad un 
materia di Precetti naturali Ne- fallo giuramento, fupponendoe* 
gativi , che hanno per oggetto gli che la necedità toglieffe qua* 
Dio ideffo ; nè mai la neceffità funque difprezzo. Del redo poi 
può rendere permeilo il bedem- da quanto egli foggiugne ; che 
miare , per elempio, lo fpergiu. ommettere fi poffono gli atti del 
rare, il negare il nome di Dio, Culto Efìcriore qualora effercttan- 
e rinunziare al culto , e alla uh- doli vi fi efporrtbì/e ad un qual- 
bidienza di quedo Ente Sovra- che gran male; quando peri la lo- 
tto \ nè a quello la Regola pun- re ommijfone ncn porta verun di- 
to s’oppone. Per altro in mate- /pretto della Mae/là di Dio-, non 
ria di Leggi divine Pofitive , lo vedervi alcuna rilallatezza , 
neduno può negare , che in ca. lapendo benifiirrm , che per affi- 
lo di neceffità non fia permeilo curarmi dalle infidie di un nemi- 
co 


f 





by Coogle 


ìjì Aggiùnte 

co pollo tralafeiarc , per efempio, giufla applicazione , efaminando 
la Metta, che per ncccflità pof- l'oggetto, e la qualità dei pre- 
lò lavorare ne’giorni di Feda, e cetti ; la Regola (tetta non è mai 
tante altre cole fomiglievoli . per fare quel cattivo effetto , 
Quando dunque in pratica fe ne che ci vorrebbe far fupporre 1 ’ 
iappia fare ai quella Regola la Altaici . 



AGGIUNTA XXI. 

3 .. » 

Al Lib. I. Cap. IV. §. IX. Not. I. 

Sitila queflione propofla da Air. Bayle ; fe /' ufteifmo Jia 
preferitile alla idolatria , in rapporto alla S ocictà . 


M r. Bayle per follenere la 
poflìbile lufliflenza di u- 
na Società di Atei , fludioffì , 
come accennai in fine dell’ Ag. 
XV. di far vedere , che 1 ’ Ate- 
limo fia preferibile alla Idolatria; 
per indi poi dedurre la confe- 
guenza , che , fe videro in So- 
cietà , c tute’ ora vivono , degl’ 
Idolatri, molto meglio viver pol- 
lano degli Atei . Il Clcrc nella 
lua Bibhotbeque eboifle , Tom. V. 
pag. 302. 303. per rispondere a 
tal queflione t di parere ; che 
converrebbe primieramente di- 
flinguere nelle Società le opinio- 
ni confiderate in una maniera 
attratta, e fare da una parte la 
deferizione dell’ Ateifmo , e dall’ 
altra quella dell’ Idolatria. Coti 
forfè troverebbe/! , die’ egli, che 
la tate Idolatria fojfe preferibile 
off Atei fino ; e che la tale altra 
foffe peggiore : onfl' io non poflo 
rijpondere , nè sì , nè no , alla que- 
flione generale di Mr. Bayle . In 
fecondo luogo, foggiugne, quan- 
do fi trattalse di confidera- 
re, non le opinioni in generale, 


ma le Società in fe rhedefime , 
le quali facefsero profeflìone dell’ 
Idolatria Pagana , o dell* Ateif- 
mo ; bilognerebbe in oltre fare 
afsai diilinzioni , e dividere la 
queflione in molte propofizioni, 
fecondo i differenti cafi , che fi 
funponefsero ; ed a quelli fi ri- 
fponderebbe negativamente , o 
affermativamente , a norma del- 
la loro diverfità . Lo flcfso 
Clerc ne dà un efempio nel ci- 
tato volume, parlando della fe- 
ria degli Tncas ferina da Garci- 
lafso della Vega , pag. 380.381. 
“ Se quello , dice egli , che Gar- 
„ cilalso della Vega riferifee del- 
,, le Opinioni , delle Leggi , e 
„ dei Coflumi dei fudditi degl’ 
„ Yncas, è vero, non fuvvimai 
,, alcun Impero Idolatra nelle al- 
„ tre parti del Mondo, nemme- 
„ no prefso le Nazioni più col* 
,, te , c più dotte , dove abbi- 
,, anfi avute Leggi si buone , e 
,, dove fian elleno fiate cosi ben 
,, ofservate . La Religione , la 
„ quale confifleva principalmen- 
„ te a adorare , ed a facrificare 
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„ al Sóle , eh’ erti credevano ef. fendo nel GeotileGttto , dòpo ef» 

H fere il Padre dei loro Yncas , ferfi (Indiati d' illuminarli dique- 
,, non già vittime umane, -co» ila verità, colle loro proprie ri- 
„ me nel rimanente dell’ Ame- fleflioni non han fapnto perfua- 
,, rica facevafi, ma delle bertie, derlene-. E in quello fenfo (a)ei (uve- 
„ ed altre cole, futa menogua- foftiene che un’ Atei Imo di ral^^ 

j, ila, che flavi Hata prefso gl* fatta fia preferibile alla Idola* e.»'-" 

„ Idolatri. Oltre il Sole, dice- tria . Perchè afsai • pki , dice egli 
„ van elfi, che v’era un’altra offendefi -colui , che vien chia- 
„ divinità , quale chiamavano matoun briccone, federato, »o»*’Jj£|£ 
„ Faeba-cautac ; nome che figni- fame , di quegli , a eui punte»- 7J.7* 

„ fica colui ebe anima il mando . non fi penia , o di cui nè ben, 

„ Colloro parlavano *di quello ni male, fi parla: così noti c’ è 
,, Dio, come di un Ente invifi- donna onefta , la quale non ri- 
„ bile., la cui natura era loro ceva per una ingiuria afsai più 
,, ignota-, e oh' eiso a vea creato -mortale il leatirfi da maldicenti 
„ il Sole medefimo , e le Stel» (ereditare per una infame pro- 
„ le. Elfi pure credevano f irn- ftituta-, di quello che Veglino 
,, mortalità dell’Anima , ed a- la facefsero pattare per morta 
>, veano altresì una idea confu- ifìcUamente un Re Icacciàto dai 
,, fa dalla Rifurrezionc. trono reputafi più offefso allor- 

„ Supporto che quanto diceGar- chi i fuoi fudditi un altro Re 
„ cilalso della Vega fu vero , fi eleggono, di quello che •, fe 
„ fi può dire , che una Società nefsuno dopo -lui ne riconolcef- 
Idolatra come quella, ero- in» fero : e così pure tm R'e , ohe 
-,, comparabilmente migliore di i« ima forte guerra trovali ito- 
„ una Società di Atei ; e che pegno ro , ha più ragione di do- 
„ per alcuni rifguardi fi pnòan- lerti contea coloro 1 , li quali ab- 
„ co preferirla a certe Società , bracciano con calore il partito 
,, le quali hanno per altro fon- de’ fuoi nemici, che non è con- 
„ d amenti migliori . a ' tra quelli , che neutrali fi ftàn» 

Veramente Mr. Bayle in que- no. Con qoefte li iti il il ud mi -fa 
fio paralcllo non intende di com- vedere Mr. Bayle', che Iddio 
prendere nè ogni Torta d’ Idola» aitai più dall’Idolatra , che dall’ 
tria, né ogni loria di Ateiimo; Ateo viene offelo ; perché il 
ma reftrignerl fuo confronto tra primo Io dilonora-, ed infama ; 
l’hklatru degli antichi Pagani, e l’altro fe ne tace ; e fe qùe- 
c quegli Atei , li quali ignora- fti non crede Dio, n-m rieono- 
no l’elifienza di Dio , non già fCe nemmeno altTe Divinità in 
per averne maliziofamentc ertili- di lui vice , come fa l’ Idolatra; 
ta la cognizione da loro avuta, ficchi l’uno*é neutrale-, e l’al» 
affine di abbaodonarfi a tutt’ i tro ribello. Oltre di che, fog- 
vizj fenza lem irne alcun rimor» gingne; che gli antichi Pagani 
fo; ma perchi,o non hanno giam- in ctito lenlo furono veri Atei 
mai udito parlare della Uni- privi della cognizione di Dio 
tà di Dio,- oppureche, nati ef- egualmente che quelli » li quali 
Tom. /. M in nc* 
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negano formalmente la di lui 
«(utenza . Imperciocché liccomc 
1’ immaginarli ette l’Uomo è un 
tronco, farebbe un niente affat- 
to conofcerlo ; cosi pure egli è 
UO pon affatto conolcere Dio , 
1* immagi narfclo un ente finito, 
imperfetto , impotente , e che 
ha molti compagni . Tale dun. 
que efsendo fiata 1* idea dei Pa- 
gani, fi può dire, che con que- 
lla diftruggevano ciò, che ftabi- 
livano colla loro parole , come 
appunto diceva Cicerone di E- 
picuro, ( de natur. Deor.) E- 
picurum Deos veri» pefutffe , re ne- 
ra fuftuhffe . E cosi pure volle 
4ire §. Paolo ( Epijl. ad Rem, eap. 
i.) allorché rimproverò i Paga- 
ni, che avendo conofciuto , eh’ 
V era un Dio , non gli aveano 
però elfi data quella gloria, che 
alui era dovuta,* ma che inve- 
ce di far quefio f ì erano per- 
duti nei loro vani ragionamenti, 
«{'erano immcrli in iftravagan- 
ze , in folie , in tenebre lenza 
fine, fino a ridurre la gloria di 
Dio incorruttibile alla forma d| 
un Uomocorruttibile, di «R Uc- 
cello, di unierpeote, d« unqua- 
drupede; eh’ è quanto dire pro- 
priamente, ch’efli aveano credu- 
to di conofcere Dio , ma che la 
loro cognizione era divenuta un 
fantalma chimerico , e di con- 
jyglddizioni cosi ripieno , eh’ e- 
Mpo poi caduti io una totale i- 
onoranza di quei Dio , che ha 
tatto il Cielo, e la Terra: il che 
l’Appofiolo ifteflb- dice formal- 
mente nelI’Epiff. agli Efesi, cap. 
II. v. ta. aderendo ,, che i Gen- 
tili erano fetida /perenna , e fen- 
X* Dio in quefio monde . Quin- 
di è , che fe nella Idolatria de- 
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.gli antichi Pagani oltre le facrt. 
leghe ingiurie che facevanfi a 
Dio nell adorare in faccia fua 
le falle divinità , conteneva!! 
ancora I* Ateifmo ittcffo : convien 
dire , che la loro reità forte di 
quella degli Atea affai maggiore; 
fioche, tu tal confronto favellan- 
do, torni meglio, come diceva 
Lattanzio (a) , vivere a foggiato ot. 
delle befiie, che adorare Dei 
si empj, cuci profani , e Uogut-eap. -t. 
narj , come i Gentili faceano . 

Nonni fatiti! tfl pecudtan mere i li- 
vere , quarti Deos lam empier , tane 
profano t , tam fanguittartes re- 
ieri ì 

Ciò fia detto per dare un pie- 
cioliffimo faggio delle ragioni , 
che porta Mr, Bayle per lode- 
nere la ina teli. Per altro quan- 
tunque a lui fi accordarte , che 
la Idolatria in le fieffa confide- 
rai a , cioè foltanto in rapporto 
a Dio, fia un male più orribile 
dell’ Ateifmo,- da ciò non Segui- 
rebbe che quella forte a quefio 
preferibile anco negli effetti , 
che 1’ una e l’altro Tono capaci 
di produrre in rapporto alle So- 
cietà. Imperciocché mettendo al 
confronto dell’ Ateiimo una Ido- 
latria la quale, non diftrugga i 
principj fondamentali della Re- 
ligione, vaia dire i’ESifienza , 
e la Providenza di una qualche 
Divinità,* e fupponendo che una 
Società di Atei e una d’ Ido- 
latri, fiano amendue compofie di 
Dotti, e d’ignoranti , di perfo» 
ne di ogni ordine, e condizione; 
la prima farebbe affai più corrot- 
ta della feconda,- perché , attefa 
l’uguaglianza delle loro paffioni, 
l’una altro freno al più non a- 
vrebbe , che U cofcienza della na- 
tura- 
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turale moralità , 1' amore della 
propria confervazione , ed il 
punto d'onore j dovcchè nella 
feconda , oltre quelli motivi, il 
timore della divina vendetr* 
qualche ritegno maggiore opere» 
rebhe . In quello fenfo Barbeyrac 
fece contra Mr. Bayle la fe- 
ri«. Arguente validiflìraa ccnfura, (a) Ja 
u nai. «quale fervirà di fupplemento a 
L:b! < n"'ciò , che in fine dell’ Ag. XV. 
cap.u^ (-vedemmo . 

u p 0 ; c j,^ nt || a p re f ente qu«- 
„ ilione trattafi, die' egli, prin- 
„ cipalmente degli antichi Pa- 
,, gani^ immaginiamoci , per e» 
„ lempio , che una Repubblica 
„ Greca, o una Provincia Ro» 
„ mana, tutt’ad un tratto Atea 
„ foffe divenuta , in guifa che in 
,, lei non vi folle pi it alcun lenti- 
„ mento di Religione. Non di. 
,, co già , che dopo una ta!e ri- 
„ votazione , quella Repubblica, 
,, o quella Provincia, non avef- 
„ fe aflolutamente potuto in qual* 
„ che ordine di Civile Società 
„ màntenerfi : ma avrebbonfi pe» 
„ rò , a mio parere, veduti dei 
„ difordini maggiori di prima . 
„ Ed eccone la mia ragione . 
„ Predo i Pagani , il popolo del- 
,, lo non ignorava il rapporto 
„ che havvi tra i principi fon- 
„ damenrali della Religione , e 
„ la olfervazione delle Leggi Na- 
„ turali . 1 Poeti , li quali Ieri» 
,, vevano principalmente per la 
,, moltitudine , hanno racconta- 
,, te molte cofe , le quali, come 
„ dice Mr. Ledere, ( nel Tom. 
„ III, della Bibliot. C boifìe p g. 
„ 52.) fanno vedere, che la ve» 

(l) Eri T»?* r?« 

0< »««*»» r‘ , xvi >«r*v 

Xìirrv» v) x*;ov6r r.vtt ut* Bi'aq , 

xs/Jt'ax ta tftiuJni 
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„ ra idea della Divinità non e- 
„ ra intieramente dal loro fpi. 
„ rito cancellata . Trovafi , per 
„ clcmpio , nei più antichi , 
„ ( come Omero , ed Efiodo ) 
„ che gli Dei fono onnipotenti, 
„ immortali , buoni , providi , 
„ faggi, beati, amici della vir^ 
„ tu , e nemici del vizio ec. 
,, ( Vedete 1’ Index della Gno • 
., mologia Homerica di Giacomo 
„ Duporto , il quale addita mol» 
„ ti luoghi di Omero , lopra i 
,, quali quello Compilatore ha 
„ raccolta una quantità di palli 
„ di altri antichi autori ). I i 
„ più; la Unità ideda di D.-i 
,, non fu ai Poeti del tutto i» 
„ gnota, benché Mr. Bayletro. 
„ Ari credere, che tutt’ì Paga* 
,, ni abbiano ignorata quella ve. 
„ rità . Di fatto può darli un 
„ palfo più bello , e più preci- 
,, io di quedo in una Tragedia 
,, perduta di'Sofode ? ( t ) de- 
„ ve , fecondo la verdone di 
„ Mr. Le Clerc , Bibhoth. Unì- 
,, ver felle Tom. 111. pag. 31 $. 
„ quel Poeta dice così : Per ve- 
,, rità fieri ff’ i thè un filo Dio , 
,, uè bavvi che uno , il quale ab- 
„ bia formato il Cielo , la Terra , 
„ it Mare , e i Venti. E pure la 
„ maggior parte dei mortali per 
„ una frana tlluftone ergono agli 
„ Doi delle fatue di pietra , di 
„ rame , d‘ oro , e <P avorio , come 
„ per avere una confolatfonc pre • 
„ feute nelle loro difgra^ie . O/ji. 
,, rifeono ai tncdejìmi dei facrifi- 
11 XJ , o confacrano a loro delle Fr- 
,, /le, vanamente immaginando/i , 
„ che in quefle cerimonie la Pietà 
M m z „ con- 

Wxt'JTrriwKTmty l’x/fifT/wf 

&9T /«» Tf T|WT»r f yj/4 k*KÌ C v fH 

. ctrrtK fO/Ut^tjuff j 

Negli £* tfftmt dì Grazio. p*g. 
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„ ctnfifla. Molti Autori Eccle» ,, ti come tante Leggi , delle 
„ fiatici rapportano quelli ver- „ quali gli Dei efigefsero 1’ of- 
„ fi; tra gli altri Clemente di lcrvazione; benché per altro 
„ AlelTandria , Protreptic. cap. ,, quelle idee di fovente follerò 
„ VII. & Strtm. Lib. V. pag. ,, imperfette , e dai cattivi co» 
„ 717. Edit. Oxon. Mr. Bentlei ,, {lumi venifsero corrotte ; e 
„ però folliene (nella fua Let- „ benché, i loro Sacerdoti ordir 
„ tera a Mr. MilJ. pag. 1 a. pag. ,, nanamente fofsero feelerati 
,, 91. e fegg. unita alla Croni- ,, non davano però di contraddi- 
„ ca di Giovanni Molala ) che ,, re apertamente ai Poeti , li. 
„ non fono nè di Sofocle, nè ,, quali, di molto contribuì vano- 
,, di alcun altro Autore Paga- „ a confervare le idee della vir- 
„ no; ma che furono inventati „ tir e del vizio . T10va.fi per- 
„ da un Giudeo , il quale pre- „ elempio in Euripide quella 
fé il nome di Ecateo di Ab- ,, be|la fentenza me (sa in bocca 
„ dira . Ma quand* anco quella ,, di una Donna ( 1 ) . La Divi- 
„ conghiettura non ammencite re- u ititi dctejla ogni violenta ; effa 
„ plica , ci fono però altrove vuole che ciafcuno fi arricchijca 
„ molti altri palli, di Autori cer- „ pervie legittime, e rtoti già col 
,, tamente riconolciuti per Pa- „ prendere 1 beni altrui . Rinun - . 
„ gani , ne’ quali fi, vede che ri- „ giamo dunque alle Ricchezze 
„ Iguardavafi la pratica della vir- „ mal acquifiate ; perché la .ter. 

„ tu come cofa aggradevole agli „ ra , non meri che P aria , . «p* 

„ Dei, e che alt incontro il vi- ,, partengenp in comune a tutti, 
„ zio era ai mede/imi odiofo , ,, gli Uomini ; ed efft trovar vi 
,, adonta dei delitti, che le Fa- ,, pojfom di che accrefcert i lo- 

„ volt a loro attribuifeono. M. „ re beni , fetida ritenere 0 to- 

„ Bayle ( Continuatici! des Pere- „ gliere quelli degli altri . Chi 
, t ' tèff diverfes , pag. 654. ) di* ,, raccoglier votejse tutt’i detti 
, x ce, che il femp/tee furto , per „ confimili , che nei Poeti ri- 

,, efempic , e ia menzogna , non „ trovanfi , _un grande numero 

„ offendo contrarj a comandamcn- ., ne produrebbe (z) . Tralal.cia- 
„ ti che gli Dei avrffcro efpref- re parò non polso di qui rap- . 
„ [amente fgnificati , fi credeva „ portare un pafso di Platone , 

„ eh' effì di' qttefie azioni non fe „ il quale fembxami a.Isai ol$er- 
,, ne curajfero . lo accordo, che ,, vabile. Quello Pìlofofo trat- 
,, i Sacerdoti non parlavano ,, tando dell*'fmre/?e. dice , che 
„ molto di Morale al Popolo ; con tanto orrore vietjc il me- 
„ ma ciò non impediva che : „ defimo rilguardato, che le per-, 
,, principali Doveri della Lcg- „ fone , le qpali per alno non . 
,, ge Naturale non veniffero prel- „ fonodi molta probità, cque!- 
,, lo il Popolo fìeffq riconolciu. „ li ancor* della , bada .plebe,., 

„ non 

Ci) QjicfW paflb di Euripide, HtUn, ver?»- una grande empietà del pari che una .gran , 
99 °* & l e< M- portato da Pufen^lotf » nella follia. 

fua Opera grande 1 lv. cap. ^I^I. *. 1. -da ( i ) Vedere ancora EGodo , Op*r.& ditr.vc if-, 
coi ho pie li la. traduzione , c la ho inferita /«.o.&jrcqq.aip.&l'eqq.* j8,»j9.E<ur.f !*”*• 

nella nota dt Baibexrac,pétch‘ cflp lo addi- C il Coinineatatiodcl Bar.de Sponheim 

rò ; ed ho oromefll altri due verfi dello AeC- fopra C*/»****#» Hyma. imjw, 

k> Poetarne' quali dice che ogni «Ulijio fc in C*w» v«(f. if. 
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„ non fentono neppure il mi- 
„ nimo de li d e i io criminofo 

„ verlo una Sorella , per c- 
„ Tempio, per quanto bella che 
„ fia . F.d aggiugne , che il mo» 
„ tivo , per cui viene in loro 
„ foppreffo qualunque fentimen» 
„ to impuro verfotali pcrfone,lr 
„ è; perchè /’ lnceflo pa [fa per 
,, illecito , e in abbominagjone al - 
,, la Divinili ; nè alcuno , dice e. 
,, gli , parla liiverfamente : eia - 
», f cullo fin dalla culla , per Coi) 
,i dire , ha adito dà tutto il mon - 
„ do tenerfi quello linguaggio , nei 
„ piacevoli e nei gravi difeorfi ; 
„ che furo n veduti falla Scena , e fi 
» fendo lui ancor fanciullo , iTie- 
» fi' i gH Edipodi e i Macarci , 
„ darfi da fe fieffi la morte per 
n punir/} dei comtacrgj incefiuofi , 
t> che aveano avuti colle loro So. 
„ relle , e eolie loro Madri ( i ) . 

“ Comune pure vi era la c- 
,» pinione, che anco dopo que* 
,, ila vita, il delitto non creila 
n Tempre impunito , e che chi- 
li unque viola le Leggi Natura» 
„ li ha gran motivo di temere 
» gli effetti della Divina ven» 
», detta. Sudi ciò havvi un bel 
„ palio di una Commedia di Plau- 
si 10 » che folo ballerebbe per 
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MHfvAMni: OZI A . eSOMIZHAE, 

il*» urrtn Spili 79“. 

MffAENAAAAnZ AErEIN ATTA , «>xV». 

T*? >f reta rr;» •’* tri* , eìxtànr -fi ktyìnmt 

**! * x ‘ r * rry xjv radia . tr yiKitUt t» m/u% , il 

**' r n peTfjtj rpiyiM) Kiyiuim *g>A->N/f , 
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•® tivir?* irt-r y tfm 

J*;* f*** T,< ***** 1 * 1 ' De Leg.Lib. v iri, rag, 
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. C *■) // n+Jfrrjnrii 4 ì.'mm 4;* r 

Htmmum fui fiali 4 T mirti , y,t:aum - ~ fide m 
N*fit JVpi: ut tjuemfue xdjuvet Opultnfi* 1 
$ui f*!f*i Ituifalfii tcfiimmìit , 
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„ farci vedere quanta impreflio- 
„ ne far poteflfe Cullo Spirito del 
,, Popolo una tale perluafione 
„ (a). L’ -drturo, una delle co» 
,, licitazioni viene qui introdotta 
11 a dire, che Giove, il Re degli 
„ Dti,edegliUomini,là invia con 
„ altre coftellazioni , (cioè colle 
„ Divinità inferiori , che crede. 
„ vanii prefiedere agli Altri ) 
» P er Ogni parte affinchè fiano 
>» i tefiimonj delle agtoni , dei con 
,, fiumi , della Pietà , e della Bua » 
,, na Fede degli Uomini , e per 
„ vedere come ciafcuno fi arric- 
„ chi f ce . Noi fcriviamo e fati, t- 
„ mente (aggiugne l' Art uro) i 
,, nomi dì coloro , li quali fi fer- 
,, vano di Falfi tefiimon j per gua- 
ti dàgnare una Lite ingiufia , 0 
„ chi negano i loro debiti dinan- 
11 gì a! Giudice , pillandovi au- 
lì co il giuramento . Noi portiamo 
11 1 ue ft‘ nomi a Giove • e così ogni 
i> giorno tglP fa , chi fono quelli , 
,, che coi /oro delitti cercano di 
,, attirar fi qualche caflóga dal C o 
», lo . Et conofce coloro , eh* efèbi- 
,1 feono il giuramento per guada « 
„ filare le loro liti , e quelli al- 
ti ,r ttt , che mercè la grafia dei 
,, Giudici le guadagnano ingiufia-- 
„ mente. E fio rivede la Caufa , 
ir <"»• 

pttmt : tulijut in jurt al j -.tran t frtunl.im t 
E irum reftrimmi mmin 4 txerlpta a i Jtvtnt r . 
Cttidie ìlh ftit , tjuit bue quArst m.tlttm , 

Qhì htie litem *pif ( l pt/fuUut ptrjurit f 
J/dle rei quj impartirti *p*d Judietm: , 
Ittrum U!e e*m rem juJied/itm judical , 

M*j»re muli* multai , tj H *m litem éuferunt. , 
Btnei in *liii t*Mit exeriptot hdbtt . 

*fitque bec fiifltfti in xnimwn mdneunt fiuuin , ' 
J»*<mfie p!*e*r« ptjfie dt*ii , bifiiii; 

Et tper*m &/iempium ptrJ^nt : idee fi > qui* 
itibtl fi deeeptum rjf * ptrjurii fhpplicU . 

Fedi itti , fi fui pini efi , * j)if fuppUciuii , . 
*Z Am * *J * , Inttuitt vemUm fiki . 

Idciret m»ue» V ei e^t b*e , fui efii fieni , 

Sìuifue dtdtewt *giti, rwm pittate , & cum fidi 
Attìnti* ptrr* , mfif*Oum ut Utemini, 

Kttdenr. Piolog.verf* io. Se fe<^. 
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,, nuovamente la giudica , e con- 
,, danna codefii malvagi ad un 
„ ammenda maggiore del lucro , 
„ eie avean fatto . Effe tiene i 
,e nomi delle Perfine dabbene ferii- 
„ ti in un altro Libro . E codejìi 
„ Scelerati , di cui vi parlo , fi 
,, lufingano di poter placare Giove 
„ con offerte e Sacrifiy • ma vi 
„ perdono l'opra , e il danaro ; 
„ percli egli non dà verun afctlto 
„ alle preghiere e agli omagj 
„ degli Spergiuri . Un uomo pio 
„ farà fempre pili facilmente e fau- 
„ dito, ed otterrà più prefio gr a* 
„ già dagli Dei , che un malva- 
„ gio , Perciò ie ne avvifo voi 
„ che fiele Virtuofi , che vivete 
„ nella Pietà , e nella Integri- 
„ là ; continuate , affinché' ralle • 
„ grar vi poffiate della vofira con- 
„ dotta, 

„ lo non fo a che penfaflc Mr. 
„ Bayle allorché riferendo egli 
,, il fommario di cic^, che la Co* 
,, deflazione dogmatizza fui Tea» 
„ tro Romano, vi fa quello ri. 
,, Beffò ( Riponf. au Provincia ! , 
„ Tom, IV. pag. 310. ) E non è 
,, queflo , dice egli , un infegnare 
„ agli Uomini, che purch'effx non 
„ offendano perfona/mente la Divi- 
,, ntti, deprecandone i giurameli. 
„ ti, 0 prendendola 111 tefiimonio 
,, con rehgiofe formalità , nuli' altro 
,, dalla di lei collera abbiano da 
,, temerei Mac non è egli, all* 
„ oppodo , evidentiflimo , che 
„ quel Poeta parla della Probità , 
„ e dei Buoni codumi in gene* 
,, ralc , come di una cola, lenza 
„ cui tutti gli atti ed^riori di Di. 
„ vozione non fono punto ag* 
„ gradevoli agli Dei; e che s‘ 
„ egli fa menzione dei Delit- 
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„ ti accompagnati dallo Sper* 
ti giuro , quedo è per dare 
„ un efempio delle fcelleratez» 
» ze più enormi , e nelle qua. 
„ li entra una circodanza , la 
n quale ne aggrava fommamen* 
„ te 1 ’ attrocità ? Mr, Bayle 
„ non è qui più felice in cri. 
„ cica , che in raziocinio . Co- 
li > «ggiugne egli, le mengp. 
„ gne comuni , le maldicente , l' 
,, impudicizia , la ubbriaebegga , 
,, e cento altri difordtni , fi potea- 
,, no promettere l'impunità in ri. 
„ guardo agli Dei: Ciò pure fi 
„ conceda; Ma farà fempre ve. 
11 ro , che la Religione potea 
„ fervire a domare i Pagani dal. 
„ la Frode , dagl’inganni, dal. 
„ la Prevaricazione ec. nel che 
„ avrà ella un grande vantaggio 
,, fopra l'Ateifmo; e fempre le. 
„ guirà , che molti nel Pagane. 
„ limo fiianno dati fedeli nel 
,, commerzio della vita pel timore 
„ di Ritirarli anco in quedo mon* 
,, do qualche cadigo del Cielo, 
„ e per ottenere all’incontro da* 
„ gli Dei un buon fuccefTo dei 
„ loro affari. 1 Pagani credeva- 
„ no pure , che bilognava doman. 
,, dare agli Dei la Sapienza e la 
,, Virtù; nè Mr. Bayle ha fon* 
„ damento di negarlo ; preten. 
,, dendo egli ( Continuatici 1 des 
„ Ptusées dtverf. Art. 34. pag. 
„ 243. e feg. ) che tutte le loro 
„ preghiere loltanto ai beni di 
„ fortuna tendelfero : fovra di 
„ che fu validamente ccnfuraio 
„ da Mr. Lenfaot ( Bib/io- 
„ theque German. Tom. 1 . art. 7. J 
11 il quale però allegando tra gli 
„ altri un palio di Giovenale 
„ (Sai. X. verf. 35$. e fegg. )af« 
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\\ fai noto (i);edicuiMr.BayIc 
„ non fece parola , non ofa dire , 

„ eh’ elfo lo ha ornine (Io a bella 
„ polla, temendo forfè di turba» 

„ re la di lui Ombra » Vedete 
„ ancora il Tom. HI. della della 
,, Bibhotb. Gtrman. pag. Ijt. t 
„ feg. e la Gnomtlogia Homerica 
„ di Giacomo Duporto l'opra la 
„ Iliade ,Lib. XX. n. 4. pag. 116. 

„ Circa le Ricompcnfe e le 
„ Pene di un’altra Vita li fa an- 
„ cora, che un’antica tradizio» 
,, ne ; fovente inculcata Degli 
,, Scritti dei Poeti , avea rela 
,, quella opinione quali dapper- 
„ tutto comune , Ma credeva!! 
,, forfè, che le Pene non fodero 
„ desinate fe Don a coloro , li 
,, quali mancavano nel culto elle- 
. „ riore degli Dei, oche direi- 
,, tamente offendevano la Divina 
„ Maellà ? Leggete la deferiaio- 
„ ne deh’ Inferno in Virgilio,' 
,, e vi troverete guniti non Jo- 
„ lameote i Ti taci, i Giganti, 
„ un Salmoneo , pn Titio, un 
„ Iffione, unPeritoo; ma anco- 
„ ra dei Fratelli nemici ; di quel* 
„ li che benne battuti li lare Pa • 
,, dri ; di quelli che hanno in - 
,, gannati li loro Clienti ; di quel- 
„ li che avidamente riguardando 
„ le proprie riccberge, non nife. 

CO Orémim m tfi, ut fi* meni fuu in tarpar* fumi) 
Forum pofet dnìmum , morti* terrori ette totem j 
JRi' ffatium viro e xt rem itm inter munirà fono» 
Nat ut* i feti fette poter uuafcUnqm* 1 dioriti 
Ntfcìat trafd , enfine mièti t fr fallarti 
Herculit armmmat credete , far afqur labore t , 

Et Ventre , ir emetti , ir fiumi 1 Serti mnmfmfì . 
ddtmfira qnad <ffe libi puffi t etere : femitd certe 
Tranquillo f tr vinultm feti et unite vite. 

(O). Hi e, qui bui itevi fi Frette t finito vite menebett 
Pulfatufv* Potremo , & freni Immite ritinti > 

' ad** fui di vitti t feti imubnert referti! , 

Ne tferttmfo fetore fmif, qua maxima turba tfi ; 
£*iptt tb aduli tr imm cefi: fuique erme feruti 
ìmfie i me e verìti dtmimemmfellere de ut r et f 
Jnelufi fmnsm ex feSau*.,.. 
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„ cero parte ai /ero parenti , ed 
„ amici ; di quelli , che fette fio - 
„ »i ucci fi , colti fui fatto in aidul • 
„ terio ; di quelli , che prtfero 
>, partito in Una guerra ingiufla ; 
„ di quelli , ebe non fi fecero ab- 
„ lune fcrupeh di violare la fa- 
delti ebe aVean» promefia ai 
„ loro Padroni . Uno grida a tot- 
„ ta voce : imparate da ! mio 
„ efempio ad offervare la Giu/U- 
„ ria , e a non difpre%%are gH 
„ Dei . Quefli ha venduta la Jua 
„ Patria , « i'ba data in mano di 
,, un Tiranno : quegli per danaro 
„ ba finte delle Leggi , 0 le ha 
„ fatte abrogare ; ed li» altro ba 
„ Camme fio Incejlo colla propria 
„ Figlia j Ma quand' anco a- 
„ vefii ( aggiugne la Sibilla ) ceu- 
,, to bocche , con una voce imman- 
,, cabile , mi farebbe rmpoffibiie 
,, di raccontare tutte le vane fpr- 
f , de dei Delitti -, che leggili fo- 
,, no puniti , ni tutt’ i nomi dà 
„ differenti fupplirj ebe foffrono 
„ quei Scellerati , (a) All'oppollo 
,, le Perfone dabbene vengono de- 
,, ferme piene di giubilo in un 
„ luogo apparte, cioè nei Cara- 
„ pi £lisj , luogo di felicità 
„ dell' altra Vita, flandofene i«i 
„ lotto la condotta di un faggio ^ 
„ come Catone (}) 

„ Erar* ■« 

, „ . Magna Ufiatur ve* ftr unirai : 

Difcitr infili uv* mattili , & »«» t emntrt Dirti. ' 
Vctadidit èie mura Patriam , Dtminumpn fate udì m 
Imfafuit : fixit I egei feerie atqau rifiato . k > 

Hit tdUmmm imvufil tUt* vrtttajque bjmtmdot • 

Hata mi hi fi crmtuèi fiat , traque eeutuim , 

Fernet 1 ax % am net fPtlrtum camfremdert ffirwmi , 
Omnia fanarmm pie dorar* nomina pajfi m . 

À^neid. Lib. VI. verf.ffoS. Se feqq. 

(j) Snrttafqu* piti: Air danti m juTé CetdOntm, 

fintiti. Lib. Vili. rttC #7*> 
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“ Eranvi, lo .confeUo , molte 
,, favole ridicole mifchiate nelle 
„ defcrizioni , che facevanfi della 
„ Divinità, e dello flato di un* 
„ altra Vita,; ed il rozzo Popo- 
lo probabilmente fermatali più 
„ folle chimere dei Poeti, che 
„ lulle verità, ch’efli nelle loro 
„ Opere Ipargevano. Ma òcre- 
,, dibile però , che nel Popolo 
j, ideilo, il quale comprende ge- 
„ ncralmente parlando le perfo- 
4 , ne lenza Audio, fe ne trovai- 
„ fero molte , che in parte al- 
„ meno conofecfferogli abuft,e 
„ che facelfero qualche rilleflio- 
„ ne ai veri principi della Reli- 
„ gione Naturale, ctjmechi tra 
„ molte falfità fodero quelli mi- 
„ fchiati ? Quelle idee entrano 
„ facilmente nello fpirito di 
„ chiunque fa ufo de* luoi lumi 
„ naturali ; e le perfone lenza 
„ Audio fono alle volte prudi- 
„ fpofìe a conofcere la Verità , 
„ e manco piene di pregiudizi, 
„ di quelle che ptofeffano Let- 
„ tcratura. (Vedete il Parrba • 
„ /lana, Tom. 11. pag. toj.efeg.) 
„ Oltre di che quella gente po- 
„ tea ben accorgerfi che i Poe- 
„ ti flefii non credevano quelle 
,, aflùidità, che agli Dei veni- 
„ vano attribuite . Di fatto ci 
„ fono dei patii nei quali le af- 
„ furdità medefime vengono dai 
„ Poeti apertamente condanna- 

<0 *Et Qni'ri't-v*! io* hriQri- 
De tuiliendis Poeti» J.ao. 

• < a > W «tre 0/»K iÓTI XlKip , « 5*'- 

Xrjtytn teju. ^u , hr/td r ijurrtn X r ' 

fO't. 

0 » T ♦■/Vitrirn', eSrf • 

OV‘ 

i 0»tft . tlwtp ir' errmt Stif , 
O’ùÙHÌ' itittrrtt \iy ti • 

Hcrcul.furent. verf. ij4i.&fcqq. 
Vedere il Baione di Spanheitn fopra Ca limato» 
^ Hyrnn. i« lor. veri. #o. 
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„ te . Euripide , per efempio; 

„ citato da Plutarco, (i) dice» 

„ va : Se gli Dei fanno qualche 
,, ctfa di cattivo , effi non fono 
„ Dei . Ed altrove lo delio Poe- 
„ ta fa ch’EreoIe difccrrra cosi: 

„ .( z ) lo non credo , che gli Dei 
„ amino commerci illegittimi , ni 
„ che r uno abbia mefjo t altro 
„ in ferri ne /’ uno fta Padrone 
„ dell'altro . lo non F bo giara* 
„ mai creduto , ne' -mai fari pera 
„ fuafo. Un Dio veramente Dio -, 
„ non ha bi fogno di niente , ni da 
„ neffuno dipende . Ma fono que • 
„ (le mi fere favole dei Poeti. E 
,, nella Ifigenia in T aurica ri Co- 
„ ro dice cosi; Trovo e fiere in* 
„ credibile eth , che -mi fu raccoit* 
„ tato del convito che Tantalo 
„ diede agli Dei , e che ftanfi 
,, eglino compiaciuti di mangiare 
„ la carne di un Fanciullo . Cre~ 
,, do bensì , che gli abitanti di 
„ quel paefe , cfjcndo accoflumati 
„ all ' Omicidio , abbiano voluto 
„ giufìt ficare i loro delitti coll' al - 
,, tribun h agli Dei . Percb' io non 
„ faprei pervadermi , che alcun 
„ Dio fta cattivo (j). Pindaro 
„ avea già detto appunto fui la 
„ favola ifteffa nn lentimento 
„ confimile: Ma fembrami a/fur- 
„ do Udire, che un Dio fi a Jiato 
„ ghiottone. Non dico più di così, 
„ quelli che parlano male fono fo - 
„ vento puniti ( 4 )- E poco pri- 
„ ma 

(j) 

Taf itti ri* irti fMtH. t 

"Artr*j*pitm‘ qr $jrxt Hit*» # 

Tevt /' 

t/V re» $i4j »t*|/ *•«* • 

O’vfhcty 1 *»' trjuw T/r» / 

verf. jK. 6c feqq* £d. Cancabr. 

( 4 ) E>#f l‘»>o y**fi /***>" 
rn »•*>•*' 

A $irap**; . A'** film KtkryxP 

0 iuirt' 

Ol i m p i on. I .Sa, Se feqq. 
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ma quello ifleffo Poeta atieflò 
„ (come ottimamente ha olfcr- 
„ varo Mr. Le Clerc nella tua 
„ Bibliotb. eboifie , l'om. VI. pag. 
„ 269.) che pur troppo cj>Ii fen* 
„ tiva la vanità delle favole > 
„ Molle Jlorie Sorprendenti , dilse 
„ egli , e molte Favole abbellite 
„ di varie menzogne , entrano pili 
„ facilmente nello Spirito degli Uo- 
,, mini , che le Storie vere . La 
» g ra xj a del difeorfo , la qua- 
,, te rende tutto agli uomini aggra- 
„ devote , abbellendo una cofa , fa 
„ fovente comparire credibile ctb, 
„ cb' è incredibile ; ma poi la fe- 
„ rie del tempo Jcopre ficurameìn • 
„ te la verità . Egli è giujlo pe- 
„ rò , che gli uomini parlino bene 
„ degli Dei , perché così corrono 
„ e [fi minor pericolo ( t ) . Que* 
„ (le lòno rifleflioni , le quali 
»> agevolmente venir poffono in 
„ mente delle perlone più fem- 
„ plici, per poco ch’effe facef- 
,, lero ulo del loro Buon Telilo 
„ naturale ; ed havvi molto di 
„ apparenza , che i Poeti non 
,, le abbiano tratte unicamente 
„ dal loro cervello ; ma bensì 
,, che le abbiano al naturale de* 
,, fcritte. 

,, Si (a poi con quale Iiber* 
„ tà i Filolbfi, chi in una, chi 
„ in altra maniera , intubavano 
„ la Religione de! Volgo. Si ha 
,, fondamento di credere ( fono pa» 
„ role di Mr. De Fontenelle , 
„ nella fua ftoria deglì Oracoli , 
Tom. 1 . 

*1 fg 

( * ) H* f/uttHi 1 tiXXl, 
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» Difs. I. cap. Vili. ) che prejfo 
» ' P agoni la Religione non fotte , 
n che una pratica , e che la di lei 
» fpecolazione fo{Je indifferente .■ 
,, Fare cioè come gli altri , e ere- 
„ dere poi ciò , che fi volt fife. 
>1 Qjxfto è t»i principio molto pra- 
ti vagante ; ma il Popolo , il qua • 
„ le non ne conofceva la importi • 
„ nenza , vi fi contentava j ed i 
» Filofofi agevolmente vi aderiva - 
„ no, perché que fio dava loro po - 
,, co fajhdio . Mr. Bayle accor- 
» da (nei tuoi Penfdes diverf. pag. 
,, 3^7* ì - Ediz. ) che v’ erano 
,, preffo i Pagani delle perfone 
„ di Ipirito , e di buon fenfo , 
„ le quali fenza edere Filofofi , 
„ poteano alle volte avere del* 
,, le idee men rozze della Di- 
,, vinità. Egli è vero, che fccori» 
„ do lui , di quelle tali perfone 
„ non fi dee farne verun cor» 
,, to; perciocché già elleno do* 
„ po aver alcoltatt con piacere 
„ i ragionamenti dei Filoinfì lui* 
>i la natura degli Dei, al parti- 
,, re poi di Tà faccano tutto co* 
,, me gli altri. Ma per la que* 
,, (Itone, della quale qui fi irat- 
,, ta , non 4 niente affatto ne* 
„ cellario il ritrovare nel Paga- 
„ nefimo delle perfone, le qua* 
,, li abbiano avuto il coraggio 
„ di oppotfi agli -errori comu* 
„ ni, o al culto ptr pubblica au- 
„ lorità ffahilito j ma bada che 
,, molti abbiano potuto ricono- 
,, (cere g ì abufi più groflolani 
Nn „ della 

k«? Srirer rirlf 

E ujutfXt -ri rtXX-»*rt . 

'A/rf .Ji y 

M«VTyr»< trtihi-Piìm . 

£ *Vr ♦»/**** 

Bt/xn fèit xmkà • fiUttf 

• T.'« 

Ibid. veri. 4J- & feqq. Edit. Oxon. 
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della Superftizione , e della 
,, Idolatria, e formarfi delle idee 
„ di Religione valevoli a pro- 
„ durre in effo loro un grado 
„ di probità; eh’ effendo Atei 
,, non avrebbero mai avuta. Le 
„ defcrizioni della corruzione dei 
,, Pagani efpofte da Mr. Bayle 
„ ( C ontinuation da Penfdes di* 
„ verfa, pag. 70». e leg. ) non 
„ provano il Contrario . Men* 
,, tre fi fa, che quelle forte di 
„ ritratti non debbono edere pre. 
„ G in una generalità Metafift* 
„ ca; ma baita, che fecondo le 
„ regole della buona Critica al 
„ più grande numero convenga. 
„ no. Per altro le perfone, di 
„ cui parlo, non avendo ofato, 
,, fui timore di porfì in qualche 
„ impaccio, di apertamente op- 
„ porfi agli (tram abufi del voi* 
„ go , meritano certamente, del 
„ pari che i Fijofofi, di edere 
„ comprefi nello (ledo numero, 
,, come quelli che hanno ingiù* 
„ /lamento foppreffa la verità , da 
„ loro conolciuta , fecondo il 
„ rimprovero che ai medefimi 
„ ne fa S. Paolo nell’Epiftola ai 
,, Remani. cip. I. v. 18. 

„ Ma diradi peravvcntura , 
„ che la probità di quella gente 
„ non fi dee attribuire alle idee 
„ della Religione; perciocché 
„ avea ella per principio le idee 
„ dell’Onore, il «imore delle 
„ Leggi , gli oflacoli , onde le 
„ Panioni reciprocamente s’im- 
„ pedifcono la efecuzione , e 
,, molti altri intcrcdi dell’Amor 
,, proprio. Che da quella cauta 
,, derivaffe tutta la virtù dimoi- 
„ te perfone, ficcome vedefi anco 
,, nel Criflianefimo , io lo accor- 
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„ do; né fi avrebbe ragione di 
,, negarlo . Ma fegue forfè da 
„ ciò, che neflùn Pagano fi por* 
„ taffe alla Virtù per un motivo 
„ di Religione, ed in villa del* 
,, le ricompenfe, che fi alpetta* 
„ vano dalla Divinità , oinque* 
,, (la, o nell’ altra vita? Io non 
„ vorrei negare , (dice Mr. Bay* 
,, le Penfia diverfes pag. 439. 
„ 440. ) che vi piano / lari dei Po* 
,, goni , ti quali facendo un buon 
,, ufo delle cognizioni , cb'ejfi avea* 
„ no rapporto alla natura di Dio , 
,, fi abbiano con quefìo motivo a* 
,, jutati a reprimere P impeto del* 
„ le loro paffioni. Ma perì, ag- 
ir giugneegli, baimi mollo di ap* 
„ perenna , che quando un tale 
„ motivo fu in loro di qualche 
„ Virt'U , Je Paffioni f off ero così 
„ moderate, che avrebbe fi potuto 
„ ridurle atta ragione, fenica que* 
,, fio Joccorfo . 5 ’ ella é cosi; non 
„ prediamo dunque , che ntm* 
„ meno nel Crillianefimo flavi 
„ perfona virtuofa unicamente 
„ per principio di Religione ; 
„ perchè finalmente vi fonodel- 
,, le Leggi, cd una infamia at* 
,, taccata al delitto: in una pa- 
4 , rola, tutti gli altri motivi di 
„ quella natura , li quali .avea* 
„ no luogo nel Paganefimo. Di 
„ più; quanto dicefi qui delle Leg* 
„ gi lomminiflra una riflelfione , 
,, che non è fpregievole .• Quei 
ri faggi Legislatori dell’Antichi. 
„ tà , cotanto flimarr, c rifpet- 
„ tati da tutto il Mondo , nel 
„ tempo ideilo che ordioavano 
,, il culto delle Divinità adora* 
,, te nel Paefic , folto rigorofil- 
,, fime pene proibivano la raag- 
„ gior parte dei delitti , che a co* 
„ delle 
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„ delle Divinici il Volgo aceri» 
„ bui va. Ora» non era ella una 
„ confeguenza nacurale, inferire 
,, da ciò ; che quei Legislatori 
», craccavano di favole gliaffurdi 
„ racconci dei Poeci , onde il Po- 
„ poiaccio pafeevafi f Tale alme» 
„ no fi è il raziocinio di Lucia» 
„ no nella Nicromancia : Da una 
„ parti , diceva egli, »'« non po* 
„ tea immaginarmi , che gli Dei 
„ commette jf ero degli adulteri , o 
„ eie vifojcra tra loro delle dijfm~ 
„ fioni ; almeno io penfava tb’efft 
„ non riputaffero quefle cofe giujlc , 
„ ed one [le ; dall'altra io ben vedea , 
,, che i Legislatori non avrebbero 
,, ordinato il contrario , fe giudi • 
„ calo non f avejjero convene » 
„ vele. (14) 

,, Diradi finalmence che le fo» 
„ le idee dell’ Oneflo , confidera- 
„ co indipendentemente da qua* 
„ lunque motivo di Religione, 
„ badino per indurre un Pagano 
,, del Volgo a rendere, per ciem- 
„ pio , un depobto conliderabi» 
,, le, quando ei pocelTe ritener» 
,, Io lenz’ aver alcun timore 
„ di efporfi nè alla pena delle 
,, Leggi , nè alla infamia . Ma 
,, io falcio penfare a quelli , che 
,, ben rifletteranno, fe i razio» 
,, cinj, onde Mr. Bayle fornifee 
,, un Ateo ( Continuai . dee Pen » 
„ fis diverfet , pag.757. e ieg.) 
„ cader pollano , fe non nello 
„ fpirito di un Filolofo fonile, 
„ e verfato nelle pili afìrule Me» 
„ ditazioni della Metafifica . Nè 
i> tampoco io fo , fe concepire 
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„ fi poffa, che vi fiano giammai 
„ (tati dei Filofoh Atei, o non 
,» Atei , li quali fianfi deterrai. 
„ nati a praticare le maflimedej» 
„ la virtù pel lolo motivo della 
„ di lei propria , ed incrinfeca 
„ bellezza. C’ è però grande ap* 
„ parenza , che lutto quello , 
„ che dicevad fu quelle idee 
„ dell’ Oneflo , non foffe altro nel- 
„ la bocca della maggior parte , 
„ maffiraamentc degli Atei , e 
,, degli Epicurei , che difcorG 
,, aerei , e pure declamazioni ; e 
„ non già effetti di uno fpirito 
„ ben perlualo. Non è parimen» 
,, te certo, che tutti quelli, li 
,, quali hanno detto, che l'One - 
,, Jii è naturale alla Virtù, e che 
,, la difoneflà è naturale al via 
,, gii : che U Virtù e' degna per fe 
„ Jìeffa del nojlro amore , e eh’ 
,, ella ferve a fe medefima di ri » 
„ compenfa ,* ,( Continuation des 
„ Pcnfdcs divers . pag. qót. ) ab» 
,, biano perciò elclufo ilrappor» 
to che havvi tra 1 ’ Oneflo e la 
„ Volanti della Divinità . Per 
„ fondamento di un tal pende* 
„ ro abbiamo l’efempio di Cice» 
,, rone iftefìo, di cui Mr. Bayle 
„ ne cita l’autorità. Egli e ve» 
„ ro , che quello grande Oratore 
„ foltiene, che qu and 1 ancojì po - 
„ ti ffe ingannare gli occhi degli Ut- 
„ mini , e degli jlejfi Dei ; non fi dee 
„ giammai lafciarfi trafportare da 
,, ver un movimento di Avarizia , 
„ d' Ingiujhgia , di Diffolutegga , 
„ e eC Intemptranga . Ma (jueflo 
„ medefìmn Autore non dichia» 
N n z „ ra 

t»ic TW putrii* Tupan iT* . 
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,, ra egli altrove ( 1 ) in termini 
„ precifi, che Iddio è l'Amore 
„ della Legge Naturale ? Anzi 
„ nel libro medefimo degl’ Off- 
,, cj , da cui è tratto il palio, 

„ che cita Mr. Bayle, fi trova 
„ ferino , che il Diritto della 
,, Natura è una Legge Divina 
„ ed Umana infieme (z). Ed al- 
„ trove meglio ancora (piega Ci- 
„ cerone il luo lentimento . Co- 
„ toro poi, dice, lì quali conveii’ 
„ vengano , che. n [pittar debbanft 
„ > diritti Jìabiliti tra i Cittadi - 
,, ni ; ma ebe non ne ccnofcona ah 
„ cune in rapporto agli Stranieri ; 
,, qtie/ìt tali vengono coti a di’ 
,, [buggere, e la Società generale, 

„ che tutto I' uman genere coni - 
„ prende \ e la cui mina porta 
,, con fe quella di tutto ciò che 
„ Liberalità , Bontà ,. Umanità, 
„ e Giu/iizia fi appella •, togliere 
,, le quali è un ejjere empio ver- 
,, Jo gli [}tjf‘ Dei , perche così 
„ minerebbe/ì quella Società, che 
-, i mede fimi hanno tra gli uomt- 
„ ni [labilità ($) . Tutto ciò in 
„ molti altri palli di quello il» 
„ luflre Romano, leggili confer». 
„ mato. 

„ Se ben (i riflette dunque a 
„ tutto quello , che ho detto ,. 
», penlo che fi reiteri perluafo, 
, v che adenta le tenebre del Pa» 
,, gantf.mo, abbia la Religione 
„ lìocnate dal vizio , e indotte. 
,, alla Virtù molte pecione, le 
,, quali fenza quello motivo non 
„ larebbero mai Hate virtuale ; 
„ maliimarrcnte poi # quelle tra 

(l) Vurn/qt-r tr’,t (immuni 1 quaft magtflor, fr 
imptrtnt tmniujm Daui ; ilio Ltfit Hfittl [ R * - 

Bm /tatimii , Natura congruenti; ^ ir.venttr , dif- 
ettai ir , lator , De Rcpob. Lib.lM. «pad 

1 afta nt. Lsb. VI. cap. VII!. 

CO btt multo magli exigit ipfa natu- 

ra ratio, qua tfl Lrx Divii a , fr Itumana . De 
Off. Lib. 111. fi)'. V. pJg.‘*97- Idét. t rav. 


„ il Popolo, che non erano ca* 
» paci di fare, o di comprende» 

,, re tutte le rifleflìoni , che la 
,, villa dell’ interefle , o della 
„ Gloria, e le idee della Urna». 
, y nicà, potevano ai Filolofi forni. 
,, minidrare. Riguardo poi agli. 
„ alti i / già non larcbbero eglino 
» (lati meno corrotti, fuppoda 
,, che fodero dati nell’ Ateilmo .. 
„ Imperciocché , generalmente 
„ parlando, fi può ben dire, 
„ a mio parere , che le (alle. 
,, idee della Religione piuttodo 
„ determinano alla malizia , che 
„ produrla/ che fervono bensì di. 
,1 feufa , o di pretedo, ma non 
,, già che inducono da fe delle al. 
,, delitto coloro , li quali per. 
„ altro non ne tono poi tati . Per. 
„ lo più, quelli che ficrcdo.no. 

edere dati fedotti dalla Su. 
„ perdizione ,. o da falle conica 
,, guenze tratte dai veri principj 
„ della Religione, operano per. 
„ un motivo tffatto diverio, il 
„ quale, fe non è l'unico, è al» 
* meno il. primo promotore dcl»- 
,, la loro condotta.. Quedi fona 
„ ordinariamente veri ipocriti, 
„ pedone lenza Religione , falfj 
„ divoti , li quali (come dice Mr. 
„ de la Bruyere , in piopofito 
„ dei.falfi Divoti , Cap. de la 
„ Mode,, pag. 4.16. Ediz. d'Ary? 
„ derd. 1710.) [otto un Re M co 
„ farebbero allei : Oppur fono 
„ gente di tal fatta,, che fe non 
„ hanno lopprclfo ogni fenti» 
„ mento di qualche Divinità, 
„ c di una qualche Provi de rrz a , 
„ pon- 

(j) ^bì aute/n Civlum ratirntm dicunt ha!>tn- 
dam , onttrnorum neganti hi dirimunt etmmunrm 
Inumani Genera Stcirlatom; tfna fultlat* , ir ne • 
ficmtia , HùoraiiteU , Monetai , ju/litìa funài- 
tvi lollitur : qua qui tollunl oliamo advtrfut 
Deoi Immortalai impii judieandi funi • lb*4 t 

cap. VI* 
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pongono almeno quelle gran- „ cuno dee accordarlo più faci!. 

„ di verità nel numero dei Pro- „ mente, che Mr. Bayle, il qua- 
„ blemi li più indifferenti . Mm- „ le fi è di molto elìefo a prova- 

,, tagne , parlando di un gran- „ re, che per lo più gli Uomini, 

„ de numero dei Cridiani , dice- ,, non ragionano, e non opera-, 

„ che gli uni danno ad intenderò a! >, no fecondo i loro pri nei pj ; 

„ Mondo di credere ciò, tb‘ e ffi non „ Opinione, che da lui fu anco 
„ ìredono .• e che altri poi in mag- „ forfè un po troppo inoltrata-, 

„ gior numero fe lo danno ad mten-. >» Un Pagano , per efempio , potè-, 

,, dere a lóro flefji. (Effais, Tom. » va proftituire fua Figlia un 

„ 11. Lib. II. cap. XII. pag. no. » giorno di Fefla in onore degli 

„ Ediz. di Haja 1727 .) Tanto ,, Dei; ma quello non impediva. 

„ più poi vi doveano effere nel „ poi ch'elio non fòlle fedele nel. 

„ Paganefimo delle pertone di, ,» fuo Negozio , religiofo offer- 
,, quello carattere. Io non ne- „ valore delle lue Promette, of-, -- 
,, go, che non fi aveffe potuto „ ficiolò, caritatevole ec. per ti-, 

„ ritrovarne delle altre, le qua. „ more de’ fuoi Dei . Le idee. 

„ li a certe azioni cattive s'in* >, particolari della Religione non 
„ ducettero di buona Arde, per „ fono ordinariamcHte quelle, 

„ un principio di Religione . ,, che fanno fu gli Uomini della- 
„ Ma le la Idolatria, e la Su* „ impresone, e che li decermi,, 

„ perdizione feducevano quelle „ nano a fare del bene , o del 

„ perfone a certi nfguardi ; quel- „ male : ma quello , che più etti, 

„ lo però che per altro v’era di „ cacemento Xiimedefimi agitee, 

„ buono, e di vero, nelle idee ,, fi è l’idea generale di qualche 
„ del Paganefimo non lafeiava „ Divinità, la quale punilce il 
„ di agire fovra di loro; e di „ Vizio , e ricompenfa le virtù- 
„ domarle da certi vizj , o di » idea si proporzionata alto-Spi- 
„ portarle ad alcune virtù; di ma- „ rito Umano, ch’ella impedi- 
„ niera che il male, che la Re- „ fee fovente l’effetto dei catti- 
„ ligione produceva da una par- ,, vi principi, che vi pofforro ef. 

„ te, veniva compenlato dal be- „ lere in una Religione. 

„ ne, ch’ella faceva dall’altra: ,, Io non aggiugnerò altro fui- 

„ ni il male detto uguagliava „ la quedtone del parallelo tra 
„ quegli ecceffi, che 1’ Ateifmo „ 11 Idolatria , e 1' Ateifmo , 

„ avrebbe prodotti. Non è pe- „ in rapporto al bene della So. 

,, rò da immaginarli, che i più ,, cietà . Ma benché io abbia già 
„ grandi Bacchettoni del Paga- „ di molto pattati i limiti di u< 

,, nefimo deduceffero , od ap* „ na Nota, fa d’uopo ch’io ag> 

,, prendeffero , tuttequelleconfe- „ giunga ancora qualche cola cir* 

„ guenze foltanto, le quali na» „ ca quello’, che ditti altrove 
>» ruralmente feguono dalle cole, „ (a). Tutto ciò, che difulamen^^j^ 
« che i medefimi artribuivanoai „ te ditte il Bayle in diverfi luo-nriiiti 
„ loro Dei; poiché quello che „ ghi delle lue Opere per m»-” 

„ ho detto qui fopra è una gran* „ tirare , che la obbligazione nu. .vi- 
y de prova del contrario ; nèaf- ,, della Virtùé iodipendente dal- 

1». I» 
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„ la Religione, e che cosi 1 * A* 

„ teifmo lafcia la Morale ed il 
,, Diritto Naturale in tutta la 
,,'Joro forza »• tutto ciò , dico , 

„ prova iolameate i. Che un A- 
,, teo conofcerà, che l’Idea del- 
„ la Gratitudine è didima da 
„ quella della Ingratitudine ; 1 ’ 

,, idea della Fedeltà , da quella 
„ della Perfidia,* come appunto, 

„ che un Circolo non è un Tri- 
„ angolo, a. Ch’ egli potrà av- 
„ vilarft , che le maffìme della 
,, V irti» non fono regole pura* 
,, mente arbitrarie , ma eh’ effe 
„ hanno il loro fondamento nel- 
„ la natura (leda delle cofe , e 
„ che racchiudono una certa con- 
„ venienza. Ma che poi quello 
„ fola facci» conchiudere all’A- 
,, teo, ch’egli dee indifpenfabil* 
„ mente lèguire quelle maflìme, 
„ anco a pregiudizio del fuo in- 
„ tereffe particolare , e della fod- 
,, disfazione de’ proprj deftder] • 
„ quello fi è ciò, eh' io duro del- 
„ la pena a concepire , come 
,, nello fpirito di un Ateo poi- 
„ fa cadere .* tanta meno poi , 
„ eh’ efso abbia il coraggio di 
„ facrificare attualmente a que- 
„ (le belle idee una fua alquan- 
„ to forte Paffione . Sia pur e- 
,, gli quanto volete perfuafo,ef- 
„ («re cofa degna di un Ente 
„ Ragionevole il conformarfi al* 
» la Ragione; che già, quando 
„ le maflìme di fua Ragione fi 
h troveranno oppofle al godi- 
„ mento di qualche piacere , la 
„ cui idea dolcemente Io allct- 
„ ta(Te; e quando egli non fo- 
„ fpetterà, che quel godimento 
„ (ode poi per portargli unma- 
„ le maggiore del bene, ctt’ef- 
„ (o dalla prcfentc (ua foddistiì- 
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„ zinne vi ritrarrebbe;allora fenza 
„ efit azione deciderà i n favore dei 
„ fenfi , ed imporrà ftlenzio alla 
,, importuna Ragione . Scnonchè 
„ a dir vero,* fuppolla la empie- 
„ tà di un Ateo, collui troppo 
., irragionevolmente non opere* 
„ rebbe nel feguire la voce del- 
„ la natura, i cui difcorfiiecon- 
„ do Mr. Bayle ( Coatinuation 
,, dei pensici , pag. ji. fono di 
,, quella fatta. Che bifogna ben 
,, mangiare , ben bere , e ben 
„ godere di tutt’ i piaceri dei 
„ / enfi ; preferire i proprj intere [fi 
„ a quelli degli altri ; prevalerji di 
,, tutta ciò , che fi ritrova e/fere 
„ di fuo vantaggio ; fare piutto- 
,, fio una ingiuria , che Jojfrirla ; 

e ben vendicar, fi . Del redo , 
„ al fin qui aggiugnete l’Eflrat- 
„ to , che trovali nelle Novell. 
„ de la Rep. dei Lete. Marzo 
„ 1705. ,* del fecondo Volume 
„ della Continuation del Pcntces 
„ diverfes , dove Mr. Bernard 
,, propofc le fue difficoltà con- 
„ ira Mr. Bayle fulla fledaque- 
„ flione ; e ciò , ch’ egli dipoi 
„ dii» nella fua dilputa colme* 
„ delimo Autore , (Aprile 1707. 
,, ari.IlI.Magg. , art. IV. Giug. , 
„ art.Ul.Agill.art.lll.Settem., 
„ art. IV. ) CoslMr.Barbeyrac . 

lo avrei potuto difpenlarmi 
di eflefamente portare quella 
Centura , e farne piuttoflo un 
rifiretto delle più forti ragioni , 
che nella medefima fi contengo- 
no^ ciò fulla rifleflìone, che la pre- 
fente quefiione non è in fe (lef- 
fa molto importante ; non efsen* 
do verifimile, che una Società 
intiera di Atei , almeno in Pae* 
fi un poco colti , lì pofsa giam- 
mai vedere . Ma efsendo quello 

un 
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/> un punio de’ più favoriti di Mr. 
Bayle, /limai bene di opporgli, 
a di/inganno di chi fi laici a fa- 
cilmente abbagliare dai di lui 
difcorii, le ftelse parole di Mr. 
Barbeyrac, affinchè li vegga, che 
quello fecondo, te non lo ugua- 
glia in eloquenza , lo fupera pe- 
rò , come fulla prelente , cosi 
Jovr’ altre materie, in difcerni. 
mento . Anzi per vie più con- 
validare /a riferita Cenlura, vo- 
glio qui aggiugnere ciò , che 
lullo Itefso argomento fcrifseMr. 
Montelquicu , le cui rifleflioni 
formeranno 1 epilogo di tutta h 
li prefente Aggiunta <«. M.Bay. 
f«) n.l» ^ e > dice egli (a), ha pretelo 
provare ( Pemées fur la Come. 
«noti.ul» ,e ) che tornalse meglio , ef- 
c. r p X n V ” fere .A‘eo, che Idolatra; c.oè 
idi,. 4 . » a dire in altri termini; ch'è 
» meno pcricolofo il non avere 
' » neffuna Religione , che l’a- 
» venie una cattiva* Io vorrei 
„ piut rollo , diceva Bayle ,’che 
,, fi dicelse di me , che non ci 
„ fono in quello mondo , di 
„ quello che fi dicefse , che fo- 
» no un Uomo malvagio - Ma 
,, quello è un Sofifma; percioc- 
,, chè non è di alcuna utilità 
,, al Genere umano il credere 
„ che una certa perfona «lilla • 
» dovechè utiliflimo «gli è jj 
>i credere , che Iddio ci fia * 
„ mentre dalla idea , che non 
c è Iddio , legue i’ idea delia 
nollra indipendenza; oppure, 
le aver non polliamo quella 
,d “». fe S lK quella della nollra 
„ ribellione. II dire, che la Re. 
„ ligione non è un motivo re- 
„ primente , perch’ ella non re- 
prime lempre; egli è un dire, 
che nemmeno le Leggi fono 
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,, un motivo , che reprime : et. 
„ è un ragionare malamente con- 
„ tra la Religione , raccogliendi 
in un grollo volume una Jun 
„ ga enumerazione dei mali , eh 
„ ella ha prodotti; quando ittcl- 
„ famentc non fi faccia l’ cnu 
„ merazione dei beni , eh’ effi 
„ ha fatti . S*io raccontar voi el 
„ li tute i anali, che hanno prò 
„ dotti nel mondo le Leggi Ci- 
» vili, la Monarchia , il Gover- 
„ no Repubblichilla , direi cof« 
» prendenti . Quand’ ancofof- 
„ le inutile , che i fudditi avef- 
,, fero una Religione , non lo fa- 
„ rebbe però, che ne avellerò i 
„ Principi; e ch’eglino imbian- 
• ,, catterò di fchiuma quel folo 
„ freno , che aver pottono colo- 
,, ro, li quali non temono le u- 
„ mane Leggi . Un Principe , 
„ cho ama la Religione , c che 
„ la teme , è un Lione , il qua- 
,, le cede alla' mano, che lo ca- 
si rc gg la > o alla voce , che lo 
„ addolcile : colui che teme la 
„ Religione , e che la odia, è 
„ come le bellie lclvaggie , le 
„ quali mordono la catena, che 
,, le rattiene dal gettarfi fovra 
» 1 padaggieri .• c quegli poi , 
i, che non ha niente affatto di 
» Religione > fi è qual animale 
» terribile, che non lente la fua 
„ libertà, fe non quando sbra- 
„ na, c divora . 

“ La queflione dunque non 
,, conlifle a lapere, fe ternercb* 
» be meglio , che un certo uo- 
„ mo , o un certo popolo’ , 'Don 
„ aveffe alcuna Religione ; op* 
„ pure di quella, ch’egli ha, fe 
„ ne abufatte . Ma confitte a fa- 
ti P cre > qual fia minor male,fe 
» Tabularli qualche vòlta della 
„ Re- 
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„ Religione ; ovvero, che tea 
„ gli uomini ntlsuna affatto ve 
„ ne fia . E qui per diminuir? 
„ l’ errore dell' Ateifmo fi aggra- 
„ va .troppo l’idolatria. Non è 
„ vero, che quando gli Antichi 
„ ergevano degli altari a qual- 
„ che Vizio, ciò fignificaffe ,che 
,, i medelimi amafìcro il vizio 
„ fiefio , anzi quello lignificava, 
„ chele od la fiero. Quando i La* 
-j, cedemoni erlero una cappella 
„ alla Paura , ciò non' era un 
„ legno , che quella Nazione 
,, bellicola domandalTe alla Pau» 
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„ ra ftelsa tPinvifare nelle bit- 
,, taglie i cuori dei Lacedetno* 
„ ni. Vi erano delle Divinità, 
~n alle quali fi chiedeva di non 
„ ifpirare il denteo; e ve n’ e« 
„ rano delle altre, cui fi domai»- 
„ dava di tornamelo 11 . Chi 
leggerà , o chi averà ietto Mr. 
Bayle , io peplo y ch« a fronte 
■delie rifiedìani fin qui riferite , 
■non pofsa mai reftare p« ridalo , 
che 1’ Ateifmo fia preferibile al- 
ia idolatria, parlando (empre in 
rapporto alla futtiffenza di una 
civile Società. 
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AGGIUNTA XXII. 


AI Libw I. Cap. V. $. X. Not. I. 

1 * «c 

Della Valomaria- Flagtlltùone ( I ). 


I O non negherò ,* che nella Ro- 
mana Chiela non poisano el- 
le re dei falfi Penitenti, li quali 
per le loro- Flagellazioni ben .li 
meritano la derilione , in cui ii 
Biette Barbeyrac , chiamandoli 
imitatori dei Sacerdoti di Baal, 
d’ifide , di Obcle , e dì Belo- 
ina'. Dirò bene «he ’riò «on<<è 
per cauta delle fiche Flagk/D- 
X/tm , come s’ cileno alia Leg- 
ge naturale della Propria Con- 
servazione alsolutamente li op- 
pofsem : ma bensì perche, o con 
eccelso, o con fuperftiz>one , o 
»o -■ n_ ->rl. , "i.* :i ■; 

I' CO ta VtlmurU PlépU4t,l'9t fiifpl fintai 
X- 0*1 principio d«l XI. Sccc/lo tra i Monaci in- 
trodotta . Alcuni nc fanno autore 5. Domenico 
.detto H Ltrìfé4» p<;r la Lvtic* di ferro, chcpor- 
nt^c notte porta* a indotto . e le la cavava Ibi- 
tanto per flagellarli . Ma prima di lui fc ne rio- 
f»no élèinpfP«Hr vite d?S.'GuitìU>ne Abbate di 
PofopoLa t « «• S. Poppo ne Abbate di StaVefc ; 
come ohto'H r. Mabtlloh'c . '*. #« Siepi, 
S. Pieno Dannano fu della 


0 con ipocrifia, vengono da ta- 
luni praticate. La Legge della 
Propria Conftrvazionc deecfscre 
prela unitamente alla Legge del- 
la Mortificazione , e allo fpriri- 
to della vera Religióne, in ma. 
niera che l’ una 1 altra fi ferva- 
no di regola nei mezzi' della lo- 
ro -pratica , nei fini della lòio 
dilezione , enei limiti della loro 
iefienfione . Perciocché fitehme 
non fi può -mai con lervare la fa- 
nità del corpo , « la virtù del- 
lo fpirito , lenza mortificare le 
palloni',, che portano alta m* 

noq .1. ; !■ l e *. 

volontari* Fiat; eli* /ione il Propagatore, e U 
Difenfore centra alcuni Monaci fiorentini , t 
Cafircnfi, li quali condannavano un cale ufo 
di nrnitcnta non mai nei fccoli antecedenti dai 
Crifliani praticato. Vederci! P- Morino 4 t Sa- 
etàm.'pmit. j,ib. VII. cap. 14» eli Card. Baronio 
ad inp.fbrifti no. 7. dove cinema !#*«•/« 

1 tiiodelfa Fiegei baione .’ L*ud*kUU *{ut , 
fpnitf.tU «<#»£» Ftdthì i/trbtrlbur ]\ ifftl *$<& 
reni fletti* Idd btt [d’dt'n idtntn , 
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lizza, e alla intemperanza; co- 
si neppure la Mortificazione fa- 
rebbe mai ragionevole ,quand’ella 
diftruggefse quelle forze , che fono 
a ciafcun uomo ncceffarie per a- 
dempiere i Tuoi doveri : nò mai 
ella meritevole , ma bensì vizrtofa 
Tempre farebbe , quando da falle 
idee di Religione procedette, oa 
maiiziofì fini folle indirizzata. 

Ecco per tanto le tre neceflaric 
condizioni , che nella volontaria 
Flage /Iasione debbonfi unitamente 
offervare ; cioè , J. ch'ella fi faccia 
con moderazione . z. Che fa diretta 
da uh vero Jpittto di Religione . j. 
Che veramente buoni effetti produca. 

Dico in primo luogo , che fi 
Taccia con moderazione : e qui ba- 
ila riflettere, che la Flagellazio- 
ne non è una Virtù; ma che può 
edere folianto un mezzo pcrcon- 
feguirla. Ora, poiché i mezzi, 
che portano alla Virtù debbono 
edere impiegati in maniera, che 
non offendano alcuna legge,* (ie- 
ne in confeguenza , che la Fla- 
gellazione non può mai edere per- 
meda, le non fino a quel legno 
che non contravenga alla legge 
della Propria Conlervazione ; 
cioè con quella moderazione, che 
balli a ridurre il corpo in fervi- 
ti dello fpirito ,* come con al- 
tre forte di mortificazioni facea 
di fe medefimo S. Paolo (a) , e 
com’eMo pure inculcava ai Ro- 
ta )Ef./.inani ( b), che rendettero predo 
Jj«tfcap®i° * l° ro corpi qual Odia vi. 
ix.,;. venir , fatila , ed aggradevole ; 
'ìda!m ' predandogli cosi un culto, che 
eap. xùjfode ragionevole , rationabi/e ob • 
H uium ; cioè con una modera- 
li»». L 

t ì) StcunJuM Vhlìefipknm 'imi. Mhìc, *ìl* 
rrr rfi \u4ìi**dum de firn* , bitter d f kit f m *t 

• d Jìaem . ftlyd mito , t Mtd qmrityr 

«Irfput nunfurs juJrtnJum tfi i in hit ««. 
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zione che reprimeffe la concupì, 
feenza , fenz* aggravare di trop- 
po la natura ,* e conlervade la 
virtù dello fpirito , lenza pregiu- 
dicare la lalute del corpo . Di 
•fatto l’Appoflolo medefimo nell’ 
atto ideilo, -che raccomandava a 
Timoteo la cadità , lo difuale dal 
bere tempre acqua configiandolo a 
prendere qualche poco di vino , 
a cauta della tua debolezza di fio- 
maco , c delle frequenti fue ma- 
lattie (c). Così dai Santi Padri <o i. U 
fu infegnato intorno al digiuno,*™*/.' ,T 
acciocché l’eccedo non impedita, 
fe l’elercizio delle altre Virtù ; 
onde per la (leda ragione le F/a. 
gellaziom fmodcratc debbonficon- 
dannare. E’ vero, che non fi po- 
trebbe mai di troppo amare Dio, 
nè odiare di troppo il peccato ; 
ma non fi dee, dice S. Tomma- 
fo (i), giudicare delle cole, che 
conducono ad un buon fine , co- 
me fi giudica* del fine ifiedo : 
qucflo fi dee ricercare lenza mi- 
fura , e quelle debbonfi ufare fe- 
condo la proporzione , che aver 
podono col fine, acuì fi alpira. 

In fecondo luogo la volonta- 
ria Flagellazione dee procedere 
da un vero fpirito di Religione ; 
non dunque da Saptrjlizjone , ri- 
putando la Flagellazione tra tut- 
te le mortificazioni edere la più 
accetta a Dio; e come s’eilafofi. 
fe un mezzo ncceflario per giu* 
gnere all’ eroi fino della virtù : 
non dunque da Ipocrifu i , affet* 
tando pubblicamente codefla ma- 
cerazione per farfi credere i pni 
fervorofi Penitenti dei mondo : 
non dal Capriccio , o per ollenta- 
O o te 

Um , fu /.»( ad JSaim , tfi UZUnÀa <•»*/•« 
ftnilia fnfnt'Hot» od fa » . QuoaUo'l . J. 
art. 1». 
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re U proprii robufterza -, o per 
altri boi malizio!!, che l’Atnor 
proprio, malcherato fotto quelle 
appareaze di penitenza, purtrop- 
po fa ingegaofameme luggcrire . 
Peggio poi , fe la Flagella flotte 
con eretici fentimcnu ii prati- 
cane - come ficcano gli antichi 
Flagcilamidi Allemagna, liqua- 
li penlavano edere necelTario il 
battezzarli nel proprio (angue , 
pretendendo che alla Flagella- 
zione tute’ i Sacramenti avelle- 
rò ceduto il luogo « i’ effica- 
cia ( » ) • 

Finalmente la terza condizio- 
ne, che sì richiede nella volon- 
taria Flagellazione fi è ; ch’el- 
la •veramente un buon effetto pro- 
duca: cioè, che, lenza pregiudi- 
care alia faoità del corpo, giovi 
a mortificare la concupifcenza . 
Giacomo Boileau nella fua Ut Ao- 
rta Flagel/antium , ftve de reclo , 
<y pcrver.fo Flag/orum ufu a pud 
Cbrtjiiauos , cap. » o. ( 2 ) afseri- 
ice che la Flagellazione fui dor- 
io poi sa efsere di pregiudizio al. 
la villa , e fui lombi d’incentivo 
alla .libidine : ciò pure {ottengo- 

fi) Le Ptoceflloni dei primi Flagellanti d' 
Italia, le quali cominciarono in Perugia nel 
«atfo. furono effettori nn dìo fervore di Pe- 
niren/a, e non mai di Ertila , coa.epoircU' 
ÀJle.njgna, in Polomired altrove fucccflc. Ce 
Ite * (Beuta di ciò il Monaco radevano nel 
J.ib. III. della CnnUa, riferito dal Murato- 
li nelle lue DilTertafcloni fopra le Antichità d* 
Italia, Diftcrt. LXXV- cita Jta'ia, dica 

Cgli, mitili i iffetfia^itiit fr fctlerìkui inquinata , 
juadam /ubila (impunti'» », ir a fa cui» inaudita t 
innaffi primis ut tem/ioii , Jiemamt pnftwtudmm , 
delude J tre Italia Pipata univo fu • I» tantum ita- 
f ut l.mor Domini irmit fuptr en , ejuid n drilli p.i- 
rilerfrpgnaH/ci , finti &juvtaei , infantet uiam 
fuiuqut annirumj rudi pe rplahat CivitaXii^perth 
fantummid» pudendi i , drpijit* \ treevnjìa lini , £* 
tinipr+cejftutfitir incide i/ant . /inculi flagellarti m 
nani Ir»! de ttrn^n ctntiomtti , <Sr rum fimi tu <*r 
pittata ft aerine fmptr fcapulii mffut ad rjfuftenem 
fanguinit verberantes ére. Ceuttni t tuìlltni, dtcem 

pttt'iviaautMmelofiat eiuuiLeut . - 
lune fett in»/- ti di fé» réti ad xinterdoam redicrnnt . 

ufurarìi & raptint male alala* re/Utuere f t/l in a. 

ioni i?c. Quindi ebbero origine quelle pie Con- 
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no Giovanni Enrico Meibomo ; 
«d Enrico di lui Figlio , c Tom- 
orafo Bartolino , in TraHata de 
ufu Ffagrorum tn re medica , & 
•venerea , &■ ìnmborum , f ir renum 
officio: li può vedere anco Gia- 
como Tommafio Dtfp. de Sexto 
Scnj » , Tilt lattone fu lùtei •venerea. 
Se ciòfofse vero, non v’hadab- 
bio che la Flagellazione dovreb- 
betì alsolutamenre tralafciare . 
Ma di eenro che fi flagellano , 
dice 1 ’ Eminentiflimo Lamberti- 
■ni (3), appena uno fe ne tro- 
verà , cui la Anellazione Ca 
di venereo incentivo: onde s’el- 
la negli altri nonantanove giova 
er reprimere i movimenti ri- 
el li della carne , ognuno vede , 
conchiude egli , non -efsere qucl- 
Ja una ragione di potere lecita- 
mente dilapprovare il pio ufo 
della flagellazione : tanto più poi, 
che già fi accorda , che chi o. 1* 
«no o l'altro di quei cattivi ef- 
fetti provalse , farebbe tenuto a 
■tralalciarla , quando però, col 
flagellarli in altro luogo del cor- 
po, da quelli pericoli non po- 
telse liberarli . 

Quan- 

fraternità , chea' gloriti noftri ancora fi eoo fer- 
vano, alcune delle quali ptefero il nomedi 
Compagnie , o Scuole , de' Battuti , o della 
Scava ì perchè T atro del di fei pi ina rii veniva 
detto al torà Batimcn’um t Uatifìtrium , Valer a- 
menium , ( Sctvamentum , 

CO Cantra qucPa Iftorìa dell' Abbate Bói- 
Icau fe ri fi c il Thiers la !ua Critìfne dell' Hijhirt 
dai Flagellarti ire. Pa righi 76 j. 

( j ) Hec unum ctrfum ejt , futi ex centum ht- 
, fui ft flapllant , tanti; inveniciyr 
Hiam iétvenirtur , fui ex Flagelli ìneitetmr ad via 
n/rttr* . eum.jut trfitfui tunagintanrvtm rébtlh* 
carni 1 enitui crbibtant -ape F! afe Urti nìi , nani 
efl fui m in videa» pium flagfllatunit l.fum licite ex 
p e ad irta rat ione impeciati ut* pafft ; tir multi magh t 
cura admittrudum tir t quid fui tamii -r-’btitiintm 
in fna fìageUatiani experìretur n en filane rpn pifiì t ». 
fei etisia deltret al ea fi slflimr* , fui d ipfum 
fieri delrret ttiam ab Uh , fui rx fin gelili adhi- 
bitii vifut dffeQum pateretur , nifi fitte ttferyat, 
vnleratiiuh hmcm m uranio , fe utnfut perì» 
tuli Virar me 1 ptjfrt . D« 5 erv. Dei bcatific. Lib- 
ili. cap. 2 a. n«in. 9. ^ 
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Quando dunque «Ha Flagella- 
zione non manchi alcuna delle 
. tre propolle condizioni , ella li 
può comportare , e permettere . 
Giovanni Gerlone , nel fuo Trat- 
tato Contro Sedani Flagtilutitititt) 
[e (a), la condannò «fsoluramen- 
Pu^J'ie come azione luperlliziola da 
«jo.EJit.jio al fuo popolo proibita (b), 

] j er jf a ne ; Sacerdoti di Ea- 
( c ) i come azione che alla 
(c> ili. foaviià , e dolcezza della Legge 
svili ai^’’ Grido difdica ; e come azio- 
ne , che alla Umanità ideila re- 
pugni . Teofilo Raynaudo , To- 
mo Vili, in Mitntija ari Indico - 
lum Sancì orum Lugdontnfium pag. 
99. dice ,, che Gerfone ingrandì 
troppo la cofa , acciocché fott” 
ombra delle Flagellazioni di que’ 
Penitenti che leguitavano S*3n 
Vincenzo Ferrerio non rifor- 
gelfe , o maggiormente fi dilat- 
tafse 1 ’ Ertila de* Flagellanti ». 
Tale farà forfè fiata !’ idea di 
Gerlone ; ma, quarta’ anco folte 
egli fiato di quel fentimento,iehe 
portano le fue parole, abbiamo 
all’oppofto l'efempiodi tante pie, 
e dotte perione , le quali anzi- 
ché riputare la Flagellazione per 
un’azione contraria alla religio- 
ne, allo fpirito del Vangelo, e 
. alla legge naturale della propria 
conlervazione , la praticarono in 
fe fiefiì con gran fervore di pe- 
nitenza, e la fperimentarono el- 
itre una polente mortificazione 
alla concupifcenza : onde con- 
rd>-f//.«chiude il. P. Mabillone (d) Hot 
[equi non nruerteundum , a ut 
uni. defpcilttm , nomo perquatn bonari* 
ficum , & tutum ejje , nenia jurc 
ntgaverit . 

Altro però è parlare della Fla- 
gellazione in maffima , ed altro 
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della di lei. convenienza nelle 
Proceflioni . Io accorderò col 
Grctfero ( e ) , che non tuteerò *' 
tutte le pubbliche Flagellazioni d#,*.' 
furono da Clemente VI. , nell* Ub -*'-t- 
fua Confiituzìone contra gli E-- 
retici Flagellanti ( f ) , proi-Cfywr. 
bitc : accorderò , che fella- 
rono permeffe quelle, che folle- p»«. ser- 
to lenza fanali Imo , fenza fuper-^ ;,-K '' 
dizione, lenza tumulto, e che 
con un regolato fervore di Pe- 
nitenza veniffero praticate . Ma 
chi mai può aflicurarfi , che il 
volgo, gente che opera più per 
collume , che per ragione,, fap- 
pia contenerli coti m derazione; 
e , in vece di recare edificazio- 
ne, non formi un barbaro efean- 
datolo fpettacolo ? Pur troppo 
l*cfperienza ne mofirò Tabulo 
0 . Qual fentimento di compun- 
„ zione (fcrive il P. Labai ( 3) 

„ può mai produrre una truppa 1 mi. 
„ di Penitenti', li quali fi fla-T^ P* 8 ' 
„ geiiano di concerto • a mi fu*' 

,, ra ,, c che fi raddoppiano, i 
,, colpi lotto- le fìneftrc delle 
„ loro Favorite , fpruzzando di 
„ fangue quelle che incontrano 
„ nelle Chicle o per le ftrade , 

„ e sbavagliandoli un tantino la 
,, faccia per farli conokere ì “ 

Quelli veramente fono della raz- 
za di- que’ falli Penitenti ai 
quali fi può addateare la derilio- 
ne di -Barbeyrac . E’ vero , che- 
dappertutto non fucccde così ; 
ma c’ò però lem pre tl pericolo; 
c per lo più,o la forzo del -co- 
fiume, o una vana ofientazione, 
a i’ ipoenlia ed impodura, o la 
luperviizione y. -fono le calde di 
quelle pubbliche macerazioni > 
crt è molto lodevole la Saviezza 
dei Superiori , che non le per- 
O q r: mcc- 
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mettono. Conchiuderòqueft’ Ag. 
giunta colle parole del Dottili), 
mo Muratori . “ Per quello ri. 
rajjWto” g. u 5 rda .> ^ce egli (a), la Mor- 
tificazione del Corpo , con. 
vicn procedere con prudenza. 

11 moderato Digiuno è quei 
gadigo alla noflra carne, ch'è 
lodato ed anche prelcritto dal- 
la Chie£a . La Dilciplina an- 
cora , purché dilcrcia, fi vuol 
comportare e permettere.. Ma 
per conto d'altre invenzioni 
afpre da facguccra al corpo., 


Re filiti 
Crijtimi »i«*> 

* » 


ho io- olftrvato , che fon pe 
ricolofe pel debile lefTo, e i pe- 
zialmente le fi tratta di gio* 
vani verginelle.Quel gran Mae. 

, Uro di fpirito San Filippo Ne. 
ri , come s’ ha dalla Tua vita, 
filmava piti quelli , che atten- 
dendo moderatamente alia Mor- 
tificatone del' Corpo , poneva - 
, no ogni loro fìudio. in mortifica- 
re principalmente la Volontà e 
, /’ Intelletto , che quelli , che fi 
davano jo!amente ad afpregge e. 
, aufterità corporali . 


, r .^y . a?, . Ve- ajleuo .jotkaL. o 1 ~r . t ic .-. A. aAh. 

AGGIUNTA. XXI u t . 


Al Lib. I. Cap. V. §. XI. Not. I., 

Pei Gafty tu’ quali la Veci fune, di fe nude fimo fu, creduta di- 
taluni ptrmefja: t, per cpnfervart la. Cajìità ... 


R iferirò qtiVin riftrettociò., 
che (crifle Barbeyrac nej 
<«) Op-'uo Trattato, della, Morale (a) 
xv- *• det Peres de /' EgUft centra i] 
JJ. 1, ' P. Ccillier, full» lpiegaziane di 
un paflo di S. Girolamo-/ dove., 
* intendimento- di Banbeyrac., 
fucilo S. Padre configlia ed ap.. 
prova 1* azione, di quelli , che 
uccidono fe. fteffi per timore dii 
perdere la Cflflità ... Ed è quello: 
JV»p. e fi enim noflrum, ntortem au- 
rifere ,, fed tUatam ab aliis liben- 
ter accipere . linde. Ór in, perfetto- 
ticntbus non licei propria perire mu- 
tui , abfquc eo ubi Caftitat perichta- 
t ur ; fòd percutienti colla fabmit- 
tere : Comment. ih Jpnaro Tom. 
ili. . pag. 1478. Edit-, Parif. Tut- 
ta la difficoltà con fide nella fpi o 

S azione della prepc.fizione ab- 
gue, la- quale alle volte vupldi- 


rc finga , oltre \ e alle volte Agni- 
fifa fuorché , occettocbè . . 

La prepofimone ab/que , (dice il 
P-. Ccillier (b)> benché- feparativa rV> 

0.1 tua natura , non e pero tempie 
ufata per lignificare coft oppone *< t—‘- 
ma fovente anzi vi fi ferve della me- 
delima per modrare con più di for pej jjj- 
za la loro convenienza; e per far in- 
tendere , che quella ronvenienzaè 
tanto compila , e perfetta , che inu- 
tile farebbe il parlarne. Allora la 
prepoftzione ab/que fepara , por ve- 
riti, e didingue le cote delle quali 
fi parla : ma ciò non ò- già in rap- 
porto, ad effe , né per darne idee dif- 
ferenzi ; queiloè foitanto relativa- 
mente ai varj gradi di chiarezza ,. 
e. di certezza , fecondo che quelle 
idee in una medefima idea con- 
vengono . |h tale fenfo fi fervi 
il S. Dottore tre volte di quéda 
pre. 
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prepofizione nella traduzione eh' nel quale ca/o egli è molto meno 
egli fece del Cantico dei Cantici ; permefjo il farlo / ma è follanti 
dov' egli fpiega il cello Origina* pernierò porgere il collo a colui , 

(•a; Cut cos * ( a ) Q±<am pule lira ex, che ci percuote. 

Gamie. Amica mea,quam pulebra et! 0 - Riflette però meglio- , a mio . 

Ctp.l y. cu n ta j Columbarum , abfque eo parere Barbeyrac , dicendo ; 

quod intrinfecus latet . “ Quanto (d) che febbene , fecondo l’ufoW*^ 
,, bella voi liete, Amica mia ! della Latinità di que’ tempi ,. la xt ' ' 

„ i voftri occhi fono come quel- ptepofiiione abfque Lignifichi al. 

,, li delle Colombe , oltre qpelfò ie volte oltre ,. e qualche volta 
„ ch’è n a (collo nel voflro mter- fuorché, eccettocb; : non fi ufi 
rb> ìbiAoi no 1 '. Epiù fono (b)Sicutfra- però nel primo lenfo , fe non 
*■ i- gnten mali punici , ita gong tu*, quando la proporzione , cui quel* 
abfque eo quod intrinfeers latet : la fi unifee, è concepita in una 
„ Le vofire guancie fono come maniera affermativa j come appa* 

,, una fetta di pomo granato , rilce dai citati efempj^ e da tuoi* 

„ oltre quello ch’è incrrnamen- ti altri che allegare fi potrebbe- 
<f> Ci ” te na ‘Cofio“* E altrove (c) : ro (1). Ma nel paffo , di cui fi 

va. t. Sicut cortexmali punici , ita gena tratta, l ' abfque fta unito aduna 

tue , abfque cculìs tuis: “ Levo» propolì/'one negativa : Non li* 

„ lire guancie fimo come, la Icor. «1 dft. Di fatto, che quella pre- 

„ za del pomo granato , oltre pofiztone unita ad un (entimema 

„ quello eh' è negli occhi vo. nega ivo importi la fignificazio* 

„ (fri Ora diradi forle , con. ne di fuorché, eccettocbe, lo ran- 

tinua il P. Ceillier, chela Spo. lira Barbeyrac dalla Volgata me- 

la dc'Cantici non avelie altro di delfina di S. Girolamo in quelli 
bello , chel' citeriore ; e che il palli t. Non r/}- abfque re Deut. 
fuo Spofo non aveffe idea di. de- (e) Ego fum , Ego. Ju m Dominai 
fcrivere le non Ié di lei grazie & non efl ablque me falvator . 
apparenti, perfuafo ch’ella nien- ( f) Quelle parole d’ifaia, dicitò M ‘” 
te aveffe nell’interno, che meri- Barbeyrac, Lignificano certamen- " ‘ 
taffe' fa fua attenzione? Si può te , fecondo S. Girolamo : Non 
dunque ( conchiude il medefi. e' è altro Dio , eccettocbì voi— Non 
mo ) intendere nello llcffo lento c è altro Salvatore , eccettocbì io. 
il paffo di S. Girolamo, di cui E quand’anche l’Originale Ebreo 
fi tratta/ e tradurlo così : Non eia verfione dei Settanta ciman- 
ti mai ptrmeffo il darft la morie caffero , non. fi potrebbe altra- 
da (e fìe ma dobbiamo volentieri mente tradurre . Sarebbe fàcile 
[offrirla quando a Itti ce la danno, addurre molti altri puffi confimi- 
E perciò neppure nelle Perfecu - li , fe fi voleffe prenderli la pe- 
Xjoni , nelle quali là Fede è, in na di cercarti- ( 2 ).. Secondo 
pericolo , fenza parlare del cefo, Barbeyrac dunque convien tra* 

10 cui la CdjhtÀ è periclitantt, , durre il Palladi S. Girolamo co. 

sì .*• 

CO Vedere riortnni Vorfliif. Di Lothùit. ^ImTrUi trUtrrr , Ài Viri, lH*fr. cip, I. na- 
tt m triti fìefytfl * , cap IX Giacomo Gorofredo mer. 7. fico. 

ft»l 'fiditi Ttiisfisr. . Llb. VI. Tir. IV. Lea. 18. («; Vedete »per «Tempio » I, XXL 

pag. 5 fr: T. IL Andrea Se boti. GeTuita fopri Of'tXUl, 4. 
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si : Non ifpttta a nei il darci 
la morte , ma dobbiamo Jojjr ir- 
la volentieri quando altri ce la 
danno . Onde nelle Perfecn^io- 
«1/ Jlejfe non è permejjo il procu- 
rar/! da fe Jìejji la motte , fuor- 
ché - quando Ji corre rifcbto di 
perdere la Cajìità ; ma convien 
porgere il collo a colli che ci 
percuote . 

Ma quand’anche non fi potette 
affulutamente atterrire , che S. Gi- 
rolamo accorda, effere lecito ad 
una Donna il darfi la morte per 
confcrvare la propria Caftità; (ì 
la però, qhe di quefla opinione 
fu S. Ambrogio , il quale lodò le 
Figlie di Fidonc ed altre, par- 
ticolarmente S. Pclegia , le quali 
fi diedero la morte per un tale 
motivo; ami fa elfo dire a quell’ 
ultima; che Iddio non refia of- 
fefo dal rimedio cui fi ricorre, 
e che la. Fede toglie la colpa: 
e foggiugne, che quella morte è 
un Battemmo (i). Quella filetta. 
Vergine fu pure infieme con ali. 
tre lodata da S. Giangrifoflomo , 
il quale con S. Ambrogio chiamò 
inettamente quello genere di mor- 
te un Batte/imo (i) , e fece anco- 
ra in lode di quelle dei Panegiri*. 
ci nei giorni dalla loio Fella . 

A giudicare però di quello ca-. 
fo , fecondo la Legge Naturale, 
e g-ulla i dettami di una retta 

CO f"p er eeram meriti i exifiint sndunn 

, fyi fi ptMcipimxtre tu. mite , ini !» fiuvium 
demtrfnunt t ut f'fi ititi rum inelderent miniti ? 
fuum Scriptum divinai via» /ibi fri- 

miient inferri. Et eptUtm dt i'irgìuiimt in ut 
t*£tnte t'ufitdin cenfiituSif tmdem hdhemui ufi 
ferì is ut xn , ^uiim mértjri» etetrt tuémplum . 
SxnUd Pelaci* .tpud ^dntiechiam fHp-Umfiut (j<. 
Detti rimedi» ntn ijfenditut ir fuciniti fidtttie- 
t dt ..... Et W Uapiilhi» tfi , fu* feeedUt de- 
HAntnr , funruntur . Et lite baptìfma tft , 

fifi futi ntmt delhtfuìr, Excìp/it net dfuxfun 
re^r.nrt etnfutxìt. Exxìpitrt uri «ji <4 , fue V.7- 
i'W fdeit. De Vir^iaibns Libi. HL p. ai. 
9 . 7 1 - 
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Cofcienza, convien dire, che il 
motivo di conftrvare la propria 
Caftità. non può mai effere una 
ragione (ufficiente per gìtiflifica» 
re la uccifione di le medelìmi ,. 
perciocché, la vera Caftità, eh’ è 
quella dello Spirito , non può 
mai per una violenza ufata al 
corpo cttere rapita . Iddio è F 
Arbitro Sovrano della r, olirà vi- 
ta , né filila medefima ci diede 
egli altro diritto, fe non di pro- 
curare la di lei confervazione : 

Egli loia dunque della Legge, 
che ci proibilce la uccifione dt 
noi medefimi , può in altra ma- 
niera difporre ; ed effendo que- 
lla Legge a doluta , univerfalc , 
e manifcftà , non può mai ella, 
celiare, fe non in virtù di una 
egualmente certa e chiara difpcn- 
fa di Dio, come forfè, dice S-. 
Agoftino ( ; ) per una lnfpirarjo -. 
ne particolare , F avranno ricevu- 
ta quelle Sante Doanc le quali 
per cufiodirc la loro pudicizia 
li procurarono da fe flette, la 
morte.. 

Lo fletto convien dire di quel- aPc!, ‘: 

, - . r 1 . mote di 

li, che fi uccfiero per paura , chr,;„ C g,, c 
la violenza dei tormenti non li la . Rcl ‘- 
coflrignefle a rinegare la Religio- 8 ' 0 "' 
re Crifliana come fi Legge 
nella Storia Ecclcfiaflica di Eu-. 
ftbio , Lib. VLII. cap. Xll. Ma 
quelli tali doveano riflettere , di-. 

ce 

O) Ont. y-r.cprt. in SC- Ber.ln Cr-fditi ir 
Domnina . Tom. V. pag,48o. Edtt. Sd^il. 

(}) Seti ouérdém inf ulani , fèndi /•»!»<, 
tempere ferfecutimis , ut infletterei fax fudiei - 
tm deviarteli, in mpturum mtfm ntttturumfl 
fini ium prsficrrunt , etfut mede defuncti flint , 
enrumaae martyrin in Cdtbillcd Ecelefi * , w»- 
rxtienc celti tirino* t fuautntdntur Dt kit nlktl " 
temere dudte judìcxre . {jtrum filini Eeclefi * nJi- 
fnilui fide dienti teflifilcdtieniirur , ut edrum 
tuemvrinm fie binerei , divine ptrfudfiric duOe- 
ritdi , ntfi iP : (j fieri fttefi , id Un fit . fluid 
fi tnim hit ftttrunt , ni* humnnUui » 

flj divinitui jufé i nee errnntti , fld ehtdientet 
<jf. De. Civiuxc.Uci Xjb.|. c^p. u.. 
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tojji.ee Barbeyrac (a) , che Iddio era 
nma,tu ben capace di foftcnerli in mez- 
« 7 Z za de’ più cradeii tormenti / e 
'-'.^•che , quand'anco li avelie lafcia- 
jncV.v.ti loccombeTt , era dello affai be. 
o^ t m i» n 'B°° P er considerare la debole*. 

’ ‘ 'za della Natura Umana, « per* 
donare una rinegazione sforza- 
ta , quando efli ne atteftaffero un 
ferio pentimento. Onde il mòti, 
vo del loro timore non li auto- 
rizzava niente affatto a crederli 
difpenfari dalla Legge Univer- 
fale • ficehè commettevano un 
peccato certo per evitarne uno 
incerto. 

» * cl Alcuni Rabtni vogliono eccct- 
di tot. tua re un calo particolare, in cui 
dl]r fi u riguardano la propria Uceifione 
brnbno'come una «feita ragimivble da 
cc ‘ quejia vita : ed è , allora quando 
fi vede, che non fi potrebbe pili 
vivere , fe non in una maniera 
che tornerebbe in obbrobrio del- 
la Maellà divina. Allegano'efli 
l’efempio di Sthifom , il quale 
già vedeva , che nella fua perlo- 
na reftertbbe la vera Religione 
efpoffa agl’ infulti e alle derilio- 
ni dei Profani ; e l’éfempio di 
Saule, il qyale fi abbandonò-ful- 
la punta del a Spapa per nondi- 
venire il traiìullo de’ nemici di 
Dio. Ma quelli efempj non fan- 
no alcuna prova; perciocché San- 
tone o fi procurò la morte per 
ordine di Dio, come dice S. Ago. 
£>,<fti no (b) ; e in quello cafo non 
L ; h i. fi fa quiflione , perchè già fi fa 
&j«*fc f he Iddio è l’Arbitro della no- 
iii- >. lira vira.- oppur elio lo fece per 
Gaudcnt. nno ipinto di vcndcita contra i 
"Filiflc i , come penfa il Clerc; 
£v. , ”/£ V c ) c cosi Iddio lo cafligò nell’ 
xvi.ii.efauifire la di lui preghiera . „ 
j. Quella ragione / acciocché la 
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», vita ho» J la di obbrobrio a Dio 
,, non può mai ifeufare , ilice 
,, Barbeyrac (d), l’omicidio di M o;. 
„ fc medefimo . Imperciocché 
„ quando noi da! canto nollroawttG»». 
„ non faciamo alcuna cola contra^pj',*;, 
,, la g’oria di Dio, -non è col- >»•«>>• i* 
„ pa nollra fe diamo innocente» 

,, mente occdfione ai Profani di 
,, deridere il Creatore ; 'e ciò 
„ nuli’ affatto ci autorizza per 
„ violare quelle proibizioni , eh’ 

„ egli , e perla Leggenda turale, 

,, e nella Rivelazione, efpréffa- 
,, mente ci fa, di non ‘mai ab- 
,, bandonare la vita fenza iua 
„ licenza . Se mai v’è qualche 
„ cafo, in cui fi abbia una Tuffi- 
,, ciente prefutìzione, che Iddio 
,, Ueffo ci permetta di anteeipa- 
„ re quello termine fatale , fa 
„ d’uopo fupporre.- i. Che ciò 
„ facendo evitare fi polla un qual- 

„ che Male »vale , e confiderà- # 

„ bile, di cui fi viene minaccia- * 

■ „ to, operfeffeffo, opertfuoi, 

„ de’ quali però fi?fi tenuto a 
„ procurarne il vantaggio. 2. Che 
„ non fi abbia meritato quello 
„ male per qualche delitto , ili 
•„ cui 41 male medefimo ne fia 
„ una cònfeg'uenza . 3. Che il 
„ male fia moralmente inevita- 
„ bile. 4. Che fi polla o rìfpar- 
„ miare a fe (ledo un tal male, 

„ ovvero procurare ai fuoi , e 
„ fovra tutto allo Stato, di cui 
„ fi è membro, un qualche gran 
„ bene , il quale fia tnoraltocn- 
„ te certo. Non è impoffìbile , 

„ che tutte 'quelle condizioni fi 
„ trovino unite infeme; ma il 
cafo è rariflimo : e perciò è 
Cola più ficura tenerfi alla re- 
gola generale. Inoltre, la ri- 
foluzione , che vi vuole per 
„ dar- 
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„ darli da fé dello la morte , non 
„ è faeile a prenderla , quand' 
,, ella ajutata non fu da qualche 
„ accedo di nera malinconia, op- 
„ pure da grandi rimorli per un 
„ qualche delitto.' quell’ ultimo 
„ calo refla cfclufo dalle {labili* 
,, te condizioni : l’altro poi mex- 
,, te il fatto fuori di quiflione ; 
„ perchè qui C tratta di perfo- 
„ ne , le quali pollano con di. 
„ fcernimento , e con giudizio 
„ determinarfi. 

Ben fi vede , che qui Barbe* 
yrac mette quelle quattro condi- 
zioni piti per via di difcorlo, 
che per fidare una regola certa 
di giuftifìcazione intorno all’O* 
micidio di fe mcdeftmo. Sebbene, 
potrebbefi anco accordare , che 
dalla combinazione di tutte e 
quattro quelle Condizione lì pò* 
tede argomentare la Divina per* 
miflione , quando [^rò della verità 
- di ciafcuna dette mede fune fi avef- 
fe una coi ) perfetta cericela, che 
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fojje equivalente a quella , che 
baffi detta Legge ftejja delta prò* 
pria Confervaxjone : Quella c una 
quinta condizione , lotto la qua* 
le convien lupporre , che parli 
Barbeyrac , attefo ciò, che già 
egli dille in propofito del moti* 
vo di confervare la Caditi; del 
timore di rinegare la Religio, 
ne , o di edere di obbrobrio a 
Dio. Ma quando mai , e come 
avere fulle dette circollanze una 
cosi perfetta certezza ì Quindi 
è , che un tale calo non fola* 
mente rari dimo , ma naturalmen. 
te parlando, farà ancora impof* 
Abile . Conchiudafi dunque col. 
la fentenza di S. Agodi no. Chi 
ode, die’ egli (i), non effere leci- 
to f uccider fi , lo faccia pure , fe 
glielo comanda colui , A cui co- 
mandamenti nati è lecito di/pregia- 
re . Offervi bene perì j. elianto una 
co] a , cioè' fe qut fi' ordine di Dio 
fia poi) certo , che non lafci luogo 
a veruna dubitazione . 


AGGIUNTA XXIV. 


Al Lib. I. Cap. V. §. XIII. Not. I. 

Xr, per mccjfaria di f e fa detta propria Vita fia dalla Legge 
Naturale comandato , oppure fempltcemente permejjo , 

/ uccidere un ingiuflo vfggrejfore. 


/''VUanto a me (diceva Pufen- 
dorf nella lua Opera gran- 
fi c. v. de(3)) egli è d’uopo qui prima 
»• il» di tutto oonfiderare, fe vi tono 
altre perlone , le quali abbiano 
grande interrile per la conlerva- 
zione di colui , eh' è ingiuda- 


(l ) » tr£t •ndrt , »** licert fr t rìdere Jtfì** » 

fi jujft , cu /tei littt Jufs eottituìntrt . Tun- 
turnmdt, vid«t » 


mente attaccato ; oppure s egli 
non vive , per cosi dire , che 
per fe dello . Nel primo cafo, 
ei dee cercare iurte le vie per 
lalvarfi . Ma nell'altro, elio non 
ha, che una iVmplicc permifììo- 
n« di uccidere rAggreffore ; malli- 
. ma- 

forerà*. De CiyidK Dei Lib. I. cip. XXV L 
Vedete fu quefta materia 5 . ■» otnaiv ». a. q.tf*. 
ait. j- 


1 
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nutriente poi fe la vita di quell' 
Aggrcllore è di una grande uti- 
lità a molte altre perlone, e fe 
c' è fondamento di prefumere , 
che , morendo il medefimo in 
tale incontro, corra rifchio del- 
la fua eterna ialute . Quindi 1’ 
Autore, conchiudendo la fua ien- 
tenza, alTomigliava il Diritto del- 
la propria Difefa ad un Privile . 
gio , cui li è in libertà di ri- 
nunziare, qualora ciò non torni 
in pregiudizio di un terzo. 

Si oppofe Barbeyrac contri 
quella ipotefi , lodencndo , che 
la Difefa di fe mede/imo non è 
un fcmplice Diritto, dicuif'cm- 
pre fi polla fervirfì o non fer- 
vidi , come fi giudica a propo- 
fico. „ La Legge Naturale , difse 
*8*' ci P*meue già 

»iot. s. » loltanto il difenderci, ma po- 
sa Ctivamentc ce lo comanda in 
,, quell’atto iftefTo , che ci pre- 
„ Icrive di amare noi ftelli,, e 
„ di procurare la noftia contee- 
a, vazionc. Vedete il Corniteli. 
„ tario di M. Van Der Muelen 
, fopra Crocio Lib. IL cap.t. §.8. 
,, e 9. M. Tizio Obferv. m. 
,, come jurc M. Gribncr Pro- 
,, fcflore a Wittcìnberg nei luoi 
„ Principia )ur,fpr. Natura/. Lih. 
,, I. cap. V. §. 2. La obbligazio- 
,, ne , anziché celiare in quello 
„ Diritto, ella è tanto piuforte 
,, quanto che tra i pericoli, ai 
,, quali la noftrp vita è cipolla, 
„ maggiori tono quelli, che per 
,, parte degli altri Uomini ci 
„ avvengono . Di fatto contra 
„ gli effetti delle Caule natura. 
„ li e innamorate e contra le 
,, bcflic feroci , o non feroci , fi 
„ può non di rado badevolmen- 
-» precauzionarfi : e poi in 
Tom. 1 . 
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„ tutte quede cole vi fonoalcu» 

„ ni limiti naturali , oltre ai qua- 
„ li poco vi reda da temere. 

„ Ma la malizia degli uomini 
„ i tale, che per lo più è im- 
,, polii bile di prevederne gli ef- 
„ fetti , e per confeguenza di 
,, prendere le giude mifure per 
„ difendertene. 11 furore non ha 
„ limiti che poflbn dirfi fidi ; tua 
„ può andare all’ infinito a ba- 
„ Ila delle Paliioni che lo tra'. 

,, fportano. In oltre, fe nel Di- 
„ ritto, di cui fi tratta , non 
„ ci fode una qualche ohbliga- 
„ zione, feguirebbe, che cialcu- 
„ no potrebbe lafciarfi uccidere 
,, tutte le volte che da qualfilia 
„ perfona venilfe attaccato.' Ora 
„ chi non vede, che. ciò tende- 
,, rebbe a ruinare la Società , e 
H a privarla de’ più degni Sog. 

,, gdtti? e poi quelli cne folle- 
,, ro anncjaii di vivere avrebbr- 
„ ro in tale incontro una bella 
„ occafionc di ufeire dal mon- 
„ do. E* vero, che il Creatore 
„ ha in ciò proveduto mediante T 
„ indinto naturale , che porta 
„ cialcuno a difcAderfi ; di mo- 
„ do che ti peccherà piuttodo 
,, per l’altra parte, che per que- 
„ da qui; ma ciò appunto fa ve- 
,, dere , che la giuda difefa di fe 
,, medefimò non è una cofa aflb- 
„ Imamente indifferente di fua 
„ «atura ; ovvero loltanto per- 
„ meda, in guila che fia Tempre 
,, libero àciafcuno il lafciarfi uc. 

„ cidere,s'ei vuole . Tuttoqucl- 
„ Io , che fi può dire, fi è; che 
„ fi può , ed anco fi dee alle vol- 
„ te rinunziare al diritto di di- 
„ fenderli , (come fi vederà qui 
„ fiotto ( b): ma ficcome da unad>)vc4. 
„ parte , in quelli cafi ancora xxvfìi. 
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n lo Ipavenro in cui getta la & bensì fu quello della Society 
,, grandezza del pericolo , e la regolato, ma non gii dal mede- 
„ forza dell’ iflioto naturale, può limo derogato , cd attorto. Onde 
„ leufare , od anche difcolpare non bada il dire, che il dove» 
,, quelli , che falvarouo la loro re, di confervar Ja propria vita 
„ vita a pregiudizio della vica a collo dell'altrui, ch'idi eguai 
„ di una perlona , eh’ dii avreb- valore , non è ricercato ajoluta- 
,, bero fatto meglio rifparmiare mente dal principio fondamentale 
„ a collo della propria; così della Società ; ma convien vede- 
„ dall’altra parte c’è fondamen- re fé il Diritto della propria di» 
,, co di credere, che fe fì facri- fefa fia in tutt’i cafi della Leg» 
„ li caffè la fua propria vica per ge della propria Confervazione 
„ effetto di una forte tenerezza, permefso , oppure io alcuni co- 
,, o di una grande confiderazio- mandato : ciò dovea provare 1’ 
„ ne che fi avelie per un ingiù- Almici; ma non lo feccchecon 
„ fio Aggreffore , il quale per le quella altra ragione:,, a. Per 
„ fleffo non meritalfe un tale fa- *» quello , foggiugne egli , che 
„ cnhzio, iarebbefi feufabiie di ,> niuno è tenuto di nccelsaria- 
„ aver ceduto ad un motivo di „ mente ufar del favore, e pri- 
,, quella forra, come quello che >> vilegio a lui cpncefso , mavì 
„ farebbe fiato affai poffente per » può rinunziare , flante che co- 
„ fupcrarc l’Amor proprio, c il » me Quintiliano riflette: Om. 
n timore della Morte. ,, nium beneficierum i/la natura 

Quelle riflefiioni di Barbey» ,, ejl ut non fit necejfttai . Declam. 
rac, a mio parere, fono condu- »■ Te „ Quella è appunto quel- 
denti , per inoltrare che il Dirit- 1* fiefsa ragione, con cuiPufen- 
co della propria difefa non è un dorf confermava la fua fenten- 
femplice Privilegio , cui , fuori za , e che' PAlmici tralafciò nel 
dei caG di apportare danno ad un cello della fua traduzione; ed è 
terzo, fi polla tempre rinunziare . quella ragione appunto di cui fi 
Quefia opinione però fu dall' la qui la quefiione : non credo 
Almici difapprovata , dicendo che ad una petizione di princi- 
(a) i. che „ un fimil do- pio fi pofsa dare il titolo di prò- 
No*, i." », vere, di confervar la propria va . Finalmente aggiugne l’Al- 
•Ua p*g.„ vita a collo dell'altrui , non mici, che qui il Barbeyrac non 
„ è ricercato alfolutamente dal gh pre efsere d’accordo con fe 
„ principio fondameoule Sèlla roedefimo; e ciò per quella ipo- 
„ fbeietà, poiché elsa un egual Cefi , che fi legge, in fine dell' 
,, danno riceve per la morte, Aggiunta precedente in propofi- 
„ delPAggrcIsore , come per la to di quel cafo poflibile di una 
„ mia. “ Quello è y n poggiare lecita uccifione di le medefimo: 
lui fallò: imperciocché il Dirii- èpotefi , dice l' Almici , che una 
to delia propria difefa non na- tale obbligazione (cioè quefia, di 
Ice dal Principio della Società, non poter cedere al Diritto dei- 
ma dal Principo della Propria -la propria Confervazione ) rifol- 
Conjervaz'one , il quale Principio ve a jfuma. Io non fo compren- 
dere 
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dere quedo * rilolvimento , nè 
fuetto sfornamento : poiché le 
quella ipotefi di Barbeyrac è per 
un qualche cafo rariffimo ; dipo* 
terfi dare da le deffi la morte, 
fuppode quelle quattro condizio- 
ni , eh’ elso ivi dabilifce; e fe 
dall’ altra parte nella prefente 
quidione egli (oftiene , che il Di- 
ritto della propria dife fa impor- 
ta in alcuni cafi folamente , e 
ne» in tutti la obbligazione; co- 
me mai fi può concepire , che 
quella prima ipotefi rifolva c 
sfumi quella feconda ? il para, 
dofso farebbe , in fuppofizione 
che Barbeyrac avefse in tutt' i 
cafi acordata la libertà della pro- 
pria uccisone , e in tutt’ i cafi 
lodenuta la obbligazione della 
propria difefa . Oltre di che con- 
vien riflettere, che le Barbeyrac 
nella ipotefi della pofiibile com- 
binazione delle accennate condi- 
zioni accorda la lecita ucciliope 
di fe medefimo, l'accorda però, 
perchè dalla efidenza delle fuc 
appode condizioni penfa , che ra- 
gionevolmente prefumere fi pofsa 
una draordinaria divina Perrailfio- 
ne ; e non già perche la Legge Na- 
turale della propria Confervazione 
celfafse per fe ftefsa di obbligare - 
sifpirci li. Spiegali più chiaramente 
f^Barheyrac fulla fua fentenza , che 
u fcn. non Colo, generalmente parlati- 
iùbey'N 0 1 ^ la beito il difenderfi con- 
nc. trà un ingiudo Aggrefsore fino a 
privarlo di vira, le fa bifogno; 
ma eziandio, che in alcuni cafi 
vi (ia V obbligatone di farlo; in 
gnila che non li pofsa rinunzia, 
re a quedo Diritto , e lafciarfi 
uccidere tutte ie volte, che da 
quatfivoglia perlona fi fofsc at- 
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taccato . Ciò egli fa nei fuo 
Trattato De la Morale da Pera. 
cap. Vili. §. 42. 43. 44. 45. do- 
ve rifponde a tre capi di obie- 
zioni , che a lui fece in tale pio- 
podio al Padre Ccillier , condan- 
nando la deci (ione del medefimo 
Barbeyrac di uh po troppo ardi- 
ta , di men probabile , e forfè an- 
co adolui. unente falla. 

» «• Se noi liatno, dice il P. 

,, Ccillier (a), obbligati per Di -ff 
„ ritto Naturale a difenderci^.',',' 
„ contra un iugiudo Aggreflore 
» egli è certo , che noi dobbu-Viic* 1 ' 
„ mo farlo in ogni occafione ; 

„ perchè la Legge Naturale non 
„ ammette eccezione , come fan- 
,, no le Leggi Poluive , elsendo 
,, efsa immutabile . Ora Mr.Bar- 
„ beyrac concede, che fi pofsa, e 
„ che anco fi debba qualche voi. 

» ta rinunziare il diritto della 
„ propria difefa, e di ciò egli ne 
„ rapporta due clcmpj (1). Dun- 
,, quela Legge che ci ordina pofi- 
» tivamentc il difenderci , non è 
„ immutabile; ella patifee le fue 
„ eccezioni; e, per confegmn- 
» za, queda Legge non è Natu- 
» tale. 

A queda obbiezione fece Barbey- 
rac la feguente rifpoda .• La im- 
mutabilità , della Legge Natura I e 
difseegli (b),confide in quedo.* cheffr-.i- 
tutto ciò eh’ è comandato, o prot- 'm 2 .u 
bito , 7 da quella Legge , redi lem -*'' p ""- 
prc tale fino a quel Lgno , cui'jf^Y.' 1 ’ 
la ordinazione , o la proibizio- 
ne li edende. Coli celi e, per po- 
ter dire , chi^ la tale o tale re- 
gola generale non loffre alcuna 
eccezione, fa d’ uopo elsere allìcu- 
rato , che i termini ufati per 
cfprimcrla , non fi edendano più 
P p x lun- 


(•) Vedete quelli due efempj nell Aggiun- ti XXVIXX. 
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Jungi della regola in fé medefi- 
ma confiderata. Tute* i Morali- 
ffi convengono , che i Precetti 
affermativi , cioè quelli che con- 
tengono qualche comando, non 
obbligano mai , quando fi trovano 
in concorrenza con altri piò im- 
portanti, per modo che non fi possa- 
no in un tempo iftelsoegl'uni egli 
altri ofservare . La Legge è ella 
dunque allora cangiata , in mace- 
ria di que’ precetti che dtbbono 
cedere, ed havvi egli in ciò una 
vera eccezione ì Intorno poi ai 
Precetti Negativi, alcuni per ve- 
rità proibiscono cole talmente 
cattive di lor natura, che noo 
polsono efsere innocenti inverno 
calo, come pereleinpio, la Be- 
flemmia , lo Spergiuro , 1’ Adulte- 
rio ec. Mi ce ne fono altresì di 
quelli, li quali rifguardano certe 
azioni , le quali benché ordina- 
riamente cattive., cd illecice , 
non lo fono però in alcuni cafi 
Araordinar; , nei quali manca 
quella ragione, per cui fono else 
proibite; ed alle volte quelli an-- 
cora , in cui alcune ragioni , trat- 
te da qualche altra Legge Natu- 
rale , un' apparente eccezione ri- 
chiedono. La queftione Del» , di 
cui fi tratta, ce ne lomminiftra 
un efempio, il quale baderà per 
far comprendere la cola alle per- 
Ione anco le meno verfate nello 
Audio del Naturale Dirittà-, e 
della Morale . E ' proibito ad un 
Uomo, per la Legge Natura Ir, l 
uccidere un altro Uomo fuo ftmiìe . 
Quella è la regola generale , che 
in tal maniera li concepifee , 
perché l'azione di uccidere e per 
lo piu corninola: Tu no* uccide- 
rai , dice leniplicemente il De- 
calogo. Tuttavolca però, c pel 
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Diritto di Natura, e per U Leg- 
ge di Moiie', e pel Vangelo, un 
Uomo può uccidere un ingioilo 
Aggrefsore, nel difendere il pro- 
prio corpo , eum moderamine in - 
culpata tutele. La Guerra, che 
per le flelsa tende a privare di 
Vita i Nemici, è non (blamen- 
te permefsa , ma ancora fi è ob- 
li igatnd' intraprenderla in alcu- 
ne occafioni , purché alcune rego- 
le fi ofservino . Un Sovrano , 
un Giudice , polTono condanna- 
re a Morte i Malfattori, rei e 
convinti di Delitti , che .giuda le 
Leggi , fono mortalmente puni- 
bili ; anzi un femplice Giudice 
dee Tempre farlo, perch’ egli non 
è il Padrone delle Leggi; c un 
Sovrano pure dee (are ordinaria- 
mente cosi, perchè il Bene Pub- 
blico richiede , eh’ elfo non di- 
fpenli , fe non con molto precau- 
zioni, legrazie lue. UnCarnefi- 
ce .per ragione dal fuo officio e 
tenuto efequire la Temenza dovu- 
tamente pronunziata, e far mo- 
rire il Colpevole. Ora da tutto 
ciò inferiremo noi dunque, che 
la Legge proibente I’ Omicidio 
non è una Legge Naturale i E- 
pure converrebbe dire coti , fe- 
condo il bell’argomento di cui il 
P. Ceiliier cotanto fi vanta . 
Le Leggi Pofitive ifìeffamente , 
in conleguenza dello feopo, eh.' 
ebbe colui che le ha fette, o per 
la neceflirà di accordarle con al- 
tre Leggi del medeiimo Legisla- 
tore , contengono alle volte al- 
cune eccezioni , le quali però 
non fi riguardano come un. ve- 
ro cangiamento della regola ge- 
nerale , ma come una Semplice 
limitazione della eftenlionc dei 
termini , conforme al peufiero di 

*••• • • a ... ... CO- 


Digitized b 


Al Li b- I. 

colui, che non ha potuto, o non 
ha voluto mettervi nè più , nè 
meno, di quello ch’egli aveain 
mente; o perch’cffo non preve- 
dere il caio da eccettuarft , o 
perche la eccezione gli fembraf- 
ie tanto chiara , che non avefTe 
bilogno di edere clpreda. 

Io dunque (conchiude Barbe- 
yrac ) ho potuto dire , lenza la 
menoma apparenza di contraddi- 
zione; c che havvi in generale 
una qualche obbligatone di refpi- 
gnere un ingiuRu Aggreffore , fi- 
no a torgli la vita per falvare 
la nolira ; e che non pertanto 
vi Gano dei cefi , nei quali non 
fi è niente affatto obbligato d’in- 
oltrare cosi lungi la Difefa; ed 
altri caft , nei quali fi è anche 
obbligato di UJciarft uccidere , 
piuttoRo che ammazzare 1 * Ag- 
grellore, benché Io meriti. Tut- 
to quello laida luiiillere la im- 
mutabilità della Legge Natura- 
le , di cui altro io non fd che 
accordare infiemc le Regole , e 
fifsare , per cosi dire , i limiti 
della giunfdizione di ciafche- 
duna. 

„ a. Se havvi (foggiugneva il 
yaA’p'ag.'» P ; Ceillier (a) ) una obbliga- 
li. zione indifpenlabile di difen- 
,, derfi contra un ingiuRo Ag- 
„ grefsore ; perchè dunque Ge- 
„ lucriRo fi lafciò condurre al- 
,, la Morte da’ lupi nemici , 
„ che in polvere ei potea ri- 
,, durre ? Dirafli forfè , ch’era 
,, pcrmefso a Nofiro Signore di 
„ loggiacere alla Morte in que- 
,, (lo cafo , perch’efso lo facea 
,, pel bene , e per la falute di 
,, tutto il Genere Umano. Io 
„ lo accordo: Ma un uomo, il 
„ quale vuole piuttoRo morire, 
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,, che uccidere il fuo Aggrelso- 
„ re , non lo fa , fe non per 
„ rifparmiargli una eterna mor- 
„ te.... Non baimi alcun peri * 

„ colo , cui noi non dobbiamo ef- 
,, porci per liberare i nojìri fra* 

,, felli, dice Grozio (b) da unatbìOm- 
,, eterna infelicità : la noflra t wi#"j *,«■! 
„ non dee efjerci piu cara di quei-Ep ) 1 
,, lo che il Figliuolo di Dio /a 111 ’ 1 *' 
„ era al Padre fuo.... Tutti gli 
,, jfppojìoli e i Martiri hanno a- 
„ derapilo quejlo precetto . Ei par. 

„ la di quello , che fa S. G10- 
,, vanni in una delle lue (ctte- 
„ re , dove dice : Noi abbiamo 
„ riconofciuto t amore di Dio nell’ 

„ avere lui data la fua vita per 
„ noi ; onde noi pure dobbiamo 
,, porre la noflra per i nojìri fra- 
„ telli . 

Quella obiezione diede luogo 
al Barbcyrac di mettere in più 
chiara villa la (ua fentenza , e 
di vie più oonfermarla . Crede 
dunque il P. Ceillier, dils’cgli, 
che non era fe non fe permeffo 
al NoRro Salvatore di (ottomet- 
terfi alla morte lenza refiRenza, 
e eh’ elfo avvrebbe potuto di- 
fpenfarfida quello facrifizio , eh* 
era il grande feopo del fuo Mi- 
niRero ì Che fe qneRo Ccnfore 
riconofce , com’ egli dee , che 
Gefucrillo , fecondo i configli 
della Divina Sapienza , era in 
una necellità indifpenfabije di 
lafciarfi torre la Vita ; da ciò 
feguirà , fuppoRo che queRa non 
reliRenza Ga un modello d’ imi- 
razione per tutl’i CriRiani, che 
nelTuno perda giammai innocen- 
temente difendere le Redo fino 
all’ uccifione dell' ingiuRo Ag- 
gredire : e cosi pure convien di- 
re delle parole di S. Giovanni, 
nel* 
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nelle quali l' Apposolo dice , che, 
all’ efempio di Gcfucrillo , noi 
dobbiamo dare la noflra vita per 
i noftri Fratelli . Ecco dunque 
così una obbligatone elprelfa , e 
non già una femplice fermi filo- 
ne . Onde , fe quello palio ligni- 
ficane , che li è fempie obbliga» 
to di lacrificaic la fuavita, piut- 
tofto che mettere in pericolo 
quella di un Uomo , il quale 
corre rifehio di dannarli , non 
farebbe mai permeilo di uccide» 
re un ingiù fio Aggreflore il qua- 
le maliziolamente ci attacca ; 
perchè uccidendolo, egli è fem- 
re in pericolo della lua Salute, 
ennonchè , 1’ Apposolo parla 
folamente dei cali , nei quali fot* 
limo chiamati a (offrire la mor- 
te , in una maniera che tornado 
in grande vantaggio degli altri 
Uomini , li quali per un tal e- 
fempio, o li perfuadeffero di ab- 
bracciare la Religione Crilliana, 
ovvero G confermaflero nella di 
lei profeffione. Grozio parlò in 
quello fenfo ; poiché allega egli 
1* efempio dei Confifiori , e dei 
Martiri , tra i quali , ed un Uo- 
mo eh' i attaccato da Malandri- 
ni , non hjvvi certamente alcu» 
na famiglia nza . 1 Confi fieri , e 
i Martiri , erano elfi forfè in 
illato di difenderà contra i Per- 
fecutori e i Carnefici, con qual- 
che fperanzadi riulcirvi ? E poi 
un Malandrino , e qualunque al- 
tro Scelerato , che ci attenta 
maliziofamente la vita , è defio 

un Fratello , di cui li abbia fon- 

• 

f i ) Et dice, «he quando Gducrift* ci or- 
dina in S. Giovanni dì cfporre la Boll ri vi- 
■^*a» ciò non e per tutte le pe rione » ma fo- 
furiente per quelle , che la Religione Gri- 
fi iana profeffano. Etile fi è( noto ivi Rar- 
bcyuc ) fa lignificazione de! tertniae Fritti- 
II, di «ui li lei ve S. Giovanni. Oltre di che» 
T Apposolo certamente in quel patto tappo- 
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damento di fperare la falute , fe 
vi fi lafcia uccidere , piuttofto 
che a lui torre la vita? Grozio 
lìcito , nel fuo Trattato del Di. 
ritta della Guerra e della Pace , 
rifponde (a ) alla obbjezione ca-£* a ( ^ 
vatadal palio di S. Giovanni (i) 
c alla ragione ( b) fondata ful ffc . ;w 
pericolo deli* eterna Dannarlo ... 
ne , nel quale trovali 1’ Aggrel- 
fare in cafa che li faccia u!o del 
diritto di una giufta Difefa ; Co- 
pra di che io aggiunti ( a ) al- 
cuna rifiefiioni - Così il Barbey- 
rac.. 

j. Il P. Cciltier per meglio 
munirli dell' autorità dì Grozio 
allegò altri due penfieri del me- 
delimo ,■ e fono i leguenti colle 
loro rifpolle ; x. Egli è , vero , 
dice Barbeyrac che Grozio af- 
ferifee (c), che Iddio ba potutati Un 
imporci l' obbligazione di Infilare?' 1 ''*' 1 
uccidere , piuttofto che ammazza * 
re i' Aggre fiore , nel cafo di cui fi 
tratta. Ma pereti’ elfo lo ha po- 
tuto , non legue mica che di 
fatto lo voglia : e Grozio ilìcf- 
lo aggiugne,che la guefiione con- 
fi fie ih J a per e fe Iddio ba voluto 
obbligarci ad un lì alto grado di 
pacienz a » e poi dopo ciò, il 
contrario fortemente loflicne.z. 

Egli è veto ancora , che Gro- 
zio ( d ) reputa degno di lode '£* 
ed anco di ammirazione , colui cbtMonk.y 
fi lafcia torre la Vita , piatto fi. 
ebe (alvarla uccidendo un Ag- 
gre fiore , per guanto rijoluto ne- 
mico a lui fi moflri . Ma con tut- 
to quel rifpetto , eh’ è dovuto 
a que- 

ne. cke quelli in favore de' quali fi cfponc 
la propria vira , fiano meritevoli di un d 
grande facrifizk», e che fi abbia rutto il fon- 
damento di credere , ehe » cosi facendo , fi 
procurerà at medefimi un gran bene» il che 
non fi può dire di un Aflaflìao , o di altro 
fimile Aggreflore inai urto. 

(il Su di queifo pericolo rìfpofe Grò- 


Al L i i. I. C a p. V. . s°3 

a quello Grande Uomo , quale Trattato della Morale dei Padri 
io, dice Barbeyrac, non riconob* avanza un po troppo contra i 
bi giammai per infallibile, non mcdclimi le fue cenfure nelle 
iaprei una pacienza cosi avanza* materie della Scienza Morale, 
ca riguardare , generalmente e Sul prelente (oggetto ci bialima, 
lenza reftrizione , come degna particolarmente S. Cipriano , c 
di tanti elogj. Ella può ben ri- S. dnilrogio , come le la loro 
ierlo in alcuni cali particolari -, dottrina dijìruggefft il diritto no* 
nei quali la conliderazione del* turale di una gtujla difefa di ft 
le perfone e delle circoftanzc 1» medi-fiato : il primo , perché lo* 
rende tale . Per altro , nulla fa- da Ahele di cITcrfi laiciato uc. 
rebbe di più atto a incoraggire cidcie da luo Fratello fenga di- 
gli Scelerati , e a diminuire -o fcnderjì , come per dare un prc- 
diflruggere infine il numero de* iudio della cofianza dei Martiri 
veri Criftiani , che le ciafcuno, (t): il fecondo, perchè follie, 
abbagliato dalla gloria di un tale ne , che un Crifiiano non dee 

facrilizio, lafciajfe nell' adirarvi , mai batterti contra un Ladro , 

un campo libero all’altrui Milizia, che lo attacca ; e flabililce per 
RiflcC. IH* Non fi può negare , maffima generale , che non è 
Cone che Barbeyrac, e nella lua Pre. mai permeilo di confervare la 
domina fazione all’ Opera grande ‘di Pu- -propria vita col recare ad un 
de' ss. tcndorf , e più ancora nel fuo altro la morte ( z ) . Non v'ha 

r ' d,i - du. 

*ìo< che ** Colui medefimo pure , eh' e affa. moralmente parlando impoflìbiìe, che nel- 

», Hto, ha facente bifogno di qualche rem- „ la meno fanguinofadi tutte le Guerre non 
», po per pcntìtfi de' ludi peccati , o almeno „ vi fia un grande numero 4’ infelici . li 
», elfo con molta proba bi lira lo crede. E poi, ,, quali muoiono in cattive difpofizioni » 
», dall'altra pane, p:iò reilate all' Aggregò- », perciò non fi potrebbe mai i nriapp render - 
», te tempo baftevole pel luo pentimento ; „ ne alcuna , Tenia elporfi a quello nerico- 

a avanti di rendere 1’ Anima . Oltre di clic », lo, e Tenia violare in confeguen/a le Leg- 
», a giudicare moralmente, non al dee avete „ gì della Carità *,» Conchiudiamo dunque, 
», alcun xiguardo ad un pericolo > in cui ta- dice Barbeyrac , che , fc un Aggrefiorc in- 
», luno franca ne a (Beare fi getta , e da cui giufto iella uccilo» colui che lo uccide , per 
„ può elfo cavarli quando gli piace „ Qui difendere la propria vita , è un MiniAro 
pure cònvrcn riflettere col Barbeyrac , ( rtì Innocente della Protidcnza • « della V<a. 
nt. 7. ) che non hawi alcuna certe a a , che detta Divina» 

colui , dal quale vi fi lafciafTe uccidere per { i ) Sic *Alttl irjgintm martini & pajfianim 

v»on efporlo a! pericolo dell eterna Danna- jufii htmìnit iuitiémt primm cr dedicati , *À- 
xtone , reftafle poi Calvo dal pericolo ftciTo -* verfuj frairtm fratrie iaam »*» ufifiit net relm- 
anii può fiiccedere » eh' eflo ne diventafle Oatur , ftd humiìit ér miri» , patita ter irrìdi, 
più màlvagio , e vie più nocevole alla So- tur. De bono Patlcntiae, pag. 214 .Edit.Brem. 
cietà. Aggiungali finalmente eoa Mr. La ( pag. *5®. Balut*. ) E più generalmente nell’ 
Placette » Traiti du dreit que ehacu» a da fa Epift. LX. pag. 141. Et htc ìpft InniUii efiè 
dif tiulre , Cap. V. che, “ le ta Cariti fi op- < Chtiftianos > quìa morì mi» timeat »• ntc tt - 
„ ponefle al far morire perfone , che fi co- pugnare cantra impugnante 1 , quum teeldere in. 
» nofceflero e fiere in iftato dì peccato, e di nirfiuiim ntc nactnttm lìceat . Io non dirò 
», dannazione; ne feguirebbe, che i Magiftrari con Barbeyrac , eflere chimerica la mn refi. 
»> non potrebbero far Tofl'rire I" ultimo fup- fitntjt cotanto lodata da S. Cipriano in >A~ 
», plicio aquegli Scelerati, li quali dimoflraf- hth ; ma dalla maniera . con cui la Sacra 
», lero dalle loro parole , e dalle loro ari®- Storia fi cfprimc, fembra piuttofto , ch'egli 

», ni, eh' elfi non hanno le difpofinon! ne- fia flato uccifo a tradimento, o Tenia eh e- 

n ccflTarie per ben morire . A qucft'infelici gli avefie tempo o modo di difenderli. 

„ baderebbe che profcriflcro delle beftem- ( 1 ) Tante* *•* \idetut,quti uir Chrifiidhmt, 
r, mìe , e delle empietà » per lalvarfi dalla & infitti , & fapitnt , quattri fihl uitum aliena 
,, pjniionc, che hanno meritata; cofii <h' è mtrte deleat : ut paté qui, ttiam fi m Latrine*! 
», afiùrda . c ìnfapportabile . Seguirebbe tn- armotum lucidai , / tritate m riferire »•» pe_fir j 
,.*» cara, che non vi farebbe alcuna Guerra » »• , dum fafutfrn defendit , pìetatem cintami* 

», la quale foflè permefià ; poich* cficndo wr , De Off. Lib. III. cap, IV. 


304. V Aggi 

dubbio, che flando rigorolamen- 
te alle parole di quelli , e così 
pure di parecchi altri Padri, li 
quali con limili el'preflìoni in 
crateri» dell’ Omicidio parlava» 
no, fi potrtbbe inferire unage. 
nerale , ed affoluta obbligazione, 
di doverfì lafciare in quallìvo- 
glia calo uccidere, piuttoflo che 
privare di vita I' ingiullo Ag- 
orelTore : confluenza , che af- 
fatto diftruggcrebbe il Naturale 
D.iiicto della propria difefa ; e 
converebbe dire ( come penfava 
il Bayle , Ctminuation dts P at- 
lèti diver/et §. 124. ( Vedete 
anco Réponfc aux quefìtons iT un 
Provincia! Pare., 3. cap. 26. e 
feg. ) eh; una Società compofta 
di veri Cnftiani non potefTc 
mai lenza una particolare Pre- 
videnza fu Ili fiere , quando e Hi ve- 
ramente folsero obbligati a la- 
fciarfi uccidere dai loro nemici . 
Diciamo dunque piuttoflo, che 
quelli Padri avellerò in villa la 
difficoltà , eh’ è nel fare un ufo 
innocente del Diritto della pro- 
pria difefa ; e non già che in- 
tendelsero di negare il Dirit- 
to iftefso . E a dir vero , el- 
la è cofa alsai malagevole il 
difenderà contri un ingiullo Ag- 
grcfsore fenza concepire con- 
tra di lui alcun fentimento di 
odio, e di vendeua(t); ma ri- 
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(guardarlo con un criltiano a» 
more nell* atto idefio che per 
propria difcla fi è coflrctto a 
doverlo uccidere ; per modo 
che un tale Omicidio fu un pu- 
ro effetto dell’ amore della pro- 
pria conlervazone . Ciò però 
non è imponìbile : e quand’ 
anco vi entralse uno 1 pi ri co 
di vendetta , allora 1’ omicidio 
diventerebbe colpevole per la cat- 
tiva difpolizione , con cui fofse 
commclso ; ma non già per edere 
di natura tua peccami nolo . Si 
può vedere in quello propolìtoC») ». #. 
S. Tommalò, (a) la cui dottri-r^^' 
na può iervirc di temperamento 
alle dubbie fentcoze degli altri 
Padri , e di Ipicgazione partico- 
larmente lovra ciò che dilfe S. 
AgoUino in quella materia. 

Per altro Ja Conclusone di 
Barbeyrac nel fenfo in cui efso 
la lodiene contea Pufendorf , e 
coqtra il Pad. Ceillier rellerà 
fempre ferma * perchè tutta le 
ragioni , che in contrario al. 
legare li polsono , o proveran- 
no che li debba efsere fempre 
obbligato indifpelilabtlmcnte a 
diffenderfi contra un ingiullo Ag- 
grelsore , che ci attenta la vi- 
ta ; oppure , che non lì polita 
giammai elservi tenuto , neppure 
quando li tratta del pregiudizio 
di una terza perfona . 


< t ) Saar Agofllno , coafitUiajiào che 1» 
uccisone di un icgiuào Aggtctloce c £èm, 
pie , o quali feenp e , accompagnata da un 
Tentirncnto di odio ; e perch ella moftra un 
èccedcnte amore della propria vìu » proto- 
fla eh ei non fa come difendere queliti che 
per falvarc le ftelli uccidono i loro nemici; 


A G- 

non mai difapprovando però la legge , che 
ciò permette - £udprtpttr legem ejuìdtm **» 
TtfTthtnàt , qv* tdlti pirmittit interferì : fkd 
gite pnà» ijfii defendém qui inter fi cium , 

intimi* • De Libero Arbitrio . Hi, I, num. 
il. ia. col. 414* 4*5# E dit. B eruditi. * 4 *t** r fr 
To». L 


litized by Google 


305 

AGGIUNTA XXV. 

Àf liè». I. capi - Vi 5 XV. Nst. li 

• .C ' 1 ! i ■' 1 ' ” '■ , •' ' • ' . ■ ■ 

xAwertìtncnto prefo da Grazi » intanto alt ufo dei Diritta dell * 
propria Difeja nella indipendenza dello Stato di Natura. 

S Embrimi :jf che il trattare fermafTe ad efaminart quello , 
della djfeta di fe mcdelimo che fi potrebbe fare in propri! 
nella indipendenza dello Stato difefa nella indipendenza dello 
di Natura, dando femplicemen* Stato di Natura ; Ma bfnsl ciò 
te fui diritti della nojlra propria che far fi dee nello dato della 
Conjérva^iooe y (imn proteggere Criftiana e della Civile Società; 
troppo T Amor proprio , e un di quell’ ultimo Stato già parlò 
fomentare , ih certo modo , lo quanto bada 1 ' Autore : iator- 

fpirito di vendetta . E' vero , no all' altro poi ricordiamoci in 
che prefeindéndo dai precetti tutte le occafioni , nelle quali fi 
del Vangelo, e dalle Leggi deb- tratta della nodra difefa , che 
la Civile Società , il diritto del- Gefucrifto ci comanda di amare 
la nodra Con/erva\iohe ci auto* i no [bri nemici ; e di fare de! Af- 
rizza a fare contra chi ingiuda* ne a quelli che ei odiane . Nè cr 
mente c’ infùlta tutto quello che fermiamo a lpecolare nella indi» 
Pufendorf e Barbeyrac afserifeo» pendenza dello Srato di Natura 
no ; ma una tale precidane , le eccezioni di quello rigorof» 
quanto è regolata^' rapporto al precetto; ma conteniamoci di 
metodo di. trattare quella mate* 1 faperc quella fola eccezione; cioè-, 
ria, altrettanto parmi poi peri* che quando fi fratta della vita 1 
colofa in riguardo alla pratica , non foto ci è permeffo uccidere 
nella quale , prefeindendo dalla 1 ’ ingiufio Aggreftore , ma che 
rjìrema rtecejfuà , non hanno luo* alle volte ancora la Legge Na* 
go i diritti della indipendenza' turale ce Io comanda 1 ., come fi 
dello Stato di Natura ; ma fol- ha veduto nell’ Aggióma ante* 
tanto i Divini precetti , e le cedente ; £ in tali cali incora 
Leggi Civili . Per la qual cofa dee effere elclula la diretta c pre- 
giudicai opportuno aggiugnere cifa intenzione di uccidere , co* 
qui un avvertimento, il quale me dice S. Tommafo ( Secun.fe • 
krvilse a contemperare l’elpref» cunda Q. 64. art. t. ) non pera 1 
fioni della fuccitata ^vfota diBar** chè non fia perrneflb qualche vpl- w 
bryrac , acciocché a taluno mai' ta , quando non e’ è 'altro fpe» - 
non facessero qualche cattiva im* diente, di ‘fare a bella polla 
predone, qualche cofa , da Cui feguir dee 

Ecco dunqué ciò , ch’io vor» la morte dell' aggrelfore mi- 
rti che fi avvertiffe in quello perchè fi dee prendere quello par^, 
propolito: vorrei che non vi fi , tuo come 1’ unico mezzo , che > 
Tem. I. ■ Q_q » - *- allo* 1 


Digitized by Google 


jo 6 Aggiunte 

allora vi fi* , e non già come il „ gnorc Gefucriflo vuole , che 
primo fine. Per quello poi f pet- vi fi laici dare un Schiaffo , 
cale altre ingiurie inferiori , che ,, piuttotlo che fare alcun male 
offendono la propria perfona (cir- „ all' AggrcfTore j donde ne fé- 
ca quelle che ci offendono nei „ guc, ch’egli molto pili proi- 
beni fi parlerà a fuo luogo) mi „ bilce 1’ ucciderlo per evitare 
piacciono affai li fentimenti di „ lo fchiaffo . 

Grozio , Diritto della Gerra , e „ Quello efempio ci dee rat» 
della Pace Lib. II. Cap. I. §. „ tenere ancora di non entrare 
X. “ Vi fono alcuni, dice egli, ,, nella opinione di quelli (t) , li 
„ li quali credono , che quan- „ quali mettono per principio, 
do taluno vuole darci uno ,, che le idee del Diritto Nata- 


„ Schiaffo , o farci qualche al- 
„ tro limile infuito, fi poffare» 
„ fpjgnere un tal nemico fino 
i*b.^v;x> ucciderlo '(a). Jo accordo, 
z></>- v.,, che, a non confiderare fe non 
Nini*'» ** Giuftizia EJpletrice o rigo- 
cap. xv. u rofa, nulla v’ abbia in ciò , 
sywéfll »» c he non fia legittimo. Perché 
*> qualunque ineguaglianza , che 

Minm i« » vi ua tra la morte deli Ag- 
n* 1 - * • ereffore , e lo fchiaffo eh’ cf- 
f't «pi), 1° Cl minaccia j egli è però 
**• ,, del pari vero ., che qualo- 

u ra taluno fi dilpone a farci 
„ una ingiuria, viene conciò a 
„ darci contro di lui un dirit- 
„ to illimitato , o vogliam di» 
M re, un potere morale di ope- 
„ rare conira il medefimo all’ 
„ infinito , quando non fi poi- 
„ fa dai dì lui infiliti altramen- 
„ te defenderfi . Ni tampoco 
„ la foia Carità c’ impone per 
u fe (leda una obbligazione in» 
„ difpenfabiie di avere in tale 
„ cafo qualche riguardo pelt’of- 
„ fenfore , Ma la Legge del 
,, Vangelo però ha refa intie- 
,, ramente illecita Ja difefa co. 

„ tanto avanzata per un sì fat» 

„ xo motivo: poiché Noftro Si- 

(O Grotto attribuiva quella opinione al 
Càrartavia / ma offervò 11 , che 

cucito Giuiccofifelto Spigatolo di Itone in 


„ rate , effendo comprefe nella 
„ cftentione della Cognizione 
,, Umana , non fi polla dire , 

„ che vi fia niente di permeffo 
„ dalla Ragione Naturale , il 
„ quale nel tempo ifteffo non fia 
„ pure permeffo dinanzi a Dio, 

„ eh’ i r autore della Natura 
,, raedefima . Imperciocché, egli 
„ è ben vero, che Iddio é l’au» 

„ tore della Natura , ma ingui» 

„ fa tale però , che quando a 
„ lip piace , opera effo in una 
„ maniera fuperiore alla Natu» 

„ ra ^ ficch’ egli ha diritto di 
„ preferì verci delle Leggi an» 

„ che fullc cofe che lono libe- 
„ re, e indeterminate di lorna» 

„ tura, e molto più poi d’ im» 

„ porci una obbligazione indi- 
„ fpcnlabile di fare deile cofe 
„ naturalmente onelte , benché 
„ non obbligatorie per fe me- 
„ defime . Per altro é da ftu- 
„ pirfi, che adonta una dichia» 

,, razione così patente della vo- 
„ Ionia dì pio ,. com’ è quella d» »«- 
„ che leggefi nel Vangelo, fi 'x vi *" 
„ trovino dei Teologi ( b ) , e Henr.^ 
„ Teologi Criffiani , li quali 
„ non lolamentc persiano , che 

« fi 

fuppofuione , ehe non vi folte alcuna legge b‘,nsmu 
Divina roCtì.a , la quale toglie!!* quel di- |. 
ti tro, ebe ita aatuuluK&tc uaftuno. 
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Al L i b. I. 

fi polla legittimamente uccide, 
re un Aggreffore , per iot- 
traili ria uno Schiaffi, ma an- 
cora dopo averlo ricevuto , 
benché quegli , che io diede, 
(e oc folse fuggito; perchè 
allora. , dicono eflì , brfogna 
ricuperare il tuo onore». Qa e. 
(lo penfiero è molto contra- 
rio, e alla Pietà, e alla Ra- 
gione . Imperciocché , altro 
non. elsendo l’onore , che 
la opinione-, che li ha delle 
qualità diilinte di taluno, co- 
lui, chefoffre una tale- ingiù, 
ria, dioollra in ciò- una pe- 
cienza. fuori dell’ ufaro; e co- 
ll , anziché, diminuire il fuo 
onoro, elsa lo .accrelce . Che 
fé poi certuni di (fra volte i- 
dee danno a quella virtù dei 
titoli, che punto non le con- 
vengono-, cosi mettendola in 
ridicolo quelli fa] fi giudi* 
zj non cangiano per niente 
la natura (tefsa della colla.., 
e ia nulla diminuilcono il 
vero pregio della medelima : 
il che non Solamente fu rico* 
noiiciuto dai primi Crifluni-, 
ma eziandio dagli antichi Fi- 
lolofi , li quali difsero , efse- 
re una viltà d’animo il non 
poter loffeire un oltraggio. 

„ Da quello appai ilice ancora 
quanto fia rigcttabil* ciò, che 
infognano la più- parte dei 
Cafifti (a ) , cioè, che quan- 
d’anche li .poteffe fuggire Ten* 
za pencolo , non oliarne k 
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„ Difefadi le medelimoinol.i ata 
„ lino ad uccidere TAggreffore , 

„ rio» lalcia di effere , dal Dih 
,, ritto Divino feiraelsa ; men* 

„ tre io non mi oppongo 
„ ch’ella lo fia dal foto Diritto 
,, Naturale . La- ragione eh’ ef- 
„ fi allegano li é , perché la fu- 
,, ga è vergognofa , ma Almamente 
, v in uaGentiluomo. Ma inque- 
„ dò non havvi niente tifano 
„ di reai difonore: quella noni 
„ che una vana immaginazione, 

,, la quhle dee effere deprezzata 
,, da tutti quelli , che hanno a 
„ cuore la Virtù , e la Sapien- 
,, za . Nella qual cofa io aliai 
,, mi compiaccio che tra i Giu- - 
„ rcconfulti fià in mio favore il 
celebre Carlo Molineo (b) . <b>r»^- 

,, Ciò che ho detto di uno^^* 
„ Schiaffò ,,e della fuga , colla coni'. 

„ quale fi' può- evitarlo , io dicu CXIX " 
„ di tutte le altre cofé , le qua* 

„ li non recano veruna offéfa al 
„ vero Onore . E quand’ anche 
„ taluno lpargeffe contra noi al* 

„ cune cole capaci di farci tor- 
,, to nella opinione delle perfo- 
„ ne onelle , ciò nuli’ affatto ci 
,, autorizzerebbe ad ucciderlo - . 

„ Che le poi vi fono degli Au- 
„ tori, ( c ) li quali follengo-ro/v#,. 
„ no il contrario, quella é una ££"'• 
„ opinione delle più erronee, e up.m! 
„ che offende ancora i principi 
„ del Naturale Dititta ; perchè 
„ nòni un buon mezzofper difen- 
„ dere k noflra reputazione , 1’ 

„ uccidere colui che l'attacca, . 


<lq » 
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AGGIUNTA XXVI. 

Al Lib. I. Cap. V. $. XVII. Not. L 

Hello Slato di Natura ciafcuno ha diritto di punirà i irafgreffori 
delle Leggi Naturali , 


>;t A Sferendo Pufendorf ( a ) , 
ni.’uXX. che una ingiuria fatta ad 
«--•altri non ci dà diritto di attacca- 
ci; re l’Autore della medelima , quan- 
y'j'yj C 'do non fi ha, nè coll’ offefo, nè 
coll’ oflfenfore , altro legame , 
che quello della Umanità ; die- 
de motivo al Barb:yrac di fare 
la feguente annotazione ; “ Af- 
Mi.a. " fi“ c,lè » d ‘ ce . egH (b), leLeg. 
gi Naturali , le quali tendo. 
„ no alla confervazione del Gc- 
,, nere Umano , fiano ben of- 
„ fervale ( altramente a nulla 
„ fervirebbero ) ’ ed acciocché 
„ nell'uno ardilca fare torto al 
„ fuo Proffimo ■; la Natura po» 
,, fc ciafcuno in diritto di pu- 
,, nire quelli , che violano le 
„ fue leggi , ita in rapporto a 
„ tutto il Genere Umano, op- 
„ pure ad un Colo Particolare . 
„ Le Leggi Naturali , e cosi 
„ pure tutte le altre, che agli 
„ Uomini fu quella terra s’itn- 
„ pongono, farebbero del tutto 
,, inutili , qualora nello (lato 
,, della Libertà Naturale neffu. 
„ no avcITe il potere di f-rlc 
„ eleguire , tfi proteggere l’ In- 
„ nocente ,c di reprimere quel. 
„ li che lo infultatio. Ora, iut- 
„ ti gli Uomini cfTendo natu- 
,, Talmente uguali , ne fegue , 

fi) Cjtìfc nella ftefla Opcta grande dì ?u- 
icndorf Lib. Vili. Cap. III. ). 4. Nota;, la 


„ che fe in quello Stato , deo 
„ qualcuno avere il diritto di 
„ punire la violazione delle Leg- 
„ gi Naturali , non vi fu per. 
„ Iona la quale non lo abbia 
„ con una e(len£one al pari di 
„ chi (i fìa . Quelli tono ipriti. 
„ cip; dell’ iliurtre Mr. Locke, 
,, ne) fuo Trattato -del Gover- 
,, po Civile i .Lib. II. cap. 11 . 
„ e noi vedremo alcrove ( » ) le 
„ confeguenze eh’ cfso ne cava 
„ in rapporto ad altre impor- 
,, tanti materie. Quindi fi [cor- 
» g c > che il noilro Autore sba- 
„ glia , quando ei pretende , 
„ che non li poffa ingerirli a 
,, foccorrcrc , o a vendicare una 
„ perfona da taluno infunata , 
„ qualora non abbiali verfo la 
medelima un qualche parti- 
colare impegno . .Poiché anzi 
,, non lolamente fi ha diritto 
„ d’ inveftirfi allora delia que- 
,, u-la dell' Olfclo j ma ezian- 
,, dio , fecondo le Leggi della 
„ Umanità , fi d indii peolabil. 
„ mente obbitgyo a (difenderlo, 
„ fe ballanti forze vi fi (ente 
„ avere . Quella è una conte- 
„ guenza del principio della So. 
,, debilità , ficcomc con ragio- 
„ ne Mr. Tizio, Obferv. 131., 
,, IoAienc , E io mi ftupifeo , 
„ che 

tale Nora fi aggi ugnerà al V. Cap.XIIl. 
cl Lib. II. di quello hifi retto. 
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„ che il ooflro Autore non vi 
„ abbia badato , in tempo eh' 
„ egli mcdelimo ( Lib. I. cap. 
„ V.§. 14J approvò quella bel. 

la maflima di Cicerone ; (che, 
„ chi non difende , né fi oppo. 
ne, quando può , in favore di 
quelli , eh’ ei vede a qualche 
ingiuria elpofti , fi rende colpe- 
vole appunto come fe i Paren. 
ti , gli Amici, o la Patria ab- 
bandonale ) . Qui uni difendi! , 
e, lue obfifht , fi potefl , an/nritt, 
„ rum tjl in vitto , quarti fi 
„ Paremcs , aut Amico ! , a ut Pa. 
,, triam drferat . Ltb. 1 . de effe. 
,, cap. VII. In quello proposto 
„ c'i una bella temenza di Me- 
„ nandro , la q«ale j dice , che 
„ fe cialcuno s' interclsalfe per 
„ le ingiurie fatte ag i altri , 
„ come per quelle eh’ egli Ilei. 
„ lo riceve , e prendefle vigo. 
,, rofamente in mano la' ditela 
,, di quelli eh’ ei vede oppri* 
„ mere , non vi larcbbtro tan- 
„ li Malvagi, c coloro , che fof- 
„ feto tali , diventerebbero meno 
„ intrapprendenti (1). 

Si fece Pufendorf nel fuo lue- 
citato paragrafo la obbjczione 
dell’ efempio , che trovali nell' 
r,) Cap. pJodo (a) , dove li legge , che 
o- Lia* Moité avendo veduto che un Egi- 
vll. H. zio baftonava uno de’luoi fratelli 
( ciò: un Ilraeiita ) prete la di- 
fela deU'oppreflo , e uccife l'E- 
sgizio .* e brievemente rifpole , 
oahe quello calo ha luogo loia- 
mente nello Stato Civile . Bar- 
beyrac non fu contento di tale 
(b) t 'il' rii polla , e vi oppofe (b) lafpo- 
baione , che a quel ‘pillo deli’ 

a. ' t' 1 * « ’ i. - « • 

J O tii *7/*v» r* tir fi! ti r» 

ìfxCi ^ r*n , 

ri/?» #/»*/ ’rì'}rytv 4 < 

'A Imtu*, mv? ^XX<k5/< rittSr. 

ChK a» i»J TKi7tf it> unir jfjur 
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Efodo fece il Clerc , dicendo , 
che “ Moisè ben fapeva che gli 
„ Ilraeliti ottenere non poteva- 
„ no alcuna giuftizia dai Giu- 
„ dici Egizj ; onde quando la 
„ Tirannia à ad un sì grande 
,, eccello arrivata , che non fi 
„ ottenga più giuftizia, diftrut- 
„ ti clfendo i fondamenti della 
„ Civile Società , ritornali al- 
,, Lira al Diritte di Natura \ in 
„ virtù del quale può ciafcuno 
„ difendere fe (ledo , e i luoi 
,, Amici contra altrui violen- 
,, za , lenza implorare in dar- 
,, no quelli che non vogliono 
„ predar focccrrfo . Di un tale 
„ diritto però non fi può ter- 
,, virfi , le non in un eftremo 
„ dilordine, qual era quello che 
,, allora vedevafi in Egitto , 

,, dove fi potea impunemente , 

,, perquanto dipendeva dai Gin- 
,, dici Egixj , fare agl* Ifraeliti 
„ tutto quei male che fi vo- 
li le V 

L" A mici nel fuo Pafendorf^™*": 
Rettificato (c) pronunziò, chcAlni.Ii. 
il fiftema del Locke , nella ma- 
niera che il mette fuori , dice e- ([)L; ,. 
gli, il Barbtyrac , c un flftetna u.cap.V 
affatto irragionevole , e info fieni- 
bile ; confelfando per altro che 
il Pufendorf fìa all’ ecctjjfo con- 
trario . Quivi però quello Gen- 
iere non dà , fe non fe un qual- 
che faggio delle fue ragioni, ri- 
ierbandofi a ridurre la cola ne’ 
tuoi giufti termini , nel Libro 
Vili. cap. III. 5. 4. Ho già ve- 
duta quelta fua Rettificazione , 
fulla quale anche io mi riferbo 
a due qualche cola celi' Aggi- 
unta 

T8 T*5» Tir jiSr , Ttjtr»T*tA ,a/»3/ 

K»i T , 

tiro/ rrt-tu lltij n {tur» > Ttrvu ufr'.i . 

Àjmd Sub-. Tit. 4J. ledete la Nota de! 

Citte tu^utAofianimcfJtor'-ijj.j.^*^^. 1 ? 0 » 
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unta, che porrò aJ pargrafo V. „ fervate ; la Natura pofe ck- 
cap. XIII. del fecondo Libro di „ fcuno in diritto di punire la 
quello R ili retto . Balli dunque „ violazione delle foc Leggi : 
per ora fentire le rifleffioni x e ,» quelli che le violano- dcbbo- 
je decifioni , eh’ ei fa , nel luo- », rio però- elfere puniti lolamen- 
go qui citato in margine , con- „ te in un grado , il quale pof- 
tra la nota del Barbeyrac . Of- „ la impedire , che non fiano 
ferva egli . primieramente , che „ più. violate.. Le ■ Leggi della 
fecondo una tale ipotefi conver- n Natura del pari che tutte le 
rebbe dire , che nello Stato di „ altre Leggi , le quali rifguar- 
natura fi avelie ragipne di ven- „ dano gli Uomini in. quello 
dicare 1' ingiuria di un. officio , ,» mondo . farebbero affatto inu- 
qua nd’ anco quelli volefle foj '• ». tili , fe neffuuo. nello Stato di 
flirta e trafandarla. ì. accorda , „ Natura , avello il potere di 
eflervi un debito, precifo di U- farle efeguir.e , di . proteggere 
inanità di .tutelar chi fi fia; ma ,» e conservare l’aonocent* , e di. 
nega poi » che ceffata un tale e • ,, reprimere coloro , che lo io- 
«tergente , refli [ diritto a cbiun - „ fultano. Che fe in quello Sta- 
tue » fuor che alt iffefo ; per- to v un Uomo può punire un 
cjiè una tafe vendetta fuor di „ altro a cauli di qualche ma- 
propofito efpoarebbe la Società „ le che avrà quell» fatto ; eia- 
a maggiori torbidi , fconcerti , e „ fcuno può- praticare 1* (Iella 
pregiudizi , di quello ila il la* „ facoltà. Imperciocché in que- . 
(ciarla invendicata, e impunita; „ (lo Stato di perfetta uguagli- 
e. perché l’ ingiufitgia praticata „ anza, nel quale naturalmente 
nello Stato di natura non dà jut ,, raduno ha nè fuperiorttà nè 
df forte , ft, notti, a. quel -, tal che la . „ giurildizione lovra un- altro , 
foffre. Cosi egli (ommariameiue „ ciò che uno può - fare in vir- . 
dfctde. Ma, o tffb non intende ,, tu delle. Leggi della Natura., 
lo (lato della qui (Uoae o noli’ ,» qualunque - altro dee avere il 
intendo io: facciamo dunque co- „ diritto di- praticarlo. 
si; veggiamo come la 4 incorre lo „ Per, quella ragione dunque 
(le ITo Lecite . EccoquV.due de’lupi », cialcun uomo ha. nello Stato 
paragrafi prefi , dalla .traduzione ,, di Natura un potere incontra- 
Frapcefe del tuo fecondp. Trattato „ (labile fopra un altro uomo: 
de! Governo .Civile x cap. I. „ ma quello potere però non è 
e, V, (a) dove prova , e „ «doluto e arbitrario, in guifa 
jr«Jpii«i,dichiara il. luo Siffcmj . „_che quandp .fi ha nelle mani 

„ Affinchè, ^dice eoli , neffù- un colpevole fi abbia diritto 
^ no intrapprenda cf invadere di punirlo per- paffione , e di 
,, gli altrui diritti , e di fa/.e „ abbandonarli , a tutt’ i movi- 
,, torto al fuo preffrrao; e affip- . „ menti, a, .tutt’ i furori .di un 
„ chè le Leggi della Natura, ,, cuore tritato e vendicativo . 
», le quali hanno per ifeopo la „ Tutto quello eh’ è permeilo 
„ tranquillità e la confcrvazione „ di fare in quello incontro, fi 
,, del Genere Umano, fiapttof-. „ è, d’iqfìjgergli. quelle pene , 

T. 'VVJiftàrjp;! che 
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che la ragione tranquilla , c 
„ la retta colcicnza detta e or- 
,, dina naturalmente ; cioè , d’ 
„ infligergli pene proporzionato 
„ al del itto, e le quali non ten- 

dano fe non a riparare il dan- 
„ no che fa cagionato, e a ini» 
„ ordire che non ne fucceda un 
„ limile in avvenire . 

„ Di fatto , quelle fonò le 
„ due fole ragioni , le quali pof- 
,, fono rendere legittimo quel 
,, male che fi fa ad un altro , e 
•„ che noi chiamiamo punizione . 
,, Quando alcuno viola le Leg- 
„ gi della Natura , ei dichiara 
,, con ciò , che egli fi conduce 
„ con regole diverfe da quelle 
1, della Ragione e della comune 
„ Equità, la quale è la norma, 
,, che Iddio ha (labilità per le 
,, azioni deg'i Uomini , alfine 
„ di procurare la loro mutua fi- 
„ curezza ; e perciò colui di. 
>, venta perniziolo al Cenere , U- 
,, mano ; effendo da un uomodi 
„ tal fatta calpefiato , e infran- 
,, to il legame formato dalle ma- 
,, ni deirOnnipoffcnte per im. 
>, pedire che nelfuno riceva mai 
„ ingiuria ; e acciocché non fi 
ufi violenza a chi fi fia . Per 
i, la qual cola , reflando dalla 
,, condotta di colini tutta la Na- 
ri tur» Umana offefa , ed efTendo 
„ ella contraria a quella tran- 
» quillitì , e a quella ficurezza , 

» cui, mediante le Leggi della 
t , Natura, fu proveduto: ciaficu- 
>» no i pel diritto , ch f egli ha 
» di confervare il Genere Umano , 

,, può reprimere , od anco , fe 
„ i neceffarro , diftruggere ciò 
„ che allo dello Genere Umano è 
» notevole: in una parola , egli 
»> può a una pedona , che ha in- 
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„ frante quelle Leggi , inflige» 

1, re quelle pene, le quali fono 
„ valevoli a produrre nella me- 
„ defima il pentimento , a ifpi. 
•„ rarle un timore , che per un 
„ altra volta la impedifea di o- 
,, pe rare nella deffa maniera^ e 
,, le quali pure facciano vedere 
„ agli altri un «(empio , che li 
„ dillorni da una condotta qua- 
„ le fi fu quella , che le le me- 
„ ritò. In quella occafione duo. 
(, que , e (opra un fondamento 
„ di ‘quella Torta , ciafcuno ha 
„ diritto di punire i colpevoli, 
„ di punire quelli che violano 
,, !t Leggi della Natura . 

Dopo una cosi ragionata -, e 
cosi chiara fpofizione io potrei 
difpenlarmi di rifpondere alla 
cenfura dell’ Almici -, perchè o- 
gnuno è capace ora di giudicare 
t. che Batbeyrac non mtfe fuori 
la ragione fopdamentalc di que- 
Ilo Stilema in una maniera di. 
verfa da quella dello Hello Loclt . 

2. che la ragione di punire , o 
vendicare, le ingiurie nello Sta- 
to di natura non nafee precifa* 
mente a rilguardo del male , 
che foffre 1 * Offefo j ma bensì 
principalmente dalla efigenzadeU 
le Leggi ftefse della Natura , la 
quali pofe ciafcuno in diritto di 
punire la loro violazione t Onde 
non bada che l’Offelo [offra etra - 
fandt l’ingiuria o che fia ce flotti 
emergente ; ma convien confiderà* 
re la qualità dell* ingiuria defi- 
la, e l'attuale dilpofiziOne dell* 
Offenfore . che , fecondo il 
fiflcma del Loke , non fuc- 
cedcrebbero quei terbidì , quei 
/ concerti e pregiudizi, £ he imma- 
ginò l’Almici, per non avere ba- 
dato alle maliime di Equità , e 
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di Pace , che in- tale oecafione „ di punizione, che a lui è co* 
dovrebbero effereimmancabiloien- „ mune con tutti gli altri uo- 
te offervate; delle quali fe Bar* ,, mini , ha un diritto partico- 
beyrac nella (ua nota non fece „ lare in queflo cafo, di poter 
menzione; ciò fu , perchè allo- „ domandare del fofferto danno 
ta li trattava dell* e/ì/lenga di „ il rilarcimento . „ Di fatto, 
quello diritto , e non già della anco nello Stato Civile , fe i lud- 
manitra di praticarla ; oppure diti vogliono perdonare le rice- 
perchè avrà egli penfato di par- vute onde, i Sovrani però han- 
lare a pedone,. cui ilSiflemadel no fempre diritto , e alle voice 
Locke folle già perfettamente fono anco tenuti a punirle, co- 
noto, o che almeno lo leggelfero me quelli nelle cui mani è de- 
bene prima di condannarlo. 4. polla delle Leggi la difefa, e la 
Finalmente ognuno capifce, eli' conlervaztore . So che i'AImici 
egli è un cqivoco nel dire; che nella !ua rettificazione fui pre- 
una ingiujligia praticata nell. Sta • lente iuggetto (a) accordò a c ia f J> Tom - 
tc di Natura non di jns di ftrta feuno nello Stato di Natura la 1S4 . p ' 
fe non a quel che [offre: percioc- ragione, il potere, o fia dirit- 
chè, altro è conlìderare unaingiu- to, di reprimere, di conquidere, 
flizia in rapporto al danno per- e malmenare colui , che aperta- 
fonale di chi lo ha ricevuto; mente li moftra abituato nel ma- 
Ed altro è confiderarla in rap- le, eh' èdilpodo a offendere chi 
porto alla violazione delle Leg- li fia , che direttamente offende 
( ' gì di Natura , allp {concerto del- la (IclTa Società , mettendo in peri- 

la Pubblica Pace, al pericolo colq la Scurezza di ciafchedunocc. 
dell’altrui Scurezza : nella pri- Ma perchè dunque non dille al- 
ma confiderazione la propofisio- meno , cosi a bel principio ? 
ne è vera, circa il diritto di eli- Qùafi tutta la difficoltà larebbcfi 
I gere la reparazioae del danno, ridotta a ILbilire in quale fenfo 

in cafo che la perfona danneg- li doveffe intendere il termine di 
giara voleffe generolamente do- Pena ; nel che pure avrebbe po- 
llarlo ; ma nel fecondo fenfo la tuto agevolmente convenire co! 

. proporzione è fai fa . “ Quando Lockc, e col Barbcyrac, quan- 

„ taluno (dirò qui col Locke, do fanamentc aveffe prefe le lo. 

»> ubi fupra f. 7.) viola la Leg- ro idee. • ( 

» ge deila Natura Umana, che Proiettandoli l’Almici di averfi ( 

,, U allontana dai diritti rego- con (uo fenfibiliffimo piacere tro- di Mr. 

„ Iati dalla ragione, e fa vede- vato, e in queflo e in altri capi, 

„ re ch’effo rinega i Principj . accordo a puntino(b)con Mr. D m c*.. 
„ della Natira Umana, e eh’ Vattrl (Droit dee Gens, ouprincipei*- 1 '' 

„ egli è una Creatgra notevole • de la L01 Naturelle , appliqvés d 
,, e perieolofa; ciafcuno è indi- la condiate & aux affaires des Na-(b)Tom. 

,, ritto di punirlo : ma quegli tions Cl' des Souvrains , aLondres 
,, che ne riceve immediatamen- 1758.) riferirò qui ciò, ch’io 
„• te e particolarmente danno c trovai in queflo recente Autore 
„ pregiudizio , oltre il diritto a propofito della prefente qui- 

llio- 
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rotib ,11 ione . “ La punizione dei Col» H ecco donde viene il }us gladi', t 
pevoli , dice egli (0, fi rap- „ il quale ad una Nazione, oal 
porta ordinariamente alla Giu- „ di lei Duce appartiene. Quand’ 

„ ftizia attributiva , della quale „ ella Io ufa contra una Nazio* 

„ in effetto elTa è un ramo, in „ ne, e(Ta fa la Guerra ; equan- 
„ quanto die il buon ordine ri* „ do fé ne ferve per punire un 
„ chiede che ai malfattori s’in* „ particolare, allora efercita la 
„ fligano le pene che hanno me- „ Giudizia vendicativa. 

„ ritate. Ma fe flabilirla fi vuo- „ Ma fe una Nazione ( fog- 
„ le con evidenza fui fuoi veri „ giugne egli altrove (b)') è obb!i-,p > ri- iV 
„ fondamenti , convien rimonta- „ gara di contribuire meglio che». V?*' 7 ' 
„ re ai principj. il Diritto di ,, può alla perfezione delle al- 
„ punire, il quale, nello Stato „ tre ; ella però non ha -alcun 
„ di Natura a ciafcun particola- ,, diritto di collrignerle a ricc- 
„ re appartiene , è fondato fui „ vere ciò., che con quella idea 
„ diritto di ftcurttga. Ogni Uo. „ ella vuol fare. L’ intrappren* 

,, mo ha il diritto di metterli in „ dere quello, farebbe un viola- 
„ falvo dall'ingiuria, e di prò* „ re la loro naturale Liberti. 

„ vedere colla forza alla propria „ Per coflrignere alcuno ad a'c- 
„ ficurczza, contra quelli che in* „ cettare un benefìzio, convien 
„ goffamente lo attaccano . A „ avere autorità fopra di lui ; e 
„ tal effetto ei può infligere una „ le Nazioni fono aleutamente 
„ pena a colui che gli fa ingiù» „ libere e indipendenti. Quegli 
„ ria tanto per renderlo inabile „ ambiziofi Europei, che attac- 
„ a nuocere in 'avvenire, o per „ cavano le Nazioni America» 

„ correggerlo , che per mitene- „ ne, e le fommettevano alla lo» 

„ re coi di lui efempio, quelli ,, ro avida Dominazióne , affi- 
„ che foffero tentati d’ imitarlo. „ ne, dicevano, di renderle ci- 
„ Ora quando gli uomini fi uni- „ vili e colte , e per farle ìftrui- 
„ kono in Società, come allo- „ re nella vera Religione; que- 
„ ra la Società è incaricata di „ Ili ufurpatori, dico, fi fonda» 
provedere alla ficurczza de’ fuoi ,, vano fopra un pretelle, ingiù- 
,, membri ; tutti quelli fi fpo- „ Ilo del pari che ridicolo. Sor- 

„ gitano in fuo favore del loro „ prende l’udire il dotto e giu- 

„ diritto di punire. A lei dun- „ diziofo Grozio dirci, che un 

,, que fpetta vendicare le ingiù- „ Sovrano può giallamente pren* 

„ ne particolari , proteggendo- „ dere le armi per cafiigare Na- 
„ ne 1 Cittadini. Edcflendoel- ,, zioni, che reDdonlì colpevoli 
„ la una pedona morale , fufeet- „ di enormi delitti contra là 
„ tibilc parimente d’ingiuria; „ Legge Naturale; le quali trat» 

„ della è in diritto di mantene* „ tano inumanamente 1 loro Pa» 

,, re la lua ficurczza, punendone „ dri , e le loro Madri, come 
„ quelli che la offendono; vai ,, facevano i Sogdiani\ le quali 
„ adire, ch’ella ha il diritto di „ mangiano la Carne Umana, 

„ punire i pubblici delitti. Ed „ come facevano gli amichi Gal* 

Tom» /. Kr j) li » 
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di'. ec. (i) Elfo è caduto in 
„ quello errore perch’egli attri- 
,, buifce a qualunque uomoindi- 
„ pendente , e cosi pure ifiefla- 
„ mente ad ogni Sovrano , un 
„ non fo quale diritto di punire 
„ i delitti, che contengono una 

enorme violazione del Dirit- 
„ to della Natura ; anco quelli 
„ che non ÌnterelTano,nì i prò- 
„ prj diritti , nè la propria lì- 
,, carezza - . Ma noi abbiamo flit- 
„ to vedere (i) (Lib. I. §. 1 6 g.) 
„ che il diritto di punire dcri- 
„ va unicamente, per eli uomi- 
„ ni , dal diritto di licurezza; 
,, per conleguenza , quello ad efli 
„ non appartiene , le non coh- 
,, tra coloro, che li hanno ode- 
„ fi. Grczio non fi è egli avve- 
„ duto , che con tutte quelle 
„ precauzioni , eh’ elso ne' ft- 
„ guenti paragrafi aggiugne , il 
,, Tuo ftntiffiento dà 1’ adito a 
,, tutt’i furori r dell* F.ntufiafmo 
„ e dei Fanàtifmov e lommini- 
„ lira infiniti pretelli agii Am. 
,, biziofi ? Maometto , e i fuoi 
,, Succefsori hanno depredata 'e 
„ foggiogata l’Afia , per vendi- 
,, care la Unità di Dio offtla'; 
„ tutti quelli èlTcflì tacciavano 
„ di Scttarj o d'idolatri, erano 
,, le vittime del loro fanto furore . 

Cosi il Vjtttl. lo convengo , 
che ii diritta di punire , quale ha 

ft) Ere© qnl il pafTo di Grotto dalVattfcl 
indicato. Sntodum ftuqut tfi , , & qui 

f *' rt gfa m ;«r ihtintut , jut babtrt panai ftf- 

atndi ntn tantum il infuriai in ft avt fuhdìttf 
/»♦> tommijdi , ftd *r eh tal qua ipftì ferulia- 
ttttr non i, inguai , ftd in auìhufiii ftrftnU jui 
natura aur gtntium immanittr villani ìlui . Nam 
fihtrtai h umana fiei/tati ptr ;*njt ctnfultMtii , 
tjuam luHit ut diximui vtmtt /ingoiti futrat % ti 
x-itaulnii ag fuéirlit inflittoti! pentì fummai ft. 
ir fatti rrfrd.t , ntn f raffi; nua ahi) imferant , 
ftd qua ner .ini farent . Qc JutC Belli &PiCÌS, 
Lib. II. cap. XX. f XL. n. i Agciognerò an- 
cerala nota, che vi fece il Gronovio.^4* trftmint 
Jumma f infatti , fu attuta fingali dt fu* furt 
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ciafeuno nella indipendenza dello 
Stato di Natura, derivi «uro dal 
Diritto della propria Sieurtlg* t in 
maniera cioè , che lo autorizzi 
maggiormente , fervendogli an- 
cora di regola circa i cab , e le 
maniere, di praticarlo. Ma non 
veggo, che il Vattel alleghi api 
alcuna ragione la quale moliti 
che quello diritto di punire , fia 
un effetto prodotto dal filo Di- 
ritto della propria„//ci<r«^j .• que- 
llo era il punto eh’ ei dovea pro- 
vare , e non contentarfi di una 
rura fuppofizione : e allora la fui 
ccnfura centra Grozio farebbe fia- 
ta più ragionata. 

Troppo avanzata , per verità, 
fembra di primo alpetco la Dot- 
trina di Grozio (lo Hello può dir- 
fi del fificma del Lockc) ; ma 
le attentamente fi riflette al- 
le condizioni , nelle quali elio 
poi la refirignev fi troverà , che 
rarijfmo è il cafo di praticare 
qtfcl diritto da lui riconofciuto 
nei Sovrani in rapporto alle altre 
Nazioni: e inoltre, che la ma- 
niera di praticarlo , c il fine e . he a- 
ver li dee , fono fecondo le maxi- 
me della Equità , e della Carità ; 
oche finalmente la fua dottrina, 
anzichèdare adito all’Kotuhalmo, 
o al FanatilmOjtendea reprimerlo, 
e a condannare quelli, che di un 
tale diritto fi abulàno. 

E» 

ti vitati rrlmlfrrunt , & Scrinai fot ef ari dedit • 
Hahutrunt ante** jur pvnhndi fttUr&Ut fatili 
non tantum frg ft , ftd ttiam fra aliti tata din 
quarti fui fjftnt , & ntn fnhjtóH fiere tati * fd 
igitur ttiam etntuli # ftttflati ficietat , t+i f* 
Jubjrtìt t lfjum n mini. Dì contrailo fcntimeTi- 
to pero furono i due Cottrj . Vedete i loro 
Commentari a quello pafl'o dell Aurore . 

( a ) J ! Pirografo cn egli cita, c appunto 
quello ch'io qui ho riferito i do'c io ao* 
veggo alcuna ragione, la quale provi che il' 
diritto dì punire proceda unicamente, in ri- 
guardo agli uomini fupuuIU nello Stato di 
Natura, dal diiitio di Si**r*Kté*» 
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Eecoquì dunque !e precauzio* 
zioni , che quello Dotti Ih ma Au- 
ro oi- [or< - propone (a): i- Di non 
©""Vendere P er unl violazione de!- 
’a Leuee Naturate ciò, ch’è lo- 
il «p. lamente contrario ad alcuni C-o- 
xx.j.+'.^umi , tuttoché da molti Popo- 
* * J ’ li , anche con qualche ragione, 
ricevuti . z. Convicn guardarli 
dalla facilità di mettere nel nu- 
mero delle cole condannate da la 
Natura, quelle, delle quali non 
lì ha tutta la certezza che vi fil- 
lio contrarie e le quali fono 
piuttódo da qualque Divina Leg- 
ge Pofitiva proibite. 3. I Prin- 
eipj generali del Diritto Natura- 
le, e alcuni altri prolfimi a que- 
lli , ma che fono di una eviden- 
za inconiradabile , fi debbonoben 
diftinguere dalle Confeguenze , 
che dai medefimi s’ inferirono: 
pérchè in quelle Confeguenze ve 
ne hanno di quelle che agevol- 
mente fi poflTono riconol’cere ; co- 
me, per efempio, V Adulterio dal- 
la luppofizione del Matrimonio : 
nia ce né fon® altresì delle al- 
tre più difficili a feoprirfi, qua- 
le farebbe quella Che la l'ea- 
detta, in cui non vi fi propone , 
che di rendere male per male , i 
vixjofa . E perciò , liccome in 
materia di Leggi Civili li feufa- 
no quelli, che non le hanno là- 
pute, o che non furono in Kh- 
to di conofcerle ; così ancora^ 
quando fi tratta delle Leggi Na- 
turali, ella è cola giuda di com- 
patire quelli, che le violano; 
attefa la debolezza dei loro lu- 
mi , e la loro cattiva educazio- 
ne. 4. Finalmente raccomanda 
il giudiziofo Autore queda im- 
portante riflelfione : che le Guer- 
re , intrapprefe unicamente per pu - 
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Mire, fono fofpctte d’ingiullizia , 
quando non fi tratti di Delitti 
atirocijjìmi , c della ultima evi- 
denza ; o che nel tempo iftcfTo 
non fi abbia qualche altra ragio- 
ne , la quale autorizzi a pren- 
der le armi . Suppode dunque 
tutte quede precauzioni ; qual 
fondamento mai reda di rigetta- 
re il diritto di punire riconolciu- 
to da Grozio nei Sovrani verfo 
Nazioni barbare, mi libere, e 
indipendenti ; tuttoché le enor- 
mi violazioni, che delle prima- 
rie Leggi Naturali else fanno , 
non odendelfero attualmente, né 
i Sovrani delli, né i loro allea- 
ti ; e tuttoché, attefa la grande 
diilanza de* luoghi , dov' elleno 
fodero collocate , non avelsero 
eglino idea d’introdurre nè prefi 
so tali Nazioni , nè prefso al- 
tri popoli ad else vicini, verun 
commerzio,' e confeguentemen- 
te quedi Sovrani non potefsero 
Mf Propria i 7 «rer- 
Xa 1 Quedo diritto di pu/ufe , nella 
icatènzadi Grozio, ha per ifeopo 
la pura ofsei'vazione delle Leggi 
Naturali, e ngn già il fine del 
proprio intercise , o alcun pre- 
cedo di ambizione: tende egli a 
punire i violatori per illuminar- 
li , e non per diflruggerli ; per 
regolare la loro libercà , e non 
per foggiogarli; per rendere col- 
ri, o almeno manco barbari li loro 
Stati, e non per depredarli: c 
tutto infiamma, pel foto zelo di 
vedere tutti gli Uomini unifor- 
mi nelle idee più evidenti della 
Onedà , e della Religione . Se 
mai i’Entufiafmo , e il Fanatil- 
nao trovafTe pafcolo in una tale 
Dottrina, ciò farebbe un efletto 
alla medelìma intieramente op- 
R r 2 po- 
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pollo , poiché ciò procederebbe 
da una manifeda dilattenzione a 
quelle faggie precauzioni , delle 
quali la Dottrina medefima vuo- 
le una efattidìraa olTervazione « 
Del redo io accordo, che pro- 
ponendo il diritto di punito in 
rapporto , filamenti al Diritto 
della propria , Sicurezza, ficcome 
dopo altri folliene il Vattel,* lia 
quella un’ alTerzione quanto più. 
breve, altrettanto al comune in- 
tendimento più addattata : men- 
tre cosi non c’è bifogno di tante 
precauzioni; ballando o un'at- 
tuale offefa, o un giallo timore 
di riceverla per poter fare ufo 
di quello, diritto. 11 dire che i 
Sovrani podono, e debbono ven- 
dicare le ingiurie dei lorodati, 
e protegere i Cittadini che 
quando una Nazione co’/uoi co- 
dumi , e colle maflime del iùo 
Governo, accoduma e autorizza 
i: fuoi Cittadini a depredare e 
maltrattare lenza' veruna didin- 
zione gli Stranieri,, a fare, delle 
feorrerie ne’ paefi vicini ec., co- 
me fa. la Nazione degli Usbecchi, 
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e le Repubbliche Barbaresche ; 
il dire, dico, che i Sovrani per 
Scurezza dei loro Stati , e dei 
loro Commerzi , abbiano dirit- 
to di punire Nazioni di tal fat- 
ta ; è una proporzione , che fat- 
ta negli occhia e bada il lenfo 
comune per dimodrarla: ma que- 
lla non è che una parte dalia Dot- 
trina di Grozio, la cui ragione 
fondamentale comech.è dal Locse 
colla migliore podibile brevità e 
chiarezza da data cipolla,, richie- 
de però un maturo difeernimen- 
io , e in rifguardo alla giuda in- 
telligenza della mafiima della , 
e molto più per quei cali podi- 
bili, ma raridìmi, ne’ quali pof- 
fono i Sovrani legittimamente,, 
praticarla- 

Su quella idelTa materia ver., 
rà nuovo incontro di ragionare,, 
ma iute’ altro- alpetto ; cioè in 
quale fenica fi debba intendere il 
termine punirenel diritto, di cui 
fi ha qui parlato : c ciò 0 farà , 
come già dilli, nell’Aggiunta al 
§. V. Cap. XIII. del Lab. II. di 
quedo Ridretto... 


AGGIUNTA XXVII. 


Al' Lib. I Cap. V. §. XVIII. Not. L 


lfl quii e a fi ne’ quali projfimc , e moralmente inevitabili fono le in • 
fidie. del Nemico che ci attenta la vita , fi pub in affieni* 
prevenire £ attuale attacco x * uccìderlo . 


(O oi TA tceva- Bufendorf (a), ch’à 
u'ù^t JLr molto idurda l’ opinione di 
OtUta'n. que' Moralidi citati da Grozio 
^• v n £(b), li. quali fodengpno , che, 
vii. quond’ anca non fi folle minac- 
ciato- da. verun pericolo prefen- 


te , ma che fi averterò degli av- 
vilì certi , che una perfona con- p,] d;- 
giura contro di- noi , o ch’ella£'“* !; * 
ci machina delle infidie, o cheswu tu- 
fi, difpone ad avvelenarci , *d 
tentarci ad una falla accula , s nnm. >. 

fu- 
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fubornare dei fallì tedimonj, a 
corrompere i Giudici, li avreb- 
be in quelli cali diritto di ucci- 
dere codetta perfona, tuttoché fi 
vedette un qualche altro ujvk&o 
per evitarne il pericolo ; oppu- 
re quando non lì folle ben cer. 
co di potere altramente ialvar- 
G. “ Ma, oltreché (foggiugne- 
„ va Pufendorf) per lo più un 
„ po di tempo iomminidra raol- 
„ ti efpedienti, e porta varj,ac. 
„ cidenti inafpettati , fecondo 
„ quel detto : che tra /' atte di 
„ prendere il beccane , e quello di 
„ metterle ih becca , molte cofe 
H^inw w P 0 l] 0n0 accadere: (a)quei Dottori 
„ certamente luppongono , che 
„ G viva nello Stato Civile , 
„ poiché la fentenza ingiuda di 
„ un Giudice, le accule , le fai- 
„ fe tedimonianze ; tutto que- 
„ do non ha luogo , le non in 
„ una Civile Società. Ora fe fi 
,, accorda ai Cittadini il diritto 
» di uccidere taluno per jyeve- 
„ nire al fatte iugiulbzie ,'qual 
„ bifogno li avrà mai de’ Magi- 
„ fi rati ? Senza di che, fieli può 
„ provare la falfità deil’accufa , 
„ non G corre rifchio di edere 
„ condannato in Giuditia : che 
„ fe poi ,, non avendo in mano 
» delle prove chiare,, e giuridi- 
„ che, G. uccide l’ Accttiatore, 
n il quale non può edera con ta- 
„ li prove per calunniatore con- 
,, vinto r già casi non G può 
» evitare d’incorrere la pena, 
u che la Legge Cornelia ingiù- 
„ epe con tra qualunque pcriona, 
» la quale deliberatamente privò 
„ un’altra di vita. 

Debole, e mal concepita fem- 
brò al Barbcyrac queda rifpoda ; 
e perciò vi aggiunle la ieguente 
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nota (b): “ Egli è vero dille tn 
,, egli, che in tale cafo i Giu- Af’* 
„ dici indigere debbono l’accen- 
,, nata pena; ma quedo non 10- 
„ glie la difficoltà. Impereioc- 
,, chè , per ii'chivar* queda pu- 
„ nizione prendere G potrtbbc- 
,, ro le fue mifure in maniera , 

„ che, o l’omicidio redatte oc- 
„ culto , oppure fubito fatto il 
„ colpo fuggirtene; e quand’anche 
„ per far quedo non vi G ;ro- 
„ valle modo , durerà Tempre la 
„ quedione ; fe pei fiafi innocen- 
r, tc , e ho , prefje il Tribunale 
„ della Cefcienfa ; come avvie» 

„ ne in altri caG, ne’ quali fe~ 

„ condo le Leggi fi è- neceffaria- 
,, niente condannato. Perla-qual 
„ cofa torna meglio ildire * che 
„ nel calò , di cui G trai» 

„ ta , egli è difficile il coneepi» 

„ re , che G abbia una tale cer- 
,, tczza , e dei cattivi dilegni 
„ dell’ Accufaaore , il quale non 
„ G è per a’nche dichiarato per, 

„ tale , e del faccettò della di lui 
calunnia ; ficchè non A vegga 
„ verun elpediente . di giudift- 
» carfi, c ebe non fi polla, alme- 
no colla fuga ,falvarfi dalle di 
„ lui inlìdie. Ma per quello poi 
„ concerne il- timore di ettereav- 
n velenato , o in qualche altra 
„ maniera privato eli vita; non 
,, è cofa impoffibile , che lucce- 
„ dano dei cafi ne’ quali- mo- 
rrai mente parlando-, fia il pe~ 

„ ricolo tanto inevitabile, quanto 
„ fi t quello in cui fi. vede un uo- 
„ mo, il quale ci viene incontra 
,, calla. fpada in mano.- Zieglero 
„ ne allega* un efempio nelle lue 
„ note fu quedo patto ideffo di 
„ Grozio . E di fatto trovar 
„ fi pollono dei Viaggiatori in 
„ una 
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„ avendo egli un vino gagliar- 
„ didimo, di cui bevendone fa, 
„ che lo fa andare fuori di le 
,, (ledo, e ciò nonodante n« be. 
„ vede; in tale cafo ei non me- 
„ riterebbe , che fi avede alcun 
„ rifguardo per lui , e fi potrebbe 
„ relpignerlo , come fe di fan. 
„ gue freddo, egli operade : Poi- 
,, chè farebbevi allora in lui un 
„ dileguo di auocere , fe non 
,, formale, almeno interpretati- 
„ vo ; nè qui 1’ interede della 
,, Società richiede , che da tali 
„ Sovrani vi fi lafci impune- 
„ mente fcannare , mentr' eda 
„ piuttodo ha motivo di temere 
„ tutto da $1 fatti tempcramen- 
„ ti. La confiderazione del loro 
» carattere , qui altro non ri- 
,, chiede , le non fe una grande 
„ attenzione di evitare Te più 
„ minute occafioni , nelle quali 
„ effere fi potelse innoccntcmcn- 
„ te efpodo alla neccllìtà di di- 
„ fenderli comra i mcdcGmi ; 
„ dalle quali fcrupolofe camelie 
„ però , in rapporto ai femplici 
,, Privati , 0 può difpcnfarfcnc . 
>, Per altro , da una parte non 
havvi cola più facile ai Prin- 
„ cipi , per poco eh’ elfì dotati 
„ diano di oneflà, che il non la- 
„ fciarC a tali eccedi trafpoita- 
„ re : e dall’altra, non manche- 
„ ranno mai agli uomini dei Pa- 
,, droni pel loro governo . Se 
,, la Società perde qualche voi- 
„ M nel cambiamento , eda pu- 
,, re alcuna volta vi guadagna,* 
„ e forfè eh’ ella ne darebbe me- 
„ glio , fe non li laltiade ad al- 
„ cuni Sovrani una sì grandeli- 
„ bertà di contentare le loro 
„ padioni , e fe i Succedori a- 
„ veliero dinanzi agli occhi al- 
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„ cuni tritìi efempj della infeli- 
» ce forte , che i i oro Predecef- 
,, lori li atcradero nel credere a 
„ le deflj tutto permedo. Con 
„ più forte ragione poi ciò , 

„ che ho detto , ha luogo in 
„ rapporto ai Minidri del Prin- 
,, cipe , ed ai Magidrati lubal- 
„ terni, pei quali molto mino- 
n re conliderazione deeli fenza 
„ dubbio avere, che per la per- 
„ fona deda del Sovrano . 

Io in due rifguardi confiderò 
la didinzione , che fa qui Bar- 
beyrac ; cioè i. In rapporto al 
diritto che generalmente parlan- 
do ha il Suddito della propria 
confervazjone , come uomo confi- 
derato . z. In rapporto a quel 
bene eh’ è la vita del Suddito al 
confronto del bene eh’ è la vita 
del Principe relativamente alla 
Società . Nel primo rifguardo a 
me pare , che la didinzione di 
Barbeyrac non può aver luogo . 
Imperciocché il diritto che ha 
1’ uomo di refpignere fino alla 
morte chi lo affalilce, non pro- 
viene dalla ingiujlisja , o dalla 
malizia dell’ Aggrcdorc ; ma ben- 
sì , come dice Grozio (a ), di~(i)t>i. 
rittamente , e immediatemente na- 
fee dal femplicc diritto della prò- e driu 
pria confcrvazjone . Altramente 
non farebbe mai lecito uccide- «p-M- 
re, per efempio , un Furiofo , J ‘ 
un Lunatico, o qualunque altra 
perfona , la quale nè fapeHe at- 
tualmente ciò eh’ ella fi fa , nè 
tampoco folfe colpevole per non 
avere impedita la caufa di cote- 
dofuo tralporto. Che quel Prin- 
cipe dunque lo faccia deliberata- 
mente , o per un trafporto affat- 
to involontario; ciò non ferve, 
nè a dare, ne a togliere al Sud- 
dito , 
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dito, come uomo confiderato , il del Principe non è la ragione , 
diritto della Tua difefa; perchè, da cui derivi nel Suddito il di- 
replico , quello diritto è fonda- ritto della propria diftfa ; e fe il 
to fu quello della propria con - Principe non perde per quefto 
fervanone , e non gii filila ra- fuo attuale delitto la Sovranità, 
gione che fomminiftra la mali- e molto meno poi per quelli , 
zia dell’ Aggreflore . Prendendo che dal medefimo temere fi po- 
poi la fuddetta diftinzione in ri- teffero; egli i manifello, che il 
Iguardo a quel ben» eh’ è la vi- Suddito dee facrificare la propria 
ta del Suddito al confronto del vita piuttofto che privare lo Sta- 
bene eh' è la vita del Principe to di una perfona , la cui vita 
relativamente alla Società; nem- per la coftituzione della Società 
meno in quella conlìderazione e ad ogni privato bene Tempre- 
può la diftinzione medefima aver mai proferibile. A me pare che 
luogo nel cafo di cui fi tratta ; quella fia la deciiìone da -farli del 
fe non fe nella fuppofizione che propofto cafo , Dando anche alla 
il Principe, qualora per un col- mallìma (labilità da Pufendorf , 
pevole fuo trafporto attaccali® ed approvata da Barbeyrac; cioè, 
un innocente, ct[fa[fe perciò di che allora è innocente la 'difefa 
r.)VeJe-e(fere Principe (a), e confcguen- di fe medefimo , quando ni l' 

" F'T- temente la iua vita non folle più -dggreffore ba diritto di uccider- 
«..w/w un bene a quella del Suddito prc- ci , ni per noi v i alcuna ra- 
C»ntr» v» feribile : fuppofizione , di cui gione , la quale ci obblighi a 
xvtu nu ^ a più falfo, e di piùpe- /offrire la morte . Imperciocché 
ricolofo , a Icntimenco di Caro- prendendo quefte due condizio- 
ni» t'u zio (b), fi può avanzare. Im- ni unite, come Veramente pren- 
f-r-i-9- perciocché il diritto, dice egli , dere fi debbono , ben fi vede , 
di Sovranità , iflcifamenie che che nel cafo noflro tutte e due 
quello della Proprietà , non fi non fi verificano ; poiché fe il 
perde per quella fola ragione , Principe non ha diritto di ucci- 
perchè una qualche azione cri- dere un’ innocente ; peli’ inno- 
rainola fi commettelfe ; purché cente però non fi può dire, che 
però non vi fia una Legge la non vi fia veruna ragione , la 
quale abbia cosi flabilito . Ma , quale 1* obblighi a (offrire la 
loggiugne egli, in nelfun luogo fi morte. 

trova , nè giammai fi troverà li. Intorno al fecondo cafo 
Una Legge , la quale fìabilifca > Barbeyrac ebbe motivo di diré 
che un Sovrano s’ intenderà de- la fua opinione da quefte paro- 
caduto dal fuo diritto , fubito le di Platone citate da Pufen-^ w , 
che fi renderà colpevole di qual- dorf (e) Neffuna legge , dicevB/i,,., ». 
che ingiullizia verfo un Panico- quel Filofofo*, dee pernuttcrc di xlv - 
lare ; poiché quefto farebbe un uccidere in difefa del proprio car- 
dare adito alla maggiore confu- po un Padre , o una Madre $ e 
fione del mondo . Se dunque fa che torna meglio f offrir tutto , pi- 
ingiullizia di un tale traiporto uttojlo che giammai venire a Jìmi- 
T om. I. Ss li 
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li ecftffi centra perfette , dalle qua- 
li fi ha ricevuta la vita (i)” Per 
„ (rateare ia quefiione con efattez» 
„ za io offervo , dice Barbey» 
„ rac ( a ) , che per verità le 
„ Leggi poffono , a caufa degl' 
, inconvenienti , punire qua- 
, lunque Figlio , il quale avef- 
,, fé uccifo Ino Padre o Tua Ma» 
„ dre , anche in difefa della pro- 
ria vita .* perché ficcome fi 
a motivo di prelumere , che 
„ un tale calo farà molto raro , 
,, così non éapropofito fare una 
„ eccezione , la quale potrebbe 
„ dar luogo di laiciare impuoi» 
,, io un vero Parricidio . Ma , a 
„ confiderai la cofa in fé Aef» 
„ fa , eccoquì , a mio parere , 
„ ciò che penfar conviene . 1, 
,, Se un Padre viene fpinto ad 
„ uccidere fuo Figlio da un mo- 
,, vi mento eh’ elio non può re» 
„ primere , in guifa che non 
„ iappia ciò ch’egli fi fa j iodi- 
,, co quello Aedo che ho fìabi» 
„ lito qui fopra , parlando del 
„ calò, in cui fi viene attacca- 
„ to dal fuo Sovrano / cioè, che 
,, allora convien falciarli uccide» 
„ re piuttofio che temprar le 
„ mani nel fangue del proprio 
„ Genitore . 11. Quando fi ha 
„ qualche motivo di temere, che 
„ certe cofe incitar poteffero il 
„ Padrea porre con una talqua- 
,, le cognizione e deliberazione 
„ in pericolo la rtofira propria 
„ vita, nulla fi dee ommectere 
„ per evitare le più minute oc- 
» cafioni d’ intarlo • e convien 

( * \ Ow?l i/aniptiip >/«Tn , iiiMetv 
-rt —tir -, 'i i l i nlwifw^iti nr;r(fr riptrt 
Mtlt urtimi Tir * p trito , re»! in 

*»• rlr iminr tini «>«>«, tra , ali' «»«- 
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,, altenerfi a quello fine da mol» 

„ te cofe , tuttoché per altro fi 
„ avelie un pieno diritto di far» 

„ le. III. Ma fe dopo avere dal 
„ canto fuo ufate tutte leatten» 

,, zioni, vi fi vedede infallibile 
,, mente cfpofio a perdere la vi» 

,, ta per mano di colui, che più 
„ d’ ogni altro è tenuto contri» 

„ buirc alla nofira conlervazio» 

,, ne ; comechè in un tale 
„ caio fi può , fe fi vuole , la» 

„ feiarfi uccidere per un eccedo 
,, di tenerezza , e di rifpetto 
„ per una perfona, da cui fi eb» 

„ be la nalcita ; io non credo 
,, però, che uccidendo un cotale 
„ Aggrcdorc in necedaria dife» 

„ fa vi fi rendede di Parricidio 
„ colpevole . Imperciocché, il 
„ diritto di difendere la propria 
„ vita è anteriore a qualunque 
,, obbligazione verfo gli altri / 

„ e un Padre , il quale dimcnti- 
„ ia fe Aedo a fegno di monta» 

„ re ad un sì grande eccedo di 
„ furore contra il proprio Figlio, / 
,, non merita che queAi per Pa» 

„ dre più lo rifguardi . Il Figlio 
,, innocente i allora ben de» 

„ gno di compaflìone ‘ poiché 
„ quando il Padre dimollra di 
f , ederfene fpogliato dei fenti» 

„ menti della Natura, edò pure 
„ non può fenza una grande ri» 

„ pugnanza non feguire in que- 
„ Ao incontro la naturale indi» 

„ nazione , che con tanta forza 
„ muove ciafcuno a confervare 
„ la propria vita. Rariflimo pe» 

„ rò farà il cafo : e un Figlio , 

•i pur- 

juti'ixtr* rrt Tomi ti rfxttr , Tflr ri ipir 
ratini. Di Li fitti . tib. IX. pag- »ja. *>• 
uà. ritmi/. < i“*. •*». *■ c. edii.ciirt.) 
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,, purché non folle cosi (natu- 
„ rato come Tuo Padre, non fa- 
„ rebbe di fe fte(To,che una de- 
„ bole difefa; acciocch’ ella non 
„ foffe fatale all’Aggrel'sorc fuo, 
„ che, quantunque indegno » ei 
„ falvar vorrebbe . Tuttavolca ef- 
„ fendo la cola polfibile, quello 
„ balta perché la queltione deb- 
„ ba , né elscre ommefsa folto 
„ preteso , che fi può abbuiar- 
„ iene della decilione/ nè e (fere 
„ decifa fopra certi pregiudizi in- 
,, ganncvoli , quali dalla rela- 
,, zione di Padre , e di Figlio 
„ vengono qui formati . 1 dove- 
„ ri che nafeono da quella rela- 
„ zione lono reciprochi.- e fe la 
„ bilancia pende più da un la- 
,, to , che dall'altro ; non con- 
,, viene però, eh’ ella tutta da 
,, una parte cada. I princi p; del 
,, Naturale Diritto , quando liano 
,, ben efaminati fomminiftreran- 
„ no fempre nei cafi li più ra- 
,, ri, e li più fpinoft , dei fon- 
,, damenti , onde (labiìire > già- 
,, (li limiti di ciafcun Dovere , 
,, e conciliare inlieme quelli che 
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,, fcmbranocontrapporfi. Del re- 
„ (lo , io potrei munirmi qui di 
„ molti (crittori, li quali hanno fo- 
„ (tenuta l’affermativa puramente 
,, e femplicemente, lenza lediftin- 
„ zioni , e precauzioni da me 
„ (labili te. 

Volendo giudicare di quello cafo 
con tutto il rigore della Giujìi- 
già , iopenfo, che anco qui do- 
vrebbe farft la decisone fui fo- 
to diritto che ha il Figlio della 
propria eonfervagionc ; lenza di- 
(linguere, fe colpevole , oppure 
involontario, fia il trafportodel 
fuo Aggrefsore; c ciò per quel- 
la ragione ,' che ho poc’ anzi al- 
legata.- e così tutta la difficolti 
fi ridurrebbe a fapere ; fe la vi- 
ta del Padre è un bene tale re- 
lativamente alla Famiglia , o al 
Pubblico, ficchi il Figlio fia tenu- 
to preferirlo alla propria ftiflijlcn - 
ga. Peraltro, prendendo la cofa 
in quella parte che rifguarda le 
muffirne della. Cariti, non fi po. 
irebbe fare di quella di Barbey- 
rac una più faggia decifione. 

- .T l ’l vl.tJi A,: . 7^ • • “ ') m 


AGGIUNTA XXIX. 

Al Lib. I. Cap. V. §. XX. Not. I. 

Se i Sovrani poJJ'ano qualche mica tifare il Duello per prevenire , 
o per terminare le differenze dei loro Stati. 

„ Singolare Combattimenti , il cui 
„ ufo non fembra dover efsere af- 
„ Mutamente rigettato , allorché 
,, due perfine, le cui differenze 
„ cagionerebbero dei grandi mali 
,, a intieri Popoli , fono pronte a 
,, decidere la loro prcicnltone coll' 
Ss 2 ar- 


Rozio fa), trattando dei 
"w'm. vJ mezzi di prevenire una 
t htu Guerra , efamina , (e fia lecito uri 
fib* il. Singolare Combattimento , cioè il 
c.xxniDuello . “ Havvi , dice egli , 
*' '*■ ,, una cofa la quale ha del 'a cor- 
„ relazione colla Sorte j ed è il 
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„ ar mi ; come fecero anticamente 
» <0 Ilio cd Echemo, per (apere 
,, chi avefse ad elsere padrone dei 
„ Peloponefo j Iperoco Re degli A- 
„ ebei (a) , e Femio Re degli £. 
„ illuni , a caufa del Paefe eh’ è 
„ prefsoil Fiume Inno ; Pirecmo 
„ Etoliano,e Dcgmeno F.peeno , 
„ per la Elide Corba, e Or- 

„ fua per Iba Cittì dell' Africa 
„ (4) . In limili cali L fa i due 
,, Campioni non polso no innocen- 
„ temente impegnarli in un tale 
,, Combattimento, lo Stato alrae- 
„ nopuòaccettarlocomc un male 
„ minore; come un elpediente, 
„ mediante il quale , fenza fparge- 
,, re molto fangue y e lenza cagio- 
„ nare grandi perdite , fi decide , 
„ per elerapio, quale 4 *iduePo- 
,, policomanderl ali' altro ; ficco- 
„ me diceva Mentii F uffizio (5)* 
,, Tulio OJÌilio Re di Roma . Stra- 
„ bone ( 6 ) parla diqueft’ ufo , co- 
,, medi uncortume moltoantico 
„ pretto i Greci i ^.Virgilio ( 7) 
,, fa dire a Enea , efsere cola giu- 
„ (la, che Turno ed efso ultimino 
„ in quella maniera la loro ditte* 
„ renza. 

“■ Agatia , deferivendo i co- 
,, (lumi degli antichi Francefi 
„ loda matttmamente quell’ ufo, 
t , qual era pure prelso dà loro 
„ irabiiito . Osservabili fono le 
,, fue parole, eh' ioqul riferirò. 
„ Allorché , dice egli , qualche 
„ differenza tra i loro Re infor - 
,, gt , tutti per viriti fi tavrto- 

C» ) tetdlo . lib. IX «p. lf - 

tur»* , Quift. Grac. pan. *94. B Toro. II. 
K }) Str* l»*#, Gcogr. Iib. Vili. pag. $4$. B. 

Edir. Amft. ( 4 > Tara Livi*. Lib.xXVIIL 

«ap. a». < S > TU, Liv. li o. !• cap. *l- 

Jne <k.t aileptam vi dm , »ua , tetri •tri* impi- 
rtttt fi*4 méffn* ridde , fi— multe f**g*i— tetri- 
Uff** f^uli decermi fcjfit . _ ( 6 ) Lib. Vili. 

.^7 )«/£?»««* 

huicTurnum fuerst ft tffutrt m**ti An. Xl. vetC 
i»$. ‘-osi per la ftefla ragione . diceva Grò* 
aio» M. *A»ttnit chiamò Ottavi» a u a fingo- 
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„ no fubito in campagna , con 
„ dtfpafizjone di batttrfi ; e 
„ marciano finche' gli uni fono 
„ »» faccia degli altri , ma to- 
si fio che fi veggono , ctfsa la 
„ .loro collera ; entrano in [tu- 
„ t intenti di concordia : e dico- 
,, no ai loro • Re , che fi aggiu- 
,, /lino, oppure che fi bottino da 
„ loro, [oh , e a propri , rtfcbj ; 

„ tron offendo cofa giufta , nè u- 
„ niforme alt ufo de' Itroi Ante • 

nati , che i Principi per [od- 
„ disfare il loro particolare ri- 
,, [entimema , rumino , o ponga - 
„ no a- cimento il. Pubblico Se. 
„ ne . Così le Armate . • fi f epa - 
,, ratto ; fi depongono . /e- armi ; 
„ e fi ritorna ne/t amicizia di 
„ prima : il commerzio fi rifla— 
,, bilifee con tutta ficurezz a l * 
,, /e difgrazje , ond' trafi mi- 
,, nocciolo , fparifeono . 7 \rn»a, 
„ fi b t amore della Giuflizia , 
„ e della Patria nei Sudditi 
,, e tanta fi è nelle occorrenza 
, y II dolcczz* , e la docilità dei 
,, Sovrani (8) . 

Sul fondamento di quefti e* 
fempj , e molto pili poi a rif. 
guardo dei gravitimi danni che 
apporta la Guerra , approvò 
Grozio la lecita di un Angolare 
combattimento per evitarla : ma 
non cosi facile però egli trovò 
la decifione di quell’ altro calo, 
cioi j fe per terminare unaguer* 
ra digià formata e accetta , fia 
un prudente configlio il ripor* 
tarli 

lare combntimeato .* t'-iàr. in M. -Mia», 
pag. 944* B. Tom. I. E d.Wttb, Barbcyrac pe- 
ro foggi un (e. chè la disfida di Marrani»*:* a 
Ottavi* non fu per compaiTioae dei Romani» 
ma per opporre oftentaaione > 

come dice Io Storico citato . - — - (I) l ib. I. 
Cap. II. Vedete il Capitolano di Carlo il 
Cairn , fatto a S. -Arn*ul , e il Trattare di 
sAix la Cèspiti. I Lonpobfltdi pure aveano 
quefta equità . Vedete raolo KVaratfrid , LÌ- 
br. I. cap. ra. Lib. IV. cap. 17. Lib. V. cap. 
40 » 
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tarli all’ elico di un Combatti» 
mento tra un. numero eguale di. 
perfone , sì per una parte , che 
per 1’ altra . lo riferirò qui tut- 
to intiera il Paragrafo , dove fa 
tale quefìto egli difeorre- 
(j)iìk. “ Eccoqul , dice (a), una 
xx V,*.” m °I |0 agitata ,, che 

„ ci fi prefenta lulla materia di 
„ cui trattiamo ; ed è : Sa per 
,, terminare una Guerra fi polla 
„ riportarli al fuccelTo. di un 
,, Combattimento tra un nume- 
„ ro determinato di perfone ,.del 
quale fiafi convenuto ; per c- 
„ tempio ,, uno concra uno d’ 
ambe le parti ,, o due concra 
due y ovvero- tre conira tre 
„ oppure trecento conrratrecen- 
„ to. La Storia ci fomminifira 
„ un eflempio del primo, nell 
„ Combattimento di Enea ( t ) , 
,, e di Turi to^ di Mtnelaa ( z)*,. 
„ c di Paride: del fecondo, nel 
„ Cobattimento* tra gli Etolii 
„ (3) c g* 1 E/ettii : dei tarzo 
„ tra gli Otax) Romani da Una 
- „ parte (4) e i Curine / Albani 

dall* altra : del quarto tra i- 
„ Lacedemoni ( 5 ) ,e quelli di 

» -t'go- 

„ A non confùTerare qui fé 
non il Diritto delle Genti e- 
u fterno ,, non- havvi alcun dub- 
„ bio, che quelle forte di com- 
ty battimenti non fiaoo permefiir 
„ perchè quello Diritto permet- 
te di uccidere gli inimici in 
n qualunque maniera .. E le ap- 

fr) Vedete «I l ib.Xir. dell' Eneide di Vir- 
gilio, dove la cofa è eftcfamentc raccontata, 
dal Poera, ib quale forfè l’ha invernata, di. 
ce Batbeyrac» perchè almeno nulla fi trov» 
SC| piccolo Trai Cito » De Origine Gintis 
•* , attribuito ad Aureli» Vittore, dove foU 
tanto fi legge , che Enea uccife Turiti 
(*) Ciò trovafi deferitto nel Lib III. della* 
llìede- «f Oraci» _ _ ()> Psuféui* , Uh* V- 
cap. 4- 
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„ provar fi dovelfe come vera la 
„ la opinione y in cui erano i 
,, Greci e i Romani • che eiajcu • 
,, ne fia padrone della propria vi- 
„ t4y i combattimenti, de’ qua» 
,, li fi difeorre, farebbero altre. 
„ si autorizzati dalle regole di 
„ quella Giuflizia interiore , la 
„ quale rende la Cofcienza tran- 
„ quilla .. 

„ Ma noi abbiamo più volte 
offervato (6) , che quello fen- 
,, cimento» è contrario e alla 
,, retta Ragione,, e alle Leg- 
„ gi Divine .. Abbiamo- ancora 
provato qui fopra ( 7 )' , e 
,, colla- Ragione, e colia Serie- 
„ tura Santa,, eh' è un- peccare 
„ concra la Carità 1’ uccidere 
,, un uomo ,. per non- perdere 
cofe , delle quali fi- può. fa- 
,, re di meno .. Oltre di- che 
„ (per aggiugnere qui un’altra 
„ rifleflionc); egli è un peccare, 
e contra le fieffo ,. e contri 
». Dio y il facrifkare cosi per poco 
quella vita,, che per un gran 
,, dono dalla Divina Liberalità 
fi ha ricevuta . Se fi, fa la Guer- 
,* ra per motiva che la meriti ;. 
,, come quando- fi tratta della 
», confervazione di un grande nu- 
„ mero d.” Innocenti ;. convlen 
„ impiegare- tutte le fue forze. 
». Ma prendere il partita di rap- 
portarli a una determinata bat- 
», taglia, come fc ili luccelTu di 
,, quella (8). effer dovelfe una 
» prova della buona caufa,o una 
>. PU- 

Titp- L!vie t libro, r. cip< 14 -, c feg- 
— ; CS) Qpefto è In un frammento di Tifi * • 
antico autore , citato da Stile* , Scria. VII. 
Vedete I ; Mi fc tifane* Lartnie* di Mcurfio , 

Ub- IV. cap: rj. (S) Ciot nel lib. II. 

<*P XIT. f. ). e cap. XXL f. ri. i?). Cioè 

ne! Lib.If. cap. I. f. ra. e feg. 

(V Vedete S Tommaf» a.*. qusf. 9S. art.8. 
& M CejetAt ».Ta le fi era I ufo fu periti aìofo degli 
aacichi oAJttméni, li quali chiamavano nue* 
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„ punizione de la Divina Gitifti- 
,, zia; quella è una follia, e una 
„ (nperltizionc . 

„ Evvi un l'olo calo , in cui 
„ quelle fotte di Combattimen- 
„ ti decilìvi poflono efìere in- 
„ nocenti e legittimi da una par- 
„ te folamente; (i) cioè quan- 
„ do altramente vi fbffcro tutte 
„ le probabilità, che quegli, la 
„ cui caufa é ingialla , farebbe 
„ vittoriofo, e che perire fareb- 
„ be un grande numero dSnno- 
„ centi: in tale cafo non fi po- 
„ irebbe ragionevolmente biafi- 
„ mare, chi tceglieffe quella ma- 
„ niera di combattere , dalla qua- 
„ le pi ìi probabilmente fperar po- 

teflfe un buon.fucceflTo. 

„ Egli è vero ancora, che vi 
„ fono delle cofe, le quali benché 
„ cattive , e in fe fiele , e in 
„ rapporto a colui che le fa,* re* 
,, lati vantante però ad alcune aU 
„ tre, poffono effere innocente- 
„ mente permeile J affine di evi. 
„ tare mali maggiori , li quali 
,, farebbero altramente inevita. 
„ bili; in guifa che però la per- 
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„ milione non importi allora 
„ un’approvazione , la quale è 
,, Tempre vi no la . Per un tale 
„ motivo in molti luoghi fitol- 
„ lerano gli Ufuraj , e le Cor- 
„ tigiane (z). 

„ Quello , che abbiamo det- 
„ to qui fopra , trattando dei 
„ mezzi di prevenire la Guerra, 
,, cioè; che , fe due Principi, 
„ l’uno e l'altro de’ quali pre- 
„ cendono la Corona , (ono di- 
,, fpofli o ultimare la loro diffe- 
,, renza , mediante un fìngolare 
„ Combaitimenao , polla il Po- 
„ polo permetterlo, per evitare 
„ una maggiore difgrazia , ond 
„ egli è minacciato : ciò , dico, 
;, può effere applicato qui, che 
„ fi tratta dei mezzi di termi- 
„ nart la Guerra . Cosi appui»- 
„ to Ilio (t) fece una disfida a 
,, Euri/leoj e Ciro (4) al Re di 
,, affina. Dionifìo di Ahcamaf- 
„ fo fece dire a Merio (5), che 
,, qpn farebbe cofa ingioila , che 
,, i Principi ftefft rilolveffero le 
„ loro difputc colle armi, quat>- 
,, do fi trattale della loro po- 


fi Combattimenti JudìcU D» * « o 0*4*11 * . 
Vedete Frane. Hototnan. Olf. III., UDiflert. 
del Butidco , Jnrìfpr. Hi/ttrìe. Spici*' $. > 5 . 
Quella dell’Hcrzio, dt Ctnfult*t. Lt&g* & )*■ 
mieli j in feti iti. R»m. Gtrm. Imp. R^èufìubl 6. 
f. ar. Tom. U.Opult. ptg .4 5 *. c+6o. una del 
Slichcr, intitolata, Dt dtbit* «k legitim* Vin- 
iìettient Exiftim*thmt ire Ed. A mite r 17 x 7 . 
P*g-J7- « feg. 

f i) Oflerva qui Barbeyrac, che una tal ec- 
cezione fa vedere , che fa cola in fe Acilà 
non c punto cattiva , c che tutto il male 
confìtte nell cfporre la fua , o ('altrui vita, 
f«n*a ncceflìti, alla forte di un Angolare Coi»- 
battimento ; fo che farebbe illecito qoand* 
UCft fi facette fen^a verun accordo e li d«f»- 
derio, loggia ne egli, di finire la Guerra, la 
quale ha gii fennprc corlfcguenze cojì func- 
ne anco pel partito Vittoriano » è tanto lode- 
vole, ch'egli può, fe non inferamente giu- 
Aificare , almeno feufare quelli ancora, che 
imprudentemente o fe fletti , 0 gli altri im- 
pegnaflero in alt combartimento di quella 
natura. Se non altro, in tale cafo quel li che 
non di loro proprio movimento , ma per ot« 
dine dello Stato combattono ^ fembrano effe- 
re del tatto innocenti i perciocché non loia 
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etti più obbligati di efaminare , fc lo Stato 
opera in ciò prudentemente , di quello che 
quando fono mandati ad un Allàlro , o ad 
una ordinata Battaglia. 

(a) Ma c’è una gran difpailcà (notò qui 
con ragione Barbe vrac) tra quelli efempj , e 
il cafo di cui lì tiatta . Quando lì tollerano 
gli Ufuraj, c le Cortigiane , quella tolleran- 
za per fe fletta non importa vernna 

i ma una femplicc Impuniti , che per 
molte cofe v’nioCe, le Leggi e il Magiftrato 
pottbno, e debbono alfe v ohe, accorda te - Po- 
vcchc i Combattimenti dall' una e l’altra 
parte ({abiliti, (ono tali di Ipr natura, che 
non potrebbero avere alcun effetto lenra efle- 
ic dallo Stato jpofitivamente autori/.ratì . Per 
la qual cofa, le le ragioni del nollro Auto- 
re tollero buone, lo Stat > non potrebbe mai , 
non diro ordinare di fuo puro movimento al 
fatti Combattimenti ( ma Don potrebbe nem- 
meno permetterli ai Campioni , che Iponta- 
neamenre fi offe ri Acro ; poiché quella per- 
mi ilio ne imporra femprc un approvazione, c 
vale quanto un Ordine cfpreflo . 

( j ) Euripide, Her*cl. verf. 804 . e feg* 

(4 y Dt Cfr indir. Lib. V. cap J. Ì4* 

( t ) *A*t if. Mtm. Li b. 111. cap. ta. 
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,, tenza , o della loro dignità, zo fi rifparmj il fangue Umano j 
„ c non già quando fi trattale e li diminuilcano le calamità 
„ di quella dei loro Popoli. Noi della guerra; dall’altra peròpuò 
„ leggiamo ancora, che l’Impe- dirli con qualche apparenza di 
,, radore Eraclio ( i ) fi battè in ragione , che torni meglio folle- 
„ Duello col Figlio di Cefroe nere una guerra anche fiuiguitio- 
,, Re di Pcrfi a. „ Sin qui Grò- fa, di quello che arrifchiare in 
zio , il quale aggiugne in fine un colpo foto la libertà , e la 
in una nota altri ci'empj con* falute dello Stato, mediante un 
fintili. decifivo combattimento. Inclina 

Pufendorf nell’Opera grande poi anch’ebo nella opinione di 
Lib. Vili. cap. Vili. §. 5. con- Grozio , fecondo le circoftanze 
fiderà efsere mollo difficile la di fopra efpofte,x notate a nco- 
queflione ; perchè le da una par- ra da Barbeyrac in quello Ri- 
te lembra, che con quello mez- ftretto. 


AGGIUNTA XXX. 

\ 

Al Lib. I. Cap. V. §. XXIII. Nor. L 


Se per difendere ì nofiri beni , fi pojfa refpignere l’ufurpatore 
fino «ila maree', parlando pero nel filo Stato di Natura. 


A cciocché piti chiaramente 
fi vegga in quale fenfo,e 
per quali ragioni , Pufendorf rico- 
nofee nello Stato Naturale il di- 
ritto di refpignere! finoalla morte 
V ujur patere de' noftri Beni ; por- 
terò qui ciò, ch'egli dice nella 
fua Opera grande : e vi aggiu- 
gnerò le più neccfsarie anno* 
tazioni . 

„ Quando fi tratta folamen- 
wau*’” te ’ ^‘ ce c 8** (*)> dell® perdi- 
Nattur* ta dei Beni , che fi polaedo- 
„ no , li quali fono di lor na- 
Lib.n.c.i, tura reparabili , ed alcuni de* 
v.».i«. „ quali non fembrano alàoluta- 
j, mente alla vita neccfsarj ; c’è 
„ da dubitare , fe inoltrare fi 
. ,, pofsa Ja difefa dei medefimi 
11 lino ad uccidere colui , che 


„ vuole rapirceli , oppure che 
„ di fatto ce ne ha Ipogliati . 
„ Tutt’ i popoli però tengono 
„ qui l’affermativa, e la pratica 
„ univerlale ce ne fa Fede. Si 
„ fa parimente, che nella mag. 
„ gior parte delle guerre non vi 
„ li propone direttamente di tor- 
„ re al nemico la vita , ma di 
„ levargli (oltanto ciò , eh’ elfo 
„ poffiede : c riderebbefi di co- 
„ lui , il quale , per impedire 
„ che non gli fodero tirati ad- 
,, dodo dei colpi , fi avvifade di 
,, protellare , ch’ei viene per i 
„ noftri beni , e non già per la 
„ polirà vita. E per verità , quan- 
„ do fi uccide una perlona , la 
„ quale viene a rubare, o a fter- 
,, minare i noftri beni, non le fi 
„ fa 


( 1 ) Vedere. Lib IV. cap. ar, e Frtdtgér. cap. *4» 
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„ fa torto alcuno; tuttoché i bc» „ vole un bene più conlìderabi- 
,, ni non fiano pe fe flcffi niente ,, le di quello , di cui eflò ha 
„ affatto comparabili alla vita. ,, fpogliati gli altri. 

„ Imperciocché nello flato di Ni- Pufcndorf fi rifervò quìdicon- 
„ tura chiunque maliziofamente , fucate quella obiezione nel Lib. 

„ e di propofito deliberato c’ in- Vili. Cap. III. §. 23. 24. Ma 
„ fulta , di qualunque maniera reggendo io, che l’argomento ri- 
„ poi queflo fi faccia, diventa chiede una pronta rìfpofla, pren- e 

„ in quel punto un noflro nemi- derò dal citato luogo, ed anche 
„ co; e per confeguenza nonpo- dalle note, che ivi taBarbeyrac, 

„ trebbe egli pretendere colla quanto può ballare in confuta- 
„ minima apparenza di ragione, zione dell'oppoflo principio. Si 
„ che non fi tifino contro di lui fa, che nello Stato Ci vile, fecon- 
., le ultime cflremité. Oltre di do la efigenza del Pubblico bene, 

„ che, ficom’egli non ha mag- fi punilcooo certe forte di de- 
,, giore diritto fui noflri beni, lini egualmente che alcuni altri, 

„ che fuifa noftra vita: così a li quali fono in fe flcffi più e- 
„ noi non é meno permeilo di normi: così, per cfempio il la- 
„ falvare per ogni via i primi, trocinio , tuttoché fia men -cri- 
„ che difendere a qualfifia prcz- minofo dell ' omicidio , pure può 
„ zo la feconda. Di più , effcndo efsere di morte ifiefsamente pu- 
,, i Beni necelfarj per la confer- alito. Il tramare una cofpirazione 
„ vazione della vita, il volere non é delitto in fe ftefso eguale 
» fpogliarci di quelli, egli é un all'attuale efecuzìone; e pure gl’ 

„ attaccarci confegtientemente la Imperatori Arcadio ed Onorio de- 
,, vita ifleOa. Egli e finalmente creta*rono, che con eguale Teveri» 

,, chiaro, che fe refpignere non té fofsero amcndue quelle colpe 
„ fi poteflTero in tutte le manie- punite: eadem enim Jeveritate vo- 
,, re coloro, li quali vogliono luntatem [ctieris , qua e ffeRumpu- 
„ levarci le cofe che ci fonoaffai airi juravoluerunt . ( Cod. Lib. 1 X. 

„ care , come lo fono i beni a Tir. Vili. ~dd JLeg. Jul. Majefla- 
„ ciafchcduno ; queflo intiera- tit , Leg. V. princ.) L’Impera- 
,, mente diflruggerebbe la lìcu» dorè Adriano volle punito qual 
„ rezza, e il ripolo della Socie- omicida chiunque avefse ferita 
„ té Civile , e del Genere U- una perlona per ucciderla : qui 
,, mano, hominem non occidit , [ed vuhe • 

„ Quelli , che fovra quella fen- ravit , ut occidui , prò homieida 
„ tenta formano alcune leggieri damuandum(Dige[l. Lib. XLVlil. 

„ difficoltà, fi fondano lopra due Tit. Vili. Leg. I. princ. ©‘ §.3.) 

„ principj , J’uno e l'altro de’ In oltre la facilità di comtnct» 

„ quali non hanno veruna folidi- ter e certi delitti , ed il grande 
„ té. Il primo fi é* cheognigiu- numero di coloro, che tutto 
„ fla Punizione debba effereefatta- giorno li commettono, fa ragio- 
„ mente proporzionata alla gran- ne di punirli più feveramente * 

,, dczzn del Delitto; ficchi non degli altri , che non fono , nè 
„ fi debba mai levare al colpe- così facili , né così frequenti , 

ma 
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nu però più enormi : e quando 
alcuni vizj fono palmi in coftu* 
me , benché da una parte la con» 
Interazione delia loro univcrfa- 
liià larva a diminuire in qual- 
que cola la reità; dall'altra pe- 
rò vi vuole uaa punizione più 
rigorofa , che fia valevole ad ar- 
redarne ilcorfo (i>. Ora da tutto 
quello fi fcorgé , che la propor. 
rione della Pena non fi defiline 
precifamente dalla materia del 
delitto, ma da altre circoQanze, 
ancora ; come fi vcderà in quello 
Ridretto Lib. Il.cap. VILI. §. 1 6 . 
e leg. ): e fe nello Srato Civil- 
le la vera e giuda milura delle 
Pene , fi è la Pubblica utilità; 
nel o flato Naturale ancora, ol- 
tre la propria confervazcne , li 
è il diritto, che ha ciaicheduho 
di punire i violatori delle Leg. 
gì naturali , come abbiamo già 
veduto nell’Aggiunta XXVI. ci>- 
ficcbè in vigore di uu tale di- 
ritto può cialcuno relpigncre un 
Ladro fino aliamone, non’ tan. 
to per difendere i proprj beni, 
quanto pei punire in coflui la 
rraigrellione di una delle leggi 
principali della Umana Società , 
Ond’è, che fc la vitadel Ladro 
è un bene maggiore della roba , 
di cui egli ci vuole lpogliare,- 
in rapporto però , al pubbltc* 
bene della Umana Società , qua- 
le dee redarc intatta nella olser- 
vazione delle fue leggi , non e 
pena fproporziara il torre la vi- 
ta a chi ci prende la roba. Ve- 
niamo alla feconda obiezione . 

” Il fecondo principio , che 
„ ci viene oppoflo , ( continua 
Tarn. J. 

(l) Kennnmftiam evtnit t ut ulifutrum ma!t- 
ftitmm fupplìeiu txacerirtntur , guatimi ni mi. 
rum nultit per [erti t grmjfkntihn ixtmpìt opuijt t. 
Digcft. Lib. XLVII1. TU. XIX. Qtta*ii, Leg. 
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„ Puféndorf) fi è quello : che 
„ il male che lì fa ad un in. 
„ giudo Aggrefsore, per difen- 
„ dere la lua propria vita , o i 
„ proprj beni , i una pena prò» 
„ priamente detta, la quale per 
,, confeguenza dee efsere prati- 
„ cata lecondo le regole delia 
„ Gìujlizia Vendicativa . Anco 
,, quella fuppofizione è falla . 
,, Imperciocché, ogni pena vie- 
,, ne ingiunta con autorità di un 
,, Superiore operante come tale , 
,, il quale ne regola il gradò e 
,, la maniera, fecondo che il pub- 
„ blico Bene lo richiede. Dove- 
„ chi il diritto di difendere fe 
„ flefso , più antico di tutt’ i 
,, Governi Civili, ha luogo maf- 
„ fimamente tra quelli , che gli 
,, uni dagli altri non dipendono, 
,, e può elle re praticato, inquan- 
„ to ctafctino lo giudica neceffa- 
„ rio pel iuo interelle particola- 
„ re, e per U fua propria con- 
„ fer vazione. •.viaU|jhr«w»: 
Qui peròfoggiugne Bavbeyrac , 
che tutti gli Autori non conven- 
gono , dover eflere la Pena da un 
Superiore determinata ( e di ciò 
fe ne vedranno le fue ragioni 
nell'Aggiunta , che (i farà nel 
Lib. 11. cap. XIII. al $.V. not. 1 .) 
Per altro , anche accordando che 
nello Stato di Natura abbia luo« 
o l’ulo delle Pene, e che que- 
e coplcguentemcDte fiano pra* 
ticate tra eguali , ciò in nulla 
favorirebbe la opinione che qui 
Pufendorf confuta . Impercioc- 
ché, qualfìvogiia Pena luppone il 
delitto di già commeffo ; è qui 
fi tratta foltanto di prevenire l’ 
Tt *fe- 

XVI. (.io. Vedete Cìdudié»» Sn Eutrif. Lib-11. 
verf. 11 . & fcqq. Tacib -Annui. Libxo III* 
Cftp. S4* 
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efecuzione di un delitto, ter. furto di poca rilevanza ; volendo 
vendofene del dirito naturale del- la Umanità e la Carità, che fi ance- 
la propri* di f e fa . ponga la vita di un uomo alla per- 

Convien però cut avvertire , dita di alcuni beai , li quali , ni 
edere cola affai lodevole il rifpar- alia nodra condizione , ni alla 
miare lavica di un Ladro, per un nollra fulEdcnza lono neccffar/. 
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AI Lib. L Cap. V. §. XXIV. Not. I. 


Del Diritto , che b» ciofcuno , 

„ T^'Da (lupirfi, dice Barbe- 
ra Di - n » * yrac (a), che ni Pufen. 
Mu-rl't*» dorf, ni Grotio, abbiano fat- 
*'b < ii m ' n * a P lro * a del diritto, che ha 
cip. v.i.n ciafeuno di difendere la fua 
i».Noi.i. n Libertà . Mr. Locke ci fom- 
„ minidrcrà di che dabilire la 
„ giudizia, e 1’ eflenfionedi que- 
,, fio diritto .Chiunque, dice egli, 
„ procura di ulurpare un potè. 
„ tere adoluto (opra taluno, vie- 
„ ne con ciò a metterli in irta- 
„ to di guerra con lui, di mo. 
,, do che quelli non puòrilguar- 
„ dare la condotta dell’altro , fe 
„ non (e come un attentato ma- 
„ ni fedo contra la fua vita. In 
,, fatti , tolloche ua uomo vuole, 
„ mio malgrado, fottomettermi 
„ al fuo impero , io ho fonda. 
„ mento di prelumere , che le 
„ io cado nelle Tue mani, ciba 
„ per trattarmi a (uo capriccio , 
„ e che non li farà fcrupolo an- 
„ che d’ uccidermi , quando glie. 
,, ne verrà il talento. La Liber - 
„ là è, per cosi dire, il badia- 
„ ne della mia conlervazione , 

„ e il fondamento di tutte le 
„ altre cole , che mi apparten- 
„ gono . Per la qual cola chiup- 


dì difendere U fu» Liberta . 

„ que vuol rendermi fchiavo, 
„ mi autorizza a refpignerlo in 
„ tutte le vie , per mettere in 
„ ficurezza la mia perfona e i 
„ miei averi. 

“ Conviene però qui ben di- 
„ dinguere lo Stato di Natura 
„ dallo Stato Civile ; perchè 
„ da ciò dipende il diritto , che 
„ fi ha di relìdere a quelli , li 
,, quali vogliono ridurci lotto 
„ la loro ubbidienza . La Liber- 
„ tà deli’ Uomo confide a non 
„ riconofcerc veruna Autorità 
„ Sovrana fu Ila terra , e a fe- 
„ guire ioltanto le Leggi della 

Natura , fenza dipendere da 
„ chi (ifia de’ tuoi Amili. La Li* 
„ berta poi della Socieaà Civi- 
,, le conlide nel non edere log. 
„ getto ad altro Potere Lcgis- 
,, lativo, fe non a quello eh’ e 
„ dato riabilito da tutto ilCor- 
„ po ; nè a vcrua altro impe- 
,, ro , fuorché a quello , che 
,, in virili dello dello conienti* 
„ mento ci riconotee ; nè ad 
,, altre Leggi fuori di quelle , 
„ che quello medefimo Potere 
„ Legislativo può fare , fecon. 
,, do la edenfione del diritto , 
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„ ctTeffo ha ricevuto. Vedete „ II. cap.III. IV. e particolar- 
„ il Trattato del Governo Givi - ,, mente §. 17. Edil. di Lon. 
„ le dell’ Autore Ing'efe , Lib. „ dra 11598. 


uten mJk 




AGGIUNTA XXXI L 


Al Lib. I. Cap. V. $. XXVI. Nor. I. 


Segala generale per conofcere quando abbiano luogo i Trivilegi 
della Necefità intorno ai Trecciti Negativi , che noi me de finti 
e il nojko Trojjìmo rifguardano - 


T rattare dei Privilegi della 
Ucce fi, là intorno ai Dove • 
ri , che nlguardono gli Uumi. 
«> ( * ? *. è lo llcffo che trattare 
di un Principio, il quale forma 
eccezione agli altri Principi, ne’ 
quali confidono le ordinarie ob- 
bligazioni degli Uomini verlo 
fe ftelfi , e verfo il loro Prof- 
limo . Ora , ficcome in due fpe- 
eie fi dividono tutt'i Naturali e 
Polii ivi Precetti che concerno- 
no gli Uomini, o per loro me- 
definii, o in rapporto agli altri 
Uomini; cioè in quella' dei Prem 
celti Affermativi , li quali co. 
mandano di fare il bette ed in 
quella dei Precetti Negativi , li 
quali proibifeono di fare il ma- 
le : così di due forte fono i Pri- 
vilegi della Nece fitta , li quali 
dalla obbligazione dei primi, e 
dei fecondi, pofTóno difpenlare. 
E perciò due Regole didime 
richiedonfi , colla cui feorta fi 
polla certamente decidere in quai 
cali a cagione della Necefità , 
c gli uni , c gli altri cedano di 
obbligare . 

Per quello fp.etta i Piecetti 
(t) Dei Fròilegj della tìicìJi ftà intorno 


Affermativi , ella è Regola co- 
munemente ricevuta, ch’elli ge- 
neralmente ammettono la ecce- 
zione della Neceffitày per modo 1 
che, quando fi tratta del peri- 
colo di noftra vita , o di qual-- 
che altro grave incomodo , fi 
poflono lecitamente ommettere 
quelle azioni, le quali per altro 
lono comandate ; e ciò per quel- 
le ragioni r e in quel i enfo , che 

8 ù badcvolmente lpicgò il no- 
ro Autore nel fitccitato Gapi- 
tolo al JE. XXV. 

Non cosi faci! mente però fi 
conviene per iftabilire (a Rego- 
la intorno ai Precetti Negativi .. 
Già legg.de quella che vi notò 
Barbeyrac in quedo Rklretto ; 
ma nonodante ripetiamola anco- 
ra qui., per averla unita allalpo. 
fizione ch’elio vi fece nell’ Ope- 
ra grande dell’ Amore.- Tutte le 
volte , che nel fare ,, 0 riguardo-a- 
gli altri, 0 rapporto a fe Jlefii, qual- 
che astone per altro proibita , ri- 
trova/! un r^c^go Ft/ico moralmen- 
te Jicuro di evitare un grande peri- 
colo , fewga che - ne provenga , 0 a 
mi mede/imi , 0 ad altri , un Male 
T 1 ». ut, ig- 

ei Dhirl rcifo D IO a incidaci! Aggiuu XX. 
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maggiore di quello , da cui fi 
vuole preftrvarfi ; e fetida cbe al- 
cun altra perfona , la quale foffe 
ntllo fleffo cafo , abbia verun di- 
ritto particolare J opra quel tale 
meggo , cbe ci fi pre fatta ; allora 
la Legge [offre la eccezione deica- 
fi di Nece/Jità . Ala fe alcuna di 
quefie Condizioni manca , fa d’uo- 
po tenerfi a quanto la Legge ordi- 
nariamente efigt . 

Ecco la fpiegazione . ” Di- 

MDi. » c °( 3 ) ’• Che '* det ì ha 

ritta „ effere un mezzo Fifico , cioè 

Nativa » unicamente dalla Providenga 
t d,n. foraminiftrato. Quella condì- 
£”.”11’. » z ' one delude tutti quei cafi, 
cap vi, „ ne’ quali la conncfltone del 
OOC7. » mezzo coll’ allontanamento del 
„ pericolodipcnde dall'altrui vo- 
„ Ionia. Perchè quella volontà 
„ rende per fe dedal’ effetto in. 
„ certo; ed in oltre ella è qui 
,, fempre accompagnata , oda ma- 
„ lizia , od almeno da un dileguo 
„ indiretto d’indurre a dilprczza- 
„ re apertamente 1’ autorità del 
„ Legislatore . Vedete nei Ri- 
„ Gretto, Lib.I.cap.V.J. 15.not.1- 
„ a. Balla però, che il tnez- 
,, ZO tia moralmente fi euro . La 
„ certezza, di cui qui fi parla, 
„ non è affollila e infallibile , 
„ ed ella dee effere intefa in 
„ un fenfo negativo piuttollo , 
„ cbe un fenlo pofitivo ; vale 
„ a dire, in maniera che, fen- 
,, za un tale mezzo , certa fu 
,, la perdita ; e non già , che 
„ fiali intieramente licuro di 
,, làlvariì . Un uomo , per e- 
,, efempio, il quale viene per- 
„ feguitato può egli effere rag- 
„ giunto dal fuo nemico , quan- 
,, tunque , per non perdere tem- 
„ po , ei foffe paffato fui ven- 
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„ tre di un qualche impotente» 
,, che gli artraverfava il cam. 
„ mino : quello però non prò. 
,, va , che il medefimo non do- 
„ veffe farfi llrada a motivo del 

pericolo di far gran male a 
„ colui , che non era in illato 
,, di ritirarli , e falciargli libe- 
„ ro il paffo/ perchè la Natu- 
,, ra permette a ciaicheduno di 
„ contendere in tale calo la 
„ firada per tutto quel tempo 
„ che la neceflità codrigne- 

3. ” Convien offervare , che 
„ da quanto qui fi fa contra le 
„ regole ordinarie , non ae prò- 
,i venga , o in rapporto a noi 
„ medefimi , o in rapporto ad 
,, altri , un qualche male mag- 
„ gtore di quello , da cui lì 
„ cerca fottraifi . Per falvare , 
„ a cagion d’ efempio , la fua 
„ roba , non fi dee mai porre 
„ in pericolo la vita di una 
„ perfona innocente . E in ca. 
,, io che falvare non G pollala 
„ fua propria vita , fenza efpor- 
,, re quella di un altro, la cui 
„ conlcrvazione è affai piò uti- 
,, le alla d'aneti; la grande fpro. 
„ porzione , che havvi tra il 
„ male , che cagionerebbe la 
„ perdita di queda perfona , e 
„ quello che in particolare a 
,, noi defll fovrada , non lafcia 
„ verun luogo alla eccezione 
„ del cafo di Neceffità. 

4. ” Finalmente , fe qualcun 
,, altro, il quale trovaft ridot. 
„ to alla medefima Neceffà , 
„ ( ovvero , che redaffe elpodo 
„ al medefimo pericolo , qualo. 
„ ra noi faceffimo ufo del »it^- 
„ go , che ci fi prefenta perlai- 
„ vare noi medefimi) ha un^t- 
„ ritto particolare fu quel nitggo 

iflef- 
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,, iflfffo ; egli è chiaro , che 
„ la cura della nollra propria 
„ Coafervagtone dee cedere al 
,, doppio diritto , che ha code- 
„ da perfona in cale concorre n- 

i» za • 

^«nfa. Che confufione di regola e mai 
Aim'ici. quefla incfphcabile del tutto , non 
che efegiubile ! dice qui con Tuo 
fai Lib B ram * e ^ u P ore 1 ’ Almici (a) : 
n. np. anzi non i'olamente la giudica 
vi.j.a. e (j 0 ir.efplicabile , e inefeguibilc; 
*' 'ma pretende ancora , che dalla 
terza condizione della medeGma 
fegui rcbhe • che noti {offe mai le- 
cito per preservare la roba uccide- 
re chi fi fi a , Io per verità non 
avrei mai laputo dalla regola del 
Barbcyrac inferire una tale con- 
feguenza . Imperciocché, la per- 
miifione che abbiamo , lecondo 
il lolo Naturale Diritto favellan- 
do, di uccidere, fe fa bifogno , 
un ulurpatorc de’nodri beni, noi! 
è fondata lui privilegi della Ne - 
etffitìl ni tampoco prerilanaente 
fu 1 le ragioni della propria Con- 
fervanone; ma bensì lui diritto 
della nodra Proprietà , e della 
noftra lndipenda.zt , e fulle 
Leggi della Sociabilità, in virtb 
delle quali polliamo punire ino- 
Uri nemici ; ficcome nell ’ Ag- 
giunta XXX. abbamo veduto . 
Non bifogne confondere i prin- 
cipi, pretendere che la giu- 
da confeguenza dell'uno debba 
decidere della fai fi tù d 11’ altra». 
Aneli’ io potrei dire all’ Aitai- 
ci, che dalla fua della Regoli , 
eh’ ei vanta qual nuovo Oraco- 
lo non mai più ( i ) in quella 
materia intelo, fegue quella me- 

( i) u Acrtó fi lileri . fe fio ragione di 

- dire, chela della mia jcgola c la piu di- 

- filma , intelligibile, c applicabile a tutt i 
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defima confeguenza eh’ elfo qui 
vuole opporre alla Regola del 
Barbcyrac per Screditarla : an- 
eli* io, dico , potrei dirgli Io 
dello : poiché egli ftabilifce , 
che quei precetti negativi , li 
quali tendono loltanto alla no- 
li ra perfezione , non ammettono 
la eccezione della Necejfità-y of- 
fendo manco male , dice egli , j/ 
refiar privo di qualche perfezio- 
ne y di quello fila il far perire e 
morire un uomo fuo filmile : Dun- 
que ( non credo mai di sbaglia- 
re in queda illazione che lo fe- 
condo la Logica- dell’ Almici ) 
dunque legnerebbe , che non j of- 
fe mai lecito per prefervare la 
roba uccidere cbififia : perche la 
roba rapportali alla perfezione 
nodra , e non alla nolìra Cou- 
fervagiene , pretendendo dal pe- 
ricolo di dover morire dalla fa- 
me . Quefto Cenfore avrebbe 
fatto gran piacere agli Stydiofi 
del Naturale Diritto , fe avelie 
modrate la incomprenfibilità . e 
la impolCbile pratica della Re- 
gola di Barbeyrac ; ma con ra- 
gioni di altro tenore. 

Per comododi quelli che non 
avellerò il Puffendorf Rettificato *!»»■- 
dell’ Almici copierò qui la lua l ' > ' 
grande Regola fui Precetti Ne- 
gativi che riguardano gli Uo- 
mini • Regola, fecondo lui , la 
pi ii dt/hnta , intelligibile , e ap- 
plicabile a tntt’ i cefi di qualun- 
que altra fin ora ideata , ed ef- 
pofia , trattanàift almeno di pec- 
cati . E, cola ( b) . Li negativi rb>OW 
( precetti ) j « hanno in mira / 
conferuagione , o Sa perfezione no- 
{Ira 

,y ciù di qualunque altra Ha ora ideata » ed 
i, efpofta » trattandoli almeno di peccati », . 

Sonole ftefle parole deirAlmici /Wd.fag.177* 
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noftra follante . Li primi venendo 
a incontrar fi in un cafo di vece [fit- 
ti , come che ad ornar gli altri 
pili della noftra con fervanone non 
fiamo tenuti , una Jimile eccezione 
della loro o [fervatela contengono / 
gli altri, che alla perfezione Jota 
rapportati fi , non gii : e [fendo man- 
co mate il reflar privo di qualche 
perfezione, di quello fia tl far pe- 
rire , e mot ire un uomo fino fintile 
E quefia diflinzjont procede , fie 
dalla divina provvidenza provie- 
ne , che in una tale neceffiti fic fi 
trovi . Poiché fie la fiefja dalla 
tnaliz> a degli uomini parte , coti- 
vieti badare , fie quelli /’ inducono 
a un tale cita nte per farci peri- 
re , come fogliano li ladri • o vero 
per imporci la neccjfìt'i di peccare:- 
mentre nel primo cafo I eccezione 
s' accorda , non già nel fecondo , 
in cui piuttofio morir fi deve , 

> che far nulla, che torni in dtfpreZ' 
Zp del Sommo Iddfo , Cola èque- 
flo mai , fe non un linguaggio 
•diverfo da quello di Barbeyrac ? 
703 un linguaggio però, in cui non 
ci veggo ni chiarezza maggio- 
are, né più matura precifinne ; an- 
.zi tutto l’oppofto. 

Ecco qui Fanalili , ch’io mi 
formo fui la dittinzione oh’ elfo fa 
dei precetti negativi, che hanno 
in mira la noltra Conforvazjont , 
da quelli che riguardano folcano- 
lo la noftra Perfezione • (t): Nei 
cafj di Necellità, quattro pedo- 
no elferc le combinazioni del pe- 
ricolo della noftra Conlervazione 
e delia noftra Perfezione nella- 
concorrenza del pericolo deila Con- 
fervazione , e della Perfezione 
altrui . i. del pericolo della «#- 
firn Csmfcrvaziont col ' pericolo 

.. J. 

(t) Tettò ciò gii fi fuppone da) BJrbtrracptr 
tota potiffima i menile col me/zo di qnfltt 
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della Confiervazione altrui . 2. del 
pericolo della noftra Perfeziono 
col pericolo della Perfezione al- 
trui . j. del pericolo della no- 
firn Confermazione col pericolo 
della Perfezione altrui . 4. de! 
pericolo della noftra Perfezione 
col pericolo della Confervazjone 
altrui . L’Aimici colla tua Rego- 
la ammette dunque i Privilegi 
della Neceflità nelle tre prime 
combinazioni , e dalla quarta li. 
efclude io non credo certo di 
fallare in quelta deduzione. Ma 
quale riloluziorte poi il dovrà 
fare di quciCafì, ne* qua li fitrat- 
ta dell* altrui eonfervazione , O 
perfezione, affai più pregievole 
della noftra propria confervaz : o- 
ne , o perfezione I nulla dice di 
quella fproporzione la R egola dell*' 
A Ionici farà egli lecito lervirli 
di qualunque mtzze Tifico anche 
moralmente certo , oppure dovrà 
efsere ajolutamente ficuro ? nul- 
la fu di quello parlali nella fua 
Regola :■ potrafli lecitamente far 
ufo di quel txtttxi , fu cui un 
altea pertona trovandoli nello 
flelso- pericolo , ha un fiuo par- 
ticolare diritte ? neppure di que- 
llo calo vi fa menzione 1 . Ma da 
da che dunque fi può mai rile- 
vare , eh egli abbia ragione di 
dire* che la tua Regola è la più 
difimta , wtell’gibile , e applica- 
bile a tutt’i Cali di qualunque 
altra fin- era ideata , ed cipolla , 
trattandoli almeno dì peccati ; 
liccom* egli la vanta, proiettan- 
doli in oltre di avere in quella 
lua teoria riformati li termini , 
fecondo lui, troppo metafilici-'ed 
oleuri dcll'Einezio, e del Tom* 
matto? "Non lo che dire Icejjlie- 
- te- 

idea fi corifee quale ila di due mèli il 
r>i**£ìfTt , c quale il mimrt. 
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revì, o Lettore, quella che di rizzi a mangiare della Carne Urna» 

quelle due Regole più vi appa- na; per modo, che , o fi polla 

ga . Barbeyrac prcle la fua dal violentemente uccidere una per» 

Tizio Oijervat.ad Puf.i^i.xnxm.S. fona per mangiarla ; ovvero 

O9. il quale vi aggiugneva quell’ fia lecito a quelli, che in quello 

altra ritfellinne : cioè , che nei mifero flato ritrovanfi , tirare a 

enfi di neccjjii) lì dee (limare Ja lorte qual di loro abbia da fer* 

quantità del mule fificamcnte ; vire di alimento agli altri. Da 

perciocché alla quantità morale una parte la Legge che proibifce 

nè fi può, nè lì dee badare; st* 1' Omicidio ierobra condannare, 

tela la queflioue che appunto fi quello barbaro nutrimento; dall’ 

fa, fé la Legge, la quale produ- altra la dilperazione a cui ridu- 

ce la moralità, obblighi, o no, ce un’ atrociflima fame (3) , e la 

nel calo della Neceflità : e per- morte inevitabile a tutti quell’ 
ciò non doverft lupporre quello , infelici , le non fe ne (acrilica 
di cui fi dilputa ( 1 ) . Ma fa- alcuno per ialvare gli altri , 

rò piacere a tutti di porre qui fembra permettere la feelta di 

fotto le Regole ftefse colla (pie- un sì trillo fpediente . Cosi 

gazione di quello celebre Com- diceva Pufendorf ; e qui Bar* 

Cifoo nient410re i 1 ) fui prelente log- beyrac vi pofie la fegueote ar- 
rido °/ia eIto * notazione:” Mr. Tizio (Objerv. 

ftrera» ^ £r 8' u ^*^ care Barbeyrac in „ 144. ) non crede la cola ne 

Ncccfo. an a ^ tra Centura, che lenza nef- „ illecita , nè di una indifpen- 

ià. fun fondamento gli fa ('Almi- „ labile obbligazione . Ma dice, 

mvu c ‘ W* aggi ugnerò l'Annotjzio. „ che quelli * ii quali fi trovano 
AfMpag. ne dello Aedo Barbeyrac lopra ,, in una tale etlremità , non 
* 77 - un orrido Cafo della piò eflrema „ p odono, ad una cofa cosi tri* 
neceflità , che Pufendorf propolc , „ (la ed inumana , tanto faci!* 
mi ed è quello (b)t Se la Neceflità in „ mente rifolverfi. Perciocché, 
{ì'i'/*' mancanza di ogni alimento auto- „ quantunque la reciproca affé* 

„ zio- 

fi) Anco Barbeyrac nelle piime edizioni niHitattm generit human l pertìneat , bine fi he- 
dalla fua Tiaduzione vi pofe quella oflcrva- mTnibut minori male defungi certi liceat , ejm 
**one » ma poi la omtnìle folle come foper* flebile metìt» affieottur » sfi fiimmìmem mctjftat, 
flua perche già ordinariamente la quantità malumque ti tellenda fiufieìpìendutn , fini aqua- 
del malo mirale è corrìfpondcnte in propor- /hi , me Jtec medium certuni amerindi ptrìtu- 
xionc alla quantità del male fifite . lum , :*m amila Sppiret ratio , tur id a fr bièilicne , 

(ij Circa negatila ha reputa nefanda: (l) tui alias fiubtft , esimere dtbtamnt . Ttlius Obfitry, 
Scuotici fufictptie alluni 1 , aliai prebibita , rfi ai Puf. ebfierv. i 41. Mum, S. 9. 
medium ctrtum , dtpellendi perir* Imm , mcmajus [j] Et eemedej fruQum esteri tu i , & carnet 
sue squali ma lum , quam imminens netrjjfiiai , filietum tuerum , <Jp filiarum tuarum , quas de- 
t etici tea txreptientm neeejfitatìl admittit . B dtrit trbi Diminuì Dtui tuusin axgufiia , (r %a- 
contraria , £j] Subititi efi medium interluni , fr fittale, qua epprisnit te hefiit tuus . Pcut. XX Vili. 
maju, aut aquale malum , ritiri memeratam ex- i J. — Mulier ifia dixit mihi ; Da filium tuum % 

cept.emm Ux rrfpuìt . Diciiesr auitm medium ut cemedamui tm hedit , & filium *m» eeme- 
certuni, quei eum teffatiene peritali phyfieam & demus trai . Coximui erg» filium mmm , & cerne- 
nteejjariam tennexi»nem babet > incertuni «tri , dimus . IV. Reg. Vi. al. 39. ____ Manui mutìe- 
V* arbitrari am , a libìdine efut, qui necfjfta. '*»*» mìftriterdiutn ceXerunt filiti futi : faéli 
tem attuHt , drpendentem . Mali auttm quan- font rifai ta'um in etntriti»ue filia pepali »**'• 
tifai bn [bjfict ufi im amia efi, ad meralrtn team Lamentar. Jertm, IV. 10, Vedeteancora Itfrph, 
rtfiiti ntc pur fi , ne r debtt , cum de e» quara- Antiq. Jud. IX. 1. De belle Jud. VI. il. (ovtc- 
tfir , an Irx qua ineralitatem pndueit , in tifk ro IX. 4* f. !*• V 10.) della nuova Edizione 
nrcrjfitatit eb/ìgrt , me nei xdeaquc id , de qua di Hudlon. Himtr , Odyfs. Lib. VII. vciC a»C* 
e»ntrei ertitiir , fupptnere haud Hcr.it . De rater» * 17 . Dted. Sic III. 40. --Zitgler. io GrOt. I ìb. lì, 
cimmfiantia memorata finii pnMWter Deivt- cap. I. i . J. ovvero Nicolo Tu’pino 0 [>fiir V i 
latitatene indicane, cum ertine Ltx Naturali! ed Ij’l». I. cap. 4;. 
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„ zione degli Uorflini , niaflima- 
,, mente di quelli, che non fo- 
,, no nè parenti , nè amici , fia 
D ordinariamente afsai fredda * 
„ allorché petò vi fi veggono 
,, colti in un comune pericolo, 
„ quello ptnficro rii veglia natu- 
„ raimente dei fcntinienti di u- 
„ manitì , e di compaifione, li 
„ quell fanno sì , che c.afcuno vo- 
,, glia piuttofio morire inficme co* 
,, tuoi compagni , o appettare gl* 
„ improvviii éjuti della trovi. 
„ denzay di quello che ricorrere 
,, ad uno (osi iunefio , e cosi bar- 
„ baro Ipcdiente ; tanto più poi , 
„ che già non vi f.rcbbe tuttala 
„ certezza, di lalvarfi con que- 
„ fio mezzo 1 a vita. Io aggiun* 
» g° (0» c he il mezzo i di ta> 
,, le natura, che non può efsere 
,, riguardato come uno di quel. 
„ li , che la Previdenza fola 
„ fomminiftra. Negli altri cafi, 
,, ne’ quali la Neceflìtà dona 
„ qualche diritto, quel male che 
lì può fare ad altri fegue fui- 
„ tanto per accidente dall’ufo 
„ del mezzo, il quale ha perle 
„ flclso una fifica conneflìonc 
,, coll'allontanamento del peri. 
„ colo.- nè allora non vi li prò- 
„ pone già direttamenre dì <o. 
„ gliere la vita ad alcuno ; ma 
„ lo fi laida follmente nel pe- 
,, ricolo ; e fe pure fi fa qual* 
,, che colà che lo metta in pc- 
,, titolo ,• ciò non è già Tempre 
„ di una maniera infillibilmcn- 
,, te fatale; poiché di lovente vi 
• 

(i) Con vidi qui notare , che quella giunta 
Baibevrac non e ncllcpnme Ed i rioni dcl- 
l.i lua Tradusione .• ond' io congòierruro che 
(j'ut/r. Mtfttvi» non l'avrà Ibtfc veduta} rea 
•:o«ea ben vederla J'Alicki, prima di fedirne 
ia di lui cenfura. 

(O Come lo iuioaoqnci fette Inglesi, li qua- 
li , trovandoli in vallo Mare di ogni vivanda , 
c bevanda del tutto privi , tirarono a fotte 


; K f i 

„ rafia una qualche piccola fpe. 

,, ranza . Dovcchè Del propofio 
„ calo convien neceflariamente 
„ far morire una pedona di prò* 

,, polito deliberato ; e ciò per 
„ procurarli un nutrimento, di 
,, cui, purché non fiafi digià Antro- 
„ pofago, non fi può avere, che 
„ un orrore , « una naufea qua. 

„ fi tanto inlopportabilc , quanto 
„ fi è la Fame ideila. Per veri- 
,, ta , quelli che a una tale e- 
,, ftremità furono ridotti (a) , 

,, lono più degni di compalfio- 
„ ne , che colpevoli o punibili 
„ di omicidio,- Confederando la 
„ loro azione , fi ha piuttofio 
„ ragione di rifguardarla come 
„ un tratto di difperazione , in 
,, cui la volontà non ha fe non fe 
,, poca parte; ed è un’azione la 
„ quale li approlfima a quegli cc. 

,, celli, ai quali porla una vera 
„ alienazione di 1 pi ri to • 

Che vi pare, o Lettore; inor. 
ridifeono forfè le voflre orecchie 
ai ientire quelli letitimenti ? 
compatitemi, fe vi fo quefia di- 
manda , perchè veramente mofira 
poca (lima del voliro difeerni- 
mento . Ma fiupiretc però nel 
leggere quella cenfura dell’ Al* 
mici (a):’ Titioin Fulfendorf, erajiiv. 
,, Baibeirac feco lui (ottengono, d- 
,, che ha chi è ridono a un ta. pagin, 

„ le diremo di bilogno Ila leei- ,77 ' 

„ to non (olo a mangiare della 
„ carne umana , ma anche ad 
,, uccidere quello, che (gli man- 
„ giur vuole. Le orecchio inor. 

* ** 

chi di loro dovette lafcìarfi uccidere fcr- 
virc di nutrimento agli aiui . Pufendoifnel- 
!o fletto $. poita quello cxfo , cd ef'mina la 
opinione del Zicglero il qralc lo rifcrifceift 
Cicalio, Lib.a. cap. i. i t. dopo Nicolò Tu’- 
pino Oi>firv. Medie. Lio I. cap-»j- I»*Al mi- 
ci Jft vece di lafu’arlo nel tetto dell Au- 
tore , volle arricchirli di una nota* Iicllitìi- 
mo metodo l 


Digitized hy Google 


Al L i b- I. 

7, ridifcono a ientir tali decifio- 
„ ni Ammirabile franchezza 
di cenfurare! Potrei aggiugnerne 
delle altre limili in quella idefsa 
materia/ ma non è mio fcopodi 

A G G I U N 

Al Db. I. Cap. V. 

Quando La Neceffìtà ci dà un diritto affoluto , fecondo It Leggi di 
Natura , di àifiruggerc la roba di un altro per falvare la 
noflra , fenza il di lui confent intento: e quando no. 

i, f"\Uando il pericolo di per- „ falvare, Ca di un valore affai 
» dere la no/ira roba non „ più grande ; e che fiafi in ida- 

n è unito a qualche pericolo di „ to, per tutto quello che poffa 
il perdere anco la noflra vita , „ fuccedcre , di rifarcirc il Pio- 
ti oppure quella di altre perfo- „ prietario di quel tanto , che a 
9, ne, e che altramente f altrui „ lui Cdeftrugge; per modo che 
i, bene non avrebbe corlo alcun „ foffe prefso a poco per lui la 
i, rifehio/ io non veggo , dice „ fteffa cofa, l’avere quello eh’ 
Si».*?-’» Bfbeyrac (a), in vitù diche „ egli ha pwduto, o ciò che a 
ItNM-i, fi avelie mai lempre dirittaa ri- „ lui li rende. Altramente non 
gore di falvare il fuo bene col „ c’è alcuna ragione, per la qua- 
iik.it!», danneggiare quello di un altro, „ le quel Proprietario dovefse 
Vv.hm.» H di lui confentimen- „ perdere il fuo bene, piuttofto 

1. „ to . La ragione cavata dalla ,, che noi il noiìro. Quello la- 

„ fproporzione del prezzo delle „ rebbe cereamente un volerli 
„ cofe non è fufficiente / per- „ accomodare a fpefe altrui , e 
„ chè quello ch’è di minor va- „ far cadere fovra di un altro 
„ lore in fe dello , può edere „ quella difgrazia, cui la Provi- 
„ all’altra perfona di una egual- ,, denza permife che noi vifof- 
„ mente grande importanza, ed „ lìmo elpofti Quedo è uno 
„ anco più caro di quello, che dei cafi, cui applicar fi dee l’ut- 
,, noi ci vogliamo confervare. tima delle quattro condizioni, 
,, Convien dunque , a mio pa- che lì hanno dabilite nella Re- 
„ rere , nel calo di cui fi trat- gola della peccdente Aggiunta . 
„ ta; e che il bene, che li vuol 


T om. I. V v A G- 


Cap. V. 

efaminare tutte le note dell’Al* 
mici:. chi lo legge Ca ben accor- 
to prima di approvare lefuecen- 
fure: e lo dello pure faccia delle 
mie, che farò contento. 


T A XXXIII. 

§. XXXI. Not. II. 
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aggiunta XXXIV. 

Al Lib. I. Cap. VI. $. IV. Not. I. 

Ci fono dei Danni irreparabili di lor natura , ed altri 
per la impotenza di chi li cagionò. 


» O Iccome , vi fono infinite 
„ ^ maniere di cagionare il 
„ Damo cosi pure, dice Barbe, 
ri Y rac ( a ) i varia eflremamente fi 
u è la maniera di ripararlo. 

Libali,'. ’i Alle volte il danno può ef- 
fere medefimamcnte rifatto , 
no ‘" *• „ in guifa che le cofe fiano in- 
„ fieramente rimeffc nello flato 
,, di prima: come quando fi ha 
,, prela qualche cofa , e quella fi 
,, reflituilce fubito , oppure in 
„ sì poco tempo, che quegli, a 
,, cui elsa appartiene , non ha 
„ perduto niente per non aver- 
•j, la avuta in un sì brieve in- 
„ tervallo; onde a lui nulla vie* 
,, né a mancare , nè tampoco 
„ gli rella veruna traccia del 
„ torto , che gli fi avea fatto. 
,, Qualche volta il danno è al* 
,, Mutamente irreparabile in fé 
,, flefso , e non può elsere ri* 
„ fatto, fc non in rapporto ad al- 
„ tre perfone che lo rifcntono: 
„ conte nell’Omicidio , o nelr 
„ Adulterio .■ perché non è co* 
„ fa più poflìbile il rendere 1’ 
„ onore ad una Donna, che la 
„ vita ad un Morto , Alcune 
,, volte il danno non potrebbe!! 
,, mai rifarcire , fe non irnper. 
,, lettamente ; coirle quando fi 
„ ha infamato taluno con mal. 
„ diccnzc , o calunnie ,* poiché 
„ tutte le foddisfazioni e le ri. 
>, trattazioni del mondo non di* 


,, ilruggono mai intieramente le 
„ cattive impreflìoni fatte fullo 
„ fpirito degli Uomini , come 
„ quelli che fono generalmente 
„ più porcati a credere il male, 

„ che il bene. Alle volte final* 

„ mente , comechè il danno non 
„ fia di fua natura irreparabile , 

„ lo è però in rapporto a queir 
„ li , che lo hanno cagionato^ 

„ fìa perchè non pofsono ct& la* 

„ pere fino a qual legno, e lo* 

„ vra chi il medefimo fi eften- 
„ da ; oppure a cagione della 
,, impoffibilità , in cui trovanti 
,, colloro , di rifarcire i danoeg* 

„ giati. Un fervo, perelempio, 

,, il quale o per negligenza , o 
„ per tnaliza , fu caufa di un in* 

„ cendio, che confumò un gran 
,, quartiere della Città, non ha, 

,: nè avrà giammai , fenza una 
,, ipecie di miracolo , quanto 
,, balli per pagare il valore di 
„ tante fabbriche e ricchezze, - 
,, la ftima delle quali è poi an- 
„ che alsai difficile . In quelle 
„ forte di cali una punizione 
„ corporale, che fìa peròdiflin* 

„ ta , tiene luogo di rilarcimen* 

,, toj ovvero fi afsolve l’Auto* 

,, re del Danno a cagione del- 
,, la ficfsa impoffibilità di ripa-ft)®’^* 
,, rado. c«f i 

Qui Bai bey rat accennò un’al-*^'"* 
tra fua nota fatta in Grazio (b) , ub. tir, 
il quale, fuppofta la obbligazio-^j* 
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ne di redimire i danni cagiona- 
ti in una Guerra mgiujla , dice- 
va, che quei Soldati li quali con- 
corfcio in comune ad un atto di 
odilità , come farebbe all’incen- 
dio di una Cittì, li a no pure in 
fo'ido tenuti al rilarcimcnio dei 
danni ; e per provare che que- 
(la redituzione dovrebbe farli in 
folido , citava una Legge del 
Digedo Lib. XLVII. Tit. II. 
De Furtìs , Leg. XXI. /. ai. . 

” Egli è vero , ( notò quivi 
„ Barbeyrac ) che in quella leg- 
„ ge è decifo, che fe duco più 
„ Uomini hanno rubata unatru- 
,, ve, quale un Colo non avreb- 
i, be potuto trafportare , ciafcun 
„ di loro fia in folido rilponla- 
„ bile del furto: Si duo pluref. 

„ ve unum tignum furati fuut , 

,, quod J iuguli lollere non potue- 
,, rint : dtcendum ejì omnes ets 
,, furti in folidum teneri ; quam- 
„ vis id contee tiare , nec tollero , 

,, folus poffet , & ita utimur ne - 
„ que enim potefì dicere, prò par. 

„ te furtum feciffe fiugulos , fed 
„ totius rei univerfos. Per altro, 

,, convien qui riflettere; ch’egli 
„ è ordinariamente imponibile ad 
,, un Soldato il rifare giammai quel 
„ danno , cui efTo è concorfoin 
,, comune, e di cui n’èparimen- 
„ te in folido rifponfabile : l’e- 
,, fempio dell’incendio di una Cit- 
,, tì bada per far comprendere que» 

,, da impoflibiliiì. E intorno poi 
,, al cafo , in cui fi potè (Te didin» 

„ guere la porzione del danno, 

,, che un Soldato vi aveffe fatta , 

,, come farebbe quando elfo ebbe 
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„ una parte del laccheggiodi una 
,, Città; per ordinano ei faper 
„ non potrebbe a chi appartenefse 
,, ciò, ch’egli ha preio: nò per 
„ ronlcguenza a chi redimirlo. 
,, Nel primo cafo 1* alfoluta im- 
,, pollibilità fa sì , che quelli, li 
„ quali ne hanno (offerto il dan» 
,, no,(i contentino di alfolverlo 
,, dalla fua obbligazione. Nei fe. 
„ condo poi , la obbligazione di 
„ redimire rimane lolpela,fino a 
,, tanto che quel Soldato abbia feo» 
,, perto il vero Padrone del botti» 
,, no, ch'egli ha fatto . Sebbene 
,, però nell’uno, e nell’altro di 
„ quelli caG, una perfona, che a» 
,, vrà la colcienza un poco delica- 
„ ta,ne rederà edremamente mor- 
,, liticata per la impoffibilità , o 
,, alfoluta per tempre, o foltanto 
„ prefente , in cui elfa ritrovaG; 
„ poiché quando fi ha il mezzo di 
,, riparare il male, cheti ha fat» 
„ to, ferve ciòdi un grande fol- 
,, lievo, ed e una cauzione, la qua- 
„ le cancella in qualche maniera il 
„ peccato . Del redo, come le Po- 
,, tenze, le quali intrapprendono 
,, una Guerra ingiuda , lonofem» 
,, pre più colpevoli di coloro, che 
„ in una tal guerra le fervono ; 

,, effe pure poffono ordinariamen- 
„ te rifarcire, o intuito, o in 
„ parte, i mali, di cui elleno 
„ fono la prima caufa ; e aderii» . 
,, piendonecosl il loro dovere,' 
„ dilpenlare i foldati dalla obbli^ 
,, gazione di redimire , della qua? 
„ le per lo più citi non fi credo» 
,, no molto aggravati . 
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AGGIUNTA XXXV. 

Al Lib. I. Cap. VI. §. XII. Not. I. e II. 


I. Chi tiene Bejlic di lor natura Feroci ( I ) e fempre tenuto 
t eompenfare i danni che quefìe fanno . II. Del danno che fa uno 
Schiavo è rifponfahile il fuo Tadrone . III. Un Fanciullo , e un 
Furiofo pero non fono capaci di obbligatone. 


L A ragione delia prima di 
quelle tre conclutìoni è chia- 
ramente (piegata daBarbeyrac in 
quella lua piccola nota : ” Le 
^ „ Belìie feroci, dice egli (a) , 
come fono gli Orfì , e Lumi , 
il wT ” * Lupi ec. anziché efl'ere di 
le Genti y t qualche utilità alla vita , fo- 
,, no tanto pericolofe , che torna 
vi. Noi. „ bene il dare a quelle la cac- 
7 ‘ „ eia , ed clìerminarle più che 

„ fia poflìbile : nè fi ha d’or- 
„ dinario verun diritto di te- 
„ nerne prelfo di fe : o fe pu- 
„ re li ha diritto \ quello non 
„ è , fe non a condizione di 
„ ntarcirc tutto quel male, che 
„ le medeflìme faceffero ; tanto 
„ in calo eh* elleno fodero be- 
„ ne , che malamente cuflodi- 
,, te. E un tale impegno ficon- 
„ trae appunto per avere volu- 
„ tt> lenta ncceflità poffedere a- 
„ nimali di tal forca, li quali, 
„ con tutta la cireofpezionedei 
„ Vicini , e con tutta quella 

* (i) Notò Barbeyrac ( IM. Htt. p. ) che gl’ 
Interpreti del Jus Romano fanno diftiniionc 
tra le BeftU feraci , le quali fegnono il loro 
naturale ifiin o, e gli minimali dimtftiei , o 
altri quadrupedi , li quali fono fpinti da qual- 
che firaordinario movi»ncnto alla loto natu- 
re difpofizione contrailo . Ma che qneftadi- 

ftihxionefì rapporta alla fpiegar ione della Leg 
ge delle XII. Tarale l’opra quello foggetto» (Sì 

qu/tdrupn f au ferir m faxit , demin mi nexia * fi- 
mi xm tferte : fi melit tjuU nexìt date . ) e all'a- 
zione particolare chiamata filile de Pamptrie , 
la quale intentate potè ali in GiuAlcia contra 
il FtopticiaxiodeH'Animalc. Del retto, fog- 


„ che da fe {ledi vi fi adope- 
„ rade, fono una volta o 1' al- 
„ tra capaci di fare del gran 
„ male quando manco fi penfa. 

Quello calo è comprefo nella 
malìima generale {labilità da Pu- 
fendorf nell' Opera grande ( b ) CWH 
(come pure in quello Riflretto 
ubi fupra §.IX.) cioè; che quel- 
li , li quali lono cauta del ma- 
le alcrui , fenza idea di farlo , 
ma per una loro negligenza fa- 
cile da evitarfi , fono tenuti a 
rifarcire i danneggiati. E la ra- 
gione fi è, dice ivi 1’ Autore , 
percnè uno de* principali dove, 
ri della Sociabilità confile a con- 
durli con tanta circofpezione r 
ficchi il nodro commerzio non 
fia punto inlopportabile , nè tam- 
poco pericololo : e , oltre que- 
llo dovere univerlale , di foven- 
te ancora fi hanno degl’impegni 
particolari di ulare tutte le poi- 
libili precauzioni . Nelle leggi 
di Muisè ce n’ è una , la quale 
or- 

giugnt, che gl Interpreti foftengono comune- 
mente, che queft’À? ione , in virtù della qua- 
le il Padróne della Befiìa dee cederla , o pa- 
ste il danno, ha luogo in rapporto alle Bt, 
it feroci : e dicono foto quello , che 1‘ Azio- 
ne none allora diretta, ma utile i il che già 
vale Fitte Ho in riguardo all effetto. Vedete 
la JvrifprmdeuSié ~4ntt-)ufiini.*n. del lo Scult in* 

£»'• » pag. aja. Il Bìnl^erskeek. pretenda inetta- 
mente, che i! termine di guAdrupei nella l eg- 
ee delle XII. Tavole comprenda pure le Btfiie 
feraci , De Beimi Mancipi Cap. VI Opufc. pag* 
iat. A quatto modo la dittiruionc anderebbe 
in fummo . . 
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ordina di fare un parapetto all' 
intorno dei Tetti , fui timore , 
Te . cbe alcuno mai non vi preci pi- 
d»tco*-taffe (a ) . Quindi è che in O- 
«r.xxn. riente i Tetti erano , come lo 
iono anche oggidì , in forma di 
a xx’t terrazze (b ) • Ed i Rabini pre. 
jj.xxuitendono , che per la (leda ra» 
j.s. colie , i 0 ne dia proibito avere in cafa 
cure, c una bcaila rotta , o un Cane ar- 
r* f U» rabb l at0 • Parchè dunque fi pò» 
«ri dn tranno tenere le Belile feroci , 
j '.'" " lenza edere rilponlabiie del dan- 
61. «V no , che quelle cagionar potei- 
Ili * fero ? 

II. Grozio fu di parere, che 
Din^o 1 k > l ,anto *" v >gore del Diritto 
cagiona .Civile un Padrone fia rifponfabi- 
«or**ìj ^ del danno cagionato da un fuo 
n. Schiavo , o da una lua Beftia : 
per la ragione , che quando non 
bavvi colpa del Padrone , quejìi, fe- 
condo il Diritto Naturale , non è 
tenuto da veruna obbligatone . A 
\ quello palio Barbeyrac fece la fe» 
con- 8 uente annotazione i " Pufen. 
ritte drU t, dorf, dice egli ( c ) , non è 
*» S 01 del fornimento di Gro- 
te Peci. „ zio, egli lolliene nel paragra» 

cievìi: fo vl - L,b - 11 '• ca P- che * fe * 

f.ii.N»-,, condo il (olo Diritto di Natu- 
“ *• ,, r<i,un Padrone lia rilponlabi- 

„ le del danno cagionato anche 
„ lenza fua colpa , e dai fuoi 
,, Schiavi e da qualcuna delle 
„ lue Beflie . Per quello fpetta 
„ gli Schiavi , io fono fempre 
„ facilmente convenuto nel fen» 
„ cimento di Pufendorf; ma in 
„ riguardo al danno cagionato 
„ da una Bejlia , io non era in- 
„ tieramente loddisfatto delle di 
„ lui ragioni, benché non abbia 
„ inoltrato dilàpprovarle • creila» 
„ vanii un imbarazzo , da cui 
„ non potea ufcirne lenza fare 
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„ fulla materia una pih matura 
„ meditazione . Mi fi prelentò 
„ alcuni anni fono 1’ occafione, 
,, e ne rendo ben con piacere gi» 
„ uflizia a chi me la lommeni» 
„ Tirò. Quelli è Mr. Daniele Pu- 
„ ry di Neuchatel, il quale, in 
„ una età poco avanzata, e in 
„ un tempo, in cui d’ordinario 
„ egli e affai avere paffabilmen- 
„ te ben ritenute le lezioni de’ 
„ fuoi Maellri, ha fatto vedere, 
„ eh’ egli era capace di fare 
„ qualche cola di piu. Nelle fue 
„ Obfervationes ] aridità, che ei 
,, pubblicò , e foflenne a Bali» 
,, ica nel 1714. per prendere il 
„ grado di Licenziato in Leg» 
,, ge , ce n’ è una (cioè la VII. 
„ De noxa Beflice ) dove dichia- 
„ randofi per la opinione di 
„ Grozio, confuta ciò che vie- 
„ ne addotto in favore dell’ o- 
„ pinione contraria . Effo però 
„ fi reftrigne a ciò , cherifguar» 
„ da il danno* cagionato da una 
„ Be/ha Coll' idea , che la de- 
„ cifione di quella difputa im- 
„ porti la decifione dell’ altra fi» 
,, mite in propofito degli Schiavi. 

* Su quello pertanto , che fi 
,, dice; nonefferfi potuto fare lo 
„ (labilimetuo della Proprietà dei 
„ beni in modo tale, che fi folle 
„ perciò privo del diritto di ri- 
„ farfi / o in una maniera , o 
„ nell’altra, dei danno, che le 
„ Bejtie poffono apportarci ; ef» 
„ lo ritponde 1. Che , ogni u. 
„ mano iiabilimento offendo log* 
„ getto a qualche inconvenien- 
,, te, nulla impedilce che anco 1’ 
„ inconveniènte di cui fi tratta, 
,, non abbia potuto feguire dallo 
„ Iiabilimento del diritto di Pro- 
„ prietd , lenza che quello lla- 
„ bili» 
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,, bi li mento ceffi per ciò di e(- 
„ (ere molto utile; perché l’in- 
„ conveniente, che ne rifulta, 
„ è molto minore degli altri , 
,, che in vigore della proprietà 
„ ne provengono. 2. Che quel 
,, più , che inferir li porcile 
„ dall' addotta ragione , fi è ; 
„ che il riiarcimento del male 
„ cagionato da una Bejìia deb- 
„ ba edere prefo fu di ciò che 
„ il Padrone della Bejìia non 
„ avrebbe avuto lenza la ftef- 
„ fa; cioè fu di ciò che preva- 
„ le a quel tantoché quella gli 
,, colla, e ch’edo cavar ne po- 
„ crebbe, fe la vendede. Intor- 
„ no poi all'altra ragione, ci- 
,, oè ; che la riparazione del Dan * 
,, no i un titolo infinitamente più 
„ favorabile , che non è l' acqui/}- 
,, gjone del Guadagno ; fi rilpon- 
„ de, che le mai quella mafii- 
,, ma ha un qualche fealo , il 
„ quale non fia manifedamente 
„ fallo , ella fignifìca , che in 
„ una eguaglianza di diritto , 
,, oppure in un diritto Htiggio- 
„ fo, convien dare la prekren- 
„ za a quella delle Parti , che 
,, fodrirebbe il danno , a efclu- 
„ fione dell’ altra che fode per 
„ guadagnarvi . Ma accordando 
,, quello principio , altro non ne 
„ teguirebbe nel cafo , di cui fi 
„ tratta, fe non quello, cioè ; Se, 
,, da una parte quegli , che fu 
„ danneggiato dalla Bejìia , può 
,, digere qualche rifarcimento , 
u fu p pollo che vi fia fu di che 
„ rifar fi ; dall'altra il Padrone 
ft della Bejìia non dee rilarcir- 
» lo in maniera , eh’ egli (ledo 
„ ne (offri del Danno . Imper- 
„ ciocché, e come Padrone, e 
„ come quegli eh’ è adai tanta- 
* j* j ,* 
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„ no dall’ aver avuta parte nel 
,, danno , ha edo il medefimo 
„ titolo , ed un titolo più an- 
„ ziano, che colui, il quale dal- 
,, la Bejìia fu danneggiato . Se 
„ nonché , aggiugne qucfl’ Au- 
,, tore , la madima, lu Ila quale 
„ convien qui ragionare, è fa!- 
„ (a ; perchè quando il. diritto 
,, è , o litiggiofo , o eguale d’ 
„ ambe le parti , le regole del- 
,, la Giuflizia vogliono certa- 
„ mente, che fi divida la dide- 
„ renza , oppure che fe ne ri- 
„ mettala decifione alla forte. 
„ Ecco a che fi riducono in lo- 
,, danza le odervazioni dcll'Au- 
,, tore da me citato - 

” Io però penfo , che altra- 
,, mente convenga deciderti in 
„ materia del danno cagionato 
„ da uno Sobiavo, che del dan- 
,, no fatto da una Bejìia. i. In 
,, riguardo al danno cagionato 
„ -da una Bejìia, iembrami evi- 
„ dente , che , fecondo il foto 
„ folo Diritto Naturale , e indi- 
,, pendentemente dalle Leggi Ci- 
„ vili , colui che ba ricevuto 
,, danno da una Bejìia apparte- 
„ nente ad altri , non poda e- 
„ figere alcun riiarcimento dal 
„ Padrone della Bejìia fteda , 
„ quando quelli per colpa lua 
„ in nulla contribuì al danno 
,, iftedo ; e dico che non pof- 
„ fa cfigerc alcun riiarcimento, 
„ nemmeno fovra quel profitto 
„ che il Padrone ricava dal pol- 
„ redimento della fua Bejìia . 
„ Imperciocché una Bejìia , ef- 
„ sendo priva di ragione , non 
„ può cagionare un danno così 
,, propriamente detto . E quan- 
,, do fi dice, che nello Statedi 
„ Natura, chi ha ricevuto qual- 
che 
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„ che damo da una Beflia , a- 
M vrebbe potuto rifarftne fopra 
j, lamedcfima; tutto queAo non 
„ è , che un linguaggio figura- 
„ to , e poco efatto , da lafci- 
,, arfi dapparte quando A vo- 
„ gliano dare giulte, e filolofi- 
,, che idee. DiqueAa ifteflfa fog- 
„ già direi anche io , che quando 
,, in una ForcAa cadelse un Arbo- 
„ re fovra taluno , c lo avelie 
,, offelo, qucrti fi potefse rifare 
„ tagliandone l’arbore ftefso ,ab- 
,, bruciandonelo o fervendotene 
„ dì lui in altra maniera . II. 
„ Ma la cola non è però così 
» di uno Schiavo . Lo Schiavo 
è Uomo, c in qualità diuo- 
mo egli è capace di cagiona- 
„ re, per fe Aelso un danno , op- 
», pure un torto propriamente 
», detto; e per cpnfegncnza fog- 
M g?tto per fe Aedo alla Legge 
j, di Natura , la quale ordina la 
», riparazione del danno . L| ob- 
», bligazianc di riparare liL clan. 
f , no è una obbligazione gene- 
„ rale , di cui neffuno può ef. 
j> fere dilpeniato , in qualunque 
„ Aaio egli vi fi ritrovi . Per 
„ verità i danneggiati fono in 
,, libertà di rinunziare il dirii- 
a- to di efigere quefta riparazio* 
», ne, ma btfogoa, che la rinun- 
,, zia lia ben chiara ,• e in un 
„ dubbio è cola naturale il pre- 
,, lumere, che ficcome nefsuno 
,, può da le Aedo efitnerfi dall’ 
it obbligazione di rifare il dan- 
ti no, ch’egli ha cagionato; co- 
„ sì neppure neduno dal canto 
„ fuo dilpenfi gli altri da una 
,t tale obbligazione . Coficchèin 
t) ogni Aabilitnento Umano, la 
„ eccezione dei esfi , ne’ quali 
ii fi apportaffe qualche danno ad 
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„ altri , è , e dee edere tacita* 

„ mente comprefa, fin unto che 
„ non apparifee che A abbia ri- 
„ lafciata qualche cofa di una 
„ tale obbligazione. Ora prova- 
„ re mai non fi potrebbe , che 
,, lo Aabilimento della Propri •• 

„ tà dei beni racchiuda quefia 
,, difpenfa ; e tanto meno A ha 
„ fondamento di prelumerlo , 

,, perchè gli Schiavi verrebbero 
„ incoraggiti , ed autorizzati in 
„ qualche maniera ad infultare 
„ gli altri , fe il Padrone non 
,. lolle tenuto, o a riparare il dan- 
„ no, che hanno cagionato, op- 
„ pure di cedere i medelimi al- 
„ la perfona danneggiata . Un 
,, Padrone nel comperare , o nell’ 

,, acquiAare in altro modo uno 
,, Schiavo , ha dunque potuto , 

,, e dovuto computare , che i 
,, fuoi diritti non fi avrebbero 
„ da eficndere Ano a defraudare 
„ coloro, li Squali poteffero cf- 
,, fere infultati dallo Schiavo , 

„ dj quel rifarcimento eh’ efli 
„ avrebbero potuto prendere 
„ fulla di lui pedona nello Sta- 
„ to di Natura , ed a cui egli* 

„ no non hanno mai rinunzia- 
„ to . A lui toccava vedere , fe gli 
„ tornava conto avere il van- 
„ tagglo, che ne ricava dal fer- 
„ vizio dello Schiavo , cogl’ in- 
,, carichi , li quali vi fono at- 
„ laccati. 

III. Il Tommatìo in una fua i. Dti 
Difsertazione , intitolata: Larva 
Legis Squille detraila aB ioni de r.^oda 
donino dato , recepta in foris Gei - 
manorum , Hill. 1 703. loft iene, che di u» 
il danno debba elfere riparato coi 
beni del Fani tu Ho , odel Furiofo, 
che lo cagionarono. Perchè, dice e* 
gli, qualunque nè l’uno, ri l’altro 
fia- 
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fianoin ilìatodi far male con co- 
gnizione , e con deliberazione ; 
balla che fiano (lati la caufa tìfi- 
ca di un danno, eh' effi non a- 
veano alcun diritto di apporta- 
re. La obbligazione di redimi- 
re viene dalla cofa della, oppu- 
re dalla Equità Naturale., e non 
già d' alcuna Convenzione, oda 
verun Delitto. Se fi può refpi- 
gnere un Furiofo a legno anche 
di fargli gran male nella perla- 
na , per qual ragione non lì a- 
vrà diritto di rifarfi fui di lui 
' beni della perdita , che di fatto 
egli ci ha cagionata , lenza che 
gli fi abbiadato verun motivo? 
( condizione , che qui già con- 
viene fempre fupporre ) . „ Que. 
,, de ragioni però dice Barbey- 
rac ( a )> dopo avere meglio 
unu.i ,, eiaminata la materia , non 
cinti » m * Ombrano concludenti. Im- 
Lib.m.,, perciocché , la obbligazione di 
*!aot » >» r >P arare il dantio é una ob. 
„ biigazione pedonale; e, per- 
„ chi ha attaccata ai beni , bi- 
,, fogna eh’ ella tìa prima impo- 
„ da alla pedona , alla quale i 
„ beni (felli appartengono. Ora 
„ un Furiofo, o un Fanciullo , 


UNTA 
„ non avendo etti 1* ufo dell* 
„ ragione , non fono nemmeno 
„ capaci di ricevere alcuna ob* 
„ biigazione , durante tutto il 
„ tempo, in cui in tale datori. 
,, trovanfi. La ragione dedotta 
,, dal diritto , che fi ha di re- 
„ fpignere un Furiofo, fino a 
„ fargli del male nella pedona , 
„ non prova niente . Il cafo è 
,, aliai divedo; poiché allora fi 
„ tratta della difefa di le mede* 
,, fimo , la quale non fupponc 
,, già necelTanamente in colui , 
„ conira il quale vi fi difende , 
„ qualche cattivo difegno , op- 
„ pure qualche colpa : dovechè 
„ non fi può edere rifponlabile 
„ di un danno cosi propriamen- 
,, te detto, fc non quando fi ha 
„ contribuito a cagionarlo con 
„ un atto di fua propria volon- 
,, tà . Io conchiudo , che tutto 
„ dipende qui dalia generofità,o 
„ dalla umanità dei danneggia* 
„ ti . Del redo , poiché rade voi- 
„ te fuccede , che ciò avvenga 
,, lenza colpa o di chi ha foffer* 
,, to il danno, oppure di qual* 
„ cun altro; la quedione per lo 
„ più diventa fuperilua. 


AGGIUNTA XXXVI. 


Al Lib. I. Cap. VII. §. IV. Not. L 

Bì foga a ben diliìnguere f attitudine , o il merito , dal diritto così 
propriamente detto , per Japere fi quando ci vien negata 
una cofa , fa quejb un damo propriamente detto . 


I N due maniere fi* può diredi 
avere diritto ad una cola ; 
propriamente , o impropriamente : 
al diruto propriamente detto 
corrilponde una perfetta e rigo . 


refa obbligazione in taluno , di 
darci quanto noi abbiamo attua- 
le facoltà di cligere ; al diritto 
poi impiopriameme detto cor- 
rifponde una obbigazione imper • 
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felli, e di convenienza , di ac- qn'i il Diritta della perlona , la 
cordarci una qualche cola , ver- quale è capace di eterciiarc un 
fo la quale abbiamo dell’ attitu- impiego , colla Obbligala»* di 
dine, o vogliam dire , della ca- quelli, che l’impiego IfefTo con- 
pacità , o del merito , per po- ferifeono : due cole affatto tra 
tetla domandare , od anche pre- loro differenti. Perch.- fe il Po*, 
tendere . Quindi è che ogni polo, il quale, per le maffime 
ommitlione , o qualunque ri- della Prudenza Civile , è tenuto 
fiuto di ciò ( che taluno do- inalzare al Gevtrno dello Stata 
vrebbe fare per noi , in confe- perfone le pili capaci di beo e- 
guenza di una obbligazione per, lerci tarlo, ne incarica talunodei 
fetta, è viene ad edere un danno Cittadini a diflribuire in tuono- 
propriamente detto , come of- me i pubblici impieghi • e che 
fcnlivo del nofiro perfetto e prò- collui feelga degl* indegni fog- 
prio diritto ; dovechì la om- getti / gli altri Cittadini , ai 
miffione , od il rifiuto che ci quali coftoro vengono proferiti, 
vico fatto di ciò che ci fi do- non potrebbero per verità, qua- 
vrebbe accordare in confeguen- lunque fi fofle il loro merito , 
za di una obbligazione imper - dolerli come di un torto, oppu- 
fitta, è per noi un danno im- re di un danno, che a loro fof- 
propriamente detto , come quel- fe (lato inferito. Il Popolo ben- 
lo che offende foltanto un no- si non ceffa di avere diritto di 
Aro diritto a confronto del pri- procedere contra quel Commif- 
tuo improprio ed imperfetto -, fario, fu di cui erafi ripofato in 
Rapporto dunque alle cofe , quella diftribuzione , per fargli 
Cl)Di . dice Vufendorf (a) , |e quali fon- rendere conto della di lui con- 
rin.d,t. mano la materia di una obbli. dotta , c per efigere da lui la ri- 
» "2T gazione imperfetta, dovendo ef- parazione deldanno,che loStato 
(«erari- ie avere per principio un movi- ha ricevuto acaufadclla elezione 
cip. 11 !^ mento volontario di Benefiten- di quelle indegne perfone.Convie- 
*■ l- qa , odi Liberalità, farebbe cofa ne ancora diltinguere il Diritta 
ridicola , quando fi rella delufo di ciafcun Cittadino in rappor- 
delle lue fperanze , il crederli to allo Stato , dal Diritto , eh* 
veramente offefo ; ed il preten- effo ha in riguardo ai fuoi Con. 
dere fovra ciò qualche rifarci- cittadini. Perchè la capaciti di 
mento. Oltre di che, per effe- un Cittadino per efercitare il ta- 
re femplicemente capace di a- ]e o tal Impiego, non gli dà pro- 
vere una cola , non fi può mi- priamente alcun diritto , che fia 
ca fubito chiamarla fua : onde valido in rapporto allo Stato : ma 
non fi ha ragione di dolerli , però egli ha un diritto realifli- 
quando la mcdcfima ci vieneri- modi domandare quell’ impiego 
cufata, come fe in ciò un vero al pari degli, altri Pretendenti ; 
danno fi ricevere, Conviendun- di modo che fe gli fi fa oppofi- 
que avvertire con Grozio(Lib. zione nella fua concorrenza , o 
11. cap. XVII. §. 3 . ) che fi dee con violenza, o con artifizio, 
badar bene di non confondere ci potrà Irgiitimamentc preten- 
Tcm. 1. . X *• dere, 
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„ dere, non già l’equivalente del- „ le fue fperanze , a proporzione 
,, la cola intera, ch’egli ricerca» della maggiore o minore incer- 
„ va, ma una compenlazione del- tezza di ritifcirvi. 


AGGIUNTA XXXVI J. 
Al Lib. I. Cap. IX. $. X. Not. I. 


Le Tromeffe o ConvaiJoni [oggetti ad effere annullate per la 
incapacità di chi le Jece , in Jeguito fi convalidano , 
fe , ceffata la incapacità , vengono ratificate . 


N On v’ ha dubbio, che fic- 
come le Promette , q le 
Convezioni fatte per errore, o 
per timore , tuttoché nulle lia- 
no di lor natura , pottono però 
in leguito render/ì valide , quan- 
do, riconofciutb l’errore, e cel- 
iato il timore , nuovamente vi 
s’impegni di mantenere la data 
parola; cosi pure tutte le pro- 
mette , e' convenzioni invalide 
nella loro origine per mancanza 
di capacità, come farebbero quel- 
le di un Fanciullo , di un Pez- 
zo, di un Furiofo, oppure di un 
Ubbriaco , pottono convalidarli ; 
qualora venuti quelli i» illato di' 
diteernere qucilochc fanno, ra- 
tificano, o appiovano ciò, che 
prima fu dai medclimi promef- 
lo , o convenuto, lenza fapere 
quello che fi faccttcro . Nè a 
quello fi oppone punto la maf- 
lima del Diritto Romano , che 
quel o eh' è nella fua origine 
nullo, o viziolò non polla col 
tratto del tempo convalidarli ; 
Quoti ab initio vitiojum ejì , non 
poteft tradu tempori s convalefce- 
re . Dige/Ì. Lib. I. cap. XVII. 
De rhvirfis Reg.Jur. 29 . Intpct- 
ciocthè quella regola compren- 


de feroprc la eccezione ; parchi 
non foxtr aggiunga qualche nuova 
caufa capace di produrre per fe 
Jleffa un vero diritto . ( Vedete 
Giacomo Gotofredo lulla citata 
règola^ e il Daumat , Loix Ci - 
viles dans leur ordre nature I . E 
di fatto, che così debbili la co- 
fa intendere, fi raccoglieva una 
legge del Codice, dove una ven- 
dita, nulla nel fuo principio per 
pfferc sforzata, viene decifa per 
valida in virtù di una pollerio- 
re ratificazione; Si per vini vel 
metani morti t , aut cruciami cor • 
poris , venti dio a vobis extorta ejì, 
Ùr non po/ìca cani confai fu corro- 
bora fin Oc. Lib 11. Tit. XX. 
De Ut qua vi Oc. Leg. IV. Co- 
sì pure, fecondo lo fletto Dirit- 
to Romano, quando un Minore 
divenuto Maggiore ratifica o c- 
féguilcc il contratto, eh’ egli a- 
vca fatto nella Minorità , que- 
llo contratto diviene irrevocabi- 
le, inettamente che fe lo avelie 
fatto nella fua Maggioranza ; 
Vedete Digefl. Lib. XX VI. Tit. 
Vili. D: aucìvritate & confenfu 
Tutor utn & Curatorum , Leg. V. 
§. 2 . & Cod. Lib, 11, Tit, 4 <S» 
Si major faflut rallini babucrit . 
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A'cuni però pretendono dice 
Pufendorf (a) , che per rendere 
^^obbligatorie sì fatte Promeffe , 
UNttu. o Convenzioni , badevole liaun’ 
IiGìml att0 interno dell'anima, lenza 
Ub.m. verno legno citeriore , per cui 
’’ diafi a conolcere. Perchè , dico- 
no elfi , già da principio vi fu 
un legno cflerno di conienti- 
mento j onde tolto che vi fi ag- 
giuffne un’ interno acquietamen- 
to Tatto con libertà , e con co- 
gnizione , nulla più vi manca di 
quanto è neccllario per produr- 
le una vera obbligazione . Ad 
altri poi quello pendere non fod- 
disfa * per la ragione, che 1’ at- 
to interno della volontà, e l’at- 
to cflerno , che lo manifelta , 
debbono edere in un ideilo tem- 
po congiunti/ ficchi un atto e- 
lteriore precedente non potrebbe 
edere contraffegrto di un atto in- 
teriore ludeguente , al quale pri- 
ma non avcalì forfè nemmen 
penfato . Qycfti dunque (alien- 
gono, che per dare forza ad un 
tale impegno, vi vuole una nuo- 
va PromelTa notificata con paro- 
le, ed una nuova accettazione . 

Grozio però (Lib. II. cap. Xl. 
5- ao. num. 4.) feguito anche da 
Pufendorf , prende qui una via 
di mezzo , dicendo ; edere ben 
Vero che vi debba edere un qual- 
che legno citeriore, perchè altra- 
mente colui , verfo il quale fi vuo- 
lelmpcgnarfi non potrebbe edere 
efficurato del fuo .diritto j ma 
che poi non fia adultamente 
necefTario , che la ratificazione 
fi faccia con parole , edendovi 
altri fegui , che podono badare 
per darla a conolcere .• Per e- 
fempio, le colui , che avea fat- 
ta la promeffa , la claguifce di 
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luo puro movimento , quando 
gli è cedalo il timore, o che 
dell’ errore fuo fi è avveduto ; 
le dopo aver ceduta la cofa pro- 
ni e Ila , ei più non la ripete , 
benché farlo comodamente lo 
potede ; s’ egli tratta con chi 
tiene quella data cola , come fe 
quegli di pien diritto la poffe- 
tedefle ; tutti quelli, ed altri li- 
mili , iono contradegni di una 
valida ratificazione. 

Da quel principio , che , per koc ì tori 
la validità di un confentimento , 
ricbiedejì primieramente , che que- 
fio fta fatto con libero ufo della 
ragione 1 inferiva Pufendorf (b) , $. 1>) 
che le promcITe, e le convenzio- v. 
ni fatte nella ubbriacbexx a fono 
invalide , quando quella fia canto 
eccedente, che non fi fappia ciò 
che fi fa. Barbeyrac applicò queda 
Temenza al Calo dei Giuocatori Ub- 
briaci . ” Nullo, ed illegittimo 
„ fi è pure * dìfee egli (c), il < or ,.. 
„ Contratto del Giuoco, non fo- Ui d» 
„ lo quando fi giuoca con talu- 
,, no, ch’è in demenza, ofuo-M- 7 . 
„ ri de’ Tuoi lucidi intervalli 4 
,, ma eziandio con una perfona 
,, ubbriaca . Quando io parlo d’ 

„ ubbriachi , non intendo già 
,, quelli, che febbene hanno be- 
,, vuto più dell’ordinario, non 
„ olcrepadano però il legno di 
,, una innocente giovialità , la 
„ quale laida loro una fufficien- 
,, te libertà di (pirico per penfare 
,, a ciò che fanno ; ma intendo 
„ quelli , che a tal fogno bevec- 
„ tero, ficchè la loro mente con- 
„ fula , od odulcata divenne . 

„ Ora dello Stato di quedi ulti- 
„ mi favellando, qualunque fiafi 
„ l’av verdone, che per altro al 
„ giuoco avere fi poda , in tale 
X x 2 „ Ub- 
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„ Ubriachezza fi può lafciarvifi 
,, facilmente indurre, od anche 
,, follecitarne gli altri ; e fuppo- 
„ fio ancora , che fi folle porta- 
„ ro pel giuoco, quello non ren- 
,, de valido un impegno, in cui 
„ fi entra in tempo, che non fi 
,, è capace di portarvifi con ma- 
,, tura deliberazione, edifavia- 
„ mente condurre i proprj affa- 
„ r>. Anzi quanto più fi è ap- 
„ paflionato pel giuoco, e avido 
„ di guadagno , tanto maggior- 
„ mente fi ha fondamento di pre- 
y. fumere, che non fi farebbe mai 
». d' fpofio a rifehiare cosi mala- 
,, mente il fuo danaro in fitnili 
,, circofianze . Che fe l’altro, 
„ con cui fi giuoca, è allora di 
„ fuo buon fenno, quello certa» 
„ mence a lui dì un vantaggio 
„ confiderabile , il quale la sì 
„ che le cole non filano eguali , 
„ confi edere lo debbono ; e in 
„ confeguenza anche per quella 
„ ragione il giuoco diventa in» 
,, valido. Se poi tutti e due i 
„ Giuocatori fono egualmente 
„ ubbriachi , c'è allora, e per 
„ una parte c per l’altra , una me» 
„ definia ragione cheli rende in- 
,, capaci di trattare validamente 
„ fu di qualunque foggetto, tan- 
„ to fra di loro che con qual fi- 
lt voglia perfona . 

„ Egli è vero però , che fe 
„ venendo quelli a ricordarli di 
„ ciò, che hanno fatto ; oppur 
„ elfendone avvertiti , fvaniti 
„ chefiano Lfummidel vino, la- 
„ fciano le cofe nello (lato , in 
„ cui fi trovano, o jon una po- 
„ fitiva conferma, o con un fi- 
„ lenzio che tiene luogo di ap. 


UNTE 

„ provazione , il Contratto è 
„ allora buono e valido : Ma 
„ quello è in virtù della ratifi- 
,, cazione che fallì a mente fe- 
„ rena, e non gii in vigore dei 
» frgni efieriori di confeniimen- 
,, io, che fi aveano dati duran» 
„ te il giuoco . La cola però 
,, non và cosi , quando uno de’ 
„ Giuocatori avea l’ufo della ra. 
„ gione intieramente libero ; 
,, perche in tale cafo havvi dal 
„ canto fuo della malafede, fic- 
,, che non potrebbe in cofcienza 
„ profittare di ciò, ch’egl-i ha 
„ in tale maniera confeguito. E 
„ fe quegli, del cui flato d'ub» 
„ briachezza vi fi è prevaluto, 
„ non ridomanda i! danaro, che 
„ a lui fi ha guadagnato ; fi 
,, dee prefumere , o che il me» 
,, defimo non fe ne ricordi; o,fe 
,, pure Io fa , ch’egli voglia 
„ piuttofto facritìcare il fuo dan- 
naro , di quello che, per far 
„ valere il fuo diritto, efporfi al 
„ roflòre di una rincrefcevole, 
„ confcflione, o a qualche con- 
„ tefa la quale aver potelfe af- 
„ cune molelìeconfeguenzc. Non 
„ evvi alcuno , il quale foffra 
,, con piacere l’inganno, come 
„ moflra di folfrirl o colui , del 
,, quale taluno prendefi giuoca 
,, in tempo, ch'egli è immerfo 
„ nel vino ; Laonde il filenzio 
„ palla re mai non potrebbe do- 
„ po il fatto per un vero taci- 
„ to confent'mento , echeavef- 
„ fe forza di ratificazione / poi» 
„ chè un tale confemimento è 
„ fondato fopra una femplice 
„ ignoranza, oppur egli è in una 
„ certa maniera sforzato. 


AG- 
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AGGIUNTA XXXVIII. 

Al Lib. I. Cap. IX. §. XII. Noe. II. 

Effetto deli’ Errore , nato da una f, alfa Juppofizione , in 
materia di Convenzioni , o di Contratti . 


D I due generi effer poffono 
gli errori in maceria di 
Convenzioni , e di Contratti : 
gli uni che nascono da una falla 
luppolizione , per cui fi è indot- 
to a trattare j gli altri, checon- 
fiftono nella cola ideila di cui fi 
tratta. Rapporto ai primi dabi- 
lifce Pufendorf anche nell’Ope- 
ri S r;ln de la feguente regola (a): 
d'iu Se fi è fiato indotte da qualche Er • 

h/dtvré, f - 

« deiu rorc * f ar * Un* Convenzione , q un 
Lìb'ui Contratto, e Che vi fi accorga ddC 
cjpvl. errore in tempo che la co fa è au* 
*■ 7. cor a nel fui intero ; oppure qaan ■ 
do nè per una parte, nè per ( «/» 
tra 110 x fi ha per anche nienth efifr 
guito- egli è giuflo fango dubbia, 
che fi abbia la liberti di difdirfi ; 
tna [fintamente poi quando nel trat- 
tare fi ha fatta capire la ragione 
che ci moveva a fare il contratto . 
Con quefio però (foggiugne egli nel 
Ridretto) che l' altro Contraente 
flou riceva per quefio alcun danno ; 
ovvero , fe lo riceve , che fiafi 
pronto a ripararlo. Ma fe la cofa 
non è pih nel fuo intero , e che 
l'errore fi f copra fidamente dopo 
che la Convenzione è già , o in 
tutto o in parte compita, colui che 
fi e ingannato non può più rompe» 
re l' accordo ; quando però l altro 
contraente per un atto di conve- 
nienza non fi contenta ffe di confen- 
tirvi . E qui applica il cafo di 
uno il quale s’ induccfle a compe. 


rare dei Cavalli in fuppolizione 
che i fuoi fodero morti -, e fe- 
dirne , che fe il Compratore ri- 
leva la falfità della fna luppoli- 
rione, prima di avere sbordato 
il danaro, e di avere in mano i 
cavalli di cui contrattava , pof- 
fa egli ritrattarti / ma non cosi 
poi, fe dopo aver tutto ultimato 
veniiTe a Capere, che il Tuo lup- 
poli non era vero. 

Alla feconda parte di quefla 
Regola , relativamente al prope- 
llo cafo , fa Barbeyrac la ftguen- 
te ©nervazione/ * L'Autore di- 
„ ce egli (b? , non è uniforme f i,)rt,7. 
,, oe’fuoi penfieri . Imperciocché, not - J * 
,, le nel primo cafo cè qualche 
„ buona ragione , la quale dia 
,, diritto a colui , che s’inganna, 

,, di ritrattarti; perchè maiquel- 
,, la medefima ragione non lari 
„ punto valida nel fecondo ca- 
„ io f La Confegnazione della 
,, cofa , confiderata in fe delTa, 

„ non è altro , che un atto fi- 
„ fico, il quale non può toglie- 
„ re un diritto a chi lo ha, nè 
„ darlo ad un altro che non lo 
„ ha : e per quedo, quando fi 
„ ha pagato ciò, che non fi do- 
,, vea , non fi refla con minore 
„ diritto di ripetere il danaro} 

„ di quello che , fe a tal effet- 
„ to fi avello rimeflb il danaro 
„ ad un altro , il quale non lo 
„ avelie per anche confegnato* 

„ ( Ve- 
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„ (Vedete la Jurijprudcntia di- 
„ vina di Mr. Tommafio Lib. II. 
„ cap. VII. §.45. 46.) Oltre di 
„ che, fe nel primo' calo fi ha 
„ diritto di difdirfi , per qual 
,, ragione fi i obbligato a rifar- 
„ ciré il danno? La verità fi è, 
„ che nell' uno e nell’altro ca- 
,, fo, fa d' uopo indifpenfabilmen- 
,, te mantenere la parola ; per- 
„ che quantunque l’errore fia (la- 
„ to invincibile, elfo però non 
,, è che accidentale , o concomi- 
tante (a) ; e per confeguenza 
v* EB ‘ » «gli non delude il conienti- 
„ mento neceffario nelle Conven- 
,, zioni . Di fatto, una tale ragio- 
,, ne, che molse a conchiudere 
„ il contratto, null’affatto influi- 
,, fee full' impegno ; ella è una 
„ circofhnza puramente acciden- 
,, tale, la quale rilguarda gli af- 
,, fari particolari del Comprato- 
„ re , e della quale il Venditore 
„ non dee farne «erun conto , 
„ fin tanto che l’altro fi con- 
„ tenta di fargliela fapcre in via 
„ di diicorfo, e che non la in- 
,, ferifee formalmente nell’ ac- 
,, cordo come una condizione , 
„ la quale veoendo a mancare , 
,, lo abbia a rendere nullo; co- 
„ ficchi l'errore, in cui rileva- 
,, fi efsere fiato il Compratore 
„ in quello cafo , non produce 
alcun effetto rapporto alla va- 
>, lidità del Contratto . I Giu- 
„ reconlulti Romani hanno co- 
1', nofeiuta la verità di quello 
*, principio nel cafo di unaDe- 
>, legazione fatta per errore .( Ve- 

„ dete Digefl. Lib. XLV 1 . Tit.II. 
„ De novationibuc , & delegationi- 
„ bus Leg. XII. XIII. e Cujacio 
,, Recitar, in Paul. Tom. Vi pag. 
„ 482. Edit. Pabrott . ) La mede- 


UNTE 

„ lima regola ha luogo quando 
,» fi sbaglia intorno alla perfo- 
„ na, con cui fi tratta, prenden. 

„ dola per un’altra; perciocché 
„ anco in tale cafo non è, che 
„ un Errore Concomitante; fin- 
,, chi nulla v’è nella natura del 
„ contratto, che richieda necef- 
,, fariameute , che quegli , con 
„ cui fi tratta, fia previamente 
,, la tale o tal perfona ; oppure 
„ finché non fi ha formalmente 
„ dichiarato , che fi pretendeva 
,, trattare con Pietro, per eleni- 
,, pio, e non mai con verun al- 
„ tro. Molti Interpreti del Di- 
,, ritto Romano citano veramen- 
,, te alcune Leggi , dalle quali 
„ efii credono eflere fiabilito il 
„ contrario in materia di Con- 
„ tratti oneroli , com’ è quello 
„ della Vendita. Ma fe fi efami- 
„ nano bene quei tedi fi trove- 
„ rà , che nei medefimi fi parla 
di qualche atto di liberalità; 

„ oppure di un atto , il quale 
„ fupponga nella perfona , con 
,, cui fi tratta , una cura, ‘una in» 

,, dufiria, o qualche altra quali- 
„ tà particolare ; perchè allora 
,, è cofa efsenziale alla Conven. 

„ zione , che il Contraente fia 
„ previamente quel tale, che fi 
„ ebbe in mira ; di modo che 
„ fe in quello vi s’inganna , 1’ 
errore è efficace. VedeteTizio 
„ Objérv. in Pufendorf 114. & 

„ in Lauterbach. 513. 

. L’Almici dopo avere portata 

nel (uo Pufendorf (b) quella no- (tol-ib. 

„ . ' , ’ , ni.cp- 

te di Barbeyrac , lenza però vt.fXt. 

minarlo , foggiugne in una Mu- 
tila feguente notarella ; che né 
qucjlo commentatore , né il T i^io 
fono per fuo avvtfo nufeiti nel rad- 
drizzare in tale materia la dot- 
tri- 


Al Lib. I. 

trini di Pufendorf ; e ciò non 
per altro certamente, fe non per- 
ché i medcfimi non hanno par- 
lato del calo , che il Venditore 
fletto avide fatto entrare mali- 
zioiamente il Compratore in 
quella falla luppofizione . E ve- 
ro ciò che ivi dice l'Almici nel 
fuo tetto rettificato, che allora 
quel venditore merita di elfere 
cajhgato coll* recìfione del contrat- 
to ; ma, per mio avvilo ; quello è 
un punto , che lpettava al pa- 
ragrafo Inseguente , dove fi trat- 
ta dell’effetto dell’Errore prodot- 
to pel dolo c mala fede altrui 4 
onde molto inopportuna parmi 
che fta la ccnl'ura, che dà egli a 
quell t due celebri Commentatori, 
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li quali non vi hanno metta que- 
lla eccezione per non confonde- 
re una materia coll’altra . Im- 
perciocché , è ben vero che i 
Contraenti dolofamente ingan- 
nati tono in errore, e in un er- 
rore efficace il quale annulla il 
loro conlenio: Ma allora, come 
d ; ce a luo luogo il Tizio (Qbfcrv. 
117.) benché per la recifione del 
contratto vi ftano due ragioni , 
cioè l'Errore , c il Dolo ; bafla 
la ragione del fecondo • e perciò 
a quello folo ordinariamente li 
attende . Ni bit quidem vetat ad 
ulrumque refpicere , fed quia fclus 
dolus tmprobando patio fufficit , ideo 
ad butte fo/utn fere refpicitur . 


AGGIUNTA XXXIX. 

Al Lib. I. Caj>. IX. $. XII. Not. IV- 

Effetti deir Errore efficace , rapporto all' igmram.a del 
difetto della cofa , falla quale fi contratta . 


D AI principio, che in ogni 
Convenzione la cofa , fo- 
pra la quale fi tratta , debba ettere 
conofciuta colle fue qualità, fic- 
chè dovunque manca una tal co- 
gnizione concepire non fi potreb- 
be un valido confent intento; in- 
feriva Pufcndorf anche nell’Ope- 
ra grande , che come vi fi i ac- 
corto di un qualche dtjjetto , que- 
gli , che per quello fi trova ff e le - 
fo , pofja 0 rompere il fuo impe- 
gno , oppure obbligare /’ altro con- 
traente a riparare il difetto • ov- 
vero anche , fe vi {offe della frode, 
0 fempheemente qualche colpa per 


parte del fuo contraente , fi poffa da 
lui efigere 1 danni, egl'inteffi. Qui 
però Barbcyrac faggiamente of- 
ierva(a), ette re quello un parlare,//, j ^ai- 
troppo generico ; e chebilognadi **•»««• 

rr P, , ’ -, 6 .. a,iuar-. 

re qualche cola di piu precilo , Lib. in. 
per dare una giufla idea degli “P vl - 
Effetti dell ' Errore efficace. ” Ec- £ c 
,, coqul dunque, dice egli (co- 
„ me già notò nel prelente Ri- 
„ Arcuo) in qual maniera fi può 
„ rendere la regola piena e fuffi- 
„ dente , fecondo M. Tizio Ob- 
„ fervat. in Pufcn. ai 6 . Se in 
„ Lautcrbach. 51 1. Se colui, che 
,, fi è ingannato, ebbe principal- 
„ me 11 
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„ mente iti mira la cofa , in cui 
,, fi trova dell' Errore ; la Con- 
venutone e' ajfoiutamenle nulla , 
„ ed egli ha la libertà di difdir- 
„ fi. Ma fé tl mede/imo non ebbe 
„ principalmente in mira quefta tal 
„ cofa , cornee/'/ avejfe piuttofìo de - 
„ fiderato , ch'ella foj/e quale egli 
„ t ha creduta ; la Convenzione , 
„ allora fujfifie nel juo intere s ed 
i, ejo è /elianto ih diritto di doman- 
ti dare una compen fazione del di- 
,, fette, al quale non ave a punto 
,1 abbadato. Per efempio fe in un 
,, grande bifogno, fi ha co'«pe- 
,, rata una Cala , che trovafi poi 
„ edere foggatta a diverfe $e r- 
» vitìi ; poiché jn tale cafo non 
„ vi fi è principalmente propoli© 
t, di avere una Cafa efente di Ser- 
„.vitd, quello folo non bada per 
,, rompere la vendita j ma fi può 
„ ben efìgere legittimamente dal 
•1 Venditore una diminuzione dd 
,, prezzo 1 a propprzipne della 
„ incomoditi , effe cagionano 
„ quelle ipr vitti, delle quali non 
„ fi credeva , che la Cala folle 
„ aggravata (1), 

Ci> £ra fuperfluo II ripetere qui quell* dot* 
trina , eflendo già una volta notata nel Ri- 
creerò , ma Cimai bene replicarla , accioc- 
ché le mai alcuno leggendo nel Pufcndorf 
4 a 1 l* Almicì il Paragrafo XI. nel Lib. III. 
«p. V 1. ( Paragrafi», jioq foto in numero , 
ma anco in pelò , ed in mifura diverta 
da quello dell Aurore ) trova fle in due No- 
te, pae. 1 »tf. avvertito , che tanto Rarbc- 

JUC cnc Tizio malamente, 0 foce accoratane*- 
tt trtUfel 4«« m né /imi lt , ch'cfTo Almici pre- 
tende di avervi aggiunta del fuo | non cre- 
dere mai quefta mancanza in quei dyechia- 
ridimi Commentatori r la qnal cofa fi pnò 
riconolccrc facendone *1 confronto del tetto 
quivi daU'Almlci a fuo modo riformato , col- 
la nota di Barbe yrac qui da me replicata. 
Piacque »I nuovo Rettificatore d inferite nel 
citato paragrafo 1 efempio doUa Cala compe- 
rata* fa quale trovali poi ad alcnne icrvith 
foggetta* (del quale parlo qui Barbcyracpcr 
dare folranto un efempio di yn contratto, il 
quale non li può rompere a canta di nn erro- 
re , che cade lopra ciò che non fu pn»rif*l- 
frtr.Tt voluto ) c figurandoti , che il Compra- 
9 se avelli; t/frtffimtntt detto , o aqchc fol- 


„ I Giureconfulci Romani per 1 
,1 mancanza di rifieffione a que< 
„ (li principi (empiici e naturali , 
,, davano in idee affai poco giu* 
„ (le. Alcuni, purché fi folle d* 
„ accordo rapporto al corpo ftef- 
„ fo della cola, non avevano poi 
„ verun rilguardo alle qualità le 
„ più effeziali del medetimo ; e 
,, s'inoltravano per fino a tenere 
„ per valida una Vendita , in cui 
„ il Compratore aveffe prefo dell' 
„ Aceto in vece di Vino; dell’ 
„ Ottone per Oro; del Piombo 
,, per Argento ec. Altri poi col- 
,, piti da una tale affurdità, ac* 
„ cordarono ( e quefta opinio* 
,, ne prevalfe) che il Contratto 
,, folle buono , purché però il 
„ Vino non folle (lato fui bel 
„ principio un perfetto Aceto , 
„ nulla poj importando che il 
„ medefimo aveffe cominciato ad 
„ addire ; cosi 'pure (labiliro* 
,, no, che baftaffe , per efempio, 
,, clje fi avelie creduta una mo- 
„ neta elsere d'Oro [Tufficelo, 
„ quand’clla fofse d’Otcone do- 
,, rato: Marcel/ut fcripfit . . , em- 
„ ptio- 

tanfo tacitamente dimofirato di Volere U Cala 

libera dì ogni Servitù i decide, che, non ve- 
rificaadofi una tale condizione. Il contrarr? 
non potrebbe tenere » c ciò per la ragione' 
che I errare rende nullo il ttntrmtta egualmente t 
tanto fc cade fu la foftanra della colà . come 
fe cade fu quello» che è accidentale alla co- 
fa jftetta, ma che apparifee chiaro , che il 
compratore ha avuto invitta. Quefta è la/»*/# 
da lui aggiunta per fupplirc alla ommiftkmc del 
fudd etti Commentatori. Mac none fora ella a 
chiare note efprefla nella Regola qui da me ri- 
ferita:" Regola faci littìma d’ applicarli a tutt’i 
cali di quello genere , Se Barbeytac fi fotte 
avvilirò, come fAlmi^i ,d‘ inferire nel tetto 
dell'Autore Cali a fuo talento , avrebbe an- 
co Caputo 'mettervi tutte k rcquilìte finali» 
ma etto non ha mai tenuto quetto metodo 
nelle fue traduzioni . All'Almici veramente 
conveniva fare cosi per far credere poi a 
cetutn», che fono tutte fiat quelle più belle 
note , colle quali volle arricchire quel luo 
Paragrafo ; e a quetto fine laido di citare 
nelle medefime il nome di Batbcprac , da cui 
le ha copiate. 
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‘t n ptionem effe Cr venditionem , la medcfima . A cooofcere per 
{, quia in corpus eon/enfnm t/l , tanti» quando ciò avvenga con- 
„ etfi in materia fit crratum . Ego vien riflettere alle circoftinie , 
t> in vino quidem coufcntio , quia dalle quali lì conofce la inten- 
,, cader» prope *' rin > >d ejl lub- zionc dei Contraenti. ” Eccone 
„ flantia ejl ; fi moda vinum a* „ qui , dice Barbeyrac a quello 
,, cuit: caterum fi vinum non acuii , „ palso (a), un efempio tratto da (•) *>• 
„ fed ab initio acetum fuìt , ut em- „ una deciiione de’ Giurcconful- " s ‘ 

„ damma, idefl, intinèlus , aliud „ ti Romani , nel quale bcnch* 

,, prò alio vemffe vidctur . , . Quid „ cfli non cipri mono il fonda- 
„ tamen dicemus , fi in materia, „ mento predio della differenza , 

„ Cr qualitate ambo errarent : ut ,, che havvi tra i due caC eh* 

„ pula fi Cr ego me vendere au - „ elfi propongono fi raccoglie 
„ rum putarem , Cr tu emere , ù però , cne ragionano fu quello 
„ quum tts ejfet\ ut puta cadere- 4 , principio ; Che il termine di 
n, dee viriolam , qua antea dice • „ Femmina comprende egualmen- 
4I batur, pretto exqutfito uni bere- „ te quelle che fono Vergini , 

„ di vendidiffent , coque inventa ,, come quelle che non lo fono; 

» e S ct magna ex parte anca ? „ e che una Donzella , la quale 
„ Venditionem. effe eonftat ideo , „ pafsa per tale, benché non lo 
„ quia duri aìiquid Jrabuit ; naot „ fia, ha però qualche cola del 
,, fi inauratum aliquid fit , ticet „ fuo fefso ; come un vafo di 
,, ego aureum putem, valet vendi- ,, metallo dorato, che credeva!! 

,, t io; fiatila» as prò auro veneat , „ d’ Oro mafficcio , ha però qual- 
» no» volti - “ pigeft. Lifi. X Vili. „ che cofa di* oro . Mr. Noodt 
Tit. 1 . Decentrate», empitone. fprcga coti la feguenre legge 
Leg. IX. i. a. Leg. XIV. ,, nel Tuo Contentano pag. 408. 

il. Diceva inoltre Pulendoci, „ Quod fi ego me virgmem emere 
nello fuccitato paragrafo dell’ ,, putarem, cnm effet jam mu/ier , 
Opera grande}- che quando fi- „ emptio valebit : in fexu enim 
dice} che l'Errore non rende le ,, non e fi erratum. Ceteru m fi ego 
Convenzioni nnlle , fe non al- „ multerei» venderem , tu puerunt 
lorchè quello cade fopra le cofe „ emere exiftimafii , quia in fexu 
effengiah } e non già quando fot- „ errar efl , nulla empii 0 , nulla 
tante rifguarda alcune eofe acci- „ vendiuotfi. Digeft. Lib.XVIII. 
dentali ; quella maffima debba ef- „ Tit. I. De contrabenda empito- 
fere fpiegata in maniera, che per „ ne &c. Leg. XI. §. I. Ma la 
eofe e ff enfiati s’intenda non fola- „ vera ragione , perchè il con- 
mente tutto ciò, ch’entra nell’ „ tratto di vendita nonlafciadi 
efsenza tìfica della cofa fulla qua- „ fudìftere , benché la Schiava , 
le fi tratta, ma eziandio le qua - „ che aveafi creduta efsere an- 
litì , che il Contraente ha avu- ,, cor donzella, c poi trovafief- 
te principalmente in mira . Perchè „ fere donna fatta! fi è} perchè 
fovente accade, che fi fa molto „ non efsendovi altro legno elle- 
più conto di una qualità della ,, riore , fe non fe la grofsezza , 
cofa, che della foftanza tìfica del- ,, la quale difiingua chiaramen. 

Tom, 1 . Yy „ te 
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,, tc una donna fatea da una don» 

„ sella, non c'è niente che dia 
„ motivo da prefumcre , che fi 
„ abbia pretelo di comperare, 
„ piuttoRo quella , che quel» 
„ la , fin tanto che non vi fi 
„ è formalmente (piegato : fic» 
,, che l’errore riconolciutoin ta- 
„ le cafo, non è che un cri'ore 
,, Concomitante , o accidentale, 
„ che tornar non potrebbe in 
„ pregiudizio del Venditore . La 
,, Cola però non è così rappor» 
„ to al Sedo: la differenza degli 
,, abiti non permette chefipren» 
„ da sbaglio, quando non vi Ita 
„ della lrode nel travefiimento : 
,, Ccchè fi dee Tempre fupporre 
,, che il compratore abbia con» 
,, trattato di una perlòna di quel 
„ fedo, che gli abiti rapprèlen» 
,, cavano; donde ne fegue, che 
„ in tale cafo l’etrore è Éffica- 
„ ce, o effe oziale^, e che annui- 
ti la per confeguenza il contrat- 
ti to . Vedete Tizio i» Lauter- 
> ■• -'i Oliai 
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f, back. Obfer. 514. Che fe poi 

j, il Compratore credendo com* 
,, perarc una donzella , cd il 
,, Venditore, cuie gli (ufficiente- 
„ mente lpiegofli , lo conferma 
„ nel di lui errore, e gliela ven» 
,, de lenza dichiarare ch'ella i 
„ donna fatta; il Contratto al» 
,, lora è nullo, eziandio fecondo la 
„ decifione dei Giureconfulti Ro» 
„ mani . Si quis virginem fe eme- 
„ re putti [[et , cum mu/ier venif. 
„ [et , & [ciens errare eum Tiri*» 
,, diter pajus [it : redbibitioitem 
„ qurdem ex ac c auffa «oh e (fct\ 
,, verum lanieri ex empio compete- 
,, re aRiontm , ad refohitniam 
,, empitone m , & pretie reflitxte , 
,, mulier reddatur . Digcfl. Lib. 
„ XIX. Tit. I. De aRione empii 
„ < 5 * vendit. Leg. XI. /. j. Ve- 
„ dece ciò, che dice Mr. Noodt 
„ (opra quella Legge , nel Tuo 
,, trattato de forma erti onda udì 
„ doli mali &c. Cap. IX. 


.VI 


.1 


aggiunta xl 


Al Lib. I. Cap. IX. $. XV. Not. I. 

u M ■ » 

Quando le Tromeffe 0 Convenzioni , fatte per timore cagionato 
da un terzo , fiano invalide fecondo il Diritto 
Naturale ; e quando no. 

I L Diritto Romano annulla o- vel vii» ; & ex hac re , eum, 
gni Promtffa, ed ogni Atto, qui convenitur , et fi crimine ca- 
eh’ ebbe principio dal Timore ; ict , lucrum tamen fenftje . Nam 
lenza diRinguerc da qual parte quum menu habeat in fe ignorati » 
il timore mcdefimo fìa Rato prò* tiara , merito quis non gdflringi- 
dotto.* In hac aRione non quteri . tur , ut defignet , quis ei mcturn , 
tur , utrum ii , qui convenitur , vel vini adbibuit: & ideo ad hoc 
an alius mctum fecit : fufficit enim tantum aRor adflringitur , ut do- 
boc dicere , mctum /ibi illatum , ceijt , metani in c.uìjja fuijje , ut 

alieni 
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ahctti acceptam pecunia m faceret , Eccoquì pertanto ( continua 
vel rem traderct , yel quid aliud Barbcyrac) ciò, che, a mio pa» 
ficavi. Drgeil, Lih. IV. Ite. II. cere, conyien dire iu di quello 

propolito: ” Se, per fare fervi- 
li yigio a colui che viene sfor- 
„ zato, fi contratta col raedefi. 
„ mo fovpa una qualche cofa ; 
„ al quale contratto elio, fenza 
«, la violenza alatagli , non fi 
,, detrrtninarebbc ; l’impegno al» 
trattato ; non avendone ella in „ lora è fenza dubbio validi flì- 
quel calo veruna «pipa, npndeb- „ mo. Che fe poi fi ha io mi- 
ba nemmeno patire alcuna pe* „ ra il fuo proprio interclfe , e 
D *: •dPì fi efi i» re vis &• ne- „ non già il vantaggio dell' al- 
ccjjuai , ita tante» refeiudantur , „ tro Contraente sforzato ; con- 
qute per vini Or neccjjiiatem gefia „ viene in tale calo difiingue» 
Junt, fi vii C r nece[jitjs a paci - „ re : O il timore , che lo por- 
Jccntc adbibtta ejì ? Ntbil , in- „ ta a trattare , ci è noto , o 
qmt, trita, a» tu cogaris , fi nati „ no ; le non ci è noto , la 
a me cogeris. Menni cui pam opor- ,, Convenzione è validi (lima 
tet efie, ut mea poma Jit . Con» ,, perchè non fi è obbligato’ ad 
troyerf. Lib.1V. Conti’. XX VII. „ edere indovino. Ma le chia- 


Quod mctus cali fiacre. Leg.XIV. 
§. j. A quello palfo notò Grozio 
r*)c.- (j) , che Seneca, leguendo le idee 
’ugu'!. Diritto di Natura, dille; che 
ri.'a.i. quando il timore, o la violenta, 
Lib'u. f 1 '-"’ ungono per parte di quel» 
c. xi. j. la flelij pcrlona , con cui li ha 

Vii, 


(MHJ. P a 8’3 1 Edit. Ehevir. Variar. A v. 
Notai- vernice però quivi Barbeyrac (b) , 
che , fe Grozio. a vede copiate 

due o tre linee di più .ncjl<U3e» 
clamazioni di Scocca, nc avreb» 


,i ro fi vede , che il timore fi 
„ è il motivo unico , e direi- 
„ to , che indulse l’altro Con- 
» tracn(c a trattare con efso 
noi ; allora fi i in debito di 


. , y "l 11 ' 1 y 1 1 V Ut LZ1 t U t 

bc trovata la rilpofta , che im« „ non fare alcun conto di un 
mediatamente legue ( t ) ," la „ tale impegno; ciò che n’è il 


quale poi fu portata da Pufen- 
dorf , Diritto delia Natura, e 


» principio , dee per Io meno 
„ avere qpell’cfleyo iftclso che 


,u. 

• .1 


delle Genti , Li b, III, cap. VI. „ produce l’errare ; e fi può qui , 
XI. dov egli -piega lipp aqua» ,, benché in qltro fenfo , appli- 
le cafo il Timore cagionato da „ care quel detto dc’Giureton- 
un terzo annulli una Conven- ,, Pulci Romani; Mctus babet m 
zìone , giudicando fecondo le „ fe ignora ut 14 M , .come dice la 
mamme del folo Naturale Di- „ toccatala Legge . Se fi volca , 

11 che la eccezione del timore 


ritto. 


<t) Eccola 
*» ) annu 

n tc. do non 
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«ai. " Se le Leggi (Jcffìiafi via Ir* fatar , fgd péjf» fuccurrlt > & intouum 

a 2? Convcn •ioni «tor/a- llllfirnr , :4 rara™ ,f, , ™„i ,/;»«,/ ... 
, , . * 8 |4 ,1MO P cr pnnire l'aàto- tjuit etimi , ftBu i ,f , f,4 fht ritti,, ,tt . Ni. 

" ”, t ? T'”-! ’ < 5 uln, ° f« proteggere hit tutti, rt/tn ttr jutm lai r, ir. lui- 

.■..,1 " ‘1 chc *> Suppongano c.Tc, che >tr»i» «aia. gaaC uJtinSiMr , /tri, 

.; va 1 «tonnate quegl" -rat fijj., ,jt , uu. P "fao i, . M.aencca . 

. .Fb * ‘’PJ t ul1 ’ oluno cntiu cunua tuo Oar/.a, cib IV. t iutr. XXVI. p. i„- Ejit. 
” 0 " dt no " tht porta , da citi’ f.a«a- 1 Ownor. .atfp, *Li ItlimmtJ. 

t, to egli tfor aro . perciocché quello che Uhi , ir pui tb .-.li, Umili a/ /arra™ /io™ 

' |.JV. Ctntr. 

deJtrifdW. 

»» AlU ViOàca A • 


»» irai aro , pcrcKKc .e quello che Ai*#r, dr /sii* Urna* lumm 

: f™ C »• Y‘Yl VC,W>0 - , ì C " , V al ^ a ’ rUM ft'rw.lì&.lV.C 

'• 4 4 ' * a ^tJ del.a^c/tuiia ,ciic a lu. la tt.-a-.-j a ■ Vili, pa ; f i-.\.-Jc;.- M.Noodt, J.-ju r, 

ma Scori ta dilgia i. di' col ,i , die -ede cr Ofitui, Lib.II.Ca* WV. 

». 41. A v.u.rn J •• aVVoa.™ t.uu mJLlL ." 
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„ non avcfse luogo , bifognava 
„ far si che alla medelima c- 
„ fprefamente rinunziafse colui, 
,, col quale fi ha trattato , fa- 
,, pendo bene ch'egli non trat- 
„ tava, fe non contra fua va* 
,, glia. In cali di tal fatta egli 
„ è un'atto di generalità ilfora- 
„ miniltrare alla periona sforza- 
„ ta un mezzo , per cui fi trag- 
„ ga d’impaccio ; ma dura pe- 
„ rò ed ingiufla cofa ella fa- 
„ rebbe il prevalerfi di un tale 
„ impegno. Af Contraente sfor- 
„ saio deefi almeno , dopo che 
„ gli è cefsato il timore , lafcia- 
„ re la fibertà di ratificare , o 
„ no, quello ch’egli ha fatto , 
„ oppure promcfso. 
af^iìT ^ ® enc ^ le Convenzioni t 
din io- e le Promeffe , fatte per timore 
«ram» debbano Daffare per Volontarie 
ri delle in parte ; e che allora , anelo 
Promef-quell* attuale fiato di cofe , fi 
coóven.cerchi veramente.il minora dei 
> a * V*l* vi fi vede 
àmm !' inevitabilmente efpofioj ciò pe- 
rò non è baftevole per produr- 
re una obbligazione valida ver- 
fo l* Autore fteffo del timore . 
Imperciocché non fi potrebbe 
mai concepire alcuna Obbliga- 
zione, fenza un diritto aliamo- 
dcfima corriipondente . Non fi 
è mai tenuto a niente , finché 
neffuno può alcuna cofa legitti- 
mamente domandarci . Né tam- 
poco bafta , che noi facciamo 
dal canto noli» ciò 1 , eh’ è ne- 
ceffario per iraporte a noi ftef- 
fi una obbligazione ; ma egli è 
d’ uopo ancora , che 1* altro 
Contraente abbia fc qualità t»e- 
celfarie per così acquiltare un 

C i) Nel r*f,*d,ifHMtlfctt, dcU'Almici, le 
«romite sello fteffo Liti, e Cip, qui citato 
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vero diritto . Allorché dunque 
il timore , che ci porta a pro- 
mettere o a trattare , lappone 
in quella perfona , da cui egli 
proviene, un difetto che la ren- 
de incapace di acquiftare alcun 
diritto verfo di noi ; il timore 
fteffo impedifee l' effetto di quel- 
la obbligazione , che per altro 
tarebbe rifultata dai legni cite- 
riori di confentimento , che a 
dare fummo coftretti.Ora que- 
llo difetto conlifte in una Ingiù* 
ria , o vogliam dire in una In * 
giufligia , la quale certamente 
non potrebbe mai ni diretta- 
mente , né indirettamente pro- 
durre ciò-, che alla mtdcfima è 
del tutto oppofto. Di facto, fe 
fa Legge Naturale ei ordina di 
eleguire pomualmente quello , 
che gli altri hanno diritto di 
efigere da noi ; egli i un afsur- 
do 1’ immaginarli , che da una 
ingiufligia cioè da nn’ Azione 
contraria alla fteffa Legge Natu* 
rate, poffa nafeere alcuna coda , 
la quale fta autorizzata , e rela 
inviolabile per le maffime di 
quella Legge, coficchè ferva eie 
la a diftruggere fe medefima . 
Certamente una Legge , che proi- 
bire il retare , non potrebbe 
malfar riguardare il Furto qual 
modo legittimo di acquiflare,- 

Così ragionò Pufendorf ( a) , •<' 
par dimoffrare la nullità delle t'jltro. 
Proni effe , e delle Convenzioni * 
fatte per Femore . Per meglio LiMtt 
fviluppare però quella materia , «p^i- 
Barbeyrac vi aggiunfe quelle ri- *’ 
fieffioni (i ) - 

i. ft La ragione , dice egli (b), 

„ che allega il noftro Autore , 

„ ca- 

in margine , mi all. VI. in fine « parte Ln6< 
gara di tefto » e jaite per annotatone • 


Digitized by C 


Al Li*. I. 

,, cavata dalla incapacità , che 
,, trovali nell’Aucor del Timore, 

„ di acquifere alcun diritto ver* 

,, lo l’altro Contraente , é non 
„ v'ha dubbio lolidiflimav tut- 
,, ta volta ce n* è un’altra , la 
„ quale rifguarda direttamente 
„ la pcrfona (lefla, eh’ è per ti* 

„ more corretta a operare , ed 
n è ; perchè il Confentimento 
,, non è intieramente libero , 
i, fictome lo richiedono le Pro* 
n aitile, c le Convenzioni , che 
„ da impegni volontarj fono for* 
i, mate. Qui non é come delle 
,, Azioni criminofe , e cattive 
„ di lor natura , le quali pel ti- 
,, more delle pili grandi minac* 
ii eie non fi debbono giammai 
)> commettere ; tuttoché poi la 
(> violenza, cui fi focombe , ne 
,, diminuita l’enormità . Come 
„ in quelle ultime li poteva e 
,, fi doveva ubbidire alla Leg* 

,, ge che le proibifce, fi è per- 
,, ciò reputato di avere avuta 
„ quella libertà , eh’ é neceffa- 
„ ria per rcnderfi colpevole , 

„ quand’ anco non vi fi foffe 
„ indotto , che a villa di un 
„ imminente male affai molello, 

„ ond’ erafi minacciato. Ma in 
„ materia di Promeffe, e di Con* 

„ venzioni , tutto quello che 
„ non fi avrebbe mai fatto fen- 
„ za 1’ artifizio o la violenza 
„ ingiufla di colui f verfo il qua* 

,, le vi fi è impegnato , è con 
„ ragione giudicato non avere 
„ per principio un vero Con* 

„ femimento, e per confeguen- 
y, za edere un atto nullo per fe 
,, medefimo, attcloché fi tratta 
» di cole indifferenti , alle qua* 

( * ) Tornerebbe corno fare coll pel pro- 
pria ime tcfl'c; ma la però fa. 
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„ li non fi dee determinarli, fe 
„ non in quantogiudicafi elfere 
„ conveniente . Li L egge , che 
„ ci lafcia la libertà di farle , o 
,, di non farle , non potrebbe 
„ imporci la neceffità di minte- 
„ nere quello , cui nóftr > mal 
„ grado, e contra il nollro in- 
„ tereffe ci fumo impegnati . La, 
„ Ragiono , e la Prudenza vo. 
„ gliono, che in tale cafo vi fi 
„ appigli al partito di cederein 
,> apparenza i proprj diritti , 
„ piuttoflo che efporfi agli cf* 
„ recti della violenza: ma,paf. 
„ lato il pericolo, niente ci ob* 
„ bliga a rattificare un atto nul- 
„ lo in fe medefimo j purché 
„ non ci fofse da temere qual- 
„ che confcguenza piu gravofa 
„ di quello , che , rattificando 
„ T impegno (a), ci collerebbe. 

M. Diumat, il quale (nel- 
„ le fue Lui* Civiles riduitcs en 
,, ordre naturtf, Part. I. Libr. I. 
„ Tir. XVIII. Sta. IL ) fi fer. 
„ ferve della ragione da me qui 
„ allegata, per far vedere la nul* 
„ lità degl’ Impegni sforzati , 
„ ma che la Ipiega in una ma* 
„ niera molto imbrogliata; non 
„ avrebbe dovuto obbliare l’al- 
„ tra ranione , prefa dalla per. 
,, fona che coflrigne a promct* 
„ tere, oa trattare. M.Gund* 
„ ling, in un Trattato, per al* 
„ tro curiolo e utile , Do e/fi. 
,, (lentia Metus , tum in promif* 
„ finn bus Libcrarum Gentium , 
,t tum etimi Honinum privato - 
„ rum &e. Cip. I. 25. & feqq. 
„ rigetta quello principio della 
,, piena Libertà, eh’ efserc vi 
„ dee negl’ impegni-; ma fi fon* 
,, da 

xebbe nulla pel U ftefla ragione qui cipolla. 
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„ da però (opra pure fottiglicz- 
„ re, efopra un equivoco. Co- 
,, lui , dice egli , che opera per 
„ timore , vuole , e vuole coti ar- 
„ dorè ciò , cui lì determina . 
„ La (uà azione dunque è del 
„ pari volontaria , quand’ egli 
„ s’ impegna per quello moti. 
„ vo, come quando quello iftef- 
„ fo mottivo lo porta a com* 
„ mettere un Delitto. Ma nef- 
,, (uno nega , che qui ci fia un 
„ atto di Volontà : io dico pure 
„ che havvi una fpecie di Li- 
„ berrà perciocché , a parla- 
„ re alTolutamente , un Uomo , 
„ nel calo di cui fi tratta, pò- 
„ irebbe non promettere , per 
„ efempio , cento Scudi ad un 
„ Ladro, il quale gli tiene la 
„ pillola alla gola , e lafciarlì 
„ uccidere. Ma ch’elso poi vo- 
,, glia con ardore ( vebementer 
„ capere ) fare una tale proraef- 
„ fa ; quello e ciò , che accor- 
„ dare non fi potrebbe , per 
„ poco che lì faccia ridelfione a 
,, quanto ciafcunopuò da (e (lei- 
„ lo fentire . Il defidcrio dell’ 
v Anima , la fua propenderne , 
„ la fua inclinazione , è allora 
„ mani feda mente contraria al 
,, partito, cui ella fi appiglia : 
„ nè mai certamente a quello 
„ vi fi appiglierebbe , (e non 
„ giudicale a propolito (e con 
/, ragione ) di evitare cosi un 
,, male pili grande.. Ond’ ella 
„ non è libera in quello le nlo, 
„ ficcarne dee efsere io materia 
„ di quegl’ impegni , a contrar- 
» re i quali nulla l’obbliga, qua- 
1 , lora non fono Conformi ai 
i, fuoi defiderj . AH’ incontro , 
,, quando fi tratta di azioni cri- 
minofe , dalie quali fi decaf- 
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„ folutamenteaflenetfi, bada che 
„ fi poffa, benché Con fatica, re- 
„ fidere alla vifta di un gran ma- 
li 1 £ , perchè lianoefTe imputate. 

„ Queda difficoltà diminuire 
„ bensì il delitto, perch'ella fup. 

„ pone una ripugnanza al foc- 
„ combere , e un defiderio di non 
„ edere ad una tale edremità ri- 
„ dorto .• ma ella non ifeufa pe- 
„ rò interamente; anzi, quan- 
„ do li ha badevole coraggio per 
„ fuperarla, ferve a rendere la 
„ ubbidienza della Legge vieppiù 
„ importante . Io non dirò più 
„ di così (opra una eofa cotanto 
„ chiara; e ritornerò al fogget- 
„ to di queda Nota . 

a. ” 11 nodro Autore fembra No» t 
„ credere, che quel male, la cui r "“^ 
„ apprenfione badi per annulla- ohe il 
„ re :le Promelfe, o le Conven. 

,, zioni sforzate , debba edere un 
„ male formidabile , la cui villa m-ulii. 
„ fia valevole a fcuotere le più **• 

,, coraggiofe perfone . Tale al- 
* meno fi è la. decilione de’ Ro- 
„ mani Giureconfulti , li quali 
„ redringono qui il timore ad 
„ un pericolo di Morte , della 
,, Schiaviti * , delie Per coffe , dei 
„ Tormenti , della Prigionia , e 
„ di altre cole confimiii . Vede- 
,, te Diged. Lib. IV. Tit. IL 
,, Quod melai cauffa &c. Leg, 

„ V. Vi. &■ ftqq. Cod. Lib. IL 
„ Tit. XX. Leg. VII. e Lib. IL 
„ Tit. IV. De tranfaBioa. Leg. 

„ XIII. Ma, poiché qui fempre 
„ fi luppone che il timore fia 
„ ingiuflo , io non veggo , per- 
„ chè 1' apprenfione di un male 
„ leggiero non bali alfe per an- 
„ nullare le Promefle o le Con* 

„ venzioni , allorché il timore 
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„ fenza quello non vi fi farebbe 
„ determinato a confentire. U« 

„ na ingialli al a minore nhn ap- 
„ porta, a mio parere, maggior 
, diritto al fuo Autore , di quel. 

” Jo che fa la ingi uffizi a più 
’’ grande. Bada dunque, che il 
„ timore non fia interamente 
„ vano ,* mentre colui che da 
„ panici terrori fi lafcia vince- 
,, re, non dee , che di fe flelfo 
„ lagna r fi . Vani timorie juftae- 
„ xtufati* ttoH e/l . Oigelt. Lib. 

L. Tit. XVII. De dtverf. Reg. 
„ Jnr. Leg. CLXXXIV. Per al- 
■ , tro , come offerva beniflìmo 
„ Mr. Daumat , tutte le perfo- 
„ ne non hanno la medefima 
,, fermezza per re filiere alle vio- 
„ lenze, e alle minarne. Ce ne 
,, fono di cosi deboli e timide ., 
,, che alle mcnome impre/fioni 
,, foccombono : onde una picco» 
„ la violenza fa in effe quello 
„ fleto effetto , che una grande 
„ violenza nelle perfonc corag- 
„ giofe produce. Ed è appunto 
„ principalmente in favore de* 
„ più deboli, e de' più timidi , 
„ che le Leggi punilcono le vie 
„ di fatto , e le oppreflioni . .Che 
„ fe poi quelle mede fi me Leggi 
„ non mettono il timore di un 
„ male leggiere nel numero delle 
„ caule che operano 1* annulla» 
„ zione di un Contratto , ciò 
,, viene , o può venire, fecon* 
„ do la . rifle flione giudiziofa di 
„ Mr. La Piacene , ( nel fuo 
„ Traiti de lo Rtftitution , pag. 
„ 2 66.) perchè i Legislatori han. 
„ no voluto prevenire la molti» 
„ plicazione dei Litio) , la qua» 
,, le , non v’ ha dubbio , è un, 
„ male grandiffimo. Ma elfi pe» 
,> > agrune egli , hanno la» 
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„ feiati li diritti della Cofcien* 

,, za nel loro intero, nè 1’ au» 

,i rotiti de’medcfimi impedifee, 

„ che olTervare non fi debba c» 

„ fattamente ciò , che quella 
„ Legge interiore preferive , e 
„ fui pare terne, e fovra ogni al» 

„ tro fimile {oggetto. Conchi u- 
„ diamo dunque , che pel Na» 
,, turale Diritte , qualunque via 
„ di fatto, qualunque torta di 
„ violenza , diretta , o indiretta, 
„ qualunque minaccia, e in gè» 
„ nerale qualunque illecita ita» 
,, preffione , la quale induce al» 
„ cuno, fuo mal grado, a dare 

un conlentimento, ch'egli al» 

, tramente non darebbe , Jofpo» 

, glia della Libertà neceffaria per 
, formare un valido Impegno ; 

, e confeguentemente rende nul- 
j, le quelle PromelTe e quelle 

Convenzioni, ch'eflo ha fatte 
, in quelle forte di congiunto» 
, re . Io aggi ugnerò folamente 
, un pafso di Platone , dove que- 
’, Ito Filofofb dice, che le Con» 
5 ,.venzioni , alle quali vi fi è 
, determinato , a caufa di una 
, violenza ingiulta, non debbono 
, effere valide nulla pih di quel» 
„ le , che fono contra le Leggi, 
,, o quelle , la cui efecuzione non 
„ i in nofiro potere a motivo 
„ di qualche improvifo acciden» 
,, te, il quale fe, che alle mede» 
,, (ime Juo malgrado fi manchi. 
J, O " tra il* «V òuoXaym r §ai, pi «• 

tf x«ra vd% #pcXry/«r» iti i» rcpci 
yt tt-uify**"** vtoa- 

, li** mnSyiatt òuoXryjej • *ai 

v » or -ti* «f*»* x*- 

Xv^ì * tirai rtnt m*.wv driXii tfitm 

n X*y»«< i» ratf 9 visi ixmtfi linai* j &C* 

De legibus , Lib. XI. p. pzo. 

D. Tom. II. Edit. stepban. • 


c»yw- 

ritt» Iti- 
li Guit- 
ti, * dil- 
li Pie e , 
Ub.Il. 
cap. XI. 
*. XV. 


(MftW, 
not. I. 
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AGGIUNTA XLI. 

AI Lib. I. Cap. IX §. XVI. Not. I. 

Se fu nece/ftrio , che il ‘ Promettente fappia t accettazione dell» 
fu a pronte /fa. 


S I fa quiftione , diceva Grò. 

zio ( a ) , fe batti , che la 
Prometta fia ttata accettata* op- 
pure le faccia d'uopo , che il Pro- 
mettente ancora lo /oppia, affin- 
chè la «edclima abbia un pieno 
ad intero effetto. Egli è certo, 
foggiugncvaegli, che fi può pro- 
mettere «1 nell' una, che nell'al- 
tra di quelle due maniere. Cioè, 
o elprimendofi cosi : lo voglio , 
che la Preme Qa fia valida toflo 
che verrà accettata . Ovvero di- 
cendo: lo voglio, ch'ella fta va- 
lida , quando avrò japuto , che fta 
fiata accettata. Si prefume, che 
la Prometta fiali fatta fui piede 
dell’ ultimo ienlo , allorché il 
Promettente ftipula qualche co- 
fa la quale fia , e per fua, e 
per 1* altrui parte di una reci- 
proca obbligartene . Ala in mate- 
ria poi di Promette puramenre 
liberali o fian gratuite , li fup- 
pone più facilmente il primo 
ienlo .* purché non vi fu un qual- 
che indizio, cheperluada il con- 
trario. 

Cosi diceva Grazio : eccoquì 
però 1' annotazione , che vi fe. 
ce lìarbeyrac . ” Tale fi è anco- 
,, ra , diise egli (b/, il lenti- 
„ mento di Pufendorf, Diritto 
„ della Natura , e delle Genti , 
„ Lib. 111 . cap. VI. §. 15. in fi. 
„ ite. Ed in ciòquetti due Au- 


„ tori feguono la deciGone di 
., un celebre Scolaftico. Leffio, 
„ De JuJl.Cr Jure , Lib. II. cap, 
„ XVIII. Dub. 6 . di cui Mr. 
„ Van Der-Muelcn riferifee le 
„ parole , nelle lue Note a que- 
„ Ilo paragrafo di Grazio , ap- 
„ provando nel tempo fletto la 
„ opinione . Io credo però che 
„ converrebbe decidere in una 
„ maniera del tutto eppofta . 
„ Poiché ficcome più faciimen- 
„ te vi fi porta a promettere , 
,, quando ciò fi fa per fuopro- 
„ prjo intereffe , in villa diqual- 
„ che altra cola che li efige per 
„ conto fuo;cosl pure li è, e fi 
„ può efsere ordinariamente re- 
„ putato, volere più in variabil- 
„ mente 1’ effetto di una tale 
„ Promefsa , dalla quale prove- 
„ nirdec della utilità a noittef- 
„ fi , o ai noftri , di quello fia 
„ il volere 1 ’ effetto delle Pro- 
„ melse gratuite . Mr. Huber , 
„ de Jure Civit. Lib. II. Se fi. 
„ VI. cap. III. §. 9. pretefe, ma 
„ lenz’ addurre alcuna ragione , 
„ che quando il Promettente 
„ non abbia efprcfsamente di- 
„ chiara co, eh’ egl’ intendeva , 
„ che la promefsa non avcfse 
„ tutta la Tua forza , le non al- 
„ lorchè fapefse , eh’ ella folte 
„ ttata accettata , non elsere mai 
„ necelsario , ebe il medelimo 
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» lo fappia,* cd efsere badante 
■> l’ accettazione, fia che fi trae* 

,, ti di Promeise gratuite , ov- 
„ vero di Convenzioni inttrel- 
.,, fati per una parte e per Tal- 
li altra. Mr. Tommafio all’ in- 
ii contro nelle fue note fopra 
» Huber pag. y 14. foflienc, che 
1, la cognizione dcll’acceitazio- 
11 ne fia fempre nccefsaria . La 
ii fua ragione G è; che cornala 
h Promclsa refia lolpela (in’ a 
ii tanto-, che quegli., a cui elsa 
11 i fatta , re abbia contezza , 
•n loflefso pure debba efsere dell’ 
1, Acccttazione . Supponiamo , 
n aggiugne egli, che colui., al 
ii quale fi promette qualche co- 
li la, fia.prelente , e ch'elsoac- 
,i ceni folamcntc nel tuo inter- 
1, no, ovvero parlandone all’o- 
„ recchio di un terzo ^ per una 
>, tale Promefsa non fi farà mai 
„ legato. Ma laconfeguenza non 
„ è giuda dalla neceflita dell’ac- 
„ cettazione alla neceflità 'della 
,, cognizione di quell’ accetta- 
„ zione . Perchè l'accettazione 
„ i alfolutamente necedaria per 
„ formare la unione delle due 
,, volontà , donde rifulta l’impe- 
„-gno pieno ed intero . Ma dal 
„ momento che le due volontà 
„ lono così unite , benché quella, 
„ che fi è determinata , npn ab. 
„ bia ancora cognizione della de- 
j,, terminazione dell’ altra , che 
,, vi corrilponde ; nulla vi manca 
„ di eflcnziale all’impegno ; pur- 
„ chi non vi fia una el preda o 
„ tacita condizione , la quale ne 
„ faccia dipendere T intero com- 
1, pimento dalla cognizione dell’ 
„ accettazione. Se 1 ’ effetto del- 
1, la Promclfa refia qui fofpefo 
i, fino all’ accettazione, quello i 
Tom. I. 
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„ per una confeguenza necedi- 
„ ria dell’ aflfenza , e nongiàper- 
1, chè il Promettente abbia vo- 
•„ luto riferbarli dtl tempo per 
„ disdirli . Egli può disdiifi, i 
„ vero j perche fovraegiuener 
,, polfono delle -cofe , che V ob- 
„ blighino a cangiar, fentimenco: 

„ ma per avere fondamento di 
„ lofienere , che la cognizione 
,, dell’ accettazione fia fempre 
«, neceflaria per imporgli la ne- 
„ ccffità di perfifiere nella fua 
„ volontà, bifognerebbe , che fi 
„ aveffe mai fempre luogo di ere. 

„ dere, che, fe quegli , cui ef- 
;, lo pi omette , fofle fiato prefer- 
,, te, non avrebbe a lui promefso 
„ in una maniera d’ impegnarli 
,, fui fatto , fe non in fuppofio 
„ che quelli pure immantcnente 
„ accettane. Ben lungi da quello, 

,, iaravvi piuttofio uoa prelun- 
,, zione contraria ; almeno in 
„ materia di* Convenzioni per 
,, una parte , e per l’altra inte- 
,, redanti. Seia cognizione deli’ 

„ acccttazione di una PromefTa 
„ false fempre nccefsaria , da 
„ quello feguirebbe , contra quel* 

■„ lo, che Mr. Tommafio ifief- 
„ fa (a) ,dopo Grozio riconofce; 

„ cioè, cheanco quando la Pro- 
,, meda è (lata fatta -in confe- Hb.n. 
,, guenza di una domanda dico-j*^ 

„ lui, al quale fi promette, non 
„ farebbe valida , fe non allora 
,, chi quegli, che ha domanda- 
„ to, avelie avuta contezzadcl» 

„ la buona volontà di colui , 

„ che ha prometto . L’ accetta- 
,, zione amecipata di chi do. 

„ manda , non ha , per -mio av. 

„ vifo, più di forza che le of- 
„ ferie di quegli, che promette 
„ da fe Aedo alfolutamente , e 
Zz „ fenz’ 


Dii 
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„ fenz’ altra condizione , che „ lontananza è confidcrabile ; 
,, quella dell’ accettazione . Co* „ poiché l’afsenza per fé ftelsa 
,j lui, che avea domandato, può, „ li inette nella impoflibilitàdi 
,, prima di avere contezza dell’ „ accettare la Promefsa , lofio , 
altrui condilcendenza alla fua ,, eh' ella vien fatta . lo con- 


„ domanda , cangiare di fenci- 
„ mento , così bene che quegli 
,, che ha offerto, avanti la co. 
„ gnizione dell'accettazione. Ri- 
„ guardo poi all* efempio che al- 
„ lega Mr. Tommalio, fembra- 
„ mi, lo confeffo, poco a pro- 
„ pofito .• Perciocché in neltuna 
„ maniera riguardare li potreb- 
„ be come una vera accettazio- 
„ ne , un atto di volontà , il 
„ quale non fi mani feda per ve- 
„ run legno citeriore ; oppur lol- 
„ tanto li manifella per una di. 
„ chiarazione ignota ai Promet- 
„ tente in quella circoftanza che 
„ li fuppone . Quando taluno 
„ trovandoli prelente non dà ben 
„ chiaramente a conofcere alla 
„ perfona medeflma , che gli 
,, promette qualche cola, la vo- 
„ fontà ch’egli ha di accettare 
,, le di lei offerte, fembra che 
„ le difprczzi; od almeno ripu- 
„ tarlo fi dee , non volere per 
„ anche determinarli ad accet- 
„ tarle ; qualunque , fiafi la di. 
„ chiarazione ch'cfso faccia del. 
„ la fua intenzione ad altri , 
„ fuorché al Promettente . In 
„ lomma , generalmente parlan- 
,, do, tutti quegli , li quali a- 
„ vendo cognizione di una Pro- 
„ incisa , ed efsendo a portata 
„ di notificare al Promettente 
„ la loro accettazione, e nonio 
„ fanno ; vengono Con ciò a la- 
,, fcargli una piena libertà di 
,, disdi rii . Quello però non ha 
,, luogo in rapporto alle perlòne 
V alienti , maffimamenie fe la 


„ chiudo per tanto , che a giu- 
„ dicarne fecondo il lolo Dira- 
,, to dt Natura , c indipendente. 

„ mente dalle prove particolari 
,, di una intenzione contraria 
y^dcl Promettente , ogni Pro- 
„ mefsa afsoluta é dal canto fuo 
„ compita , dal momento che vi 
,, fi è determinato feriamentea 
,, farla, ed a notificarla in qual. 

„ che maniera a colui , a favore 
,, del quale elsa vien fatta . Di 
„ modo che quand’egli non la ri- 
„ vochia tempo, vai a dire , non 
„ fidamente avanti eh' ella ila 
„ accettata , ma ancora prima 
„ che quegli, il quale dovea ac- 
„ cenarla , abbia avuto avvitò 
„ della avocazione ; l’accetta- 
„ zione rende la Promefsa irrc- 
„ vocabile , purché quegli , cui 
„ la Promefsa fu fatta 1’ abbia 
„ accettata alla prima, e lenza 
„ dilazione : perché s’ egli ha 
„ preio tempio per deliberare , 

,, venne con ciò a darne anco 
„ al Promettente per disdirle. 

„ ne . “ Cosi Barbeyrac. 

L’ Almici lui fine del lucci» 
tato paragrafo diPufendorf (cioè 
Lib. III. Cap. VI, §. XV.) dice 
in una notarella , che non fa ca- 
pire fu che fondi Barbeyrac una 
tale J'ua deci fumé a fpropofìto. A 
me però lembra , che non fiano 
poi tanto Iprcgievoii le ragioni 
che nella prelente annotazione 
fi contengono ; ficché da una 
parte crederei , che l’AImicinon v _ 
le avelse vedute; ma dall’altra 
poi non polso fupporre , eh’ et 
lo 
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io abbia pronunziato quello Tuo Gentium della feconda Editane 
giudizi», fenz’ averle prima ben 1718. fece mofira £ confutarmi 
eiaminate tavefse egli almeno ac- fu quejlo {oggetto , cap. XII. §. 
cennata gualche piccola ragione 10. Ma non ba , nè comprefe , nè 
per far valere la fua ccnlura : diflrutta Le mie ragioni ; ficchè 
Anche Mr. Guadi mg ( diceaBar- nulla por anche ritrovo , che mi 
bcyrac allo flelso§. XV. in Puf, obblighi e cangiare f animano, 
noi. io.) nel fuo Jus Nat. Se 

AGGIUNTA XLIL 


Al Lib. I. Cap. IX. $. XVIII. Not I. 


Regole intorno alle Trame fe , e Convenzioni t che riguardano 
cofe contrarie , i 0 al Naturale Diritto : II. 0 alle 
Leggi Croili. * 


E Gli è fuperfluoil riferire qui 
tutta intera la lunga Nota, 
che fa Barbeyrac nell' Opera 
mìul't ^ ran ^ e di Pufendorf (a ) intor- 
u k.'h- no alle illecite Convenzioni ; 
’ùal'Jtk l ,erc ^ 4 cos * farebbe un ripetere 
Lib.111. tutto ciò, che nell* annocazitme 
-P-vn-di quello Riftretto già fi contia- 
Nat. ì. ne . Aggiugnerò dunque le ragio- 
ni , ch’elio allega in prova del- 
le Regole da lui nella prefcntc 
materia flabilìte. 

Preraeflb 1 * avvertimento di 
dover dilli nguere ciò eh’ è con- 
trario al Diritto Naturale , da 
quello che non è illecite, fe non 
perché vi è qualche Legge Ci- 
vile , che lo proibifeej. intorno 
alte Convenzioni , che riguar- 
dano le eofe illecite della prima 
fpecie , (labililcc Barbeyrac le fe- 
t. r«:ie guenti Regole già riferite anche 
«Srailu ne H g fu* nota del Riftrctto: 
tofeeoo- ]. Se dopo efferft impegnato ite 
a! mm . qualche co [a cattiva in fe , non fi 
ni, dì. volt [Te più mantenerla : colui , ver- 

rim. r , ‘ 1 ■ r \ ■ 

fo 1 1 quale vi fi e impegnato non 


ha diritto di coflrignerci , ni tam- 
poco potrebbe ragionevolmenue la - 
gnar/ì, perchè a lui fi manchi di 
parola j fia che fi abbia , 0 no , 
ricevuta per qutflo qualche cofa : 
egli può folamepte efigere , che a 
lui fi renda rii , che ba date . 

” La ragione fi è, dice egli , 
,, non latamente perché il Le- 
„ gislatore nel proibire una tal 
„ cofa, toglie il potere di far- 
„ la , e per confcguenza anche 
„ il diritto di ergerla da chili-- 
„ fia * ma eziandio perchè in 
„ materia di tutto quello, acuì 
„ vi s’impegna in pregiudizio 
„ del proprio Dovere , c è mo. 
„ tivo di prefumere, che non fi 
acconfente con una piena, ed 
,, intiera libertà ,• maflimamea- 
„ te quando fi tratta di un De- 
,, litio enorme , come farebbe ; 
„ fe fi propietteffe di beltem- 
„ tritare , o di commettere un 
„ lacrilegio, oppure di fpergiu» 
„ rare, o di affaflinare alcuno , 
„ ec. Allorché dunque vi fi pen- 
Zz 1 ti- 
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,, tilce deli’ impegno criminofo, 

„ in cuierafi entrato , non hav- 
„ vi loltanto una femplice pre- 
„ funzione, tuttoché la medeiL 
,, ma farebbe ballante; ma vi è 
„ allora un contralfegno infalli- 
„ bile, che non fi rifletteva be- 
„ ne a ciò , che fi faceva nel 
„ promettere cole di tal fatta : 
e quegli , cui fi hanno prò- 
„ mede, dee per quella fola ra- 
,, gione difpenfarcene , quand’ 
„ anche il medefimo non ne fof- 
,, fe obbligato per quello flelfo 
„ principio, che ci porta a ri- 
,, cufare 1’ adempimento della 
,, noflra promcOa. Sè, a taleog- 
„ getto nulla da lui fi ha.rice- 
„ vuto, efTo pure nulla vi per- 
„ de, benché di perdere benfel 
„ meritaffe . Che fe poi. avelie 
„ data qualche cofa , come que- 
„ Ha era foltanto lotto condi- 
,, zione , e (otto una condizio- 
„ ne, che viene Reputata moral. 
„ mente impedibile; con vereb- 
„ be refiituirgli ciò, di cui gii 
„ elfo non erafi. privato fctnpli- 
„ cernente a nofiro rifguardo : 
„ tanto più poi, perché gii non 
,, fi potrebbe quella data cola 
, y ritenere , fenza dare moti- 
„ vo di credere , che- della 
„ promeda fatta non.fi ha un 
„ vero pentimento , e che aide- 
„ litio della promeda fi aggiuo- 
,, gne quello di averla tana a 
„ bella polla per approffittarfe- 
„ ne dell’ inganno, e così truf- 
„ fare la roba ai fuo compagno. 
,, La reflituzion& diventa qui di 
,, una necelfità indilpenlabile 
,, madimamente quando colui , 
„ che ha dato , crede ben fare 
,, nello flipulare una cofa nel fuo 
,, fondo cattiva ; come fe taluno 


UNTE 

,,da un falfo zelo accieccato aveffè 
„ fatto promettere aqualche per- 
dona di cangiar religione , con» 
„ tra i lumi della fua colcienza . 

2 . Se colui , che fi uvea impe- 
gnato di commettere un delitto , 
lo ba di fatto tfeguito ; non fi è 
punto tenuto a pagare ciò , ebe- 
a lui fi uvea promejfo. 

” La ragione fi é ; perché in fàr. 
„ ti quello farebbe un ricompcnla»- 
,, reil delitto, e un indurre così 
„ non (blamente quegli che ha già 
„ violata la legge, ma ancora gli 
» altri , a violarla in avvenire 
„ per un motivo confinile . Dall’ 
,, altra parte poi colui , a! qua* 
„ le fi ha promefso, poteva, e 
„ doveva (apere, ch’efso appog— 
,, giavati ad una cofa, nella qua- 
„ le nelsuno vien credulo im- 
„ pegnarfi con matura delibera-- 
„ zione s e s’ egli pretendeva 
„ godere con ficurezza lo fti«- 
„ pendio del fuo misfatto , def- 
„ te era molto pazzo a fidarfi 
„ di una femplice parola, li fo- 
,, lo fondamento ragionevole del- 
„ le fpcranze dell’adempimento 
„ di una promefsa , fi è la prò» 
„ bità del Promettente ; come 
„ mai dunque fi può ripolarfi 
,, fu 1 la buona fede di un Uomo, 
„,ch’efige cofe alla Probità ftcfr 
„ fa. contrarie 1 Per quanto fe» 
„ dele abbiali quello tale rico- 
,, nofeiuto pel pafsato nel man- 
„ tenere i tuoi impegni ; dacché 
„ però -il medefimo viene a fo'» 
„ lecitatel a commettere un' a- 
,, zione cattiva, non halli forte 
„ tutto il fondamento di crede* 
,, re, ch’egli non li farà piu 
„ fcrupolo di mancare alla lua 
„ parola, che di efigere ciò che 
,, ei fi prefigge nel darcela ? Si 
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„ pecca fenza dubbio contra laCa- 
„ rità nell’ indurre taluno a mal 
,, fare col promettergli una ri- 
„ compenfa ; ma poich: da lui 
„ folo dipendeva il rigettare la 
„ proporzione , e eh* efso pure 
„ vi era indifpenlabil mente ob- 
,, bligato a rigettarla; efso non. 
,, può efigere 1’ effetto della no— 
„ lira promelsa l'otto pretefio r . 
,, che a lui fi faccia un torto , 

,, e chelui fi defraudi della prò* 

„ pria afpettazione ; benché pe- 
„ rò, quando il medefimo vo- 
„ lefse trarne ragione come di 
„ una ingiuria , noi non avrem. 

„ mo alcun foggetto di iaraen— 
„ tarci . Come noi dobbiamo 
„ pentirci di averlo tentato con. 
„ troppa riufeita cosi egli an. 
,, cora dee prefumere , che a lui. 
,, fi ha promefs» leggiermente r 
„ e che dalla- paflione ci stbbia. 

„ mo lafciati- trafportare . Veg- 
„ go , che Mr. Gundling nel 
„ luo Jus Nat. dr Gtntium { del- 
„ la feconda Edizione pubblica- 
„ ta nel 1718. ) ha voluto qui. 
„ confutarmi ; ed eccone tutte 
„ le di lui parole : lo accordo , 
„ dice egli, che quelli ,./< qual li 
„ gettano in tal maniera i toro he- 
„ ni , non efaminano perfettameih 
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,, te bene ciò , che a loro t -vera . 
,, mente vantaggiofo peli’ aweni- 
,, re , oppure ciò eh' è oneflo : ma 
tr e lf‘ P crii f a ”no ciò , ebe fanno 
,, pel profente ; quale Jia la per- 
ii fotta , per e/empio , della quale 
„ cercano un illecito amorofo cogl- 
,, merito ; fanno quello , che dan- 
,, «o , a ehi lo danno , e perche 
,, lo danno . Và beniflimo ,• ma. 
, r anch'io altrettanto ne dirò, c 
„ e con eguai ragione la difeor- 
„ rerò di unPa^*, if quale p(t- 
,, rò non fia Furiofo, ma che in 
,, molte cole fcorgefi ben ragio- 
,, nare. Anche quelli potrebbe 
„ conolcere tutte le accennate 
,, circo danze ai pari , e forfè 
„ meglio, di un Uomo trafpor- 
„ tato da una violente paflione „• 
„ e pure nulle farebbero le di 
,, lui promefle . Oltre di che bi. 
,, fognava didruggere le altre 
„ ragioni ( 1 ) da me qui alle- 
,, gate. Ma «iò , che havvi di 
,, particolare fi* è , che Mr.. 
„ Gundling cangia lo fiato del— 
,, la quefiione ; mentr’ elfo- mi. 
,, fa dire, che quando fi ba prò - 
„ me fio , e donata qualche cofa per- 
„ t:n [oggetto difonejlt , Fatto deb- 
,, ba e ffere tenuto per nullo in fo- 
li fìtf]o ■ quando ella è cofachia— 


(i) Notate bene quefie quattro parole.. 
11 Barbayuc per non avere elpieflàmente ri- 
dette le fuè ragioni , formando cori una ri- 
fp otta piu prolilù contea la ob.jcrione fattaci 
aa! Gundling > Ccofa eh' era veramente fiipcr- 
fiua)è detto ooHncorfo nella Centura deir A W- 
miei. Il quale Io rinfaccia «li non avere rifpo- 

fto, thè ftt notti a 4 una téle i/tan\n , e s*i, 
foggiugne , / ébbinmt xolht* batteri t xin ceri 
f*r iatttrt', Tutto 1* intieri confitte in quatta 
ragione^ ' Non batta , elice egli, la conofeerr- 
»« za <Ji tutte q. ette eofe per dar diritto all' 
»» adempimento d'un contratto^ vi ha d'uopo 
i» in oltre , t he la materia (a cuì yerfa , fih 
>* lecita, e innocente ; teu?*una tale eflenria- 
»* liflima co dizione il )•->* di natura vuole « 
che pct quanto fi può ; Icfaruzione, e il 
compimento di tali contratti , cooven io- 
,» ivi > e dio. nette *' Impedite a Tutto ve- 
to .* ma tacca meglio l' Alitile» a tacere que- 


lla ragione » perch' ella fa piuttofto per lai 
prima Regola qui (opta cip otta ; e non già 
per quetta feconJa , in 1111 fi fuppone già e- * 
arguito l'impegno di commettete il delitto; 
e in cui, profondendo dalla nullità del con- 
tratto per la- naturale malizia del Tuooggct* 
to> li e la mira (olrarHO la forza della prò. 
metta fn rapporto alla difptfitjtnt di chi la 
fece* e in- rapporto ai diritti dell” altrui a— 
fpetra ione , confida randoJl non -come fonda- 
ti filila qualità del contratto, ma come ap- 
poggiati alta fidili* , e fi detriti del Promet- 
tente, Tutto ì\.l>iUtert dunque e vinteti per 
intieri di quatto Ccnfore e fuori di qyettio- 
ne . Vedere il fuo Pofcnaort , Liu. Ut Cap.-. 
VII. So VII. oam. a. not. a. E fc leggerete 
le altre note che Ivi (e dappertutto) ei met- 
te; ne ricortofceretc la fagaciu , con cui del- 
le annotazioni di Batbeyrac fcppf fctvufi- 
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„ ra, che io parlo qui del cafo, 
,, in cui fi ha loIamcnte/weiH.'^#; 
„ e ne decido poi tut'alcramence 
,, nel cafo, in cui già fi A» dato ; 
,, come fi vedrà nella regola fe- 
„ guence , tal ch’ella era nella 
„ ieconda Edizione , dove que- 
„ (la lunga nota vi aggiunti. 

3. Ma quando. fi ba cttualmen- 
„ fi data qualche cofa per ceca- 
„ J Ione , 0 a fini di uh delitti , 
,, non fi pub niente ripetere d.t 
„ colui , che l' ha ricevuta. Im- 
„ pcrci-icchè allora il maleèfat- 
„ to e non c’è più rimedio ; 
,, nè vi fi rende maggiormente 
„ colpevole nel lafciare ciò , che 
„ non è più in noflro potere di 
„ togliere . Sin tanto che non 
„ havvi, che una fempliee prò- 
„ meda , la volontà di trasferii 
„ re la cofa pattuita per un ta- 
„ le foggetto non dee edere giu- 
,, dicala piena, ed intera; poi- 
„ chè molto più «facili fi è a 
„ promettere che a donare ,• e 
„ quando fi ha promedo ad og- 
„ getto di una cofa peccammo- 
„ la r finché non fucccde l’efe- 
„ cuzione , c'è motivo da pre. 
„ furaere , che vi li difdirà di 
„ un si fatto temerario impe- 
„ goo , Ma torto però , cke fi 
„ confegna la cofa convenuta , vi 
„ li ipoglia affatto del fuo diritto 
„ di Proprietà c quegli, a cui 
„ quella lì trasferifee , lo acqui- 
„ fla nel tempo irteflo, a titolo 
„ bensì dilonefto , ma non già 
„ ingiurto in rapporto a noi , nè 
,, che dimollri una volontà del 
„ Proprietario manco determina- 
„ ta , di quello che fe fi trat- 
„ caffè di qualche cofa d’onefto, 

(O Era meglio che Barbcyrac aveflfe pot- 
uto un altro e ferri pio . Neir/kggiunta che 
Bkctceio nel fecondo Tomo ni càp.XV. f. XI» 
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„ o d’indifferente. La validità 
„ dell’ Alienazione , confiderai 
„ in fe medefima , non dipende 
„ dalla natura del fcggetto, per 
„ cui vi fi priva di una cofa 
,, in favore di taluno . Che il 
„ motivo fia lodevole , o no; 
,, per quello non fi è manco 
„ padrone della fua roba , nè fi. 
„ refia con minor potere di di* 
„ fporia a fuo talento, di quel- 
„ lo che , fe la medefima fi tra» 
„ sferiffe ad alrri fenza motivo, 
„ o per puro capriccio : tutto 
,, quello , che fi può dire , fi 
„ è; che fe ne fa un ufo catti- 
,, vo , quando non fi dà la ro» 
„ ba ad oggetto di qualche azio- 
„ ne onerta o almeno indiffe- 
,, reme. Se un trafporto di Pro- 
„ prietà folle nullo per quello 
„ folo , perchè havvi qualche 
„ cofa di diionello nel foggetto* 
„ per eui li dona ; fi trovereb- 
„ fiero facilmente mille pretcfli 
„ pel deludere i più legittimi 
„ Contrani . Un uomo , per 
„ efempio , il quale ha prefo ad 
„ impreflito del danaro a ragio- 
nevole interelfe, pretenderei^- 
„ be poi elimcrli di pagare i 
„ prò, o ripeterebbe quelli che 
„ avelse già pagati , lotto pre- 
tefio eh’ egli credefle , come 
„ fanno taluni fenza ragione , 
„ che !a Preflanza ad Ufura fu 
„ alfolutamente contraria ad Na- 
turale Diritto (1) . Ma (dice 
„ Mr. Tizio Obfirv. in Lautcr- 
„ bocb. 354. ) in quello calo 1’ 
„ uno de^Contraenti perde e 
„ l’altro vi guadagna : ora in- 
,, virtù di che può qucfli avere 
„ qualche vantaggio , quando 
„ amen- 

Not. j. (1 ve (fe ramo le dì fuf ragioni per Tjr 
Pigliane a^Uliua difufxmciuc eoa futau . 
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„ amendue fono colpevoli ? Io 
„ rifpondo con Pufendorf ( Lib. 
„ 111. cap. VII. §.9.) che que- 
„ gli, il quale donò, credeave- 
., re ricevuta una cola di egual 
„ valore; tanto prefo, tanto pa- 
sto. Nè importa che infon- 
o a lui provenga da ciò al- 
,, cun vantaggio ; ma bada eh’ 
„ efso computi per unverogua- 
,, dagno il piacere, ch'egli ha 
„ di foddisfarfi . Oltre di che, 
„ febbene confiderando quegli 
„ che ha ricevuto , efso non rae- 
,, riti di ritenere il falario del 
„ fuo misfatto ; meno però 
„ merita 1' altro di ricuperare 
„ ciò, che ha gii dato. Imper- 
„ ciocché colui, che paga talu- 
„ no per commettere un delie- 
,, to, è ordinariamente , e con 
„ ragione, giudicato piu colpe. 
„ vote di quegli, che fi laida 
„ corrompere; perchè il primo 
,, li porta al male con maggiore 
,, deliberazione, inoltrandoli per 
„ fino a donare il fuo per far 
„ peccare una perfona , la quale 
„ altramante forfè non fi lareb- 
„ be mai determinata ad una fi- 
,, mile azione. Per togliere dun- 
„ que ogni diritto di ripetere 
,, ciò, che attualmente fi bado. 
„ nato ad oggetto di una cofacat* 
„ tiva di fua natura, bada, che 
„ 1’ acquifizione fi abbia fatta 
„ prefso a poco fecondo le re. 
„ gole de* Contratti, cherifguar. 
„ dano cofe onefie , o innocen- 
,, ti; vale a dire, che non vi fia 
„ fiata veruna frode, nè violen- 
ti za , per parte di chi ha rice. 
„ vuto; e che il prezzo del de- 
,, litro non fia eforbitante. Ve. 
„ dete l'efcmpio che porta Pu- 
„ fcndorf§.p. del citato Capitolo* 
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„ Ma fi dimanderà forfè an> 
„ cora ; fe in cofcienza ri tene- 
„ re fi pofsa 1’ infame falario 
,, del delitto , che fi ha cora- 
,, raefso ) No certamente : Un 
„ Giudice per efempio, il qua- 
,, le fu corrotto , non è meno 
„ in obbligo di privarti della 
„ fomma , che ha ricevura per 
,, dare una fentenza ingiufia , di 
„ quello fia colui , a favor del 
,, quale effo pronunziò, di non 
,, profittacene del Giudizio . 
„ Dacché voi fupponete -una per* 
,, fona , la quale rientri in fe 
„ fiefia , e che confulti la fua 
,, cofcienza , la quefiione diven- 
,, ta fuperfiua: perchè una tale 
,, perfona , come non potrà fare 
„ di meno di pentirti, così non 

avrà ella penfiero, nè di do- 
,, mandare, cotefto (alario d’ in ì- 
,, quità, nè di ritenerlo, fe lo 
„ avelie già ricevuto. Comechè 
„ però quell» tale perfona ne fac- 
„ eia la refiitutione, non fegui- 
,, ta per quello, che l’altra avef- 
,, fe alcnn diritto di efìgerla : c 
„ poi , qui fi tratta di lapere ; 
„ (e fi può da fe fteffo ripetere 
„ ciò , che fi ha dato a tale og- 
,, getto; oppure ricorrere ad al- 
„ tre vie di fatto per farfelo re- 
f, ftituire, quando l’altro lo ri. 
,, cufaffe. Queflo cafo è partico- 
„ larraenre d’ importanza tra 
„ quelli , che vivono gli uni 
,, rapporto agli altri nella indi- 
„ pendenza dello Stato di Natu- 
„ ra: e a me fembra , che allora 
„ la ripetizione non fia pii» giu- 
„ fia rappoaro a colui che donò , 
„ di quello che al medefimo po(^ 
,, fa effere onorevole laconfeliio- 
„ ne del foggetto, per cui fece 
„ il donativo. E quello fi è il 
„ prin- 
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„ principio fu cui convien fon- 
„ dare la mallìma dei Giurecon- 
lutti Romani ; che quando la 
„ Convenzione è difonefta ai per 
parte di quegli che dona , 
,, come in rilguardo a chi rice* 
,, ve j il primo non poffa niente 
„ ripetere , perché in tale calo 
„ colui che tiene la roba è a mi- 
„ glior condizione. Parrò autem 
„ fi & datiti! , & acci pienti! , 
„ turpii confa fit , poffefjorem po * 
„ tiorem effe & ideo repeti tionem 
„ ceffate , tametfì ex fhpulatioue 
,, folutum efi . Digeft. Lib. XII. 
„ Tir. V. De candiditele ob tur - 
„ peni ve I mjujlam caufam . Il 
„ Dirjno Romano per verità 
„ non fegue tempre quello prin- 
,, cipio^ poiché quando lì tratta 
,, dei Giuochi di azzardo , li 
,, quali erano proibiti, e rifguar- 
„ dati come di lonefti , il Pcr- 
„ dente viene ammcRo a ripete* 
„ re il fuo danaro,, anche palla* 
,, to il termine ordinario della 
„ Preterizione.. Ma, com'io fe- 
„ ci vedere nel mio trattato del 
„ Giuoco Lib. 111 . cap. IX* §.15. 
„ che in tale calo il Giuocatore 
„ sfortunato in tanfo non può 
,, fare egli (ledo ricorto in Giu* 
„ (lizia per ricuperare il luo da- 
„ naro, in quanto che metter^ 
,, doli egli a giuocare ha tacila* 
„ mente rinunziato al benefìzio 
„ della Legge : lo (ledo avrebbe 
„ luogo, a mio parere, e per la 
„ {fella ragione, intorno ad ogni 
„ altro impegno dilonefìoj lup* 
„ poRo che Te Leggi permettef- 
„ fero di ripetere ciò che fi 
„ aveffe dato per un tale ogget* 
„ 10, Ed ecco per quello Ipe-tta 
„ le cote cattive in te medeli- 
„ me , e conttarie alle Regole 
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„ invariabili del Naturale Di* 

„ riito. 

„ II. Ciò premeffo non farà 
„ difficile il decidere folla vali- remi» 
,, diti delle Convenzioni ^ le qua 
„ li non fono illecite , fé non per- tenie 
„ cbè riguardane qualche c ofa che jjjjj 

„ le Leggi Civili proibifeono . Qui * 

„ bifugna diftinguere , le lì trac* 

,, ta caci uno Straniero + oppure 
i, con un Concittadino. 

„ 1. Se fi ha trattato con uno 
„ Straniero lopra una cofa proibì* 

„ ta nel Paelc.- O quello Stra- 
to utero fa le proibizioni , » non le 
„ fa: S'e^li le la ; e elfo ha ri- 
„ cercato raccordo, ovvero non 
,1 lo ha ricercato.- Se ba affo ri- 
al arcato t accordo , non Ji è te- 
li nulo ni ad effettuare la cofa 
01 fl'ff* » te' a rifarcelo di ai 
„ cb egli per qu: fio può perdere 
11 ma fi dee jeltanto rejiituirglt 
a quello che ave fi e gii iborjato . 

,, La tagione li è ; perchè in 
„ quello cafo egli poteva, e do- 
li yeva fupporrc , che ci fiamo 
ai impegnati leggiermente, e che 
„ fummo indotti dalle propoli* 

„ zioni vantaggiale , eh’ elio ci 
1, taceva. Olite che, loventa lì 
u refta efpofli a erode atnmen* 

,, de , o a qualche altra pena 
„ ancor più molefla , a cui fi 
„ pirelurae che neduno lìa con* 

„ tento di arriithiarli . Ma fe 
1, da per fe fi effe fi ba ricercato C 
„ accordo , non fi i per verità in 
„ obbligo di ejtguire la cofa iflef- 
,, /<*»’ tu! tavoli a però convien ri- 
to fare i danni a colui verfo il 
„ quale vi fi d impegnato. Dico, 

„ che nou fi i m obbligo di e fe- 
to guire la cofa iftefjal; perchè 
„ kbbenc i Forafticri non fìano 
„ in rigore obbligati a infor* 
mar* 
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n marfi di ciò che fi coftuma fuori 
„ del paefe , e che poflàao ac- 
„ comodarli dove *’ imbattono, 

„ fens’ avere riguardo alle leggi 
„ particolari del noftro Stato; 

debbono effi però avere Tequi- 
„ ti di prefumere, che un Cit- 
„ tadino , il quale fi difdifce 
„ di un impegno , in cui era 
„ entrato con pregiudizio del fuo 
,, dovere, non fi foffe impegna- 
„ to con matura deliberazione, 

„ od almeno, ch'egli non abbia 
„ preveduti tutti gli oracoli, 

„ che fi oppongono alla efecu. 

„ zione della lua promeffa . Dall’ 

„ altra parte poi, perché il Cita 
„ tadino nell’avere da per fé ri. 
,, cercato 1* accordo fembrò ave- 
„ re fatta rifleflìone a tutte ledif- 
,, ficolti , è giufto,the in qualche 
„ maniera efforifarcifea del danno 
„ quegli che in lui fi era fidato . 

,, Che fe poi lo Straniero no» fa- 
„ peva le proibizioni {fi a che fi 
,, avtjfe ricercato f accordo , e no) 
„ allora fi c in una obbligazione , 
„ ancora più indifpcnfabilc , di 
,, rendergli tutto ciò , che poti 
,, co/ìargli per tfjtrfi fidato fulla 
,, nofìra parola. E in tale calo 
„ dobbiamo reputarci affai fortu- 
,, nati , che il medefimo non prcn- 
„ da per ingiuria il filenzio; 
„ che fi tenne fopra una cofa , 
„ la quale gli avrebbe forfè fatto 
„ ptendere altre mifure, fe gliela 
,, fi avelie francamente Ipiegata 
„ Ma fe le proibizioni non fono ve* 
„ unte , fe non a mercato fatte , e 
„ concbiufo 'y allora non fi è tenuto a 
n neffuna comperatone . Perchè 
„ in quella calo fi deccfsere giu- 
,, dicalo di non avere confentito , 

Tom. 1. 

/O Vedete 1’ Alnlci nel fuo Fufcodotf. 
Lib. III. eap. VII. ). Vili. num. a. alla nota 
ttaa » dote dice di arci coxrctro in quella 

/ 
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„ fenon fotto la tacita condì zio* 

„ ne, che non vi fia verun ofiacolo 
,, per parte del Sovrano. 

„ i. Quando quelli, che trai- 
„ tano infieme fovra una cofa 
„ proibita dalle Leggi , fono Cit* 

„ ladini di un medefimo Stato ; 

,, elfi per veritì fi rendono gli 
„ uni e gli altri foggerti alla pe- 
„ na, perchè non pofsono igno* 
n rare la Legge; ed in oltre t 
„ perchè appunto non la igno- 
,, rano , vengono reputati trac» 

„ tare infieme, come fe in ciò 
„ non vi fofse alcuna Legge, 

,, e maflrmamente Vinunziare al 
„ benefizio, che la medefima ad 
,, alcuno di effi può accordare. Per 
,, la qui! cofa, bencb' effi abbia- 
,, no fatto mate nell' impegnarfi , 

„ eiafctino però dee, per quanto a 
,, hi fpetta , lafciar fuffifiere l' 
yy effetto dell' impegno ; e neffun 
„ di loro può romperlo , fe non 
,, col confeiitirgento deli altra Par- 
„ te . di più al più , quando 
„ tfeguire non fi potefje la cofa 
ii 'fl c (f a ) nella quale vi fi è im* 
„ pegnato , feu^a cagionare a fi 
„ medefimo un grande pregiudi- 
,, ZJ° ì quegli , cui quella Cofa fi 
„ ha promeffa , dee contenlarfi 
„ deli equivalente , Dico, che eia- 
,, feuno dee , per quanto a lui fpet- 
„ ta , lafciar fuffifiere /’ effetto 
„ deli impegno ; perchè fin tan- 
„ to , che non v’ è niente anco- 
l, ra di efeguito , nè per una 
„ parte , nè per Tatua, egli è 
,, libero a cialcuno di diltnrfi , 
„ come appunto le fi trattafsc 
„ di una cofa cattiva di fua natu- 
„ ra (i); perciocché in quel ca- 
„ fo fi vien riputato non efser- 
A a a I, fi ■ 

domila B*ibcyi ac > cflc«v*j)do» tk * fi tìdm* 
tt fati i’*AÌ/*f4^t«M Civili « «M fjllTM t*»é 
* affare alt » « thè imltm^li* fai la mattatali « ma 
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„ fi ben conOgliato, e non avp. 
„ re con matura deliberazione 
,, operato. Se io .prometto -a. ra- 
„ luno. per cfempio , di .andar 
„ a giuocare con lui coQtra le 
„ proibizioni della Legge,, io 
„ non fono in obbligo di tro- 
„ varmi al luogo apportato xó- 
„ me iftefsamente non lo farci 
„ di afpettare fui campo un no- 
„ mo che .sfidommi • .duello ^ 
„ benché da pie accettato.; Ma 
„ quando pai pvefli attualmente 
„ giuocato, e perduto, io non pof- 
„ lo ricorrere alla Giurtizia.per 
„ farmi rertituire il mio dana- 
„ ro , nè ufare alcuna violenza 
„ per ricuperarlo ^ purché non 
„ vi fia flato qualche inganno 
„ per parte di colui che miglia- 
,, dagnò(a). Se un Mercante ha 
tcrcii'*’» pcomeflo ad un aftro di !ommi- 
mio I, nirtrarrgli qualche merce di 
«Imoi-o contrabbando, quand’anche fof- 
«m>c« iìb.„ lero convenuti del prezzo, ef- 
ìx Ms’.ii 1° P u ^ -difpenfafti di manteau- 
i«. „ re ciò, cui non dovea irn,re. 

,, gnarfi ; e l’altro, al quale man- 
„ ca egli di parola , dee pure 
„ penùrfene di averlo fatto pro- 
„ mettere una cofa di quei gene- 
„ re, c dee effere contento , .che 
,, la promeff» non (ia effettuata. 
„ Ma quando fi ha di fatto con- 
,, fegnata la merce, o che fi ha 
,, ricevuta qualche cofa ad og* 
,, getto della confegnazione, che 
„ fi facca Iperare ; nè quegli , 
„ cui la tnedelimj ii ha venduta , 
„ potrebbe legittimametue elì- 
„ merli di pagare il prezzo con- 
„ venuto nel primo calo; enep- 
„ pure nel leconuo 'calo fi può 

Ia riduci * f utl ftf^r H frte{/!*ut , che d*v*v* . 
Chi mai non ciedeicbbe , che quello Cenfo- 
rc non averte ridotta la prrléntt materia 
all'ultimo fegno della da lui detidcnita perfe- 
alone ì Ma confrontatelo , « ne ticonolce* 
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,, ricurare di confegnare 1* meo. 

„ ce promeffa ,• purché però , 
come già dirti, non diavi mea» 

„ zo din fério lenza cagionare a 
p ie Serto un grande pregiudi- 
„ zio., lenza incorrere , per eleni. 

„ .pio, una grotta penar perché 
„ allora bada rertituire ciò, che 
„ li ha ricevuto, oppure l’equi- 
,, valente . Con quelle rertrizio- 
„ ni. , nulla impedtfce, che un 
„ impegno contrario alle Leggi 
„ puramente Civili non fia valido 
„ da Contraente a Contraente. Vi 
„ iono delle Convenzioni , che le 
„ Léggi proibijcono , ma che le la- 
,, Iciano però lufftftere quando 
„ fono gii fatre , nonoftantc la 
,, loro proibizione; perchè dun» 

„ que noo ne potranno effere di 
„ quelle, le quali reftino valide 
u tra le Parti, benché la Legge. 

„ perquaiHodjJei.dipcnde, Jean- 
„ nulli.e benché ilMagirtrato, non 
„ dia azione.in -Giurtizia a coloro 
,, che vorrebbero eflerne dlfpen- 
„ iati , dopo avervi con una pie- 
,, na ed intera liberti conienti- 

u 1 

111 . Un Articolo delle Memo- Non fi 
rie di Trevotuc del mefe di Apri- 
le 17 iz. in data d’ ingerì oboi i- il rivo- 
gò Barbeyrac a difenderli contra l^ffo' 
l’Anonimo Autore di quell’ arti- “» «» 
colo con una tenitura in forrn^ t£J(1 j fla „ 
di Lettera, inferita nel / ournal da 
Sfavaiu per l’anno 171 z. (h). Quel do’. 
Cenfote lo tacciava di efferecadu- 
to( e ciò perchè prima non lede le 
Converfatittu Moralts di Mr. dWxvxiir. 
Tremblai)\n una graffa ercfia di«io-“ **^ 
ralc , btrtfit grojjierc , per averta, 
foftenuto nel luo Trattato del 
Gi - 

rete la franchezza del fuo cenfurare r rtupì- 
rete nel vedere quel citato Paragrafo compo- 
rto da capo a pittai coi fcntimenii nicdetinu 
di Uarbeyrac , e con nciTuno di più.* « poi 
darti vanto di averli corretti* 
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Sitato <l) , che te CohVihZJOH! , 
le quali fi fanno tra i Giuocatori, 
fino lecite c di Diritto Naturai e, 
pur ci: li medefiwe fi faccioni ti * 
lietamente , e fiora -verun ingan- 
no , il per una parte che per lai- 
Ha . Ora qui Barbeyrac , oflfcr- 
vando che il Tuo. Genlore gli' 
confondeva le cole , volle (pie- 
gare chiaramente quella propoli- 
zione. Il mio penderò dunque, 
difTe egli, fi è, come gài appa- 
rila: da tutto il- fecondo Limo 
f del Trattato del Giuoco )*he, 
purché vi Ila una piena liberti' 
nell' impegno , che la partita Ila 
eguale, che lì giuochi di buona- 
fede , c che non li trovi alcun 
vizio nella materia (feda del Con» 
tratto , o in ciò che fi dabililce 
dover- provenire al vincitore • 
in quelli limiti il Contratto e 
buono e valido tea i Giuncato- 
li, prefeindendo dalle Leggi Ci- 
vili, le quali; poflono o falciar» 
lo fufliflere , <• annullarlo, cafri 
effe giudicano a proposto, • quan- 
do l’affare è portato in Giudi- 
zia perchè fuori di là i Con- 
traenti debbono, per quanto da 
elfi dipende , dare- alle proprie 
convenzioni . Ma enoteche nel 
Giuoco cfattameme fi "oflcrvino 
tutte le accennate condizioni', 
vi fono però ‘ varie circodanze 
citeriori, tulle quali io mi fono 
affai ed e lo nel mio terzo Libro, 
le quali fanno che di foveme o per 
una parte o per l’altra ft trovi qual- 
che cofa di cattivo': ed allora la 
Convenzione , per quanto valida 
eh’ ella fiaàn lé ftfc(Ta , e pel iblo 

! ' 'J , ti •• . . 

• (i> Conrjj, qiicAo Triti- lo- fin. Te arjrn Mt. 
^ JC> tt%urt , nelle Tue Suatrg Letirei fur Iti 
JtUM Jt !U\*rd . ftimpit* •ll'Hija , «7tJ. 
Ma non manco B*rl/tycdt dargli una proti' 
ti e valida xifpcfta con un Dìkoiìo imito-* 
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Naturale Diritto non lalcia d? 
efl'ere per quel ràfguardo illecita, 
in guifa che quelli, li quali pec-- 
cano intorno ad- alcuna di que- 
Ae circodanze fanno male , e la 
Legge Naturale condanna il lo- 
ro giuoco in quanto eh’ egli è'- 
contrario, non già alle regole del-- 
la Giudizia cosi propriamente-' 
dettaglia quale fi rapportano le 
convenzioni-; ma bensì alle mal- 
lime , della temperanza , delia- 
prudenza, del diftwti-reflt , dell# 
carità , dell’ amore della fatica 
c dà- alrre limili vinti, le quali 
non hanno- veruna influenza lui-, 
la validità ', :q tulle-nullità di un 
Aito. In fontina, altro è il di-- 
tv, che urrà perlona nel giuoca- 
re pecchi in qualche rilguardo 
contea il luo dovere ; e altro è* 
il pretendere , che a rigore ella, 
non polla prevalerli di ciò, che 
a buoni patti guadagna; quefl’ 
ultimo non t per niente- affatto 
una coni eguenzi del primo. Due 
idee fono quede differenti', Tic- 
come appartile da molti efem* 
pj, li quali tutto giorno nei Con- 
tratti , e negli affari- li piti le- 
gittimi ci fp prefentano ; nè io 
fono -il primo che le abbia nel- 
la- prefeote materia didime, Mr. : 
La Piacene lo fa chiaramente neh 
Cap. XI. del fao piccolo Trat- 
tato dei Giuochi di a%*rdi , in- 
iti itone’ tuoi Diverf.Traitcr.fur 
dee matieref de C-rn fetente pubi 
blicati in Amfterdam- nel 1699'. 

Dopo avere data Barbcyrae 
quella fpiegatione, paffà all’ eia* 
me di quanto- gli- espone il fuò 
AaV » Ceti- 

lttt> Difetti fur Iti meuun dw> Stri , che fta 
unico «4 altri tre , ma di materie diverfe 
eh erto traditile dal latino, due di Mr, N—4t t 
c uno di f<itTiciGf9wi » . AartcxiUm . 171 #* 
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Ceolore , il quale a (Ter iva , che 
di Diritto Naturale non vi fono 
altre Convenzioni lecite , fe non 
quelle eie fona noce Jf arie ptr man- 
tenere la focietà fra gli uomini , < 
che , ben lungi dal f efjere eli quefla 
natura quelle che Ji fanno Ora Ciuo - 
catari , e chela Società poffa trarne 
alcun vantaggio , non vt è niente 
che alla Beffa fta flit perniciofa 
del Giuoco , quando egli faffa i 
limiti di •>« f empiite divertimen- 
ti,, Ma egli è fallo il dire , ri* 
fpofe in primo luogo Barheyrac, 
che pel Diritto Naturale non vi 
fumo Convenzioni lecite , fe non 
quel le che fono noce ff arie per man- 
tenere la Società fra gli uomini i 
ma di ma , che per renderla vera 
conviene convertirla di quella 
maniera.' Ogni convenutane lecita 
pel Diritto Naturale dee , o effe- 
re neceffana pel mantenimento del- 
la Società , od almeno non avere 
mente di contrario a quo /io fine , 
Ciò legue necclFariamentc dalle 
Convenzioni , che fi fanno [opra 
cole indifferenti, le quali nè be- 
ne , nè male alla Società appor- 
uno. Se non folle lecito , fe non 
quello eh’ è alla Società neceffa- 
ri#, converrebbe condannare per 
illecito il Contratto di Affcuran- 
, come quello che non è ne- 
celiano , perchè del mede limo 
per luqgoeempo lì fece di meno, 
e in graq parte del mondo fa- 
cilmente fi fa lenza di un tale 
contratto . In fecondo luogo : 
affinchè una Convenzione polla 
edere riguardata come illecita , 
cd inficine invalida pel Natura- 
le Diritto , egli *è d’uopo eh’ 
ella fu cffenziahnentc cattiva , 
in guifa che non polla mai in al- 
cun calo effere- legittima . Altra* 
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mente, qualunque peccato vi ha 
per parte dei Contraenti , inrap» 
porto alle circolìanze accidentali ; 
per quanto illecita fìa per tale cau- 
ta la convenzione, non farà mai el- 
la perciò nulla ed lavalida. Di 
latto per quanto male fi.i il giuo- 
care di graffo , quella circoltanta 
della quantità della fomma non 
è, che una cofa accidentale, la 
quale di fua natura non è , per 
annullare la convenzione del giuo- 
co, pili valevole, che in un Cen- 
tra»* di Afftcuranga , in cui un 
Mercante {pioto dàjl’avidità del 
guadagno , rilchiaffe tutt’i Tuoi 
averi fulla incertiffima fperaoza 
di vedere a buon porto aniva- 
re quel valcello , dei quale ne 
afficurò il carico. Il potere giuo* 
care tanto di grolTo, che fi vuo- 
le è una cnnlcguenza della na- 
turale facoltà , che ha ciafcuno 
di alienare il fuo bene in que 1 - 
le tali condizioni c maniere, che 
a Jui piace. Si può ben peccare 
in quello coatra il fuo proprio 
dovere, non altramente che nelle 
altre lorte di alienazioni general- 
mente permeile e autorizzate ,• ma 
{inalmcntc fi è Tempre padrone dei 
fuoperdilpornea proprio talento 1 
Io non ignorava , loggiunle 
Barbeyrac , le leggi Civili ed 
Ecclcfiadichc , le quali hanno 
proibito il Giuoco; ma ciò effe 
fecero pegl’ inconvenienti , che 
l'ogliono nalcere dal giuoco , e 
non già perchè inttndeffero che 
quella folle una convenzione di 
natura fua nulla ed invalida . 
Quando lì tratta delle, cole giu- 
da il Naturale Diritto, convien 
la (ciste a pane le Leggi politi- 
ve , le quali fecondo i tempi , e 
i luoghi , fono cotanto diverte,- 
‘ 1 e con- 
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« eonvien portarfi alle idee im- 
mutabili della ragione . Se le 
Leggi non danno veruna azione 
per caufa di Giuoco, (e non ri- 
cevono la domanda de) pagamen- 
to di una lomma guadagnata in 
quella maniera ; else però non 
proibirono di pagare. Seie me- 
defune permettono a chi ha pa- 
gato di ripetere il luo danaro-in 
Giu'lizia; else pero noglielo co- 
mandano, s’ egli coniente che il 
vincitore le lo tenga . Ghe le 
Leggi , finalmente condanninoli 
Giuoco come contrario al buon 
ordine della Società Civile , e 
iftefsamente alla Natura , else 
(anno fa viilTimamenie , a cauta 
degl’inconvenienti , ai quali il 
Giunco 4 foggetto; e farebbe da 
defiderare eh' elleno fofsero me- 
glio olservate , che non le fono: 
ma per quello non (egue , che tutte 
le convenziori fatte nel Giuoco 
fiano nulle pel Diritto Naturale , e 
diGiuocatorc a Giuocatore. 

Quello è quanto giudicai ef- 
fere di più olscrvabile in quella 
prima fcrittura, cui Barbeyracci 
rimife . Ora vi aggiugnerò un 
brieve cdratto di ciò che nella 
fua Prima ed ultima Replica a 
Mr.du Tremblai, inlerita nel Jour- 
et) Art. n al dot Spavamper l’inno 17 13. (a) 
Occcmb* Ridulse- Barbayrac tutta la tua 
quidione in quelle poche linee: 
Se non fi debba di/ìinguere nel 
Giuoco , come in tutti gli altri Con- 
tratti , l' effetto proprio ed effen • 
zjale della Canvcnrjone , dai di- 
fetti accidentali , che vi pofsono 
eftere per una parte 0 per l altra 
dei Giuocatori , ovvero di tutti e 
dite , in rapporto a certe eircofian- 
%e efttrion , , tale che fi i la grò f- 
ftXXP della fornata e t fe qttcfti 
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difetti non fono di tale natura , 
che non importino per fe fiefft la 
nullità dell' impegno , e la obbli- 
gatone di refiituire? E'so ha lo- 
(tenuta Taffermativa . All’pppo- 
do Me. du Tremblai dabilifce per 
principio, che ogni Convenzione , 
la quale non tende alla utilità 
reciproca dei Contraenti , o che 
non è necefiaria per procurar fi quei 
mutui [occorfi , de’ quali fi ba- bi- 
fogno r è contraria per queda fo- 
la ragione al naturale Diritto. 
S’clia i così , dice Barbeyrac, 
le Scommefse , e i Lotti che da 
nclluno lono condannati , faran- 
no elseozialmente cattivi, e in- 
validi : perche, dove mai trovali 
qui il mutuo foccorfo , la reciproca 
utilità }" Se fi faconfidere il van- 
taggio di una parte e dell’altra, 
in ciò che cialcuno degli Scom- 
mettitori , e di quelli che met- 
tono al Lotto , Ipcra di guada- 
gnare la fomma fcommefsa , e la 
fortuna nel Lotto: io dirò idef- 
lamente, che eiaftuno dei Gio- 
catori , li quali rifehiano una 
grofsà fomma , fpera di guada- 
gnare . Ma luppolto che il prin- 
cipio di Mr. Tremblai fofse foli- 
do (il che non è; perchè bada 
che una convenzione non abbia 
niente di contrario a quel mutuo 
foccorfo , a quella reciproca utili- 
tà, per poter elsere riputata le- 
cita fecondo il Diritto Naturale , 
il quale autorizza certamente le 
cofe indifferenti, come fa di quel- 
le , che fono vantaggiofe alia So- 
cietà) fuppodo , dico, che quel 
principio foffe folido , egli pro- 
verebbe che qualunque giuoco, 
o di pura* forte o di deprezza , 
in cui fi arrifehia qualche cola 
per quanto minuta ella fia , fof- 
A a a 3 fe 
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fe per le medefimo illecito , e 
invalido/ perciocché non havvi 
alcun maggiore contraccambio di 
fervigj nel giuncare di poco, di 
quello che nel giuocare di grof- 
lo il che anderebbe più lungi 
che non vuole Mr. du Tremila/ 
inentr’eflo accorda , nelle lue Co n- 
verfations Mt.r.det pag.21 1. eie Jì 
può giuocare una jomma mediocre , 
e tale eie non pojja in veruna ma- 
niera incomodare colui che perde/- 
fe. Se 0 rilponde, che allora il 
giuoco non è che un divertimento, 
io replicherò che quantunque la 
convenzione del giuoco abbia o 
debba avere per fine il diverti- 
mento di quelli .che lo fanno , 
quella convenzione, c quello di- 
vertimento fono però due cofe 
differenti : onde fempre convien 
lupporrè che la convenzione del 
giuoco fia innocente per fe rat- 
dcfima, non potendo giammai la 
neceflirà di divertirli autorizza- 
* re scruna cola illecita ; c poi 
non è cola isffoIutJnientc necef- 
laria, per divertirli al giuoco, il 
giuocare del danaro, o che che 
ha. La picciolczza della fomma 
giuocata, non potrebbe tampoco 
rendere valida la convenzione 
del giuoco, (c quella convenzio- 
ne non folle valida c lecita di 
fua natura. Un contratto con un 
fanciullo, con un minore, con un 
imbecille, non diventa già valido 
qualora rifguarda una cola di poco 
valore . Che fe la Convenzione 
del giuoco è valida quando lì giuc- 
ca di poco, ella lo farà pure quando 
fi giunca di iomme confiderabib . 

Un’ altra ragione di Mr. du 
Tremblai fi è; che le' Convenzio- 
ni che fi f anno tra i G/uocatori 
fono neceJJ ariamente notevoli alT 

t • -- - 
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uno o all' altro dei Contraenti . Ma 
per qnelto non fegue mica , di- 
ce Barbeyrac , che quelle con. 
venzioni fiano illecite , e meno 
ancora ch’elle fiano invalide ; 
altramente converrebbe dire lo 
(ledo anche delle Scommejfe , e 
dei Lotti, perchè l’ uno o I’ altro 
degli Scommettitori , e la piùp- 
parte di quelli che mettono al 
Lotto , perdono infallibilmente 
la fomma che hanno Icommefla o 
giuocata. Secondo quella ragione 
iarebbe anco il piccolo giuoco cf- 
fcnzialmcnte cattivo e nullo. 

Ma per mollrarc più difufa- 
mente, che, quantunque il giuo- 
care di grofso lia nocevolc oalT 
uno o all'altro de’ Giuocatori, 
e benché un tale giuoco fofse 
contrario al bene della Società, 
ciò non ila ragione balle vole a 
rendere nulla cd invalida una sì 
fatta convenzione; eccoquì come 
Barbeyrac la dilcorre : In quella 
fuppolizione, dice egli, la mag- 
gior parte dei negozj , che tutto 
giorno (i fanno, e nei quali col- 
la maggiore efattezza fi ofserva- 
no le regole della fedeltà e della 
• giudizio, dovrebbero tfsere ri- 
guardati come nulli. Impercioc- 
ché , quanti non ce ne fono, 
nei quali, o per l’una o per 1’ , 

altra parte dei contraenti, efo- 
ventc per tutte e due , c’entra una 
mancanza di carità , un princi- 
pio di avarizia , di prodigalità , di 
orgoglio , di vanità , ed altri 
limili difetti, li quali fono fen- 
za dubbio alla Società nocevoli? 
Chi dubita, per d'empio, che i 
folli dilpcndj non fiano di no- 
cumento a chi li fa, e alla So- 
cietà idefsa? E per quedo, ofe- 
rebbefi forfè di fodenere , che 
nul- ' 
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nulle tòlsero tutte quelle com* va decorrendo , un valido con- 
pcre , nelle quali taluno fpende tratto , purché fi faccia con una 
dolcamente i tuoi averi ? Da piena libertà , che la partita fia 
ciò pure feguirebbe , che anco il eguale, cheli giuochi lenza in* 
giuoco di lieve fomma , ma fat- ganno, e che non fi trovi alcun 
to per troppe e indebite ore, vizio nella materia delta del gi. 
tolse nullo ; e in confeguenza, uoco , o in ciò che fi dabilifee 
che fi dovefse redituire il gua- di guadagno al vincitore. Ma 
dagno ; perché un giuoco , il con quanta forza egli ditele la 
quale didoglie dalle utili appli- validità dei giuochi in quede in- 
cazioni , è certamente contrario trinleche ed effcnziali condizio. 
al bene della Società. Seti dice, ni, con altrettanta ragione-, c 
che quella è una circodanza ede* iaviezza ne condannò gli abufi: 
riore, e accidentale/ iftelTamente nè fu di quedo punto i Giuoca- 
pure fi puòdire , che la grettezza tori di protettone vi trovereb. 
della lemma fia una circodanza e* bero il loro conto , qualora at. 
derioTe, e accidentale. Ma quand’ ternamente leggettcro il terzo e 
anco folte vero , che il giuocare di quarto libro del tuo Trattato del 
grotto riputar» fi dovette per una Giuoco. Quivi troverebbero col- 
convenzione invalida, dando fulla le più forti rifiettoni dimoftra- 
ragione che il giuoco di tal fatta to edere illeciti , e peccami noli 
è contrarioal bene della Società/ quei giuochi, che li fanno per pu- 
nulladimeno però 1 Giuocaiori che ro interefle, e per trovarvi pa- 
hanno perduto « non potrebbero (colo ad altre paffioni ; quelli, in 
prevalerti del benefìzio della redi- cui fi rilchiano grotte , e dermi- 
tuzione ; perchè, mettendoli e- nate lotnme^ la perdita delle qua- 
glino a giuocaee, vi rinunziarono/ li torna in 'pregiudizio , e rovi- 
c cosi pure quelli che guadagna* - na delle famiglie / quelli , per 
rono, non farebbero fempre t a cui li confutila quel tempo che 
rigore tenuti alla redituzione ; nei doveri di Uomo Oneflo , e di 
cioè non farebbero tenuti per u- buon Cittadino dovrebbefi impie- 
na obbligazione, la quale prò* gare; quelli che fi fanno in cer- 
venga dalla nullità del contratto, ti luoghi , e da certe perlone , 
e la quale fupponga nel perde n- con itcandolo della gioventù; c 
te alcun diritto di efigere a ri* dove, anziché apparire il giuo- 
gore la redituzione del loro gua- co per un divertimento, e lolle, 
dagno; ma fol tanto potrebbero vamento dello (pirico , fi fa chn- 
cfferc alcune volte obbligati alla ranunte cooofcere per un medie* 
redituzione per una ragione fon» re, e per una delle più ferie ap- 
data lulla Equità o fulla Carità, plicazioni : in tomaia conchiude- 
lc quali virtù vogliono che in alcu* rò col giudizio, che di quelt'O- 
ni cafi fi rifalci del proprio diritto, pera fi legge nell’ edratio della 
Di queda maniera Barbeyrac medefima , inferito nelle menni' 
fofienne , che il Giuoco , sì di rie di Trcioux nel Tom. IV. pel 
piccola, che di grotta fortuna , è, mefe di Ottobre t7to.(a). Io mi 
fecondo il fo!o Diritto di Natu * aflicuro, ditte quel Gìornalida , L 

che 
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che non havvi alcun Giuocatore 
cotanto odi nato , che vaglia refi- 
fiere ai ragionamenti do! nolìro 
Autore , quando voglia leggerli 
con una qualche attenzione. 

Su»/ etri* pi ACUÌ 4 , IJU4 le 
Ttr furi ItBr pottrunt recrtsn liktllt. 

Ma il male fi è, foggi ugna lo ftel- 


liuti; \ 

lo Giornalida , che la maggior par- 
te dei giuocatori di profeliione 
non fono grandi Lettori , c non 
fi avviteranno di cercare in un 
Libro cosilolido , ed eziandio co- 
si dilettevole , i rimedj proprj 
a guarirli dalla loco palfionc . 


XLIII. 

Al Lib. I. Cap. IX. §. XX. Not. IV. 

Ptìk verte fpccìe di Condizioni , che fi fanno nelle Tromejfe », o 

Convenzioni . 


Ci Co- I. T A divifione delle tre pongono Tempre qualche altra 
’lcc^n I ■* forte di Condizioni in cola , fenza la quale ioutile af. 

dizioni Cafuah Arbitrarie, e Mi/l* , tro- fatto farebbe il di lui volere. E 
Vtrì'nL va *i nt ^ Codice: Sin autem ali- quello bada per iflabilire la luc- 
ri» , e quid fub conditane re/mquatur , vel citata Di vifionc, della quale già 
CASUALI , vel POTESTATl- fe ne hanno dati gli elempj nel* 

VA, vel MIXT A : quorum even- le note del Rilìrctto. • _ 

tut ex fortuna , vel ex bouoral* IL I Giureconfulll Romani, jmp,. 
per fonie voluntate , vel ex utroque dice Barbeyrac (c ) , dilìinguono g" 11 "® 
pende ut &c. Lib. VÌ. Tir. LI. De gl' inrpegni Condizionati , da quei- nc 'di 
Caduca tollcud. §. 7» Ma >1 Gund- li, che li fanno col fiffare un da-'tt m po. 
ling nel luo Jus Nat. &GCM. cap. to tempo per la loro- decozione; 

XI./. t a. rigetta quella divifione e dicono elfervi quella differen- ( C >uu 
come mal fondata; e la Ina ragione zanche nei primi a nulla &> 
li è, perchè ogni condizione ha tenuto avanti 1’ efiftenza della», 
qualche cofadi Cafuale ,altramen- cola fuppofla ; doveehe degli al- 
te non fi darebbe vera Condizio- tri comincia il debito dal mo- 
ne . Egli è certo però, loggiugne mento che fi promette; benché 
<b)»i- Barbeyrac (b) , che vi- fono delle quegli, con cui fi è impegnato, 
’uìutt- c °k , 1* quali in neffuna maniera niilla polli pretendere prima del 
re, r dtt dipendono dalla volontà di. co- termine ftabilito . Cedere ditto 
Mcìn! > *1 quale fi promette; e ve figmficat,incipere deaeri pccunixm: 
cap. vitine fono delle altre, le quali-dal- Venire ditm fignificat , eum di mi 
Vlv.not.j a j. j u j vo | onl ^ 0 affolutamen- vcniffo, quo pecunia peti poffit .Li- 
te , oppure ordinariamente di- bi pure quii- JhpuUtus fuertt , & 
pendono ; e finalmente ce ne fo- cefjit, & verni diete ubi m dieta, 
no di quelle , le quali non di- ceffi dies, fed ntndum venite ubi 
pendono, le non in parte dalla jub conditane , ncque ceffo , ncque 
volontà del mcdefimo,e chefup- ve itti dies , pendente ad bue condì- 
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( a) Di- tiont (a). Quindi inferifcono, che 
«axi- ciò , che fi ha pagato per erro, 
jvrlt* re avanti 1’ efiftenza della con- 
*•’*/>- dizione, può edere ripetuto co. 
comi me non dovuto; ma che non è 
però lo ftedo di ciò che fi ha 
pagato innanzi al termine . In 
dtem debitor , adeo debitor efl , ut 
ante cileni Jolutum re p etere non pof- 

fit Sub conditione dcbitnm , 

per errorem foiutum , pendente qui- 
dem condititne repetitur , condii 10 - 
ne nut e ni exi/lente repeti non potejl 
fb)Lib.(b). Riflette però l’Erzio , che, a 
vi!' aggiudicare dai Ioli lumi della Ra- 
"•^"••-gione, la ripetizione dee aver luo. 
Ti'Ì.Let.%0 nell’ultimo calo, del pari che nel 
^vedete P r * mo - Perché, dice egli, nell’uno, 
Jc Leggi c nell’altro, anco focondo il Di- 
xvui Romano y neduna delle Parti 

può dildirfì fenza il ronlentimen- 
io dell’ altra , avanti 1’ efiftenza 
del fatto fuppoOo , o prima dei 
termine, di cui fi è convenuto: 
nell'uno , e nell’altro , 1’ obbli- 
gazione pada agli Eredi ; nell’ 
uno, e nell'altro i meditimi ac. 
cidenti impedifeono , che fi ab. 
bia azione in Giufiizia . Tutta 
la differenza, che c’è qui, con- 
fine dunque in quefio ; che la 
condizione può alle volte man- 
care; dovechè il termine fìa Af- 
fo o incerto, viene reputato do* 
vere moralmente fenza fallo fuc* 
cedere. Da ciòl'Erzio conchiu- 
de ancora , cantra l' opinione di 
varj Dottori , che, quando fi pro- 
to Vedi mette una cofa la quale non è 
x*nì. b ’P <r anco * n natura, oppure che 
Tii.iii.fi rapporta a qualche futuro av- 
S venimento , la Promeda j vera- 
zzi.de mente condizionale, bench’ ella 
^«I-fembri ridurfi a quelle , chehan- 
no un termine fido ; come le a ta< 
Lutili, luno(c) fi donano i frutti di quell’ 
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annata, o fé fi promette untaa- 
to per dote di una Figlia: per- 
chè quefio fuppone , che prima 
nafeano i frutti , e che fi con- 
chiuda il matrimonio . 

III. Ogni condizione fuppone Dift. 
una cofa, la quale per anco non “ic* 
efiftc,ovveroèincerta, almeno in co»* 
rapporto alla noftra cognizione ; «pp'. r - 
quindi è , che generalmence par- j» »* 
landò la Condizione fofpende per /«!?. 
qualche tempo la forza deila Ob- 
bligazione . Dico generalmente 
parlando ; perchè dare fi podono 
delle Condizioni , che non foio 
fofpendano la forza di un Impe- 
gno, ma ancora che lo annulli- 
no , oppure lo cangino ; come 
notò Barbeyrac (d), avere otti. f<l) uu 
inamente odcrvato Mr.Daumat(t) 

che vi fono tre forte di Condizio- »- 
ni , fecondo i tre differenti eletti , (oz.;* 
eh' effe podono avere . Le prime 
fono quelle, che compifcono gl’ »r ». 
Impegni , che dalle medefime 
fanno dipendere: come le fi dice, 
che la vendita Avrà luogo io cefo, T,>! b j. 
che la merce venga r.el tale gior- fc*.iv. 
no copfegnata. Le feconde fono *'*’ 
quelle, che rifolvono un impegno; 
come le fi dice,cbe, in calo che 
una certa perlona arrivi nel ra. . 
le tempo, s’intenda Iciolta l’af- 
fittanza di una Cala. E le ulti- ' 
me fono quelle , le quali fenza 
compiere, nè Iciogliere l’accor- 
do, vi apportano folamcnte al- 
cuni cangiamenti ; come fé fi ha 
flipulato , che luccedendo , che 
una Cala Ga rimeda allafficcuale 
fenza alcuni mobili, chea lui fi 
hanno prometti., farà di un tan- 
to diminuito J’ affitto. Cc n e 

IV. Le Condizioni che fi chia-condi- 
mano imponibili non fono, a/,^," 1 
propriamente parlare , dice Bar--'*" 

bc y- bT. 
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(e) ujibeyrac (a), vere Condizioni ; per- 
■vfóót'i ciocché le medefime non folpen- 
t a. 'dono punto l’impegno, e non 
annullano, nè tampoco cangiano 
una Convenzione , la quale fia 
Hata valida ; ma , o else fanno 
che da principio la prometta Ita 
afsoluta , oppure annullano alla 
prima l’impegno , ovvero impe- 
difeono che il medelimo in fe- 
guito non fi formi . Cbnvien ri- 
flettere però- (e la Ciaulult che 
comprende una Condiziona im- 
ponìbile, fw o affermativa-, o ire- 
gativa • Scila è affermativa-, la 
Convenzione diventa affatto i- 
nutile : Suà impojjibili concinone 
faclam ftipulationem conftat imi* 
(V)Di- tilem effe (b). Nm feluw jiipulatio • 
fjLLlv."« • • • • ceeteri quoque ce». 

Tìt vii.; ra f 3 W / voluti emptiones , locatiti* 

J>t Mk. r j 

tr Q uta tn < a rc qu#ex duo • 

MS- 1 -y rum p/uriumve confenfu agitur , 
omnium voluntas JpiBctur : quorum 
procul dubio in bujufmodi a 8 u talis 
cogitatiti eft , ut mbil agi exiftimant 
~t, appojita ea condii ione , quam faant 
lxg.xx.iffe impoffibtlem (e). Ma (e la con- 
dizione è negativa , ( oflerva il 
««t-lizio Oblerv. zj;. e *39.) ella 
n! tu rcnc * e l’impegno afloluto* come fe 
xx imi promette a taluno una cola a 
condizione ,che non vada a pren- 
lì. ’ dere la Luna coi denti . Così de- 
cidono 1 Romani Giureconful- 
(J) in#. ' 1 ( d ) : At fi "* fltptélttur , ft digito 
di ìmut. eoe firn non a tingerò , dare /pendei 1 


ONTE 

qualche cofa a condizione 


che 


^‘pur, fa8a mtelligitur , ideoqut /la* 
■tim peti poteft . 

V. Di variamente però gli ftef- 
7 ioni fi Giureconfulti penlano delle 
Condizioni moralmente impofjibi - 
'Ai », Il li, volendo elfi, che qqelle ben- 
poffiW- chi negative , rendano 1- impe. 
u. gno nullo ; come per eicmpio fa- 
rebbe fe a taluno fi promette Oc 


non commetta nè latrocinio, nè 
omicidio (e) : Si ob maleficium , ne 
fiat , pronti ffum/ìt , nulla eft obli* t.n.Vi- 
gatio ex bac conventione . Qticfla*J^P*' 
deciftone vien fondata Ipiega Bai- 1C g.vit 
beyrac (f) , fui dovere che han-*-J‘ 
no gli uomini dt attenerli dal 
male per un principio di virttij 
o pel rilpetto dovuto alle Leg- 
gi , e non già in vifta di qual- 
che ricompenfa che ai medefimt 
fi faccia Iperarc . A conft'derare 
però-, che quelle Condizioni ne- 
gativo moralmente impedibili 
fono dipendenti dalla nottra li- 
berti , nulla impedilce , che le- 
promette lotto le medefime con- 
diaioni fatte frano valide . Nel-- 
la Morale li chiamano condizio- 
ni ■impoff'bili , quelle che far non 
fi podono lenza offendere le Leg- 
gi ; ma che liticamente patlarxlo 
tono lempre pofEtóli ; e perciò 
tra le Condizioni Arbitrarie an- 
noverare fi podono; attefo 1’ ar- 
bitrio clic abbiamo di fare , o di 
non fare quelle cole , che dalli 
Leggi ci vengono proibite . 

VI. Quando poi le condizio- Diti* 
ni moralmente impoffbilì fono af-f^'ff 
fermatrve , rendono lempre in va /«7»-'‘- 
lide le promette : Gcnerahier 
vimus turpe s ftipulattones nuliiuiie'im- 
effe momenti . Velati fi quii borni ^ |U * 

cullimi , ve/ /acrilegtum fe faRu* 
rum promittat/g) . E ciò non folote^nu^ 
in rapporto alle condizioni con-j^L v.tì . 
trarie alle Leggi di Natura, ma 
anche rapporto a quelle, che ten-" t ' s .ix. 
dono in offèla delle Leggi C/v/ VJ^xx- 
li : Item quod Lego fieri probi* 
beni.... Ve/uti fi f ororem (fuam ) 
nupturam fibt aliquìs fiipuhtur . 

(h) Anzi gli (ietti Giureconfulti£^££ 
dicono, che quella fentenza ab-»- r- 
hia. 


Al L i b. I. 

Via luogo, quand’anche la cofa il- 
lecita porta in condizione diventi- 
le di poi permeila dalle Leggi , 

. dovendofi^iudicare della Protnel- 
la relativamente al lempo , incoi 
tu (itueNulIiut muntoti i forejhpu- 
lationem pennde ac fi (a c«a<n no- 
ne , qua natura impoffibiht tjl , 
infetta efft t : nec ad rem peni net, 
quoti jus mutar i potcjl , & id quod 
nunc imponibile eft , pojlea poffi- 
bile fieri : non cnim fecundum funi- 
■ ina/' ,em P or ' s i vs > fecundum pra- 
lcg.CX./f»»J> , tefhnian uebet jtipulatio (,.) . 
xx vii. Sebbene però a giudica re, die. Bar- 
beyrac(b), giurtale regolena» 
curali della Interpretazione , non 
havvi Tempre cofa dilonerta a 
fupporre un tale cafo,- ficchè la 
Promeffa puòeffere valida, quan- 
do fi ha fatta (otto quella con- 
dizione , che erta divenga dalle 
Leggi permeila . 

ronii- VII. Le Leggi Civili portono 
Ympòr. feoia ingiuflizia ftabilire , chele 
lìbiti . Condizioni naturalmente- impoi- 
ordito-’ Chili , malTirne le quegli, cui fi 
nelle, co-premette , non le crede tali, lia- 
appofte. no reputate come non appqjte ad 
una Promtffa, a fine d’impedire, 
che non fi prenda inlolentemen- 


C a i*. IX. 37{> 

bile, o contraria ai buoni conti- 
mi, oppure burlefta, debba else- 
re tenuta per non i feruta j perchè 
-parerebbe assurdo, che in un al- 
to cosi grave , e cosi ferio di fui 
natura, qual è un Tertamcnte , 

C prcndelse giuoco con canta in- 
degnità delle perlbne, per via di 
claufole impertinenti , e ridico- 
le. Sub imponibili conditane , v:l 
alto menda , fabiani injìitutionem 
placet non vinari (c) . Condì nona 
cantra F. diti a Imperalorum , aut vili. 
contra Lega , aut qua Legit vicem 
ebtinent , fcrtpta , ve I qua contra >»/?. i.i. 
bonus more s , vel deri fona funi , aut 
bujufmadi, quas Pratorcs improba • 
veruni , prò non fcriptn babentur : 

&■ prolude ac fi condilio baredita- 
ti , five legato adjefta non effet , 
capiiur bcreditas , legatunve (d) . Leg.xiv 
■Facilmente fi vede , 'dice Bar bey- 
rac(e), la ragione della differenza, iliaci. 
che qui le Leggi mettono intorno h 
alla validità tra le Prometee-, o mr ardrt 
le Convenzioni fatte da v i venie jf'f'' 1 / 
a vivente lotto una condizione u,. ni 
impoffibile, o dilonerta ; e le di-^ 1, 
fpofizioni di un Tertatore ac-vitt.f. 
compagnate da qualche condizio-^’- e 
ne di tal fatta. Ed è , che nelle 


te a giuoco qualcuno, palcendo- 
nolo di vane lpcranze: quindi è 
che con grande ragione le Lcg. 
gi Civili dichiarano affatto nulle 
le Promelse, e le Convenzioni 
fatte lotto una condizione illeci- 
ta, o dilonerta - altramente vis’ 
inmugineiebhe , che gl’impegni 
dei Particolari avefsero forza di 
annullare le pubbliche Leggi . 
N havvi minore faviezza nella 
dilpolizione del Diritto Romano , 
il quale flabililce; che fe fi tro- 
va in un Tertamento qualche con- 
dizione o naturalmente importi- 


prime , la condizione efsendo 8p-(ejrt;a. 
porta per conlentimento -d’ ambe, 
le Parti, le quali ne hanno tutte 
e due cognizione, e J' una e 1’ 
altra ne veggono l’ impolfibi uà, 
o la turpitudine ; le Parti me- 
delime tono, e debbono efsere , 
confiderete non trattare inlieme, 
che per via di giuoco-; in guila 
che, fe I’una, o l’altra fovra ciò 
riputa, 1^ peggio lia di lei: per- 
ch’ella 'fa di qual maniera la co- 
fa è pgfsata , e non ha veruna 
ragione- di prènderla per leria- 
mente. Riabilita . (Vedete la Leg- 
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gè XXXI. del Titolo del D ige- 
ilo , De Oblig. & aBìon. qui lo- 
pra riferita al num. IV. Ma non 
è già lo flefso delle uliime Vo- 
lontà . Colui , a favore del qua- 
le è facto ti Tellimento, o il 
Legato, non ha veruna cogni- 
zione della volontà del Tettato- 


ti H T E 

re; ed anziché pofja egli risguar- 
dare quella dichiarazione come 
una burla , efso ha tutto il fon- 
damento di credere , che in quei 
momenti fi tratti con ogni fe« 
rietà, quantunque la condizione 
appolla fembri il contrario infi. 
nuare. 


Il Fine del Tomo Trimo. 


* / 

ERRORI CORREZIONI* 


V 


lin. 29. 

perfuafso 

perfuafo. 

XX 


lin.43. 

efortaziozioni 

«fonazioni . 

di 


lin. 13. 

della Natura 

dalla Natura. 

108 col. 

f. in 

not. lin. t- 

Difpctttmo 

Difpetifmo . 

109 col. 

t. in 

not. lin. 16. 

con 

non . 

15X col. 

i. in 

not. lin. 3. 

efiijlere 

exijlere . 

159 col. 


.lin. 6. 

Di il itti. Umverf. 

Dithon. Hi/ìoriqucCritiq 

174 col. 


lin. 18. 

ragione • 

religione . 

18 1 col. 

I • 

lin. 4. 

rmojano 

muojono. 

23 1 col. 

*• 

lin. zo. 

comefa 

come fa. 

259 col. 

• • 

lin. 29. 

propozione 

proporzione. 

2 66 col. 


lin. 3 6. 

fatte 

fate . 

2C7 col. 


lin. 1. 

Fattene 

Fatene . 

294 col. 


lin. 19. 

S. Pclegia 

S. Pelagia. 

304 col. 

1. in 

not. lin. 3- 

inttrfeci 

inter fici. 

323 col. 


lin. 1 1. 

decisione 

decifìone. 

356 col. 

Ze 

lin. 39. 

Temere 

T 1 mere . 


Se il Lettore ne incontrerà degli altri , farà difereto • 
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